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IL  PURGATORIO 

DI  DANTE  ALIGHIERI 

CANTO  I 


ARGOMENTO 

Racconta  il  Porta  in  questo  primo  canto  , come  egli  trovò  /’  ombra  di  Ca- 
tone Uticense  ; dal  quale  informato  di  quanto  aveva  da  fare , prese 
con  Virgilio  la  via  verso  la  marina  ; e lavato  che  Virgilio  gli  ebbe 
il  viso  di  rugiada , e giunti  al  lito  del  mare , lo  ricinse  d’ uno  schietto 
giunco  , come  gli  era  stato  imposto  da  Catone . 

i IP er  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  , 

Che  lascia  dietro  a se  inar  si  crudele  : 

i.  i.  j.  Per  correr  ec.  Allegoricamente  favella  il  Poeta  del  suo  scrì- 
vere come  di  una  navigazione  ; e pe  ’1  mar  crudele  che  lascia  dietro , 
intende  il  già  descritto  Inferno . 

Supponendo  il  Castelvetro , che  miglior  acqua  appelli  Dante  la  ma- 
teria della  presente  cantica  perchè  la  giudichi  più  agevole  da  trattarsi 
di  quella  dell’  Inferno , e ricercandone  il  perchè , Di  vero , dice , altro 
non  si  può  rispondere , se  non  , che  quella  era  di  maggiori  pene , cioè  in- 
fernali, e questa  di  minori  , cioè  purgative.  Ma  l' agevolerà  del  trattar 
la  materia  , e del  comprendersi  in  versi  non  si  considera  per  le  cose , che 
offendono  pili  o meno  ; ma  per  le  cose  , che  sono  piti  o meno  usitate  agli 
uomini  comuni,  o pili  eomprendevolì , o meno  da  loro.  La  onde  Vani  , 
e le  sciente  sono  pili  difficili  da  scriversi , perciocché  piti  si  scostano  dall'in- 
telletto popolare  , che  non  fanno  le  storie  e le  favole  . Perché  non  è detto 
se  non  meno  che  propriamente,  che  la  materia  della  presente  cantica  siti 
migliore  che  la  passata  , quanto  è allo  scrivere-,  non  essendo  l' una  piìl 
vicina,  o più  lontana  dalla  conoscenza  popolaresca  Anft  q testa  è peg- 
giore , perciocché  in  essa  si  trattano  questioni  più  sottili  (o  ) . 

(a)  Opere  varie  critiche  poste  in  luce  dal  Muratori  nel  1727.  p.  1J7. 
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DEL  PURGATORIO* 

4 E canterò  eli  quel  secondo  regno. 

Ove  1’  umano  spirito  si  purga  , 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno . 

7  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga , 

O sante  Muse , poi  che  vostro  sono , 

E qui  Calliopea  alquanto  surga, 
io  Seguitando *1  mio  canto  con  quel  suono. 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Miglior  acquo  però  appella  Dante  la  materia  della  presente  can- 
tica non  perchè  la  giudichi  più  agevole  da  comprendersi  in  versi , ma 
perchè  o niente,  o meno  spaventosa  di  quella  dell' Inferno,  che  nel 
pensier  rinnuova  la  paura  (a) . Sembra  ciò  chiaro  per  l’epiteto  di  cru- 
dele , che  Dante  stesso  all’  Inferno  attribuisce  ; in  contrapposto  del  quale 
non  pare  che  migliore  possa  avere  altro  senso  che  di  meno  crudele,  o 
men  orrido  : e non  mai  di  più  agevole  da  mettere  in  versi . 

7 Ma  qui  la  morta  poesia  risurga  : ergasi  e rasserenisi  ora  lo  stile 

mortuale  e lugubre,  con  cui  lo  regno  della  morte  gente  ho  fin  qui  de- 
scritto. Non  aver  Dante  ricercato  nel  descriver  l'Inferno  altro  stile 
che  mortuale  e lugubre , abbastanza  ne  Io  accenna  egli  medesimo  coi 
primi  versi  di  quel  canto  *mmh.  - — 

S' io  avessi  le  rime  aspre  e chiocce , 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco  ec. 

Tutti  gli  altri  comentatori  vi  aggiungono , chi  la  poesia  dalla  in- 
nondata Italia  da’  barbari  rimasa  morta  e sepolta  fino  ai  tempi  di 
Dante  , e chi  anche  il  consumo  degli  spiriti , e ’l  rifinimento  dal  me- 
desimo Dante  sofferto  nel  comporre  la  precedente  cantica . 

8 Vostro  sono , vostro  divoto , dell’  arte  vostra  studioso  . 

9 Calliopea  , o Calliope  una  delle  nove  Muse  , quella  che  presiede 

all’  eroico  stile alquanto  surga  , alquanto  sollevi  e nobiliti  il  basso 

mio  stile . Al  sig.  Rosa  Morando , che  ci  ricorda  qui  di  voler  Dante 
appellato  questo  componimento  suo  commedia , e del  perchè  così  vo- 
glialo appellato  (A), risponderemo  che  dal  basso  al  sublime  stile  vi  sono 
di  mezzo  più  e più  gradi . 

10  Quel  suono  per  quella  voce  , 

it  Piche,  furon  chiamate  nove  sorelle,  figliuole  di  Pierio  di  Pella 
citta  d’  Egitto , le  quali  non  meno  arroganti  , che  di  varie  scienze  ed 
arti  dotate  , ebbero  ardire  di  provocar  le  Muse  a cantar  con  esso  loro; 
dalle  quali  vinte , in  pena  della  superbia , furono  trasformate  in  piche, 

{a)  Inf.I.  6.  (b)  Rimandaci  perciò  al  §. , che  noi  abbiam  riportato  in  prin- 

cipio dell’opera  , la  ragione  cercando  d' essersi  questo  poema  appellato  commedi « . 
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CANTO  I.  , 

Lo  colpo  tal , che  disperar  perdono. 

13  Dolce  color  d’ orientai  zaffiro. 

Che  s’  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’  aer  puro , infino  al  primo  giro  , 

1 6 Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto  , 

Tosto  eh’  io  usci’  fuor  dell’  aura  morta  , 

Che  m*  avea  contristati  gli  occhi  e ’l  petto . 

o gazze  che  vogliam  dire . Ovidio  nel  quinto  delle  trasformazioni . Volpi  ; 
che  però  mal  die e Fella  città  d' Egitto , essendo  città  della  Macedonia  . 

11  Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  Chiosa  e critica  questo  passo 
il  Castelvetro  . Tale  dice  , fu  il  canto  delle  Muse,  quando  tenzonarono 
con  le  Piche,  che  esse  Piche  non  giudicar  trovare  perdono  del  loro  ardire 
d’aver  voluto  tenzonare  di  canto  con  le  Muse.  Se  non  vi  fosse  stata 
molta  differenza  , quantunque  fossero  state  superate , potevano  sperare  , 
che  la  gente  avesse  perdonato  loro  quel  fallo  , poiché  avevano  onde  porsi 
a tenzone  . Fin  qui  la  chiosa . Siegue  ora  la  critica . Ma  è da  por  mente 
che  Ovidio  nelle  Metamorfosi , nel  fine  del  quinto  libro,  dice  il  contrario  : 
perciocché  esse  non  riconobbero  il  canto  delle  Ninfe  , e dissero  villania  alle 
Muse  ■ Perché  sdegnate  le  Muse  le  convertirono  in  gazze  • 

Dal  racconto  però  di  Ovidio  abbiamo  bensì  che  non  confessassero 
le  Piche  la  loro  inferiorità , ma  non  già  che  non  la  conoscessero . Chi 
non  sa  essere  vizio  frequente  , massimamente  della  donnesca  alterigia  » 
quello  di  negare  la  verità  conosciuta  ¥ 

Poi  : se  potevano  le  Piche  sperare  che  la  gente  avesse  perdonato  loro 
questo  fallo  fin  che  la  cosa  stette  in  parole  ; non  però  quando  in  effetto 
provarono  il  maggior  valore  delle  Muse , vedendosi  trasformate  in  gaz- 
ze , e costrette  a portare  perpetuamente  in  faccia  al  mondo  la  pena 
della  loro  tracotanza . Or  come  assicuraci  ’l  Castelvetro , che  appunto 
questa  medesima  trasformazione  non  sia  il  colpo  di  che  Dante  favellai 
1?  al  18  Dolce  color  ec.  Costruzione.  Tosto  eh'  io  usci  fuor  dell’aura 
morta  [infernale,  priva  di  luce]  che  m' avea  contristati  gli  occhi 
e'I  petto  [per  l'animo ] ricominciò  [ riprodusse]  agli  occhi  miei  diletto 
dolce  color  d' orientai  Zaffiro  [ vago  azzurro  colore , qual’  è quello  del 
zaffiro  orientale  ] che  s' accoglieva  [ esprime  , credo , la  cagione  dell’ 
apparenza  di  cotal  colore  .dall’  ammucchiamento  dell'  aria  quasi  dica  , 
che  pe’  molti  strati  dell’aria  veniva  ad  adunarsi  ] nel  sereno  aspetto 
dell'  aer  puro  [ nella  disgombrata  veduta  che  l’ aer  puro  presentava  J 
infino  ai  primo  giro  : fin’  al  ciel  della  Luna , più  prossimo  alla  terra , 
chiosa  il  Venturi  appresso  alla  comune  degli  espositori  : ma  io  più  volon- 
tari direi  fino  al  primo  piìi  alto  giro  delle  stelle-,  alle  quali , se  non  giun- 
ge l’aere,  giugneva  quel  sereno  aspetto  . Vedi ’l  v- 13 Tosto  ch'io 

usci' fuor  legge  la  Nidobeatiua  ove  le  altre  edizioni  Tosto  ched  i ’ usci' fuor . 
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4 del  purgatorio 

19  Lo  bel  pianeta , eh’  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  1’  oriente , 

Velando  i pesci , di’  erano  in  sua  scorta . 
22  Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
All’  altro  polo  : e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai , fuor  eh’  alla  prima  gente . 
25  Goder  parea ’l  ciel  di  lor  fiammelle. 


19  Lo  bel  pianeta  ec.  La  stella  di  Venere . Appropria  alla  stella 
quanto  la  gentilità  attribuiva  alla  dea  del  medesimo  nome  • In  modo 
simile  anche  il  Petrarca 

Già  finmmeggava  /’  amorosa  stella 
< Per  l' oriente  ec.  (a) 

10  Faceva  rider,  cioè  [chiosa  il  Daniello]  con  la  sua  vista  lieta  e se- 
rena rallegrava  tutto  l’ oriente  : come  Omnia  nunc  ridene  che  disse  Vir- 
gilio; ed  il  Petrarca. 

Ridono  or  per  le  piaggi  e erbette  e fiori,  (è) 
ai  Pelando  i pesci  ec.  Essendo  il  Sole  in  Ariete  (c)  dovevano  i pesci 
alzarsi  prima  del  Sole , e conseguentemente  velarsi  dai  raggi  più  lu- 
minosi della  stella  Venere  allora  diana  , ciré  precedente  il  dì  . 

n 2?  24  lo  mi  volsi  a man  destra  ec.  Tanto  qui  quanto  negli  anti- 
podi colui  che  tien  la  faccia  verao~orfente , tiene  a mano  destra  l’ ni- 
tro polo  , l’ antartico  vidi  quattro  stelle  non  viste  mai  ec.  La  geo- 

E rafia  dei  tempi  del  Poeta  non  sapeva  terra  onde  veder  si  potessero 
s stelle  del  polo  antartico . Fingendo  esso  però  il  monte  del  Purga- 
torio antipodo  a Gerusalemme  (<0,  doveva  conseguentemente  porre, 
che  al  Purgatorio  apparisse  il  polo  antartico,  e rimanesse  occultato 
1'  artico  nostro  . Come  poi  nella  vetta  del  Purgatorio  pone  Dante  esse- 
re stata  l' abitazione  della  prima  gente  , cioè  di  Adamo  e d*  Èva , mentre 
innocenti  furono  (e),  perciò,  ad  accennare  perduta  al  mondo  di  vistà 
dopo  il  peccato,  e solo  all’innocente  uomo  essere  stata  conspicua  la 
virtù,  pone  in  quel  polo,  solo  ad  esso  innocente  uomo. stato  visibile, 
sotto  figura  di  quattro  stelle  le  quattro  virtù  morali  , che  cardinali 
sogliono  appellarsi , cioè  prudenza  , giustizia,  fortezza,  e temperanza  : 
cagione  per  cui  le  medesime  stelle  luci  sante  appella  in  seguito  f /) 
e sono  le  virtù  stesse  che  in  figura  di  vaghe  ninfe  compaiono  a cor- 
teggiar Beatrice  (£)•  e che  poi  se  medesime  manifestano  e dicono 
Noj  sem  qui  ninfe  , e nel  citi  semo  stelle  (A). 

(4)  Son. 26.  (è)  Canz.38.  (c)  Vedi.inf.I.  26.  e Purg.il.  4.  e J.  (d)  Vedi 
il  principio  del  canto  teg.  (e)  Vedi  Purg. xxvlll.  91.  e segg.  (f)  Ven.J7» 
[g)  Purg.  xxix.  130.  e segg.  (A)  Purg. xxxi,  106. 
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CANTO  I. 

O settentrional  vedovo  sito , 

Poi  che  privato  se’  di  mirar  quelle  ! 

28  Coin’  io  da  loro  sguardo  fui  partito  , 

Un  poco  me  volgendo  all’  altro  polo  , 

Là  onde’l  Carro  già  era  sparito; 

31  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

a6  0 settentrional  vedovo  [derelitto,  abbandonato]  sito  ■ II  Venturi 
non  vede  potersi  questa  esclamazione  giustificare  se  non  per  via  del 
senso  allegorico  , pe  ’l  significato  cioè  delle  virtù  morali  sopraddette 
supposto  in  quelle  quattro  stelle  ; perocché  anche  il  sito  meridionale 
[rimbrotta]  2 altrettanto  vedovo,  privato  cioè  di  veder  le  stelle  del  polo 
boreale.  Manca  però  il  Venturi  di  riflettere,  che  nel  polo  boreale  non 
sono  stelle  di  tanta  luce  , quanta  ne  attribuisce  Dante  a quelle  quattro, 
tanta  che  per  mezzo  di  essa  scorgeva  egli  Catone  cosi  chiaramente  co- 
me'I  Sol  fosse  davante(a').  Osi  prendino  adunque  quelle  quattro  stelle 
nel  senso  letterale  o nello  allegorico  .''sempre  è giusta  l’esclamazione  . 

19  All'altro  polo,  opposto  a quello  in  cui  vedute  aveva  le  quattro 
stelle . 

jo  Là  [a  quella  parte  di  cielo]  onde’l  Carro  [altro  nome  che  si  dà 
all’  Orsa  maggiore  , costellazione  vicina  al  polo  nostro  ] già  era  sparito  , 
già  più  non  si  vedeva  . Vedi  la  nota  sopra,  al  vers.  iz-  e segg. 

3 1 Un  veglio  solo,  solitario.  Dal  v.  jy  e segg.  si  dichiara  essere 
costui  Catone  il  minore  , detto  Uticense  , il  quale  sostenendo  coll’  armi 
alla  mano  la  libertà  della  Romana  repubblica  contro  di  Cesare,  ve- 
dendosi al  fine  nell’  impotenza  di  resistergli  si  diede  da  se  medesimo 
la  morte . 

La  supposizione  , che  non  possa  qui  dal  poeta  nostro  collocarsi 
Catone , se  non  per  farlo  un  dì  passare  al  Paradiso , ha  recato  non 
leggiero  imbarazzo  alla  mente  di  tutti  quanti  hanno  fin  ora  scritto  so- 
pra questo  passo  : altri  condannando  Dante  di  perversa  teologia  , per 
ammetter  salvo  un  idolatra  e un  suicida  ; altri , per  liberar  Dante  da 
simile  tacila  , chiosando  che  per  Catone  non  1’  anima  di  Catone  in- 
tenda, ma  la  libertà.  Spiacenti  soprattutto  di’  udire  trai  condannatori 
uscirsene  il  Venturi  con  quell*  aspro  epifonema  Per  verità  i un  gran 
capriccio  ; ma  in  ciò  segue  Dante  suo  stile . 

Se  lo  stile  di  Dante  avesse  il. Venturi  diligentemente  considerato, 
avrebbe  forse  parlato  con  maggior  riserba.  Avrebbe  scorto  che,  ovun- 
que introduce  Dante  anime  di  gentili  a salvazione , sempre  si  fa  il  do- 
veroso carico  di  giustificarne  la  loro  salvezza  a tenore  di  una  sana 
teologia  . Così  di  uno  Stazio  ( b ) , cosi  di  un  Rifèo  ( c ) , cosi  di  un 

(«)  Vers.  99.  ( b ) Purg.  xxn.  e segg.  (<•)  Paracl. xx.  118.  e segg. 
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del  purgatorio 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista  , 

,4  Lu„^  "°n  dee,a  Padre  alcun  figliuolo. 

34  Lunga  la  barba , e di  pel  bianco  mista 

Jortava  a’ suoi  capegli  simigliarne , 

Ve  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

3 7 Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

sarebbe  i^prii^di m*  U"  C?^one  ’ di  cui  “assime  , perocché 
Al  Purgatorio  blso£no  sarebbevi  stato, 

al  Paradiso:  e ouel  ^h' «l’r,;'  S*  dlj^’  n,0,?  yanno  che  le  anime  destinate 

la  corporale  di^ lui  vetrai’  'r  H8!r°  * Cat0.ne  medesimo  che 

al  chiara  (5).  9"  dl  £ del1  universale  giudizio]  sarà 

™ So  JffcJg® Ì* f \VaT°ri°  n°nè  ^ d0V’è  Catone* 

al  quale  Catone  che  vi  d,el  .monte  > in  «errato  luogo  CO  . 

trecento  e più  anni  scorsi  tra  la  8h:  V*”  ’ n°n  S’  è mosso  mai  Per  mi|le 
te,  in  tempo  che  gli  altri  d - t?or£f  e ^'sto  vlagf‘o  di  Dan- 

t quantunque  alcuni  d loro  fosse™ Dame-  P°"e  salv‘.>  Sia  tutti 
passati  non  solo  L A ùssero  di  Catone  assai  più  recenti]  vi  sono 

*isandorslguh;7vV0*ha2n10  'erfmlnate  Ie  ^ carovane.  Ma  av- 
qual’ era  , tinto  d’  y -J  . ton?  stesso,  che  mal  sarebbe  Dante 

di  quei  j/  C j/e  alen  ^'ne  ’ ricev“t0  d?l  primo  ministro  , eh'  é , 
anche  sarà  al  a an'air*?,  fell’  Inferno  . Chiara 

E non  si  può  L\i  Desumer?  I Cat0ne:  ma,  * qual  lume  chiara* 
fregia  n ora  la  df  Iu?  ombra  * i*1/*®0-  delle  quattro  stelle  che 

rale  beatitudine  che  ,ovYero  co  fregio  medesimo  della  natu- 

a tutti  quei  def  Limbo  de^„»/eM°  pare  che  Dante  ^PPonga 
«a  terra*  ° destlnata>  dopo  l’universale  giudizio,  su  que- 

stumfda  tuufln  C^I  6 fedeItà  alla  patria’  e Per  V integrità  de’co- 
voluto  questo  venriU1 *JL 10!?™amen*e  commendata,  ha  bensì  Dante 

che  poi  fogliali  ancL  in  Po  !r'°  ed.?no^a|°  ?°Pra  d’ogn’ altro  : ma 
vuguaio  ancne  in  Paradiso,  ciò  nè’l  ci  dice  esoressampnr» 

35  A 9 suoi  VDrrhlrr  raeionevole  fondamento  di  crederlo  . 
bianchi  e perì™  *°m'9,,antt  * accenna  cosi  anche  i capegli  misti  di 

coi6  D°PPÌa  ll,ta  ’ due  ciocche*  una  a destra  e l’altra  a sinistra  del 

il  versali!  San"  appe‘Ia  que"e  quattr0  stel,e  Per  c[ò  cH’è  detto  sotto 


seme ? CO  Vedi  a -XXj  S®3'  6 seg*’  ( b ) Wrs’  75  • del  canto  pre- 

seme  ) vedi  il  principio  dei  canto  ac.  (d)  Inf.  il.  52. 
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C A N.  T O I.  7 

Fregìavan  si  la  sua  fàccia  di  lume  , 

Ch’  io ’l  vedea,  come ’l  Sol  fosse  davante 

40  Chi  siete  voi,  che  con  tra  ’l  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 

Diss’  el , movendo  quelle  oneste  piume  . 

43  Chi  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 

39  Come  7 sol  fosse  davante  : ellissi , e vale  quanto , come  se  il  sole 
gli  fosse  davante,  cioè  gli  battesse  in  faccia 

40  Contro  7 cieco  fiume  Catacresi  ed  ellissi  insieme  adopera  Per  ca* 

tacresi  attribuisce  al  fiume  [cioè  al  sopraddescritto  tortuoso  ruscel- 
lo C a )]  scorrente  al  buio,  l’ epiteto  di  cieco,  che  propriamente  si  con- 
viene a chi  cammina  senza  vedere . Per  ellissi  abbrevia  il  parlare  , 
e dice  contro  il  cieco  fiume  in  vece  di  dire  contro  il  corso  del  cieco  fiume 
salendo ■ _ _ 

4 1 Fuggito  avete  la  prigione  eterna . Addimanda  qui  ’l  Castelvetro 
come  Catone  sapesse  , che  Dante  e Virgilio  venìssono  d' Inferno  : e per- 
che  non  si  poteva  pili  tosto  immaginare , che  venissero  dal  mondo  me- 
nati quivi  dall’  Angelo  ec  (b  ) . 

In  più  modi  però  potè  Catone  conoscere , che  Dante  e Virgilio 
asciti  fossero  dell’  Inferno.  Potè  averli  esso  veduti  uscire  da  quel  buco 
ond’ erano  usciti.  Potè  arguire  che  non  d’  altronde  se  non  di  la  fos- 
sero usciti , per  avere  fino  allora  tenuto  r occhio  alla  marina  , nè 
visto  venire  alcuna  nave.  Potè  finalmente  accorgersene  per  la  fulig- 


gine d’ Infèrno , che  portava  Dante  su  ’l  viso , cui  per  comando  de 

"isso  Catone  tolse  poi  Virgilio  colla  rugiada  

42  Diss’  el  movendo  quelle  oneste  piume  , la  Nidobeatina . Diss' ei -quell 

. 1 ^ r chÌAco  rritirft  51  V/pnlnn  1 rtì* co  //1  AorA/i 


r altr’  edizioni . Piuma  [chiosa  e critica  il  Venturi]  disse  la  barba  an- 
cora  Orario  : Insperata  tuae  cum  venerit  piuma  superbiae  : ma  par- 
lava d’uaa  barba  assai  più  delicata  e gentile,  e che  pur  allora  lasciava 
tT  esser  lanuggine  ; ni  voleva  intendere , quando  gli  fosse  venuta  una 
lunga  barbacela  , ed  ispida  , come  frnfa  i dire  che  fosse  quella  del  vene- 
rando Catone  . 

Se  il  Venturi  letta  avesse  quell’  ode  [ eh’  è la  decima  del  libro 
quarto  ] un  sol  verso  più  avanti , avrebbe  conosciuto  che  parla  Ora- 
zio pure  di  barba  ispida  anzi  che  no  . 

Insperata  tuae  quum  veniet  piuma  superbiae , 

Et  quae  nunc  humeris  involitant , deciderint  comae  ec. 

Una  barba , che  appena  lasci  d’ esser  lanuggine , non  suole  essere  ac- 
compagnata dalla  calvizie  . 


(4)  Inf.  xxxiv.  130.  e segg.  ( b ) Opere  critie.  varie  pag.  159.  (r)  Ver- 

to  128.  e seg. 
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Uscendo  fùor  della  profonda  notte , 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  ìnferna? 

46  Son  le  leggi  d’  abisso  cosi  rotte  ? 

O è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

49  Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio , 

E con  parole,  e con  mani,  e con  cenni. 
Reverenti  mi  fe  le  gambe  e ’l  ciglio  : 

52  Poscia  rispose  lui:  da  me  non  venni-* 

Donna  scese  dal  ciel , per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

55  Ma  da  eh’  è tuo  voler,  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  , com’  ella  è vera , 
Esser  non  puote  ’l  mio  eh’  a te  si  nieglù  . 

58  Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera. 


48  Che  dannati  ec  vai  quanto , che  dopo  d*  essere  stati  condannati 
perpetuamente  all’Inferno,  #ea'  narit*  . e venite  alle  mie  grotte  , il  plu- 
rale pe  ’l  singolare  , alla  mia  spelunca  . 

53  Donna  ec.  Beatrice.  Veui  Inf.  il.  70. 

$6  Com'  ella  i vera  , cioè  quale  ella  veramente  si  sia  . Daniello  . 

57  Esser  non  puote  ec.  Costruzione . Esser  non  puote , che  a te  si  nie - 
mio , intendi  volere  : in  corrispondenza  al  detto  ria  eh’  i tuo  vo- 
leri e vale  quanto  , non  può  il  mio  volere  esserti  negativo. 

58  V ultima  sera , la  morte , che  per  /’  ultimo  giorno  esprimiam  noi 
più  frequentemente.  Addimanda  qui  pure  il  Cast  el  vetro  ^o/cW  le  quat- 
tro stelle  rendevano  il  luogo  luminoso , perché  Catone  non  »’  avvide  ad 
alcuna  cosa  o atto,  che  Dante  fosse  vivo  t (a) 

Primieramente  il  dichiarare  Virgilio  a Catone  che  Dante  era  vi- 
vo , non  obbliga  ad  escludere  in  Catone  qualunque  sentore  [o  per 
l'atto  della  gola  (é)  o per  altro  indizio]  che  Dante  fosse  tale:  im- 
perocché Dante  stesso  nell*  Inferno  manifestossi  vivo  a Catalano  e Lo- 
ceringo  (c)  che  già,  appunto  per  l'atto  della  gola  in  lui  osservato, 
n’ erano  entrati  in  sospetto.  Poi,  supposto  Catone  totalmente  di  ciò 
inavveduto  , la  maraviglia  grandissima  di  veder  anime  uscir  dall'  In- 
ferno sarebbe  stato  un  sufficiente  motivo  di  distorlo  da  ogni  altra 
riflessione . 


i* ) Nei  precit.  luogo . fé;  Inf.  xxxii.  88.  [e)  Ivi. 
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CANTO  I. 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso , 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era . 

6 1 Si  corri’  io  dissi , fili  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare , e non  v’  era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
64  Mostrat’  ho  lui  tutta  la  gente  ria  , 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti , 

Che  purgan  se  sotto  la  tua  balia . 

67  Com’ io  l’ho  tratto  saria  lungo  a dirti. 

Dell'  alto  scende  virtù.  che  in’  aiuta 
Conducerlo  a vederti  e ad  udirti , 

70  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 

Libertà  va  cercando  , eh’  è si  cara  , 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 


59  Per  la  sua  follìa , per  la  sua  depravata  vita le  fu  sì  presto  : 

accenna  l'avviso  dell’Apostolo  stimulus  morti 1 peccatum  (n  ):  al  che 
mancando  di  avvertire  tutti,  quanto  veggo,  i cementatori  hanno  in- 
teso che  il  senso  letterale  sia  l'allegorico;  e che  l'essere  stato  Dante 
vicino  all'  ultima  sera  non  voglia  dir  altro  se  non , che  stato  sia  vi- 
cino a contrarre  abito  nel  vizio . 

60  Poco  tempo  a volger  era:  a per  da  (6):  restava  una  corta  ri- 
voluzione di  tempo  . 

61  Sì  com' io  dissi  fui  la  Nidob.  Sì  com' i'  dissi  fu'  I’  altr’  edizioni . 

62  E non  v'era  la  Nidobeatina , e non  c'era  l’ altr’ edizioni. 

66  Che  purgan  se  ec ■ La  pigrizia  ad  abbracciare  la  penitenza  purga- 
vano l’ anime  al  di  qua  del  Purgatorio  sotto  la  balìa , sotto  1’  auto- 
rità di  Catone  di  sgridarle  e stimolarle  a correre  verso  il  Purga- 
torio fc)  • 

69  Conducerlo  a vederti  e ad  udirti . Per  accattarsi  la  benevolenza 
e il  favor  di  Catone  pone  Virgilio  questo  accidentario  abboccamento 
con  esso  lui  come  uno  de’ primari  fini  ch’egli  avesse  nel  condur  Dante 
colà  . Vedi  però  come  l’accorto  Catone  v.91.  e segg.  mostra  lui  vana 
io  quel  luogo  tale  ed  ogn’ altra  mondana  lusinga  . 

72  Come  sa  chi  ec.  chi  elegge  morir  libero  piuttosto  che  viver  servo. 
Accenna  esso  Catone  . 


(a)  1.  ad  Cor.  15.  ( b ) Vedi  Cinon.  Panie.  1.  12.  ( c ) Vedi  per  cagion 

d’esempio  nel  canto  seg.  v.  np.  e segg. 

Tom.  II.  B 
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73  Tu  ’1  sai  : che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  eh’  al  gran  di  sarà  sì  chiara . 

76  Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 

Che  questi  vive , e Minos  me  non  lega  ; 

Ma  son  del  cerchio , ove  son  gli  occhi  casti 

79  Di  Marzia  tua,  che’n  vista  ancor  ti  prega, 

O santo  petto  , che  per  tua  la  tegni  : 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

73  74  Tu  V sai  tc.  Ne!  fare  che  in  fotal  modo  parli  Virgilio  a Ca- 
tone mostrasi  Dante  d'intendimento,  che  il  fine  primario,  per  cui 
Catone  si  uccidesse , foSse  di  rendere  la  mente  sua  libera  dalle  pas- 
sioni ed  oflfuscazioni  animali  : libertà  che  andava  pur  esso  Dante  cer- 
cando; però  con  mezzo  cristiano,  qual’jè  quello  della  meditazione,  in- 
tesa pe  ’l  viaggio  a questi  luoghi  : e lo  avere  di  fatto  Catone  prima 
di  ferirsi  Ietto  due  volte  da  capo  a {pndo  il  libro  dell’anima  di  Pla- 
tone , come  testimonia  Plutarco  (n),  può  guarentirne  al  poeta  no- 
stro 1*  intendimento . 

Il  Venturi  in  vece  di  applicarsi  ad  investigare  qual  sorta  di  li- 
bertà si  cercassero  del  pari  Catone  e Dante  , si  perde  a biasimare 
il  Poeta  per  questa  lode  che  fa  dare  a Catone  ; ed  a contrapporvi 
quel  distico  di  Marziale 

Sic  Caco  dura  vivit  sane  vel  Cassare  mrtior  ; 

Dum  moritur , numquid  maior  Othone  fuitì 

7j  La  veste  ec.  Vedi  ciò  eh’ è detto  al  v.  31, 

77  78  79  Che  questi  vive , e perciò  [ intendi  ] non  è de’  condannati 

all’  Inferno e Minos  me  non  lega  : me  con  sua  coda  , come  fa  , legan- 

dosi (A)  non  condanna  ad  alcuno  degl’infernali  cerchi  alla  giudicatura 
di  lui  soggetti;  ch’io  sono  del  primo  cerchio,  del  Limbo,  dov’è  la 
Marzia  tua  degli  occhi  casti . Marzia  moglie  di  Catone  Uticense  fu 
dal  medesimo  ceduta  in  moglie  ad  Ortensio  suo  amico  carissimo , acciò 
ne  avesse  figliuoli  ; avuti  i quali , e morto  essendo  Ortensio  , pregò  ed 
ottenne  di  essere  novamente  moglie  di  Catone  (c) che'n  vista  an- 

cor ti  prega  ec.  ellittico  ed  artificiosissimo  parlare  per  /nover  Catone 
al  suo  intento  , e vale  quanto , che  sta  in  quell’ aria  stessa  pietosa  e sup- 
plichevole , colla  quale  ti  piegò  a riprendertela  per  moglie . Per  lo  sua  amore 
adunque  ec. 


(n)  Nella  vita  di  Catone,  (ò)  Vedi  Inf.  v.  4.  e segg.  (f)  Vedi  lo  stesse 
Dante  nel  Convito  tratt.  4.  cap.  23. 
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3 2 Lasciane  andar  per  li  tuo’  sette  regni  : 

Grazie  riporterò  di  te  a lei , 

Se  d’  esser  mentovato  laggiù  degni . 

85  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei , 

Mentre  eh’  io  fili  di  là  , diss4 5  egli  allora , 

Clie  quante  grazie  volle  da  me , fei . 

88  Or  , che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Più  muover  non  mi  può  , per  quella  legge 
Che  fatta  fu , quand’  io  me  n’  usci’  fuora . 

01  Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e recce. 

Come  tu  di';  non  c’  è mestier  lusinga: 

Bastiti  ben  , che  per  lei  mi  richegge  . 

94  Va  dunque  , e fa  , che  tu  costui  ricinga 

D’ un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi ’l  viso, 

82  Per  li  tuo' sette  regni.  Sette  regni  appella  i sette  giri,  le  sette 
stanze  d'anime  in  Purgatorio:  e tuoi  vale  quanto  alla  tua  sollecitu- 
dine commessi . 

88  Di  là  dal  mal  fiume , di  là  dall’ Acheronte . Inf.  11I.  78. 

89  90  Per  quella  legge , che  fatta  fu  . Legge  dee  intendersi  fatta,  che 

colla  mutazione  di  luogo  si  mutassero  anche  gli  affetti quand' io 

me  n'uscì  fuora.  Essendo  il  monte  del  Purgatorio  per  sistema  del  no- 
stro Poeta  l’  unica  strada  e scala  al  Paradiso , viene  di  conseguenza , 
che  prima  della  morte  del  Redentore  [ prima  della  quale  spiriti  umani 
non  tran  salvati  (a)]  nissuno  pe'l  Purgatorio  passasse,  nè  bisogno 
vi  fosse  del  sollecitatore  Catone  ; e che  perciò  uscisse  Catone  dal  Limbo 
a cotal  impiego  solamente  dopo  la  morte  del  medesimo  Redentore  . 
Quando  me  ri'  usci'  leggono  1’ edizioni  dalla  Nidobeatina  diverse. 

gì  Come  tu  di' , v $3. non  c'è  mestier  lusinga  : non  v’  è bisogno 

che  tu  procuri  d’ allettarmi  nè  con  lodi,  nè  con  l’amore  di  Marzia. 

94  Ricinga  . Ricingere  per  semplicemente  cinqere  adoprato  Dur  da  altri 
vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca . 

95  D'un  giunco  schietto,  cioè  di  quelli  senza  foglie  f*),  simbolo, 
per  la  sua  semplicità,  di  quella  infantile  schiettezza,  alla  quale  n’esorta 
tutti  l’ Apostolo  s.  Pietro  (c),  e per  la  sua  flessibilità  , della  pazienza; 
virtù  necessarie  per  prender  cammino  verso  ’l  cielo . In  riprova  di  que- 

(4)  Inf.  tv.  6 y.  (è)  Dei  giunchi  colle  foglie,  detti  latinamente  filmai, 
vedi  li  boctauici,  e tra  gli  altri  Chabreo  Classe  18.  (<•)  Epist.  1.2. 

B 2 
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Si  eh’  Ogni  sucidume  quindi  stinga  : ' 

97  Che  non  si  converria  l’occhio  sorpriso 

D’  alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  eh’  è di  quei  di  Paradiso. 
ioo  Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù  colà,  dove  la  batte  l’onda, 

Porta  de’  giunchi  sopra  ’l  molle  limo. 

103  Nuli’  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

O che  ’ndurasse  , vi  puote  aver  vita  ; 
Però  eh’  alle  percosse  non  seconda . 

106  Poscia  non  sia  di  quà  vostra  reddita: 

Lo  sol  vi  mostrerà  , che  surge  ornai , 
Prender  ’l  monte  a più  lieve  salita . 


ste  chiose  vedi  ’l  v.  103.  e segg. e che  gli  lavi  ’l  viso , perocché  tinto 

d’infernale  fuliggine  ; come  apparirà  dai  versi  u8. 129. 

76  Stinga  , da  stingere , che  significa  tor  via  la  tinta  ; qui  però  sem- 
plicemente pulire , purgare  . 

97  Sorpriso  , antitesi  a cagion  della  rima , o forse  anche  detto  alla 
Napolitana  maniera  , in  vece  di  sorpreso  ; e vai  quanto  oppresso  , of- 
fuscato . Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca  . 

98  99  Al  primo  ministro , eh'  è di  quei  di  Paradiso . Appartiene  que- 
sto , com’  è detto  al  v.  31.,  a far  capire  che  il  parlante  Catone  era 
di  quelli  d’inferno,  ed  a’ quali  non  disconveniva  l’ Infernal  sucidumt 
che  portava  Dante  su’l  viso  . 

100  Ad  imo  ad  imo  , significa  quello , che  ad  imo  : ma  raddoppiato 
raddoppia  anche  la  forza  , ed  è quasi  superlativo , come  spesso  spesso , 
bene  bene , e simili . Vocabolario  della  Crusca  . L’ isolata  adunque  ad 
imo  ad  imo  varrà  quanto  V isoletta  nel  pili  basso  suo  terreno  . 

101  L'onda,  del  mare  detto.  Inf.  xxxiv.  v.  113. 

103  104  105  Nuli' altra  ec.  Vedi  ciò  eh’ è detto  al  verso  9J. 

O che  ’ndurasse  la  Nidobeatina  , o indurasse  l’ altr’  edizioni . 

106  Poscia,  dopo  cioè  di  aver  trovato  e fatto  quanto  vi  ho  detto 
- — non  sia  di  qua  vostra  reddita,  vostro  ritorno.  Accenna  che  fosse 
il  monte  da  quella  parte  assai  scosceso . Di  questa  reddita  , dice  il  Ven- 
turi , siamo  obbligati  alla  rima , che  ci  ha  fatti  d' altri  simili  regali 
molti . Poteva  però  riserbare  il  lepido  ringraziamento  ad  altra  occa- 
sione ; che  reddita  per  ritorno , siccome  anche  reddire  per  ritornare  , furono 
da  buoni  scrittori  adoprati  anche  in  prosa  . Vedi  ’l  Vocab.  della  Crusca  . 

107  108  Vi  mostrerà prendere  il  monte  la  Nidobeatina  > vi 
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CANTO  L 

109  Cosi  spari  : ed  io  su  mi  levai  , 

Sanza  parlare , e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio , e gli  ocelli  a lui  drizzai . 

1 1 2 El  cominciò  : figliuol , segui  i mici  passi  : 
Volgianci  indietro  t che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’  suoi  termini  bassi . 

1 15  L’  alba  vincea  già  1’  ora  mattutina  , 

Che  fuggia  ’nnanzi , sì  che  di.  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

118  Noi  andavain  per  lo  solingo  piano 

Com’  uom  che  toma  alla  smarrita  strada , 
Che  ’nfino  ad  essa  li  par  ire  in  vano . 


mostrerà prendete  7 monte  ec.  1*  altr’  edizioni  sconcertatamente 

109  no  Così  sparì.  Dall’ essersi  Dante  improvisamente  trovato  Ca- 
tone vicino  senza  vederselo  venire  v.  71.,  e da  quell’altro  parimente 
improviso  comparire  di  Catone  a rimproverare  a Casella  e compagni 
il  lento  loro  andare,  nel  canto  seg.  v.  119.  e seg  , sembra  potersi  de- 
durre che  questo  sparì  vaglia  propriamente  rendessi  'invisibile su  mi 

levai,  dallo  star  inginocchtone , in  cui  lo  aveva  messo  Virgilio  V51. 

113  Dichina,  discende. 

114  A' suoi  termini  bassi,  al  luogo  cioè  indicato  da  Catone  ne’ ver- 
si  100.  e ics. 

115  116  L'alba  vincea  già  l'ora  la  Nidobeatina , vinceva  l'ora  1' al- 
tre edizioni . Supponendo  Dante  poeticamente , che  contrastino  tra  di 
loro  le  parti  del  tempo  ,e  P una  scacci  P altra  , come  il  suppose  Orazio 
in  quel  truditur  dies  die  (n),  perciò  dice,  che  P alba  vincea  già  I'  ora 
mattutina  , e che  questa  fuggia  innanzi , cacciata  da  quella  Divide  Dan- 
te, quanto  sembra,  l’aurora  in  due  parti,  e la  prima  più-. alla  notte 
prossima  appella  ora  mattutina,  e l’altra  più  vicina  allo  spuntar  del 
Sole  appella  alba  : e però  anche  nel  seguente  canto  versi  7.8.9  sup- 
pone durar  P aurora  tuttavia  . 

117  Della  marina,  detta  nel  canto  xxxrv. dell’  Inf.  vers-  nj.  e ricor- 
data anche  nel  presente  canto  v.  101. 

no  Li  par,  li  per  gli  : vedi  il  Cinonio  ( è ) . E dice  Dante  vero  che 
a colui , che  non  cammina  se  non  per  trovare  la  smarrita  straJa , pare 
che  quei  passi  che  fa  prima  di  rinvenirla , sieno  fatti  in  vano , senza 
profitto;  perocché  non  sa  dove  si  vada. 

(«  ) Carm.  lib.  a.  ode  18.  ( i)  Partir,  ijj.  1. 
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i 2 i Quando  noi  fummo , dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole , e per  essere  in  parte  , 

Ove  adorezza , poco  si  dirada  : 

124  Ambo  le  mani  in  su  1’  erbetta  sparte 
Soavemente  ’1  mio  maestro  pose  : 

Ond’  io , che  fui  accorto  di  su’  arte  , 

127  Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  : 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color , che  l’ Inferno  mi  nascose  . 

130  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto. 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sperto. 

133  Quivi  mi  cinse,  si  coin’  altrui  piacque: 

lai  111  1 13  Dove  la  rugiada  pugna  tc.  Dee  qui  ’I  Poeta  volere  inteso 
che  la  rugiada  in  quel  luogo , e per  la  copiosa  sua  quantità , e per  esse- 
re in  parte  ove  adorerà  , ove  cioè  è rezzo , ov’e  ombra  ( a ) , sem- 
pre vi  durasse  ; nè  il  diurno  calore  del  Sole  valevole  fosse  a totalmente 
dissiparla  : e ciò  affine  , probabilmente , di  accennare  immancabile  per 
simil  bisogno  in  qualsivoglia  ora  la  necessaria  copia  della  medesima: 
siccome  in  seguito  per  rendere  immancabili  i giunchi  farà  che  in  luogo 
dello  sterpato  un  altro  subito  ne  rinasca . 

126  Di  su' arte,  del  fine  del  suo  operare  nel  bagnarsi  le  mani  di 
rugiada  . 

127  Lagrimose  , o per  tenerezza  di  veder  Virgilio  impiegato  in  quell' 
amorevole  ed  umile  atto  ; o per  allegrezza  di  ritornare , mercè  quella 
rugiada  , al  suo  natio  colore  : o lagrimose  ancora  per  la  pietà  verso 
di  tanti  spiriti  tormentati , e riconosciuti  in  cosi  acerbi  supplici  giù 
nell’Inferno.  Venturi.  Ma  potrebbersi  anche  intendere  bagnate  di  la- 
grime di  penitenza  necessaria  per  ricevere  quella  misteriosa  lavanda . 

1 29  Quel  color  ec.  Letteralmente , il  natio  colore  coperto  prima  dall’  in- 
fernale  fuliggine , allegoricamente , l’ innocenza  contaminata  dal  peccato  . 

13 1 Sue  acque  la  Nidobeatina , su’ acque  1’  altr’ edizioni . 

132  Uomo  che  di  tornar  sia  poscia  sperto  la  Nidobeatina , izom  che  di 
ritornar  sia  poscia  esperto  1’  altr’  edizioni  . E vale  quanto  : uomo  che 
abbia  potuto  ripetere  la  prova:  imperocché  Ulisse,  che  finge  essere  fin 
colà  arrivato,  vi  perì.  Inf.  xxiv.  v.  133.  e segg. 

«33  Com'nltrui  piacque , a Catone  , che  cosi  ordinò:  v.94.  e 95. 
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CANTO  I. 

O maraviglia  ! che  qual  egli  scelse 
L’  umile  pianta , cotal  si  rinacque 
Subitamente  là , onde  la  svelse , 

1 34  Scelte , colse  di  mezzo  a molt’  altri  giunchi  . 

135  Cotal  si  rinacque  . £’ imitazione  di  Virgilio,  il  qual  dimostra,  che 
subito  che  Enea  spiccò  il  ramo  d'oro  nella  selva,  ve  ne  nacque  un  al- 
tro. Onde  dice  primo  avulso , non  deficit  alter  ec.  (a  ) . Landino.  La  ra- 
gione di  tale  riproducimento  dovrebb’  essere  la  già  detta  del  durare 
della  rugiada . Il  Landino  e ’l  Vellutello  chiosano  voler  Dante  con  que- 
sto esempio  far  capire,  essere  proprietà  delle  virtù,  che  quanti  piti  son 
quelli  che  di  loro  si  vestono , tanto  più  si  vengono  ad  augumentare  e cre- 
scere . Oltre  però  che  per  questo  fine  avrebbe  Dante  dovuto  in  luogo 
del  colto  giunco  farne  nascer  più  d'  uno  ; puossi  poi  anche  lo  stesso  dire 
dei  vizi , ai  quali  perciò  comunemente  si  applica  quell’  ahyssus  abyssum 
invocat . 


(«)  Aeneid.  vi.  143. 


Fine  del  canto  primo 
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DEL  PURGATORIO 
CANTO  II 


ARGOMENTO 

Trattasi  che  i due  Poeti  veggono  venire  al  lito  una  navicella  ripiena  d'ani- 
me , condotte  da  un  Angelo  a purgarsi  : tra  le  quali  un  Casella  gran  mu- 
sico ed  amico  di  Dante  ; onde  avviene  che  rallentando  i passi  il  musico 
per  cantare  , e Dante  coll'  ultra  comitiva  per  udir  cantare  , sopraggiunge 
Catone  , e riprendeli  tutti  di  negligenza  . 

i (jià  era  U Sole  all’orizzonte  giunto, 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto: 

4 E la  notte , eh’  opposita  a lui  cerclùa , 

i.  2.  j.  Già  era  il  Sole  ec.  Per  intendere  questo  passo  conviene  si  av- 
verta esser  supposizione  del  Poeta  che  , come  ogni  luogo  su  dell’  emisfe- 
ri^ nostro  ha  il  suo  proprio  orizzonte , cosi  abbia  il  suo  proprio  me- 
ridiano , e che  sia  ouesto  un  arco  , il  quale  passando  pe  ’l  zenit  del  luo- 
go , e pe  ’l  punto  del  cielo  dove  il  Sole  ad  esso  luogo  fa  il  mezzo  dì, 
vada  a terminare  d’ambe  le  parti  all’orizzonte  del  medesimo  luogo. 
Per  tale  supposizione  non  avendo  ciascun  orizzonte  per  suo  meridia- 
no altr’  arco , che  quello  solo  , il  quale  col  suo  punto  piti  alto  , cioè 
più  dall’orizzonte  stesso  elevato  , coverchia  , cuopre  ,il  rispettivo  luo- 
go , addiviene  necessariamente  una  cosa  il  dire  l’ orizzonte  di  Gerusa- 
lemme , e il  dire  l' orizzonte , il  cui  meridian  cerchio  col  suo  più  alto 
punto  coverchia  Gerusalem  . Siccome  poi  suppone  in  oltre  il  medesimo 
poeta  nostro  che  sia  il  monte  del  Purgatorio  antipodo  a Gerusalemme , 
talmente  che  sia  lo  stesso  orizzonte  comune  ad  essi  due  luoghi  [ vedi 
Purg.  iv.  70.  ] , perciò  dal  giungere  il  Sole  [ già  Inf.  xxxiv.  68.  accen- 
nato cadente]  all’orizzonte  di  Gerusalemme  deduce  il  vicino  spuntar 
del  Sole  al  Purgatorio  . 

Il  Vellutello , il  Venturi , ed  alcuni  altri  dicono  scoprirsi  per  questi 
versi  che  intendesse  Dante  situata  Gerusalemme  nel  mezzo  della  terra 
abitata  . Non  veggo  ond’  essi  ciò  si  raccolgano  ; e temo  che  mala- 
mente suppongano , che  più  alto  punto  vaglia  quanto  più  discosto  dai  li- 
miti della  terra  abitata  . Riserbasi  per  me  tale  scoprimento  al  princi- 
pio del  xxvn.  di  questa  medesima  cantica  . 

4 Ch'  opposita  a lui  cerchia  , che  gira  diametralmente  opposta  al  Sole  . 
Per  intendere  la  verità  di  questa  sentenza  basta  riflettere , che  non  è 
la  notte  se  non  un  riparo  ai  raggi  solari  che  fa  la  terra  • 
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. CANTO  II. 

Uscìa  di  Gange  fuor  con  le  bilance. 

Che  le  caggion  di  man  , quando  soverchia  : 

7 Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance , 

Là  dov’  io  era , della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  rance  . 

5 Usciti  di  Gange  fuor  . Suppone  , secondo  la  geografia  de’  tempi 

suoi  (<0  . che  1’  orizzonte  orientale  di  Gerusalemme  fosse  un  meridia- 
no dell' Indie  orientali  , intese  pe.’l  Gange  fiume  di  esse  . con 

le  bilance , col  segno  della  Libra  . S’aggiunge  questo  ai  molti  altri  in- 
dizi , che  il  Sole  , alla  notte  opposto  , fosse  nel  segno  di  Ariete  . 

6 Che  le  caggion  di  man  ec.  Sebbene  sorga  la  notte  in  compagnia 

delle  bilance  , o sia  della  Libra  , sol  quando  è il  Sole  in  Ariete , cioè 
nell’  equinozio  di  primavera  , però  si  tiene  la  notte  sempre  nel  tene- 
broso suo  emisferio  la  Libra  fin  che  va  accorciandosi , cioè  dal  solsti- 
zio iemale  fino  all’  estivo  ; e perde  essa  Libra  dall'  emisferio  suo  sol 
quando  soverchia  , quando  cresce  , cioè  dal  solstizio  estivo  fino  al  iema- 
le ; imperocché  mentre  scorre  il  Sole  dal  Cancro  al  Capricorno  non  è 
mai  discosto  dalla  Libra  più  di  gradi  90. , com’  è necessario  acciocché 
firaangasi  la  Libra  fuor  dell’  emisferio  diurno  . La  comune  degli  espo- 
sitori intende  che  quando  la  notte  soverchia  vaglia  quando  In  none 
si  fa  più  lunga  del  giorno  ; lo  che  succede  dopo  1'  equinozio  autunnale  . 
Malamente  però;  imperciocché  , come  ho  detto  , incominciano  a ca- 
dere di  mano  alla  notte  le  bilance  fin  dal  solstizio  estivo  , tre  mesi 
prima  dell’  autunnale  equinozio  . • 

7.  8 Le  bianche  e le  vermiglie  guance  ec. , quelli  due  colori  i quali 
appariscon  nell’  aria  innanzi  che  il  Sole  sia  al  tutto  scoperto.  Landino. 

. 9 Etade  la  Nidob.  , etnie  1'  altre  ediz.  — — rance  . Rancio  , giallo 
carico  che  piega  in  rosso  , qual’  è il  colore  degli  aranci  maturi , 
e qual*  è altresì  l' aurora  nella  sua  maggiore  età . Il  Boccaccio  ricopiò 
questa  descrizione  , giorn.  3.  , dove  disse  : 1'  aurora  già  di  vermiglia 
cominciava  . appressandosi  il  Sole  , a divenir  rancia  . Rancio  dunque' 
qui  non  vuol  dire  rancido  o vieto , come  dicono  il  Landino  e il  Vellu- 
tello , ma  di  colore  dorè  come  sogtiam  chiamarlo  . Così  il  Venturi 
unitamente  al  Daniello  . Vedi  inoltre  ciò  che  riguardo  al  medesimo 
colore  è notato  Inf.  xxm.  100. 


(4)  La  supposizione  medesima  di  chiaro  a scorgere  anche  nel  principio 
del  canto  xxvii.  della  presente  cantica  . Che  poi  la  geografia  di  que’  tempi’ 
così  ammettesse  può  vedersi  in  Rugero  Bacone , uno  de’  più  illustri  matematici 
ai  tempi  di  Dante  Oput  maius  dist.4.  Possono  anche  vedersi  Tolot^tàeo  e Solino; 
1’  ultimo  de’  quali  parlali  io  dell’  India  discosta  dalla  Palestina  ugualmente  che 
la  Francia  , scrive  hasc  Possidonius  tdversam  Galliae  statuir  . Polyhistor.  C.55V 

Torri.  IL  G 
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DEL  PURGATORIO  • 

io  Noi  eravain  lunghesso  ’l  mare  ancora, 

Come  gente , che  pensa  a suo  cammino , 

Che  va  col  cuore , e col  corpo  dimora  : 

13  Ed  ecco  , (piai  su  ’l  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  ’l  suol  inarino  : 

10  Lunghesso  [ chiosa  il  Vocabol.  della  Crusca  ] avverbio  , lo  stesso  che 
lungo  , in  vece  di  rasente  , e accosto  ; e In  voce  esso  è aggiunta  per  ri- 
pieno , ed  è antica  e usitata  proprietà  di  linguaggio  . Erano  cioè  ancora 
su  ’l  lito  diserto  menzionato  nel  preced.  canto  v.  130. 

1 1 Pensa  a suo  cammino  la  Nidob.  , pensa  suo  ec.  l’ altre  ediz. 

11  Col  cuore  , colla  mente  . 

13  14  1 s Su 'I  presso  del  mattino , leggono  bene  I*  Aldina  ed  altre  edi- 
zioni, ed  eziandio  alcuni  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  (a)  ; 
imperocché , inteso  che  di  presso  avverbio  fatto  siasi  un  nome  [ come 
esempigrazia  fassi  di  mentre,  dicendosi  nel  mentre"]  vale  su  7 presso  del 
mattino 1 il  medesimo  che  su  /’  appressare  , nello  avvicinarsi  del  mattino  ; 
eh’  è ciò  appunto  che  la  retta  sintassi  richiede  : e seguendo  i prefati  Ac- 
cademici il  maggior  numero  de'  mss.  , ed  inserendo  in  vece  suol  presso 
del  mattino  , hanno  essi  mancato  di  far  qui  uso  di  quella  massima  altro- 
ve spesso  da  loro  praticata  , di  non  deferire  tanto  al  numero  de’ testi , 
quanto  alla  ragionevolezza  : imperocché  come  avverte  il  Tassoni  ( b) , 
e ben  può  ciascuno  avvertire  , suol  presso  esigerebbe  nel  seguente 
verso  rosseggiare  in  luogo  dello  scritto  rosseggia  . 

Sorpreso  dal  mattino  hanno  anche  trovato  in  tre  mss.  i medesimi 
Accademici  lezione , che  [ testimonio  il  Venturi  ] piti  piace  al  Castel - 
vetro  d'  ogn'  altra  : e soppresso  da  mattino  legge  la  Nidobeatina  . Ma 
sorpreso  Marte  dal  mattino  dee  rimanere  in  guisa  soppresso , che 
non  appaia  più  nè  rosso  nè  bianco  : imperocché  Dante  fa  incomin- 
ciare il  mattino  dal  nascer  del  Sole  : e perciò  nel  canto  I.  dell’  Inferno , 
dopo  di  aver  detto  eh’  erano  le  spalle  di  quel  colle 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  ( c } , 
in  progresso  del  medesimo  canto  aggiunge 
Temp'  era  dal  principio  del  mattino  : 

E ’l  Sol  montava  in  su,  con  quelle  stelle  ec.  (d)  . 

Che  ’l  pianeta  Marte  rosseggi  più  o meno  secondo  la  spessenti 
e rarità  dei  vapori  , che  ’l  seguono  , Io  dice  Dante  anche  nel  suo  Con- 
ia) Vedi  brTavola  delle  autorità  de’ testi  posta  in  fine  dell’ edizione  fatta 
dagli  Accademici  della  Crusca  , ed  in  quella  simile  fatta  dal  Volpi . ( b)  Annota- 

zioni sopra  il  Vocab.  della  Cr.  art.  ecco  . { c ) Verso  17.  18.  (d  ) Verso  37.  38. 
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CANTO  II. 

16  Cotal  m’apparve,  s’  io  ancor  lo  veggia , 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto , 

Che  T muover  suo  nessun  volar  pareggia  : 

19  Dal  qual  com’  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L’  occlùo , per  dimandar  lo  duca  mio  ; 

Rividii  più  lucente  , e maggior  fatto  . 

*2  Poi  d’  ogni  Iato  ad  esso  m’  appario 

Un  non  sapea  che  bianco , c di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’  uscio . 

25  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  che  i primi  bianchi  aperser  l’  ali  : 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

vito  (a)  . Qui  però  al  maggiore  di  lui  rosseggiare  unisce  tre  circo- 
stanze . La  prima  è 1’  appressarsi  del  mattino  , in  tempo  cioè  che 
la  spirante  frescura  rende  i vapori  più  densi  . La  seconda  è il  trovarsi 
Marte  giù , sopra  il  suol  marino  , ov’  è certamente  maggior  abbon- 
danza di  vapori  . La  terza  finalmente  è 1’  essere  a ponente  : impe- 
rocché se  in  oriente  fosse  su  ’l  presso  del  mattino  , il  chiarore  dell*  alba 
o nasconderebbe^}  totalmente  all'  occhio  de'  riguardanti  , o appena 
il  lascierebbe  discernere . 

16  17  51  ancor  lo  veggia  . Interiezione  . che  vale  quanto:  coti  un'  al- 
tra fiata  , cioè  dopo  morte , abbia  la  sorte  di  vederlo  . Ma  non  mira 
1*  augurio  tanto  a riveder  quel  lume , quanto  alla  concomitanza  di  andar 
salvo si  ratto  , cosi  presto . 

22  D' ogni  lato  la  Nidob. , meglio  che  leggon  1*  altre  edizioni  tT  ogni 
parte  ; imperocché  d'  ogni  parte  significa  lo  stesso  che  d'  ogn'  intorno  ; 
e d' ogni  lato  significa  propriamente  a destra  , ed  a sinistra  , come  do. 
vevan  essere  i bianchi  delle  mosse  ali  di  quell’  angelo  . Che  fosser 
quelli  i bianchi  dell'  ali  apparisce  dal  v.  26. 

zj  34  Un  non  sapea  che  ec.  Al  bianco  dell' ali,  perocché  dirizzate 
tenendole  al  cielo  (/>)  , appariva  sotto  il  bianco  delle  vestimenta  . 

26  Mentre  che  , infin  che  aperser  , misero  in  vista. 

27  Conobbe  il  galeotti  . L' Angelo  stesso  , che  qui  appella  galeotto  , 
appella  Nocchiero  nel  v.  4?. , come  appunto  fece  di  Fiegias  nell’  Inf. 
vm.  17.  e 80.  Convien  dire  [nota  il  Venturi]  che  la  voce  galeotto  abbia 
peggiorato  di  condizione , e perduta  la  nobiltà  ; perché  adesso  non  si  use- 
rebbe in  significazione  di  persona  onorata  . Cosi  certamente  dee  essere  : 

(a  ) Triti. 2.  cap.14.  (.6)  Verso  34. 

C 2 
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28  Gridò  ; fa , fa  , che  le  ginocchia  cali: 

Ecco  1’  Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 

Orna’  vedrai  di  si  fatti  ufìciali . 

3 1  Vedi , che  sdegna  gli  argomenti  umani , 

Si  che  remo  non  vuol , nè  altro  velo , 

Che  1'  ali  sue  tra  liti  si  lontani . 

34  Vedi , come  1’  ha  dritte  verso  ’l  cielo , • 

Trattando  1’  aere  con  1’  eterne  penne , 

Che  non  si  mutan  , come  mortai  pelo . 

37  Poi  come  più  e più  verso  noi  venne, 

L’  uccel  divino  più  chiaro  appariva , 

anzi  non  dovrebbe  cotal  peggioramento  essere  avvenuto  se  non  tardi  ; 
imperocché  anche  il  Varchi  nella  traduzione  Italiana  dei  Benefizi  di  Se- 
neca .ove  dice  Seneca  doversi  talvolta  la  vita  medico  et  nciutae  ( [a ) , tra- 
duce esso  al  medico  , ed  al  galeotto  . 

29  Piega  le  mani  , facendogli  riverenza  . Daniello  . 

. 30  Orna’ , apocope  in  vece  di  ornai  , per  togliere  la  mal  sonante 
vicinanza  che  sarebbe  di  due  voci  terminanti  in  ai  — — sì  fatti  ufi- 
ciati  , cioè  angeli , ministri  di  Dio  . 

3 1 Argomenti  vale  qui  lo  stesso  che  [strumenti , come  al  medesimo 
significato  hanno  altri  buoni  scrittori  essa  voce  adoprato  . Vedi  ’l  Vo- 
cabolario della  Crusca . 

32  Velo  per  vela,  alla  maniera  dei  Latini  che  la  vela  appellarono 
tielum  . E se  glie  lo  fa  dire  la  rima , non  però  su  la  corda  , non  tanto 
cioè  mal  volontieri , come  il  Venturi  crede  . 

33  Ali  laNidob. , ale  l’ altre  edizioni,  lontani  dal  mondo  abi- 

tato da'  vivi . 

34  Dritte  , alzate  . 

35  36  'Trattando  per  agitando , movendo  — — eterne  , immutabili, 
sempre  durevoli  : tanto  ne  accenna  con  aggiungere  , Che  non  si  mutan 
come  morta!  pelo  . 

38  Ucce l divino  appella  Dante  l' angelo  , perocché  alato  ; come 
malvagio  uccello , per  la  ragione  stessa  fece  nell’Inferno  ( <0  appel- 
larsi da  Barbariccia  Farfarello  ; e come  , tra  i molti  simili  esempi , 
anche  Mercurio  fu  da  Stazio  appellato  volucer  Tegeaticus  (r^  impiger 
ales  ( d ) ec.  Dicendo  il  Daniello  mirabile  questo  variar  del  Poeta 
la  nomar  1’  Angelo  ora  galeotto  , ora  divino  uccello  , ora  nocchiero  ce- 


(«)  Lib.3.  cap.35.  (è)  Canto  xxu.  96. 

(d  ) Theb.  lib.i.  v.  292. 


( c ) Siiv.  lib.  1.  carco.  2.  v-ió. 
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Perchè  1’  occhio  dappresso  noi  sostenne , 

40  Ma  china  ’1  giuso  : e quei  sen  venne  a riva 
Con  un  vasello  snelletto  e leggiero  , 

Tanto  che  1’  acqua  nulla  ne  ’nghiottiva . 

43  Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero  , 

Tal  che  parea  beato  per  iscritto  : 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero  , 

46  In  exitu  Israel  de  /Egitto  , 

testiate  , n’  esce  il  Venturi  a dar  la  berta  al  comentatore  insieme 
ed  al  Poeta  : Il  piìi  mirabile  , dice  , a mio  parere  consiste  in  questo , 
che  il  glossatore  parla  da  senno  lodando  , non  da  giuoco  schernendo  . 

Due  cose  però  sembra  che  possano  dal  criticone  nostro  deside- 
rarsi . Un  coucetto  primieramente  più  rispettoso  verso  di  quel  comen- 
tatore , delle  di  cui  dotte  osservazioni  si  fa  egli  spesso  onore  , senza 
neppure  dichiararsegli  obbligato  : e non  maravigliarsi , che  sincera- 
mente favelli  chi  non  doveva  altrimenti  ; e che , volendo  contentare 
a modo  del  Venturi  , avrebbesi  preso  , non  Dante  , ma  1’  Astuzie 
di  Bertoldo  . Poi  , che  si  degnasse  egli  almeno  di  specificarne  quale 
di  queste  varie  appellazioni  , che  attribuisce  Dante  all'  angelo  , sia 
quella  che  si  meriti  scherno  . Della  voce  galeotto  è già  detto  al  v.27. , 
ed  il  Venturi  stesso  l'argomenta  peggiorata  a’ giorni  nostri  di  condi- 
zione . Del  divino  uccello  crederei  che  il  qui  detto  possa  bastare  . 
Spiacerebbe  lui  forse  il  celestial  nocchiero  ? chi  sa  ? 

39  Perché  vale  per  la  qual  cosa  , in  conseguenza  di  che  , io  conse- 
guenza cioè  dell'  apparir  l' Angelo  più  chiaro  di  mano  in  mano  che 
si  appressava , crebbe  tanto  lo  splendore , che  l’ occhio  no  '1  potè  più 
sostenere  . 

40  China  ’l , troncamento  di  chinai l , Io  stesso  che  il  chinai . 

41  Vasello  per  vascello  , qui  pure  come  è detto  Inf.  xxvnt.  79. 
Vedi  quella  nota . 

44  Tal  vale  talmente  , in  aria  talmente  vaga  e maestosa parea 

beato  per  iscrìtto  . Leggere  in  viso  ad  alcuno  la  beatitudine  , In  male - 
dizione  ec.  la  è frase  comune  . Or  come  il  leggere  suppone  lo  scritto , 
però  Dante  usa  1*  uno  per  1’  altro  ; ed  in  vece  di  dire  tal  che  si  leg -» 
gevn  in  lui  la  beatitudine  , dice  , tal  che  parea  beato  per  iscritto . 

45  Sediero  hanno  malamente  creduto  alcuni  che  sia  in  vece  di  se- 
derono . No  : sta  per  sedieno  mutata  la  n in  r per  accomodare  la  ri- 
ma . Cosi  nel  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  sedere  n.14. 

46  In  exitu  Isràel  de  Aìgytto  : cosi  io  scrivo  questo  incominciamento 
del  salmo  113.  , segno  cioè  1*  accento  sopra  l' a della  voce  Israeli 
imperocché  acciò  sia  qui  suono  di  verso  , dee  la  voce  Israel  pronun- 
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Cantavan  tutti  ’nsieme  ad  una  voce 
Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scritto. 

49  Poi  fece  ’l  segno  lor  di  santa  croce  : 

Ond’  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia, 
Ed  el  sen  gi , come  venne , veloce  . 

52  La  turba , che  rimase  li , selvaggia 

Parea  del  loco  , rimirando  intorno , 
Come  colui , che  nuove  cose  assaggia . 

55  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  Sol , eh’  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  ’l  ciel  cacciato  ’l  Capricorno  , 


ciani,  come  l’hanno  pronunciata  pure  alcuni  poeti  Latini  (n)  , coli’  a 
longa  : ed  ove  le  moderne  edizioni  scrivono  Egitto  , e con  carattere 
diverso  dalle  antecedenti  parole  , ad  indicar  cotale  voce  Italiana  , 
io  scrivo  Mgytto , e col  medesimo  carattere  dell’  In  exitu  Isràel , ad  in- 
dicarla voce  Latina  , così  per  antitesi  dal  Poeta  aggiustata  in  grazia 
della  rima  : tanto  più  che  trovo  tutti  i mss.  della  biblioteca  Corsini 
leggere  chi  Egypto  e chi  Eaipto  . 

49  Poi  laNidob.,  po  1*  altre  edizioni  — fece  il  segno  ec.  diè  loro 
la  benedizione . 

51  Gl  laNidob.,  Glo  1’ altre  edizioni. 

52  53  Selvaggia  del  loco  . Pone  selvaggio  per  inesperto  ; proprietà 
essendo  del  selvaggio  di  non  esser  pratico  d'  altro  luogo  che  della  sua 
selva . 

SS  Ss  $7  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  ec.  Allusivamente  al  favo- 
leggiar de’  poeti , che  il  Sole  sia  Apolline  , e che  armato  sia  Apolline 
d'  arco  e di  saette , dice  che  il  Sole  saettava  il  giorno  , in  vece  di  dire , 
che  irradiavalo  , rendevalo  illuminato . Ed  aggiunge  da  tutte  parti  : 
non  cioè  solamente  dalla  parte  d’  oriente  , come  quando  sta  il  Sole 
per  alzarsi  ; ma  per  ogni  dove  , come  quello  che  già  cacciato  aveva 
di  metfo  'l  ciel  il  Capricorno  , segno  del  zodiaco  discosto  da  Ariete 
41  in  cui  trovavasi  allora  il  Sole  fi)]  una  quarta  parte  di  circolo  : 
11  quale  perciò  non  può  esser  cacciato  di  me^o  ’l  cielo  , se  non  sia 
Ariete  totalmente  dall’  orizzonte  uscito  saette  conte  colla  mede- 

sima allusione  già  detta  appella  i solari  raggi  : e l’ aggettivo  conto  , 
che  altrove  fa  valere  per  chiaro  all’  intelletto  (c) , non  può  qui  signi- 


(«)  Vedine  gli  esempi  nella  Reg  Pam.  art.  Israel . fi)  Vedialv.s. 
(f  ) Vedi  a cagion  d’  esempio  Inf.  Hi.  j6. 
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58  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi , dicendo  a noi  : se  vo’  sapete  } 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte . 

61  E Virgilio  rispose  : voi  credete 

Forse  che  siamo  sperti  d’  esto  loco  : 

Ma  noi  sem  peregrin  , come  voi  siete  : 
64  Dianzi  venimmo  , innanzi  a voi  un  poco  , 
Per  altra  via  , che  fu  sì  aspra  e fòrte  , 
Che  ’l  salir  oramai  ne  parrà  giuoco  . 

67  V anime , che  si  fìir  di  me  accorte 

Per  lo  spirare  , eh’  io  era  ancor  vivo  , 
Maravigliando  diventare  smorte  : 

70  E come  a messaggier  che  porta  olivo  , 
Tragge  la  gente  , per  udir  novelle  , 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  : 


ficare  ebe  chiaro  , rilucente  all’  occhio  . Lucida  tela  diei  nota  il  Volpi 
appellati  i medesimi  solari  raggi  da  Lucrezio  pure . 

61  Sperti  per  esperti , aferesi  molto  praticata  . Vedi  ’l  Vocab.  della  Cr. 

64  Dianzi  ec.  , poco  fa , un  po  più  prima  di  voi  venimmo . 

6j  Per  altra  via  , intende  1’  attraversamento  dell’  Inferno  . 

67  68  Per  lo  spirare  , eh’  io  era  ancor  vivo  la  Nidob. , Per  lo  spirar , 
eh’  i ’ era  ancor  vivo  1’  altre  ediz.  Vedi  [ critica  qui  ’l  Castelvetro  ] 
se  i costi  verisimile  , che  essendo  /’  aer  temperato , e non  freddo  , e le- 
vato il  Sole  , che  altri  vegga  il  fiato  di  persona  , il  qual  non  si  suole 
vedere  , se  non  d’ inverno  (n)  . Ma  anche  di  bella  mezza  state  ci  possiam 
accorgere  ch’altri  fiata;  o per  qualche  difficoltà  ed  interrompimento 
di  voce  , se  parla  ; nel  qual  modo  Sapìa  ad  occhi  cuciti  si  accorse 
dello  spirare  di  Dante  , Purg.  xtii-  ija.  , o pe  ’l  solo  movimento  della 
gola  , 0 del  ventre  « se  non  parla  ; come  parimenti  il  conobber  vivo 
Catalano  e Loderingo  Inf  xxin.  88 

70  71  £ come  ec.  Accenna  il  Poeta  durante  fino  a*  suoi  tempi  l’an- 
tica costumanza  , che  chi  desiderava  la  pace  mandava  ambasciatori 
a richiederla  con  rami  d’ ulivo  in  mano  ; ai  quali  perciò  traeva  , cam- 
minava , accorreva  , la  gente  curiosa  di  udir  novelle  , di  ascoltare 
a quali  condizioni  la  pace  richiedevasi . Avvisa  il  Daniello  a questo 
proposito  i versi  di  Virgilio 

(a)  Opere  varie  critiche  pag.161. 


Digitized  by  Google 


24  DEL  PURGATORIO 

73  Cosi  al  viso  mio  s’  affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante  i 
Quasi  obbliando  d’  ire  a farsi  belle  . 

7 6 Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante , 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto  , ' 

Che  mosse  me  a far  il  simigliante . 

79  Oi  ombre  vane  , fuor  che  nell’  aspetto  ! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi , 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto  . 

82  Di  maraviglia  , credo , mi  dipinsi  ; 

lamque  oratore s aderant  ex  urbe  Latina , 

Velati  ramis  oleae  , veniamque  rogante s ( a ) ; 
e que’  due  altri 

Tum  pater  Aeneas  puppi  sic  fatur  ab  alta  : 

P aci fer aeque  manu  ramum  praetendit  olivae  (é ) • 

75  Quasi  obbliando  ec.  : quasi  di  vista  perdendo  il  fine  per  cui  erano 
•tate  li  condotte  ; perchè  cioè  entrassero  in  Purgatorio  a scancellar 
quelle  reliquie  di  peccato  , eh’  erano  in  esse  . 

76  Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante  la  Nidob.  , V vidi  una  di  lor 

trarresi  avante  1’ altre  edizioni.  . 

79  Oi  ombre  la  Nidob. , O ombre  l’ altre  edizioni. 

8 1 E tante  ec. , mi  tornai  cioè  senza  stringer  nulla . E’  imitazione 
Virgiliana,  dice  il  Landino, 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum  , 

Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago  (e') . 

82  Di  maraviglia  mi  dipinsi  per  mi  feci  scorgere  maravigliato . 

Non  veggo , dice  qui  ’l  Castelvetro  , perche  Dante  si  dovesse  dipin- 
gere di  maraviglia  perchè  non  potesse  abbracciar  /'  anima  <T  un  morto . 
Rispondi  ; in  Inferno  aveva  veduto  e provato  il  contrario  , prendendo 
i capelli  di  Bocca  Abati , ed  essendo  stato  posto  net  po^o  da  Anteo  , 
e portato  in  groppa  da  Gerione  , e da  Nesso  Centauro  ; in  guisa  che 
si  doveva  poter  maravigliare  di  ciò  , come  di  cosa  nuova  . Ma  è con- 
trario questo  a quello  ch'ei  dice  [ Inf.  canto  vi.  v 3$.  e seg.  ] e pone- 
vano le  piante  sopra  lor  vanità  , che  par  persona  . £ nel  Purgatorio 
stesso  [ canto  vi.  v.  75.  ] parlando  di  SordeUo  e di  Virgilio  dirà  : e l’ un 
1'  altro  abbracciava  . £ perchè  altri  potrebbe  dire  , che  questo  può  aver 
luogo  tra  anime  di  abbracciarsi  , vedi  che  parimente  non  ha  luogo  tra 
anime  Purg.  canto  xxi.  v.ijo.  e segg.  cioè  tra  Virgilio  e Stadio  (S). 

(4)  Mentii,  xt.  100.  ( b ) Acridi,  vm.  115.  (c  ) Aetieid.  vi.  6g y'. 

[d)  Opere  varie  critiche  pag.  1 61.  ’ 
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Perchè  1’  ombra  sorrise  , e si  ritrasse , 
Ed  io  , seguendo  lei , oltre  mi  pinsi . 
85  Soavemente  disse  , eh’  io  posasse  : 


Non  i da  dire  , risponde  il  Mazzoni,  ch'egli  [Dante]  si  sia  con- 
trario : perciocché  quando  ha  tribune  le  qualità  corporee  agli  spiriti  , 
ha  parlato  figuratamente  , secondo  I’  equivoco  dell’  usanza  degli  uomini  : 
e quando  le  ha  in  tutto  levate  via  dagli  spiriti  medesimi  , ha  propria- 
mente favellato  . E così  devonsi  ancora  solvere  alcune  contradifioni 
simili , che  si  trovano  in  Omero , in  Virgilio  , e negli  altri  buoni  poeti  (a) . 

Osservando  io  però , che  non  rende  mai  Dante  impalpabile  veru- 
no dannato  -,  ma  che  i soli  salvi  fa  essere  ora  palpabili  , ora  no  ; 
entrami  dubbio  , eh’  egli  , non  per  errore , o per  imitazione  d’ altrui , 
ma  per  proprio  sistema  , allusivo  alle  massime  della  Cristiana  nostra 
religione  , ponga  tale  divario  . 

Noi  sappiam  dal  Vangelo  che  'I  sacratissimo  Corpo  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  dopo  la  gloriosa  risurrezione  [ modello  de’  corpi , 
che  si  riuniranno  agli  eletti  ] ora  si  rendeva  impalpabile  , e pene- 
trante le  pareti  del  cenacolo  (b),  ed  ora  palpabile  a*  discepoli  (r  ) . 

Chi  sa  , che  ’l  misteriosissimo  nostro  autore  non  voglia  nell’  om- 
bratile corpo  , che  attribuisce  agli  spiriti  , anticipata  negli  eletti 
quella  libertà  , eh’  avranno  , di  rendere  i suoi  corpi , come  loro  sarà 
a grado  palpabili , ed  impalpabili  ; e ne’  dannati  al  contrario  la  ne- 
cessaria palpabilità  , che  soffriranno  V 

Comunque  però  siasi  la  cosa  > malamente  apprende  il  Castelvetro , 
«he  quanto  dice  Dante  nell’  indicato  luogo  , e ponevam  te  piante  sopra 
lor  vanità  che  par  persona  , sia  contrario  ai  fatti  che  narra  essergfi 
occorsi  con  Bocca  Abati , e con  quegli  altri  dannati . Imperocché  ap- 
punto , acciò  la  vanità  di  quegli  spiriti  paresse  persona , cioè  corpo , 
doveva  non  solo  sostenere  le  piante  di  chi  sopra  vi  camminava , ma 
in  oltre  fare  e patire  tutto  ciò , che  fa  e patisce  un  vero  corpo . * 

Ma  neppure  al  fatto  , d’  essersi  Virgilio  e Sordello  abbracciati , 
può  certamente  pronunziarsi  contraddittorio  il  parlar  di  Virgilio  a Sta- 
zio , Frate  non  far , che  tu  se'  ombra  , e ombra  vedi  ; e quel  rispondere 
di  Stazio  , Or  puoi  la  quantitate  comprender  dell'  amor  che  a te  mi  scal- 
da , quando  dismeato  nostra  vanitale  , trattando  l' ombre  come  terra 
salda  . Imperocché  da  questo  parlare  e rispondere  non  si  può  discerne- 
re se  giudicassero  impossibile  I'  abbracciarsi  tra  di  loro , o se  riputas- 
sero inconveniente  al  loro  alto  sapere  [ essendo  ambidue  uomini  dotti , 
qual  non  era  Sordello  ] 1’  essere  mossi  da  ombratili  apparenze  . 

8$  Posasse  , antitesi , per  posassi , fermatimi  cioè  dallo  sforzo  di  ab- 
bracciarla ■ 


. ,(<i)  Difesa  di  Dame  lib.l.  cip. 17.  ( b ) Joan.  10.  ( e ) Lue.  24. 

Torri.  IL  D 
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AHor  conobbi  chi  era  , e pregai 
Che  , per  parlarmi , un  poco  s’  arrestasse . 

88  Risposemi  : cosi , com’  io  t’  amai 

Nel  mortai  corpo  , cosi  t’  amo  sciolta  : 

Però  in’  arresto  : ma  tu  perchè  vai  ? 

9 1 Casella  mio  , per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  son  , fo  io  questo  viaggio  : 

Ma  a te  com’  era  tanta  terra  tolta  ? 

94  Ed  egli  a me  : nessun  m’  è fatto  oltraggio  , 

Se  quei , che  leva , e quando  e cui  li  piace , 

Più  volte  m’  ha  negato  esto  passaggio  ; 

97  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  . 

Veramente  da  tre  mesi  egH  ha  tolto , 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  : 
ioo  Ond’  io  eh’  era  ora  alla  marina  volto  , 

Dove  1’  acqua  di  Tevere  s’ insala , 

Benignamente  fu’  da  lui  ricolto . 

8(5  Conobbi  chi  era  , cioè  , come  in  appresso  dirà  , certo  eccellente 
musico  nomato  Casella  , del  cui  canto  erasi  Dante  compiaciuto  assai  ■ 

91  91  Casella  mio  per  ec.  Faccio  questo  viaggio  , non  per  restare , 
ma  per  tornarmene  erudito  dalle  vedute  di  qua  pene  e premi  a viver 
altra  volta  meglio  IA  dove  io  sono  , dove  tengo  stanza  , nel  tristo 
mondo . 

Il  Castelvetro , ed  il  Venturi  in  maniera  troppo  forzata  chiosano 
là  , cioè  in  Paradiso  , dove  p son  tutto  coll'  animo  , e col  pensiero  . 
E peggio  gli  altri  espositori  intendono  per  là  indicato  il  luogo  stesso 
ov’era  Dante  mentre  così  favellava,  facendo  equivalere  là  a qua  . 

9?  al  ioa  Ma  a te  com'  era  tanta  terra  tolta  ? Cosi  la  Nidobeatina , 
e l’ Aldina  , e più  di  novanta  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ; 
e «fessamente  i mss.  della  Corsini  n.  608  009.  610.  1217.  126$. 

Ai  medesimi  Accademici  nondimeno  per  l’ autorità  di  soli  quattro 
altri  mss.  è piaciuto  di  mutare  e leggere  in  vece  : Diss'  io  ma  a te 
come  tant'  ora  è tolta  ? e ne  allegarono  con  postilla  in  margine  la  se- 
guente ragione  : Dicendosi  tanta  terra  non  ci  pare  che  possa  cavarse- 
ne senso  buono  : perchè  7 Poeta  cerca  saper  la  cagione  perchè  il  tempo  , 
non  II  luogo  , gli  sia  tolto  di  purgare  i peccati . Essi  cioè  suppongono  t 
siccome  la  comune  degli  espositori  tiene  , che  fosse  Casella  morto 
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assai  prima  del  tempo  in  cui 'finse  Dante  questo  suo  viaggio  , e che 
faccialo  , quel  mar  tragittando  , venire  da  cert’  altro  luogo  fuori 
del  mondo  nostro  , ove  dal  punto  di  sua  morte  fino  allora  restato  fosse 
ad  aspettar  quel  tragitto , in  pena  di  essere  in  vita  stato  negligente 
ad  abbracciare  la  penitenza  . 

Agli  stessi  Accademici  a cagione  di  detta  supposizione  riuscì  a grado 
d’ incontrare  in  altri  due  mss,  omessa  nel  v.  100.  la  particella  ora  , 
e scritto  Ond'  io  , che  era  alla  marina  volto  , in  vece  di  Ond'  io  , 
eh'  er'  ora  alla  marina  volto  , come  tutti  gli  altri  mss  leggevano  , 
e coll’  Aldina . legge  anche  la  Nidobeatina . Imperocché  , se  pe  ’l  ri- 
volgersi di  Casella  alla  marina  , dove  ec.  dee  intendersi  un’  azione 
di  Casella  ancor  vivente  [ come  tale  la  intendono  tutti  gl’  interpreti , 
quantunque  tra  di  loro  discordi  nello  specificatamente  determinarla  ] 
sempre  la  particella  ora  verrebbe  ad  importare  la  morte  di  Casella 
di  fresco  seguita  ; e non  , com’  essi  Accademici  vogliono  supporre , 
molto  tempo  innanzi  al  tragitto  di  quel  mare  . 

Per  molte  però  e valide  ragioni  mi  sembra  che  si  debba  tale  quan- 
tunque comune  supposizione  rigettare,  e che  non  si  abbia  ad  ammettere 
Casella  morto  se  non  appunto  nel  tempo  stesso  del  poetico  viaggio. 

Primieramente  pe  ’l  salmo  In  exitu  Israel  de  Acgqpto  , che  cantasi 
da  Casella  e dagli  altri  spiriti  in  quella  nave  : salmo  il  quale  e pe  ’l  co- 
stume , che  fu  in  addietro  , di  cantarsi  il  primo  sopra  i cadaveri , che 
dalle  case  si  levavano  per  trasferirsi  alle  chiese  (a)  , e per  coerenza 
al  parlare  di  Beatrice  nel  canto  xxv.  del  Paradiso  v.  55.  (.b),  e final- 
mente per  espressa  chiosa  del  Poeta  medesimo  nella  sua  lettera 
a Can  Grande  (O,  denota  , che  allora  allora  scampassero  quelle  ani- 
me dalla  schiavitù  di  questo  mondo  , ed  assicurassero  ivi  la  loro  sorte  . 

In  secondo  luogo  , per  la  risposta  , che  si  fa  Dante  rendere 
da  Casella 

nessun  m'  è fatto  oltraggio 

. Se  quei  , che  leva  e quando  , e cui  li  piace , 

Pili  volte  m’  ha  negato  esto  passaggio  ; 
nella  qual  risposta  attribuisce  Casella  la  tardanza  del  suo  passare  cnlh 
ad  occulta  disposizione  di  Dio  eseguita  pe  ’l  suo  angelo  . Dove , in- 
tesa per  tal  passaggio  la  liberazione  dal  mondo  per  mezzo  della  morte, 
vi  sta  ben  detto  ed  è conforme  appunto  alla  sentenza  dell’  Eccle- 
siastico vira  & mors  a Deo  sunt  (_d  ) . Al  contrario  , ammettendosi 
che  venisse  Casella  d*  alcun  luogo  deli'  altro  mondo  , ci  scosteremmo 


(4)  Vedi  ’1  Rituale  d’  Antonio  Santorio  Cardinale  di  s.  Severina  nel  capo 
delle  esequie  de’  morti  . ( é)  Dice  ivi  Beatrice  venuto  Dante  d'  Egitto 

in  vece  di  dirlo  venuto  dal  mondo  . (e)  Spiegando  in  quella  lettera  i vari 

sensi  delle  riferite  parole  del  salmo  , dice  che  giusta  l’  analogia  tignificatur  exitus 
animai  tanctac  ab  buiut  corruptiouis  servitine  ad  aeternam  glonae  libertatem  . 
( d ) Cap.  1 1.  v.14. 
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e dal  dettame  evangelico , che  rendaci  Iddio  di  là  ragione  de’  premi 
e de’  gastighi  , venite  benedirti  «•  , esurivi  enim  et  dedistis  mihi  man- 
ducare ec.  , discedite  a me  ma  tediai  ec. , esurivi  enim  , et  non  ec.  (<•;)  • 
e dal  costume  altresì  del  poeta  nostro  medesimo  , che  da  per  tutto 
usa  di  fare  alle  anime  tal  ragione  manifesta  . Così  , per  esempio , 
nel  fine  del  canto  iv.  della  presente  cantica  fassi  da  Bellacqua  rispon- 
dere 

Prima  convien  , che  tanto  ’l  del  m’  aggiri 
Di  fuor  da  essa  , quant'  io  feci  in  vita  ; 

Perché  indugiai  aljin  li  buon  sospiri  Cb) . 

. ■ In  terzo  luogo  , perchè  in  questo  medesimo  incontro  fa  Dante 
essere  Casella  negligente  a portarsi  al  Purgatorio  ; e ne  lo  fa  perciò 
sgridare  da  Catone  Qual  negligenza  ec.  (c) . A che  dunque  per  pur- 
garlo di  tal  difetto  avrebbelo  fatto  altrove  arrestare  ? 

In  quarto  luogo . Partendosi  Dante  dalla  spiaggia  dove  Casella 
approdò , e salendo  il  monte  , trova  alle  falde  di  quello  in  vari  luoghi 
brigate  di  spiriti , ai  quali , in  pena  della  negligenza  loro  ad  abbrac- 
ciare la  penitenza , viene  vietato  di  salire  al  luogo  de'  martìri . Il  perchè 
se  avesse  Dante  supposto  morto  Casella  molto  innanzi  a quel  tempo , 
e volutolo  per  simile  negligenza  punito  , dovrebbe  lui  pure  avere 
per  quella  via  trovato  , e non  farlo  d’  altronde  sopraggiungere  . 

In  quinto  luogo  finalmente  , perchè  questa  oltre  quel  mare  , dove 
Casella  dopo  morte  aspettato  avrebbe  il  tragitto  , sarebbe  I’  unica 
stanza  d’  anime  , alla  quale  non  sarebbe  Dante  nel  misterioso  suo 
viaggio  pervenuto  : e malamente  perciò  nel  xxm.  della  presente  can- 
tica direnbe  a Forese 

Come  se'  tu  quassit  venuto  ? ancora  - 

• Io  ti  credea  trovar  laggiù  dL  sotto  , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  (rf  ) . 

Imperocché  se  fossesi  trovato  Forese  ancora  nel  luogo  , dove  vuoisi 
che  restasse  Casella  prima  di  venire  a quella  spiaggia  , non  avrebbelo 
Dante  trovato  in  nessun  luogo  . 

Per  queste  ragioni  , e per  non  vi  essere  storia  in  contrario’, 
mi  par  meglio  che  , tra  la  molta  gente  , che  riferisce  il  Manni  nella 
Storia  degli  anni  santi  [ anno  I.  ] d’ essere  perita  nel  pellegrinaggio 
a Roma  pe ’l  giubbileo  dell’ anno  ijoo.  [anno  di  questo  poetico  viag- 
gio ] intendasi  morto  anche  Casella  , e nel  tempo  appunto  in  cui  per- 
venne Dante  al  Purgatorio  [che,  secondo  lo  altrove  stabilito  (e)  , ver- 
rebbe ad  essere  la  sera  del  dì  7.  aprile  ] ; e che  perciò  faccialo  Dante 
esso  veggente  giungere  colà  . 


(. a ) Mattb.  xxv.  (J)  V.i 30.  e segg.  (r)  Verso  ili.  (d)  Verso  83.  e segg. 
(e  ) Tal  giorno  ed  ora  appunto  riescono  ponendosi  per  base  ciò  eh’  è detto 
nel  canto  xx.  dell’  Inf.  v.  128.  , che  il  primo  avvenimento  che  Dante  narra  , 
cioè  lo  smarrimento  nella  selva  oscura  , succedesse  nella  notte  tra  ’l  quarto 
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Ecco  come  a questo  modo  , senza  bisogno  alcuno  di  quella  mu- 
tazione che  hanno  fatta  nel  testo  gli  Accademici  , sembra  che  tutto 
possa  a buon  senso  condursi  . . 

v -.Supponendo  Dante  che  ardesse  in  Casella  , mentr’  era  vivo  , quel 
pio  desiderio  , eh'  espressamente  dice  essere  arso  in  que’  tre  altri  coe- 
tanei suoi , Currado  da  Palazzo  , Gherardo  da  Camino  , e Guido 
-da  Castello 

che  par  lor  tardo 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  (a)  , 
dopo  di  avere  ne'  due  versi  precedenti  accennato  se  essere  indegno 
di  rimanere  in  quella  fortunata  regione  , nè  esservi  pervenuto  che 
per  imparare  la  riforma  de’  propri  rei  costumi , prosiegue 
Ma  a te  corri ’ era  tanta  terra  tolta  ? 

.ma  a te , o Casella  , che  pur  eri  d'  ottimi  costumi  [ di  facile  natura  , 
e di  lieti  costumi  dicelo  a buon  conto  il  Landino]  com'era  tolta  tara- 
ta terra , com*  era  negata  tanto  desiderabile  regione  ? Tanta  compa- 
gnia , tanta  gemma  ec.  diciam  noi  comunemente  in  vece  di  compagnia 
tanto  desiderabile  , di  gemma  tanto  pregiabile  . 

Ed  egli  a me  : nessun  m'  i fatto  oltraggio 
;•  Se  quei  , che  leva  e quando  e cui  gli  piace  , 

Più  volte  m'ha  negato  està  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face . . 

Più  fiate,  egli  e vero  , la  mia  ardente  brama  ebbe  ripulsa  ; ma  non 
però  ingiustamente  : imperocché  il  voler  di  colui  che  leva  dal  mon- 
do 1'  anime  , è diretto  rial  giustissimo  voler  d' Iddio  . 

Meramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  . 

Il  fatto  però  fu  , che  da  tre  mesi  a questa  parte  [ il  tempo  intendi 
che  durava  in  Roma  il  giubbileo  ( b~)  ] , ha  egli  con  cucia  pace  , di  tutto 
.buon  grado,  tolto  chi  ha  voluto  entrare  , ricevuto  in  sua  navicella 
chi  ha  voluto  entrarvi . 


e quinto  giorno  di  aprile  . Eccone  il  conto  in  ristretto  . La  detta  notte  passala 
errando  perso  nella  selva  [ Inf.  I.  17.  ] . Il  giorno  seguente  , il  5.  aprile , impie- 
galo in  contrastare  colle  incontrate  fiere  , e nell’  imbrunire  dell’  aria  entra 
nell’  Inferno  [ Inf.  il.  1.  ] . Tutta  quella  notte  ed  il  giorno  appresso  , cioè 
il  giorno  6 aprile  , spende  in  visitar  1*  I nferno  da  cima  a fondo  [ Inf.  xx . 1 14.  , 
e xxxiv.  68.  ] . Nel  far  della  notte  passa  il  centro  della  terra  , e sale  pe  ’1  carni- 
mirto  oscuro  all’altro  emisfero,  e v’impiega  tutta  quella  notte  e ’1  giorno 
appresso  , cioè  il  giorno  7.  aprile  [ computa  Dante  veramente  prima  il  giorno 
e poi  la  notte  ; ma  avvertasi  che  qui  ì da  man  , quando  di  là  ì sera  ] , e nell’  in- 
cominciar della  notte,  o sia  nell’ incominciar  del  giorno  di  U sotto  , vede 
venir  la  nave  che  porta  Casella  . 

( a ) Purg.  xvi.  122.  ( b ) L’  autore  della  Storia  letteraria  d’ Italia  nel  vo- 

lume 3.  lib.r.  cap.4.  §.6.  avendo  col  sig,  Domenico  Maria  Manni  nella  sud- 
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i°3  A quella  foce  ha  egli  or  dritta  1’  ala  , 

Dee  il  Poeta , quant’  io  intendo  , piamente  supporre  che  la  molta 
Septe  ,_per  testimoniala  del  sopraccitato  Manni  , perita  nel  pelle- 
grinaggio  per  quel  giubbileo  , fossero  anime  desiderose  di  passare 
agii  eterni  beati  riposi  ; e che  dopo  1'  acquisto  del  giubbileo  fossero 
da  Dio  esaudite  , e tra  esse  anche  Casella  : facendo  nel  tempo  stesso 
che  il  medesimo  Casella  accenni  che  no  ’l  pigliasse  l’angelo  prima, 
per  pigliarnelo  dopo  l'acquisto  del  giubbileo i 
Ond'  io  , eh’  or'  ora  alta  marina  voito 
Dove  l'  acqua  del  Tevere  *’  insala  , 

Benignamente  fu'  da  lui  ricoleo  . 

Ritornandomene  io  adunque  poco  fa  da  Roma  , ov’  era  stato 
pe  ’l  giubbileo , e rivolgendomi  verso  il  mare  in  cui  mette  il  Tevere , 
cioè  verso  il  così  detto  mar  di  Toscana  [ in  nave  forse  per  Tevere 
stesso  discendendo  , affine  di  restituirsi  in  Toscana  per  la  via  di  mare  ] , 
benignamente  furono  i voti  miei  dall’  angelo  esauditi , e dall’  Egitto 
del  tristo  mondo  fui  a questa  terra  di  salvazione  condotto . 

toj  A quella  foce  [ del  Tevere  ] ha  egli  or  dritta  l’ala  . Così  leggono 
quattro  mss.  veduti  dagli  Accademici  delia  Cr. , e tre  anche  da  me  ve- 
duti , uno  della  Vaticana  («),  e due  della  Corsini  (/>),  ed  uno  pure 
veduto  dal  Daniello.  E la  ragione  di  doversi  leggere  così  ne  la  rende 
il  Daniello  stesso  chiarissima  ; imperocché  a questo  modo  non  si  ferma 
il  Poeta  a indicar  novamente  la  foce  già  indicata  bastantemente  due 
versi  sopra  [ come  cioè  fermerebbe*!  leggendo  colla  comune  A quella 
foce  ov’  egli  ha  dritta  l'ala  ] , ma  passa  a render  ragione  perchè 

a quella  facesse  1’  Angelo  ritorno , ha  dritta  T ala  vale  i adirila 

il  corso . 


detta  Storia  degli  anni  santi , osservato  che  la  bolla  jtntiquorum  di  Bonifa- 
zio Vili.  pe  ’1  mentovato  giubbileo  , fu  data  li  za.  febbraro  rjoo.  vuole  che 
si  dicano  tre  mesi  per  solo  aggiungersi  all’  intiero  marzo  porzione  di  febbra- 
ro  , e porzione  d’aprile  [ il  residuo  cioè  di  febbraro  dopo  il  giorno  zi.  in  cui 
fu  data  la  bolla  , e i pochi  giorni  di  aprile  , eh’  erano  scorsi  quando  giunse 
Dante  al  Purgatorio  3,  e censura  Monsignor  Fontanini  perchè  nella  sua  Elo- 
quenza Italiana  lib.  2.  cap.  19.  suppone  che  incominciasse  quel  giubbileo 
dalle  feste  natalizie  dei  1299.  e durasse  perciò  tre  veri  ed  intieri  mesi  genna- 
ro  , febbraro,  e marzo.  Poteva  però  facilmente  e doveva  l’autore  della  Sto- 
ria letteraria  avvertire  , che  la  bolla  sressa  di  Bonifazio  dichiara  durato  gii 
quel  giubbileo  anche  anteriormente  , a festo  nativitatis  Domini  nostri  lesti  Cbristi 
praeterito  ; a tenore  cioè  della  tradizione  , che  gii  nella  chiesa  vigeva  , che 
in  ogni  anno  centesimo  fosse  in  Roma  il  giubbileo  : e che  non  volle  il  Papa 
con  quella  bolla  altro  che  certificare  vie  più  e perpetuare  la  medesima  tradi- 
zione • (a)  Num.  2806.  (è)  Uno  col  n.  609.  1’  altro  non  per  anche  nu- 

merato . 
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Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  si  cala  . 

106  Ecl  io  : se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  , o uso  all’  amoroso  canto  , 

Che  mi  solea  quietar  tutte  mie  voglie  , 

109  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L’  anima  mia , che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  è affannata  tanto  . 

1 1 2 Amor  , che  nella  mente  mi  ragiona  , 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona  . 
n 5 Lo  mio  maestro , ed  io , e quella  gente  , 

Ch’  eran  con  lui , parevan  si  contenti , 

Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente . 

118  Noi  andavam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note  : ed  ecco  il  veglio  onesto , 

104  ioj  Quivi  significa  il  medesimo  che  là  , in  quel  luogo  - — Ache- 
ronte fiume  dell’Inferno  per  l’Inferno  medesimo  ti  ricottile  Qual 
verso  d' Acheronte  leggono  1’ edizioni  dalla  Nidob.  diverse.  Pe  ’l  Ro- 
mano lido, ove  il  Tevere  ha  foce,  intende  Dante  la  cattolica  Romana 
chiesa  : e pe  'I  non  riceversi  dall’  angelo  anime  se  non  al  detto  luo- 
go, vuole  intesa  la  massima,  che  fuor  della  cattolica  Romana  chiesa 
non  può  alcuno  sperare  l’eterna  salvezza.  Ego  [protesta  s. Girolamo 
a s.  Damaso  Papa  scrivendo  ] nullum  primum  nini  Chrittum  tequens  , 
Beatitudini  fune  , idest  cathedrae  Petti  , communione  consocior  . Super 
illam  petram  aedificatam  eccletiam  scio  . Quicumque  extra  hanc  domum 
agnum  comederit  ptofanus  est  . Ep.57. 

106  107  Non  ti  toglie  memoria  , o uso  , non  ti  ha  reso  dimentico 
di  tua  arte  musica , o non  ti  permette  di  qui  esercitarla  . 

108  Voglie , per  passioni  d’  animo  . 

no  Con  la  sua  persona  , col  suo  corpo  ; come  par  persona  in  vece 
di  pare  porpo  dice  pur  nell’  Inf-  vi.  36- 

1 1 1 £'  affannata  , intende  per  l’ orribili  pene  vedute  nell’  Inferno . 

112  Amor  ec.  Introduce  il  Poeta  Casella  a cantar  una  delle  sue  can- 
zoni , e forse  la  più  bella  e più  grave  eh’  egli  componesse  ed  inter- 
pretasse , come  si  vede  nel  suo  Convito  , nel  quale  essa  tiene  in  or- 
dine il  secondo  luogo  tra  le  altre  . Daniello. 

119  Ecco  il  veglio.  Catone  soprammentovato . 
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Gridando , che  è ciò  spiriti  lenti  ? 

1 2 1 Qual  negligenzia  , quale  stare  è questo  ? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio , 

Ch’  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifèsto  . 

124  Come,  quando , cogliendo  biada,  o loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura , 

Queti  senza  mostrar  1’  usato  orgoglio  : 

127  Se  cosa  appare  , ond’  elli  abbian  paurà , 

Subitamente  lasciano  star  1’  esca , 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura  ; 

lai  i#j  Al  monte , nella  falda  del  quale  stava  il  Purgatorio a spo- 

gliarvi lo  scoglio  , che  ec.  Il  verbo  spogliare  non  permette  che  per 
scoglio  intendasi  qui  ciò  che  comunemente  a dì  nostri  intendesi  , un 
masso  cioè  in  mezzo  al  mare  , o in  riva  ad  esso  ; ma  esigge  quell’ al- 
tro  significato  , a cui  si  rinviene  anticamente  essere  stato  da  buoni 
Italiani  scrittori  esteso  , d*  integumento  e di  scorda  . Scoglio  [ tra  i molti 
altri  esempi  che  nel  Vocab.  della  Cr.  si  possono  vedere  ] appella  Pier 
Crescenzi  quella  buccia  verde  , che  veste  I*  avellana  , e tienla  attac- 
cata all’  albero  : le  avellane  , dice  , manifestano  la  loro  maturitade  , 
quando  da'  loro  scogli  si  partono  ■(«> . Anzi  s’  è vero  quanto  scrive 
s.  Isidoro  nell'  Etimologie  ( A)  , che  possa  il  Latino  scopulus  derivare  dal 
.Greco  nitri  ; significando  m im  lo  stesso  che  integumento  , scorda  (c)-, 
avrebbe  una  volta  dovuto  essere  suscettibile  del  significato  medesimo 
anche  il  Latino  scopulus  . Ignorando  il  Castelvetro  cotal  altro  significato 
della  voce  Italiana  scoglio  , s*  è mosso  a censurare  il  presente  passo  di- 
cendo , che  lo  scoglio  sì  rimove  , si  spelea  , si  rompe , si  fora  ec. , ma 
non  si  spoglia  OD',-  Spogliarsi  adunque  l' anime  dello  scoglio,  che  noa 
lascia  loro  veder  Dio , sarà  togliere  il  sozzo  velame  delle  colpe , che 
che  le  ricopre  : e sarà  frase  buona  , anzi  somigliante  a quella  di  s.  Paolo 
txpoliantes  veterem  hominem  cum  actihus  suis  (e ) . 

124  iij  126  Come  quando  ec.  Tace  per  ellissi  il  verbo  stanno , 
e dee  farsi  la  costruzione  così  : Come  quando  gli  colombi  adunati  alla 
pastura  queti  , senqa  mostrar  l' usato  orgoglio  , stanno  cogliendo  biada  , 
o loglio  . Biada  o loglio  per  semi  buoni  o rei  : e per  /’  usato  orgoglio 
quel  roteamento  intendi  e mormorio  , che  fanno  i colombi  di  con- 
tinuo . 

127  Ond’ elli  la  Nidob. , ond' egli  altre  edizioni, 

(*)  ^fgrìc.  .lib.5.  cjp.j.  (6)  Lib.  16.  cap.  j.  (e)  Vedi  Scbrevelii  lexic. 

art.  Inisru  . (d  ) Opere  crit.  vari*  pag.ifiz.  {e  ) *4d  Colon.  3.  v.51. 
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130  Cosi  vid’  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  ’l  canto , e gire  inver  la  costa  , 

Com’  uom  che  va , nè  sa  dove  riesca  : 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta . 

130  Masnada  per  compagnia  semplicemente  , come  Inf.  xv.  41. 
— — fresca  , di  fresco  giunta  a quel  luogo  . 

131  Gire  inver  laNidobeatina  , gire  'aver  l’ altre  edizioni . — costa 

per  monte  . 

131  Com'  uom  ec. , mostrando  cioè  , col  girar  dell'attonito  «guardo 
qua  e là , di  non  saper  dove  «’  andassero . 


Fine  del  canto  secondo 


Tom.  II. 


E 


Digitized  by  Google 


34 


DEL  PURGATORIO 


C A N T O III 


ARGOMENTO 

é • ••  • 

Partitisi  i due  poeti , si  volgono  per  salire  il  monte  ; il  quale  veggendo  ma- 
lagevole oltre  modo  da  potersi  ascendere , mentre  stanno  fra  se  stessi  dub- 
biosi viene  una  comitiva  d'anime  che  gl'  indaga  verso  il  calle  per  cui  ' 
al  monte  Saliva  sì  ; t con  le.  medesime  avviatisi , una  di  quelle  si  manifè- 
sta a Dante  d'  essere  Manfredi  il  fu  Re  di  Puglia  , e Sicilia  . 

A 

i 1 Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna 
Rivolti  al  monte  , ove  ragion  ne  fruga; 

4 Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 

E come  sare’  io  senza  lui  corso? 

Chi  m’  avria  tratto  .su  per  la  montagna  ? 

i Avvegnaché , lo  stesso  che  quantunque  C «O  ■—  subitana , subitanea, 
presta , veloce . 

5 Fruga  qui  pure  dee  stare  per  punge  , gastiga  , come  avvisa  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  (b)  a quell’ altro  v La  rigida  giustizia  , che  mi 
fruga  (c).  Ed  o per  ragione  intende  la  giustizia  , come  diciatti  far  ra- 
gione per  far  giustizia  ; ovvero  intende  la  ragione  nostra  stessa  ch'ivi 
dal  senso  libera  ne  punga  col  rimprovero  delle  commesse  colpe  . 

4 Compagna  compagnia  . Modo  usato  dagli  antichi  di  levar  l’ i a si 
fatte  voci . Cosi  ’l  Vocabolario  della  Crusca  , che  ne  reca  esempio  an- 
che del  Petrarca . Intende  Dante  per  la  fida  compagnia  Virgilio . 

5 E come  sare'  io  sen^a  lui  corso  ? Se  gli  altri  [critica  di  Castel  vetro] 
per  paura  correvano,  e Virgilio  medesimo,  perché  sarebbe  stato  più  forte 
d' animo  Dante  a non  correrei  (d)  . Più  forte  d'  animo  no  , gli  si  rispon- 
de ; ma  bensi  più  pauroso  di  perdersi:  e ragionevolmente.  Imperoc- 
ché quegli  spiriti  intanto  trova vansi  ’nsieme,  inquantochè  erano  ve- 
nuti nella  medesima  nave;  ne' alcuno  di  essi  era  dato  per  guida  agli 
altri: ma  a Dante  era  stato  dal  cielo  destinato  Virgilio' per  iscorta  • 

6 Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna  ? Virgilio  [rientra  il  Ca- 
tti) Cin.  Partir-  J7.  x.  ( 6 ) Al  verbo  frugare  j.  (c  ) Inf.  xxx.  70. 

(d)  Opere  cric,  varie  pag.  t 62. 


35 


-CANTO  III. 

7 E1  mi  parea  da  se  stesso  rimorso: 

O dignitosa  coscienza  e netta. 

Come  t’  è picciol  fallo  amaro  morso  ! 
i o Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta , 

Che  P onestade  ad  ogni  atto  dismaga , 

La  mente  mia  , che  prima  era  distretta  , 

13  Lo ’ntento  rallargò  , 6i  come  vaga, 

stelvetro  ] ; perciocché  cessato  il  corso  e la  paura  , sarebbe  ritornato  a Vir- 
gilio; il  quale  era  in  luogo,  che  non  si  perdeva  di  vista  (a).  Forse, 
per  avere  il  critico  troppo  materialmente  presa  la  recata  similitudine 
dei  colombi , suppose , che  come  questi  volatili  sopravvenendo  loro  paura, 
a*  alzano  dalla  pastura , e si  diradano  bensì  ; ma  non  si  perdono  di  vi- 
sta ; e dopo  brieve  giro  si  riuniscono  ; così  quegli  spinti  non  corres- 
sero separati  che  per  picciol  tratto . Ma  appunto  per  questo , e per 
l’antecedente  verso  si  scorge  aver  Dante  inteso  il  contrario  ^ cioè  che 
quegli  spiriti  più  non  si  riunissero , ma  ognuno  di  per  se  cercasse  la  via 
di  salire  al  monte . E ben  puossi  ragionevolmente  pensare , eh’  abbia 
con  ciò  voluto  il  Poeta  accennarci  i vari  reati  di  negligenza , che  seco 
recavano  i medesimi  spiriti  ; pe’  quali  conveniva  eh’  alcuni  per  più  di- 
ritte, altri  per  più  storte  vie  camminando  , in  vari  tempi  giugnessero 
all'ingresso  del  Purgatorio. 

7 El  mi  parea  ec.  la  Nidobeatina  . Et  mi  parea  l’ altr’  edizioni . E vuol 
dire,  che  non  solamente  Virgilio  mostravasi  mosso  dallo  sgridar  di  Ca- 
tone ; ma  per  erubescenza  , od  altro  tal  segno  del  viso , da  vasi  a scor- 
gere pentito  internamente  di  quella  dimora . 

8 Dignitosa  , nobile  , dilicata  . 

1 1 Onestà  per  decoro  , maestà  — dismaga  per  toglie  , fa  perde- 
re ,fa  perire  . Vedi  la  nota  all’  Inf.  xxv.146.  ed  agli  altri  passi  ivi  allegati . 
La  fretta , di  fatto , mal  si  confà  col  decoro  e la  maestà  dell’  azione . 

11  Distretta  la  Nidobeatina,  ristretta  l’ altr’ edizioni . Oltre  però  che 
l'aggettivo  distretto,  al  senso,  che  qui  pur  conviene,  d’ angustiato , 
adopera  Dante  altrove  (fc),  ed  altri  buoni  scrittori  (c)  ; ha  il  quan- 
tunque piccolo  vantaggio  di  togliere  la  vicinanza  delle  due  sillabe  ree 
ri . L’  angustia  poi  dovett’  essere  per  la  tema  accennata  di  perdere 
Virgilio . 

ij  L'intento  ec.  Intento  adopera  qui  Dante  nel  significato  all'ori- 
gine sua  conforme , eh'  è dal  Latino  tendere  in  ; e con  ellittico  favel- 
lare vuole  dire , che  sì  come  vaga  , desiderosa , era  la  mente , di  co- 
noscere , intendi , que'  nuovi  oggetti  ; però , cessando  la  sopraddetta  an- 
gustia, rallargò  l'intento,  si  pose  a largamente  tendere  in  essi. 


(«)  Ivi.  (i)  Purg.  vi.  104.  (r)  Vedi ’l  Vocabol.  della  Cr. 

E 2 
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E cliecli  U viso  mio  incontro  al  poggio. 

Che  ’ riverso  ’1  ciel  più  alto  si  dislaga . 

1 6 Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Rotto  m’  era  dinanzi , alla  figura 

Ch’  aveva  in  me  de’  suoi  raggi  1’  appoggio . 

19  Io  mi  volsi  da  lato , con  paura 

D’ esser  abbandonato , quand’  io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura: 

14  Diedi  per  dirigi  ai  incontro  al  la  Nidob. , incontrai  1*  altre 

edizioni . 

15  Piìt  alto  si  dislaga.  Intendendo  gli  espositori  tutti,  che  dislagare 
significhi  lo  stesso  che  dilagare  ed  allagare,  chiosano  adoprato  qui  di- 
si ag  a re  traslativamente  per  1. stendere  : dallo  stendersi  cioè  che  1*  acque 
fanno  quando  allagano.  Il  traslato  non  sarebbe  più  distante  dal  pro- 
prio, di  quello  sia  il  partorire  invidia,  odio  ec.  che  traslativamente  di- 
cesi , dal  cagionare  invidia  , odio  ee.  eh’  è il  proprio . Io  però  non  vo- 
glio tenere  al  leggitore  celato  un  mio  dubbio,  che  essendo  la  particella 
dis  di  contrariarne  natura,  come  in  moltissime  voci  si  scorge,  nè  si 
trovando  del  verbo  dislagare  nel  Vocabolario  della  Crusca  altro  esem- 
pio,  che  quest’  unico  di  Dante,  possa  anzi  tal  verbo  significare  il  con- 
trario di  allagare  ; che  sarebbe  l' uscire  dalle  intorno  allaganti  acque  ; 

. e che , supponendo  il  Poeta,  com’  è di  fatto  , innalzarsi  la  terra  e i monti 
sopra  l' allagamento  delle  acque  del  mare  , voglia  qui  dire  , che  più 
d’ogn’  altro  monte  alzasi  al  di  sopra  di  cotale  allagamento  il  monte 
del  Purgatorio . E* , ripeto , un  mio  dubbio  . . 

16  Roggio  per  rosso  [ad  imitazion  forse  del  Francese  rouge']  adoprato 
da  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa  vedilo  nel  Vocabolario  della 
Crusca . E rosso  di  fatto  apparisce  il  sole  quando  è poco  alto  dall’  oriz- 
zonte , tanto  nel  nascere  [ come  nasceva  allora  al  Purgatorio  ] quanto 
nel  tramontare . 

17  18  Rotto  m’ era  ec.  Non  mi  pare  che  possano  i due  presenti  versi 
adequatamente  spiegarsi  senza  mettere  separazione  tra  le  due  particelle 
dinanzi  ed  alla . Io  vi  frappongo  una  virgola  , e spiego  cosi . M’  era 
dinanzi  rotto  il  Sole , era  su’l  suolo  dinanzi  a me  rotto  da  ombra  il  lu- 
me del  sole,  alla  figura  eh'  aveva  l'appoggio  de' suoi  roggi  in  me, 
colla  figura  stessa  [della  particella  a per  con  vedi ’1  Cinonio  (a)}, 
coll’  estensione  e contorno  medesimo , con  cui  appoggiavano  in  me , 
nel  corpo  mio,  i suoi  raggi  . 

19  io  21  lo  mi  volti  da  Iato  la  Nidcbeatina  . l' mi  volsi  dallato 

(a)  Partir.  1.  7, 
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22  E ’l  mio  conforto:  perchè  pur  diffidi, 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto. 

Non  credi  tu  me  teco , e eh’  io  ti  guidi  ? 

24  Vespero  è già  colà  dove  sepolto 

E’ ’l  corpo,  dentro  al  quale  io  fàcea  ombra  : 
Napoli  P ha , e da  Brandizio  è tolto  . 

28  Ornai,  se  innanzi  a me  nulla  s’adombra. 


T altr*  edizioni . La  costruzione  di  questa  terzina  dee  essere  : Quand’  io 
vidi  oscura  la  terra  solo  dinanzi  a me , io  mi  volsi  da  lato  , verso  cioè 
Virgilio  , con  paura  d’ esser  abbandonato  : apprendendo  che  dovesse  Vir- 
gilio pure  , siccom’  egli  , cagionar  la  sua  ombra  su  ’l  suolo  . 

li  Perché  pur  diffidi  . Risguarda  la  particella  pure  , che  vale  qui  come 
ancora , al  timore  precedente , per  cui  si  ristrinse  a Virgilio . v.  4. 

25  26  Vespero  é già  colà  ec.  Quasi  dica:  è questo  mio  corpo  d’altra 
materia  da  quello  in  cui  io  faceva  ombra  : ed  e quello  or  da  me  tanto 
lontano,  che  mentre  è qui  mattina,  là  è vespro.  Per  vespro,  come 
apparisce  da’  primi  sei  versi  del  xv.  della  presente  cantica , intende 
il  Poeta  il  resto  del  giorno  dopo  l’ ora  di  nona  ; e per  colà  intende 
Italia  e Napoli  : ed  è il  divario , che  pone  qui  tra  1»  ora  che  correva 
al  Purgatorio  e quella  che  correva  in  Italia,  corrispondente  al  diva- 
rio che  pone  tra  essi  luoghi  nel  detto  canto  xv.  ove  avvisa , eh’  era 
in  Italia  mezza  notte  mentre  al  Purgatorio  rimanevano  ancora  tre  ore 
di  giorno.  Imperocché  , acciò  questo  avvenisse  ne*  primi  d’ aprile  ( a), 
in  tempo  d' equinozio , conveniva  che  nascesse  il  Sole  all’  Italia  nove 
ore  prima  che  al  Purgatorio . Di  qui  ne  viene  che , supponendo  es- 
sere allora  al  Purgatorio  circa  due  ore  di  giorno  (6),  doveva  coe- 
rentemente porre  in  Italia  nove  ore  di  più , cioè  undici  ore  di  gior- 
no ; che  , in  tempo  d’ equinozio  , e quanto  dire  un  ora  avanti  notte  . 

Bene  adunque  dice  Vespero  é già  colà  dove  sepolto  è 7 corpo  ec. dov'  i 

sepolto  lo  corpo , dentro  al  quale  io  facev'  ombra , leggono  l’ edizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatina  ; 

27  Napoli  l’ha  ec.  il  mio  corpo;  ed  è tolto  da  Brandizio  ; perchè 
a Brandizio  mori,  e fu  a Napoli  sotterrato:  onde  I’  epitafio  di  lui  dice: 
Mantua  me  genuit , Calabri  rapuere , tener  nunc  Parthenope . Daniello . 
Èrandi^io , per  Brindisi  adopera  anche  Già  Villani  Cron.  lib.  1.  cap.  ia. 
ed  altrove  . 

28  Omni  la  Nidobeatina , ora  l’ altr'  edizioni . 

(a)  Vedi  la  nota  al  v.  128.  del  canto  xx.  dell’ Inf.  ( b ) Raccoglisi  dal 
canto  prec  ed. v.  jo.  57.  ove  accenna  sorto  fuor  dell’orizzonte  già  tutto  il  segno 
dell’  Ariete . 
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Non  ti  maravigliar  più  che  de’  cieli , 

Che  1’  uno  all’  altro  raggio  non  ingombra.' 

3 1 A sofferir  tormenti , e caldi , e gieli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone  , 

Che  come  fa,  non  vuol,  eh’  a noi  si  sveli. 

34  Matto  è chi  spera,  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  ’nfinita  via , 

Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone . 

3 7 State  contenti , umana  gente  , al  quia  : 

ao  30  Pili  che  de'  cieli , che . Questo  secondo  che  vai  quanto  de'  quelli. 
Vedine  esempi  simili  recati  dal  Cinonio  (a) non  ingombra  rag- 

gio , non  impedisce  il  passaggio  della  luce . Parla  Dante  colla  filosofia 
de’  suoi  tempi , che  ammetteva  i cieli  come  tante  traslucidissime  cave 
sfere  , una  dentro  dell'  altra  . 

31  32  A sofferir  re.  Passa  ad  aggiungere , che , sebbene  simili  corpi, 
dati  alle  anime  in  quell’ altro  mondo , non  ingombrino  puntola  luce; 
la  virtù  divina  però  dispone  a soffrire  tormenti , e caldi , e gieli , non 
altrimenti  che  soffrano  i carnali  corpi  nostri.  Biffami  teologia  escla- 
ma qui  ’1  Venturi , immaginandosela  , convien  credere  , un  nuovo  trtv 
vato  del  Poeta  ; e non  come  la  è , antica  dottrina  de’  Platonici , seguita 
da  molti  santi  Padri 

33  Che,  la  quale  virtù  divina,  non  vuol  eh’ a noi  si  sveli  come  fa, 
come  operi  una  tale  passibilità  in  corpi  cosi  dai  carnali  diversi . 

34  35  36  Trascorrere  vale  qui  penetrare  conoscere  pienamente la  'nfi- 

nita  via  , l’infinito  modo  intendi  di  operare che  tiene,  che  ado- 
pera   una  sustanqia  in  tre  persone  , Iddio  : e serve  cotale  perifrasi 

a vie  più  allontanare  la  nostra  ragione  dal  pretendere  di  conoscere  le 
vie  di  operare  d’ un  ente  tanto  nella  sua  essenza  ammirabile . 

Intendendo  il  Venturi  col  Daniello  e Vellutello,  che  stendasi  qui 
Dante  a parlare  dell'audacia  di  nostra  mente  in  voler  conoscere  in 
qual  modo  possa  una  sola  sostanza  essere  in  tre  persone  , l’ha  per  una 
mirabile  scappata , e quasi  importuna . Ma  non  e il  Poeta  che  scappi 
fuor  di  proposito  ; sono  essi  cementatori  che  ve  lo  vogliono  per  forza 
tirare . 

37  State  contenti  umana  gente,  sintesi,  invece  di  sta  contenta  ee. 
ni  quia.  Stare  al  quia , tornare  al  quia,  e consimili  , vogliono  stare  in 
cervello  , acquietarsi , ridursi  alla  ragione  . Cosi  nel  Vocabolario  della 
Crusca  alla  voce  quia  ; ove  a questo  esempio  di  Dante  se  ne  aggiun- 
gono vari  d’ altri  autori . A norma  di  questa  intelligenza  dee  stare 

(«)  Pente.  44.  j. 
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Che  se  potuto  aveste  veder  tutto , • 

Mestier  non  era  partorir  Maria  : 

40  E disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 

Ch’  eternamente  è dato  lor  per  lutto  s 

43  I dico  d’  Aristotele , e di  Plato  , 

E di  molti  altri  : e qui  chinò  la  fronte , 

E più  non  dkse , e rimase  turbato . 

46  Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta , 

Che  ’ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte  . 

al  quia  nell’  esempio  nostro  valer  Io  stesso , che  star  senqa  replica  a 
quanto  ne  viene  da  Dio  insegnato  : e creder  si  potrebbe  originato  co- 
tal  modo  di  dire  dal  metodo  tenuto  ne’ dialoghi  tra 'I  discepolo  e’1  mae- 
stro ; ove  al  quare  , che  adopera  interrogando  il  discepolo  , corrisponde 
il  quia  del  maestro . Saggiamente  però  il  già  lodato  altre  volte  sig.  En- 
nio Visconti  riflettendo  aver  Dante  ed  altri  antichi  scrittori  adoprato 
sovente  contento  per  contenuto  (n)  » dubita,  non  qui  pure  dica  contenti 
per  contenuti , dal  verbo  contenersi  nel  senso  , che  gli  compete  , di  rite» 
verni , raffrenami  ; e che  dir  voglia,  state  ritenuti  dal  curiosamente  ap- 
plicarvi a cercare  il  perchè  delle  cose  . 

38  }9  Che  se  potuto  aveste  ec.  Vuol  dire  che,  se  fosse  all’uomo  stato 
concesso  di  veder  la  ragione  di  tutto  il  divino  operare , veduta  avreb- 
bero i primi  nostri  genitori  la  ragione  del  fatto  loro  divieto  ben  di- 
versa da  quel  diabolico  eritis  sicut  Dii  ( i ) , e reggendo  essi  e noi  nella 
primiera  innocenza , abbisognata  non  sarebbe  l’ incarnazione  del  divia 
Verbo . 

40  4 1 4 1 E disiar  vedeste  ec.  Ellissi , e come  se  avesse  invece  detto  : 
E vedeste  nel  mondo  [ non  al  Limbo  , come  chiosa  il  Venturi  ] desi~ 
derare  in  vano  d'  intendere  la  ragione  di  tutte  le  divine  opere  tali,  che, 
se  fossero  stati  umili , avrebbeli  Iddio  illuminati  ; e sarebbe  ora  in  Pa- 
radiso appagato  loro  quel  desiderio  di  veder  Dio  , che  rimane  in  essi  co - 
laggiù  nel  Limbo  senqa  speranza  di  mai  appagarlo  f c) . 

44  4$  Chinò  la  fronte,  e pili  ec.  Per  esser  Virgilio  stesso  del  numero 
di  coloro,  che  hanno  cotal  desiderio  senza  speranza  di  mai  renderlo 
pago . 

47  Roccia  , ripa  , rupe  . Vedi  Inf.  vii.  6. 

48  Che  ’ndarr.o  vi  sarien  ec.  Vi  per  a quella , cioè  all’  erta  roccia , 


(«-)  Vedi ’1  Vocab.  della  Cr.  {b)  Gen.3.  v.j.  (r)  Inf.iv,  41.  e seg. 
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49  Tra  Lerici  e Turbìa , la  più  diserta , 

La  più  romita  via  è una  scala  , 

Verso  di  quella  , agevole  ed  aperta . 

52  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala  , 

Disse  ’l  maestro  mio , fermando  ’l  passo , 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz’  ala? 

55  E mentre  eh’ el  tenea’l  viso  basso. 

Esaminando  del  cammin  la  mente , 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso  ; 

58  Da  man  sinistra  m’appari  una  gente, 

D’  anime , che  movièno  i piè  ver  noi , 

E non  pareva,  si  venivan  lente. 

vedi  *1  Cinonio (a ) : e vuol  dire,  che  a nulla  serve  la  prontezza  delle 
gambe  ove  non  sia  ’l  piano,  su ’l  quale  s’abbia  a camminare,  abba- 
stanza inclinato . 

49  50  ji  Tra  Ltrici  e Turbìa  ec.  Due  luoghi  posti  ai  capi  della  Ri- 
viera di  Genova  , piena  di  monti  scoscesi . Lirici  da  levante , vicino 
a Sarzana  ; e Turbìa  da  ponente , vicino  a Monaco  — — romita  per 
solitaria . • 

$4  Chi  va  sentala  . Accenna  di  nuovo  Ja  costa  tanto  scoscesa  , che 
non  possa  salirsi  se  non  volando  . , 

SS  56  E mentre  eh' el  tenea'l  viso  basso,  esaminando  la  Nidobea- 
tina  , fi  mentre  che  , tenendo  ’l  viso  basso  , esaminava  I’  altr’  edizioni  . 
Esaminando  la  mente  del  cammino , intendo  che  vaglia  quanto  , occu- 
pandosi la  mente  a pensare  del  cammino,  cioè,  intorno  al  modo  di  salir 
quel  monte  - Del . Quasi  di  el , che  in  vece  di  il  usato  fu  da' più  anti- 
chi , onde  si  formano  le  particelle  dello , della  ec.  Così  ’l  Vocabolario 
della  Crusca,  e’1  Ginonio(é).  Or,  come  adunque  la  particella  di  ad o- 
prasi  al  senso  del  Latino  de  o super  (c)  in  equivalenza  all’Italiano 
intorno  (rf),  fessamente  può  adoprarsi  anche  la  particella  del  . Il  Ven- 
turi chiosa  che  Virgilio  esaminava  la  sua  mente,  quasi  interrogandola 
del  cammino  da  farsi . 

58  J9  60  Una  gente  [una  comitiva]  d'anime.  Dall’essere,  come  io 
seguito  si  vedrà , una  di  esse  anime  quella  del  Re  Manfredi  stato  sco- 
municato , si  possono  conghietturar  tutte  della  medesima  condizione . 

■ Movieno  per  moveano  (e)  . — £ non  pareva  la  Nidobeatina  (cioè 
non  pareva  che  movessero  ec.  ] fi  non  parevan  l’ altr’  edizioni . 


(a)  Partii  t.  J-  (b)  Pare. 8t.  1.  (r)  Vedi  ’l  Vocab.  della  Cr.  e ’l  Cino- 
oio  Part.  81.  1.  ( d ) Cinon.  Partir.  80.  6.  (e)  Vedi  la  nou  Inf.  xti.  19. 
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CANTO  III. 

61  Leva,  diss’io  al  maestro,  gli  occhi  tuoi: 

F;cco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio  , 

* Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi . 

64  Guardornmi  allora  , e con  Ubero  piglio 

Rispose  : andiamo  in  là , eh’  ei  vengon  piano , 
E tu  ferma  la  speme , dolce  figlio . 

67  Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

I dico  dopo  i nostri  mille  passi , 

Quant’  un  buon  gittator  trarria  con  mano  , 

70  Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi 

Dell’  alta  ripa  , e stetter  fermi  e stretti  ; 

Com’  a guardar , chi  va  dubbiando , stassi . 

73  O ben  finiti,  o già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò , per  cpieUa  pace , 

Ch’  io  credo  che  per  voi  tutti  s’  aspetti , 


61  Leva , diss' io  al  maestro  la  Nidobeatina , Leva  , dissi  al  maestri 
l’aitr’  edizioni . 

64  Con  libero  piglio , con  libero  volto , in  aria  franca  . 

6s  Andiamo  in  IA , verso  quegli  spiriti  — — eh'  ei  vengon  piano  : im- 
perocché vengon  essi  lentamente  ; e volendoli  [intende]  aspettar  qui, 
troppo  tempo  perderemmo . 

66  Ferma  la  speme  , conferma  la  speranza , deponi  ogni  dubbio . 

67  63  69  Ancora  era  ec.  Costruzione . Dopo  i nostri,  i'  dico  , io  giu- 
dico a un  dipresso,  mille  passi  [fatti  intendi  ver  loro],  era  ancora 
lontano  quel  popolo  , quella  comitiva  , quanto  un  buon  gittator  , un  va- 
lente sassaiolo , trarrla  con  mano  una  pietra  . 

70  Quando  si  strinser  tutti  ec.  Non  veggo  ragione  , dice  il  Castelve- 
tro,  perché  dovessono  queste  anime  restare , non  avendo  ancora  conosciu- 
to, che  Dame  fosse  vivo  («).  Anche  però  senza  la  detta  cagione,  lo 
scorgere  che  i due  poeti  tenevano  un  cammino  contrario  al  loro,  e che 
dail' ingresso  del  Purgatorio  si  allontanavano  [come  apparirà  dal  ver- 
so ìoo.  e segg.  di  questo  canto]  , poteva  a quelle  anime  apportare  am- 
mirazione, e rallentamento Ai  duri  la  Nidobeatina,  a' duri  l' altre 

edizioni  — massi , macigni . 

7 ì 0 ben  finiti , o ben  morti,  o morti 'n  grazia  d’ Iddio  ■ o già 
eletti  , o già  assicurati  del  Paradiso . 


(«)  Opcr.  crit.  var.  pag.  163. 

1 OHI . Il,  F 
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76  Ditene  dove  la  montagna  giace , 

Si  che  possibil  sia  1’  andare  in  suso  : 

Che  ’l  perder  tempo , a chi  più  sa , più  spiace . 

79  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una  , a due  , a tre , e P altre  stanno 
Timidette  atterrando  1’  occhio  e ’l  muso  ; 

82  E ciò  , che  fa  la  prima , 1’  altre  fanno , 
Addossandosi  a lei , s’  ella  s’  arresta  , 

Semplici  e quete , e lo  ’mperchè  non  sanno  : 

85  Si  vid’  io  muover  a venir  la  testa 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 

Pudica  in  fàccia  , e nell’  andare  onesta  . 

88  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra , dal  mio  destro  canto , 

Si  che  P ombr’  era  da  me  alla  grotta , 

78  A chi  più  sa  più  spiace  ; perocché  meglio  ne  conosce  la  preziosità . 

79  Chiuso  . Sustantivo  [ spiega  il  Vocabolario  della  Crusca  ] Luogo 
circondato  , e serrato  ; e la  cosa  , che  circonda  , e serra  . 

80  81  £ l' altre  stanno  timidette , atterrando  e c.  nel  tempo  , intende  , 
che  le  prime  sfollano , non  potendo  uscir  tutte  in  un  tratto . 

_ 82  La  prima,  l' altre  la  Nidobeatina,  la  prima  , e l'altre  1*  edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  . 

84  £ lo'mperchè.  Dell’  imperché  in  luogo  di  perchè,  anche  coll’arti- 
colo , a modo  di  sustantivo , com*  è qui  adoprato , vedine  altri  esempi 
nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

85  86  87  Sì  vid' io  ec.  Costruzione . SI  vitT io  allotta  , allora , muove - 
re  , per  muoversi , pigliar  moto  (a  ) a venire  , ad  effetto  di  venire  a noi  , 
la  testa  di  quella  mandria  ec.  le  prime  anime  di  quella  greggia . N’  esce 
qui  *1  Venturi  colle  solite  lepidezze  a mettere  per  questa  voce  mandria 
in  canzone  Dante  e ’l  Daniello . Stupisco  che  non  sfasi  il  critico  rivolto 
a dar  la  baia  anche  alla  chiesa , pe  ’l  titolo  d' archimandrita , che  su  la 
medesima  traslazione  pur  essa  fonda , e dona  ad  alcuni  suoi  prelati  • 

89  90  Dal  mio  destro  canto  , si  che  ec.  Accenna , che  cammin  faceva 
col  Sole  alla  sinistra  mano , e con  a destra  la  dirupata  falda  di  quel 
monte , che  grotta  qui  pure , come  altrove  (fr  ) simili  ripe , appella  . 

(a)  Vedi’l  Vocab.  della  Cr.  sotto  il  verbo  muovere  §.  io.  {b)  Vedi  tra 
gli  altri  luoghi , Inf.  xxi.  no. 
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CANTO  I IL 

9 1 Ristarò , e trasser  se  indietro  alquanto  , 

E tutti  gli  altri , che  venieno  appresso , 

Non  sappiendo  ’1  perchè  , fèro  altrettanto . 

94  Sanza  vostra  dimanda  io  vi  confèsso , 

Che  quest’  è corpo  uman  , che  voi  vedete , 

Perchè  ’l  lume  del  Soie  in  terra  è fesso  : 

97  Non  vi  maravigliate  ; ma  credete 

Che  non  senza  virtù,  che  dal  ciel  vegna, 

Cerchi  di  soperchiar  questa  parete  . 
ioo  Così ’l  maestro:  e quella  gente  degna. 

Tornate,  disse:  intrate  innanzi  dunque. 

Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna . 

103  Ed  un  di  loro  incominciò:  chiunque 
Tu  se’,  così  andando  volgi ’l  viso: 

Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

91  Ristarò  la  Nidobeatina  , Restaro  l’ altr’  edizioni . 

95  Quest'  è corpo  la  Nidobeatina  , questi  è corpo  l’ altr’  edizioni . 

96  Perchè  , vale  qui  laonde  , per  lo  che  . 

99  Soperchiar  la  Nidobeatina,  soverchiar  1*  altr’  edizioni , e sì  l’uno 
che  1*  altro  importa  lo  stesso  che  sormontare  parete , per  costa  , 
ripa . 

101  latrate  innanzi,  ellissi  .vale  quanto  entrate  in  compagnia  nostra , 
e andate  innanzi . 

102  Dossi  delle  man  appella  i rovesci  delle  medesime  ; come  il  dos- 
so , o sia  la  schiena , è quasi  il  rovescio  dell’  uomo  insegna  per 

segno  adoperano  pure  altri  autori . Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca . 
L'  atto  che  dice  qui  ’l  Poeta , è appunto  quello , con  cui  accenniamo 
altrui  di  tornar  dietro . 

10$  Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque.  Unque  lo  stesso  che  mai. 
Questa  domanda  [censura  il  Castelvetro]  è sciocca , perciocché  Manfredi 
[ l’ ombra  che  coiai  domanda  faceva  ] fu  ucciso  l' anno  che  nacque  Dan- 
te . Adunque  come  in  vista  poteva  mostrar  tanta  età  , che  lo  potesse  aver 
veduto ? Non  è adunque  simile  al  vero , che  Manfredi  fosse  così  sciocco, 
che  facesse  simile  domanda  (n ).  E’  vero  che  l’anno  1265.  quello  in  cui 
nacque  Dante  (6),  fu  morto  Manfredi  Re  di  Puglia  CO:  ma.se  nel 


(«  ) Opere  erit.var.p.161.  (b  ) Vedi  la  nota  al  canto  I.  Inf.  v.i. 
lani  Gio.  lib.  7.  cap.  9.  Malespidi  cap.  180. 
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io 6 Io  mi  volsi  ver  lui , e guardali  fiso  : 

Biondo. era,  e bello  , *e  di  gentile  aspetto: 

Ma  l'un  de’ cigli  un  colpo  avea  diviso . 

109  Quando  mi  fui  umilmente  disdetto  e 

D'  averlo  visto  mai , el  disse  : or  vedi  ; 

E mostromini  una  piaga  a sommo  ’l  petto . 

1 1 2 Poi  sorridendo  disse  io  son  Manfredi 
Nipote  di  Gostanza  Iinperadrice  : 

giudicare  l' età  degli  uomini , di  quelli  massime  che  hanno  compiuta  in- 
tieramente la  barba,  sbagliamo  sovente  le  decine  e quindicine  d’an- 
ni ; molto  più  facilmente  poteva  errar  Manfredi , che  non  ben  anche 
aveva  mirato  Dante  in  faccia  : imperocché  quando  incominciò  a parlar- 
g1'.  teneva  Danre  rivolte  a lui  le  spalle , e perciò  dice  io  mi  volsi  ver 
lui : e prima  , quando  furono  a faccia  a faccia  ,lo  sbigottimento  in  Man- 
fredi per  la  veduta  ombra  di  Dante , doveva  tener  lontana  ogn'  altra 
riflessione  . 

106  Io  mi  volsi  ver  lui,  e guardai!  fiso  la  Nidobeatina , V mi  volsi 
ver  lui , e guarda'!  fiso  1’  altr’  edizioni. 

108  Un  colpo  avea  diviso  la  Nidobeatina,  ave'  1’  altr’ edizioni . Come 
Poeta  attribuisce  le  ferite  all’anima  d' esso  Manfredi  ; quelle  che  aveva 
inteso  aver  ricevuto  nel  suo  corpo  ; e così  ancora  , che  fosse  bello 
e biondo.  Vellutello . Non  però  all'anima  cotali  marche  attribuisce 
il  Poeta , ma  ad  un  sottile  aereo  corpo  di  cui  alla  Platonica  vest’  egli 
quelle  anime  . Vedi  sopra  al  v.  30.  e segg. 

no  El  disse  la  Nidobeatina,  ei  disse  1’  altr’ edizioni . 
in  Una  piaga  a sommo  'I  petto  . O nel  mezzo  del  petto,  rilevato 
nel  colmo  a foggia  d’usbergo,  o nella  prima  parte  di  quello,  dove  colla 
gola  confina.  Venturi . Questa  , dopo  il  detto  colpo  dividente  un  de' ci- 
gli, deve  esser  1'  altra  delle  due  punte  mortali,  che  nel  v.  1 19.  dira  • 
in  Poi  sorridendo  disse  io  son  la  Nidobeatina,  Poi  disse  sorridendo 
P son  1’ altr’ edizioni  . Della  cagione  di  tal  sorriso  nissuno  degl'inter- 
preti , che  ho  alla  mano  , ne  fa  la  minima  parola  . Il  parer  mio  sa- 
rebbe che  sorridesse  Manfredi  per  suppor  Dante  persuaso  colla  co- 
mune degli  uomini  che  non  potess’  egli  essere  salvo  ; e perciò  viene 
subito  a dichiarargli  come  ottenne  da  Dio  perdono  delle  sue  colpe  . 

113  Gostanza.  Costei  fu  figliuola  di  Ruggieri,  e non  di  Tancredi, 
come  altri  hanno  detto.  Redi  Cicilia,  e donna  di  Arrigo  quinto  Impe- 
ratore [altri  diconlo  Arrigo  sesto.  Vedi  Patarol(n)]  padre  di  Fede- 
rigo secondo,  padre  di  questo  Manfredi.  Vellutello. 


( a ) Stria  jiugust.  io>, 
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CANTO  III. 

Onci’  io  ti  prego , che  quando  tu  riedi , 

! 1 5 Vadi  a mia  bella  figlia  , genitrice 

Dell’  onor  di  Cicilia  , e d’  Aragona  , 

E dichi  a lei  il  ver , s’  altro  si  dice . 

1 18  Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona . . 
i2t  Orribil  furon  li  peccati  miei  : 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia  t 
Che  prende  ciò , che  si  rivolve  a lei . 

124  Se ’1  pastor  di  Cosenza,  ch’alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  , allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia  : 

127  L’  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co  del  ponte  , presso  a Benevento , 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora . 

ti4  Riedi  da  riedere  per  ritornare , adoprato  molte  fiate  da  Dante 
e dal  Petrarca.  Vedi ’l  Vocabolario  della  Crusca. 

iij  116  A mia  bella  figlia  ec.  la  qual  similmente  ebbe  nome  Go- 
stanza; e fu  genitrice,  cioè  madre  dell’ onor  di  Cicilia,  e d' Aragona, 
perchè’ fu  donna  di  don  Pietro  Re  d’ Aragona , e di  lui  generò  Fede- 
rigo, che  fu  Re  di  Cicilia  ; e don  Iacopo,  che  dopo  il  padre  fu  Re 
di  Aragona  , i quali  furono  onore  di  quei  reami . Vellutello  . 

117  S' altro  si  dice  ; se  si  dice  diverso  dal  vero,  cioè  ch’io  per  la  sco- 
m unica  sia  dannato  . 

1 1 8 Rotta  la  persona , vale  lo  stesso  che  ferito  il  corpo . 

,,o  Punte  per  punture , o puntate:  vedine  altri  esempi  di  Dante  me- 
desimo e d’ altri  autori  nel  Vocabolario  della  Crusca  mi  rendei , 

mi  convertii . 

no  A quel  ec.  a Dio  . 

111  Orribil  fitron  ec.  Aveva  costui  menata  vita  epicurea;  e per  re- 
gnare aveva  data  morte  al  proprio  padre  Federico  il.  ed  al  fratello 
Corradino , ed  era  stato  nemico  e persecutore  di  santa  chiesa  ( a).  _ 

ni  La  bontà  infinita  la  Nidobeatina , la  bontà ’nfinita  l’altr’ edizi- 
oni   ha  sì  gran  braccia  , è verso  di  noi  si  grande . 

114  al  119  Se  il  pastor  di  Cosenza  ec.  A dilucidazione  di  questi  due 

[a)  Vedi  tra  gli  altri  Gio.  Villani  lib.  6.  cap.42.  44.  89.  e lib. 7.  cap.  p. 
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130  Or  le  bagna  la  pioggia,  e muove ’l  vento 
Di  fuor  del  regno , quasi  lungo  ’l  Verde , 

Ove*  le  trasmutò  a lume  spento . 

terzetti  gioverà  il  seguente  picciolo  squarcio  dell’istoria  di  Gio. Vil- 
lani . Perchè  il  morto  Manfredi  era  scomunicato , non  volle  il  Re  Carlo 
che  fosse  recato  in  luogo  sacro  ; ma  a piè  del  ponte  di  Benivento  fu  cop- 
pellilo ; e sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'  oste  gittato  una  pietra  ; 
onde  si  fece  una  grande  mora  di  sassi.  Ma  per  alcun  si  disse , che  poi 
per  mandato  del  Papa  [ Clemente  IV.  ] il  Vescovo  di  Cosenza  il  trasse 
di  quella  sepoltura,  e mandollo  fuori  del  regno,  perchè  era  terra  della 
Chiesa  ; e fu  coppellilo  lungo  il  fiume  del  Verde , a'  confini  del  regno 
e di  Campagna  (a).  Il  Pastore  adunque  di  Cosenqa  mandato  da  Cle- 
mente alla  caccia  di  Manfredi , sarà  il  detto  Vescovo , mandato  alla 
ricerca  e disumazione  del  cadavere  dello  scomunicato  Manfredi  : ov- 
vero anche,  com’ altri  dicono,  il  Vescovo  medesimo  mandato  dal  Pa- 
pa , prima  di  quella  finale  battaglia , Legato  al  Re  Carlo , per  istimo- 
tarlo  contro  Manfredi  . La  mora  sarà  il  mucchio  di  pietre  gittate  dai 
soldati  di  Carlo  sopra  la  sepoltura  di  Manfredi:  e non  sarà  come  il 
Venturi  si  è dato  a credere,  che  mole  volesse  dire  il  Poeta  ; ma  la  rima 
/'  obbligasse  a prevalersi  di  una  di  quelle  sue  solite  licenze  pili  che  poe- 
tiche , e dicesse  mora  per  mole  : che,  essendo  così , non  avrebbe  in  prosa 
detto  mora  il  Villani . La  faccia  non  ben  letta  in  Dio  dal  detto  pa- 
store di  Cosenza,  dicono  bene  gl’interpreti  essere  la  non  bene  intesa 
facciata  o pagina  (6)  delle  divine  scritture,  ove  Iddio  dichiarasi  pron- 
to sempre  ad  accogliere  il  peccatore , che  a lui  si  converte  ■ Mancano  solo 
di  dar  peso  all’interpretazione  con  far  avvertire,  che  dicendo  Dante 
letto  in  Dio  invece  di  letto  nelle  divine  scritture,  usa  quella  frase  me- 
desima, colla  quale  diciam  noi  comunemente  leggersi , esempigrazia,  in 
Platone  ciò  che  leggesi  negli  scritti  di  questo  filosofo . — — Della  voce 
co  finalmente , sincope  di  capo  è già  eletto  Inf.  xx.  76. 

130  13 1 Or  le  bagna  ec.  Ne  fa  capire  che  fossero  lungo  il  Verde  spar- 
se le  di  lui  ossa,  senza  sepoltura  veruna fuor  dal,  Dedizioni  di- 

verse dalla  Nidobeatina . Verde  fiume  che  mette  nel  Tronto  non  lon- 
tano da  Ascoli . Landino  (c)  . 

132  Le  trasmutò  , le  fece  passare a lume  spento , senza  onoranza 

di  lumi,  per  dinotare,  che  il  Cardinale  [Vescovo  di  Cosenza]  l’avea 
per  Scomunicato  . Imperocché  quando  alcuno  si  scomunica , il  sacer- 
dote getta  il  lume  in  forma , che  si  spegne . Landino . 

( « ) Lib.  7.  cap.  9.  ( b ) Di  faccia  per  facciata  o pagina  vedi  ’l  Vocabolario 

della  Crusca,  (e)  Altri  però  intendono  per  Verde  un  iìumicello  della  cam- 
pagna di  Roma  , che  si  scarica  nel  Teverone  ; preteso  oggi  appellato  da  chi 
Verttto  , e da  chi  Osa.  Vedi  ‘1  Diz..geogr.  del  Ferrari  e Baudrand  art.  Vtrctil . 
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canto  in. 

133  Per  Ior  m alaci izion  sì  non  si  perde. 

Che  non  possa  tornar  I’  eterno  amore  , 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  . 

136  Ver’ è , che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  chiesa,  ancor  ch’ai  fin  si  penta. 

Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
139  Per  ogni  tempo,  ch’egli  è stato,  trenta, 

In  sua  presunzion  ; se  tal  decreto 
Pili  corto  per  buon  prieghi  non  diventa . 

142  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 

Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza , 

Come  m’  hai  visto,  ed  anco  esto  divieto: 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s’  avanza  . 

133  Per  Ior  maladiz'ion  . Si  riferisce  la  particella  lor  ai  nominati  Cle- 
mente Papa , e pastor  di  Cosenza  ; o generalmente  ai  sacerdoti . 

134  L' eterno  amore  , l’amicizia  di  Dio  . 

135  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde,  vale  quanto;  mentre 
che  la  morte  non  disecchi  del  tutto  la  speranza  ; ma  ne  lasci  verde  un 
sol  filo,  un  tantino;  eh’ è ciò  che  qui  pure. significa  fiore  avverbio. 
Vedi  Inf.xxv.  144-  e xxxiv.  26. 

1 39  143  Per  ogni  tempo  ec.  Costruzione . Per  ogni  tempo , ch'egli  i stato 
in  sua  presunzion  , in  sua  pervicacia , trenta  , il  trentuplo  . 

143  Rivelando  la  Nidobeatina  , revelando  1’  altr’  edizioni . 

t44  Come  m'hai  visto,  et  anco  la  Nidobeatina,  Come  m'ha' visto, 

e anco  , 1’  altr’  edizioni . come , sta  qui  per  che  (a) divieto 

d’  entrar  in  Purgatorio  se  non  passato  il  detto  trentuplo  della  dimora 
fatta  nella  scomunica  . 

14  s Per  quei  di  là  , per  le  preghiere  di  quei  che  son  nel  mondo 
«'  ■ s’avanza  , si  guadagna  . 


( a ) Vedine  altri  esempi  recati  dal  Cinonio  Panie.  56.  3. 


Fine  del  canto  terzo 
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DEL  P DRGATORIO 


CANTO  IV 
•-r’-vjy.r"** 


ARGOMENTO 

Narra  Dante  in  questo  canto  come  dalla  comitiva  <f  anime  , nella  quale 
era  lo  scomunicato  Man fredi  , essendogli  mostrato  uno  strettissimo  calle, 
pe  ’/  medesimo  egli  con  Virgilio  salì  al  balqo  , dove  trattenevansi  quelli 
che  in  vita  negligenti  furono  ad  abbracciare  la  penitenza  ; e come 
tra  costoro  trovò  Bellacqua  . 

i (Quando  per  dilettanze , ower  per  doglie  , 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda  , 

L’  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  ; 

4 Par  eh’  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

i.  2.  j.  4-  Quando  ec.  Dell’  essersi  , mentre  si  trattenne  ad  udire 
ed  ammirar  Manfredi  , innalzato  molto  il  Sole  senz’  avvedersene  , con- 
ferma Dante  l' insegnamento  de’  filosofi  che  , intenta  fortemente  l’ani- 
ma nostra  all'  esercizio  d’  alcuna  delle  sue  virtù  o sia  potenze  (o)  , 
abbandona  intanto  affatto  l' esercizio  d*  ogn’  altra  : e passa  quindi 
a tacciar  d’  errore  coloro  , che  ammettevano  nell’  uomo  più  di  un'  ani- 
ma : coloro  forse  intendendo  , de'  quali  I’  ottavo  generale  concilio . 
Apparet  quosdam  in  tantum  impietatis  venisse  , ut  hominem  duas  ani- 
mar habere  impudenter  dogma  riferì  t ( b')  . Come  da  cotale  successo  con- 
cluda Dante  falsa  la  sentenza  di  costoro  , lascia  a noi  l’intenderlo: 
ed  è cosa  facile  : imperocché  ove  fossero  nell’  uomo  più  anime , po- 
trebbe , mentr'  una  attendesse  ad  un  affare  , attendere  1’  altra  con 
uguale  attività  ad  un  altro  , — che  nel  verso  2.  sta  per  le  quali  , 

alcuna  virtìi  nostra  comprenda  , alcuna  operazione  dell’  anima 

abbia  seco  — — si  raccoglie  , si  affissa . 


{a)  Virtù  e potente  nello  stile  scolastico  sono  una  cosa  ; e però  quella  , 
che  dice  Dante  nel  a.  verso  virtù  , appella  poscia  ne’  versi  4.  e io.  polenta  . 
(4)  Can.  xi.  Comenta  alle  citate  parole  il  Cabassuzio  : Hate  fuit  veterum 
quorum.!, tm  pbilosopborwn  , nec  non  Manicbieorum  baeresis  practcr  animino 
rationalem  esse  intuper  in  bomine  animata  sensitività  , ex  qua  sola  proma-, 
nent  omnes  concupitcendi  actus  . 
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CANTO  IV. 

E questo  è contra  quello  error , che  crede 
Ch’  un’  anima  sopr’  altra  in  noi  s’  accenda  . 

7 E però  , quando  s’  ode  cosa  , o vede  , 

Che  tenga  forte  a se  l’  anima  volta  , 

Vassene  ’l  tempo  , e 1*  uom  non  se  n’  avvede  . 

i o Ch’  altra  potenzia  è quella  che  1’  ascolta , 

Ed  altra  è quella  eh’  ha  1’  anima  intera  : 

Questa  è quasi  legata , e quella  è sciolta . 

1 3 Di  ciò  ebb’  io  esperienzia  vera , 

Udendo  quello  spirto  , ed  ammirando  , 

Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

1 6 Lo  Sole  , ed  io  non  m’  era  accorto , quando 
Venimmo  dove  quell’  anime  ad  una 
Gridaro  a noi  : qui  è vostro  dimando . 

19  Maggiore  aperta  molte  volte  imprima 
Con  una  fbrcatella  di  sue  spine 
L’  uom  della  villa  , quando  1’  uva  imbruna  , 

6 S' accenda  . Metaforicamente  1*  accendersi  per  dar  lume  , lume  d' in- 
tendimento', e metonimicamente  cotal  agire  dell’ anima  per  lo  esistere. 

io  11  12  Ch’  altra  ec.  Rende  il  Poeta  ragione  perchè  nel  detto  caso 
operi  solamente  la  potenza  uditiva  o visiva  , e non  insieme  operi 
la  riflessiva , avvertendo  al  trapassar  del  tempo  : e dice  avvenir  ciò 
perchè , tenendo  la  cosa  fortemente  a se  l’  anima  volta  . applicata , 
la  sola  potenza , per  cui  la  cosa  volge  a se  1*  anima  , trovasi  libera 
al  suo  esercizio  ; ed  ogn’  altra  potenza  , che  1’  anima  ha  intera  , cioè 
intatta , o sia  non  toccata  dal  medesimo  movente  obbietto , ne  viene 

quasi  legata  , impedita  , ad  esercitarsi  che  I'  ascolta  vale  che  la  cotti 

ascolta  , coerentemente  cioè  al  premesso  quando  s'  ode  cosa  ec. 

13  Esperienza  vera , esatta  . 

15  16  17  Che  , vale  perocché  — — cinquanta  gradi  salii' era  lo  Sole  . ' 
Conciossiaché  corra  il  Sole  gradi  quindici  ogn’  ora  , viene  a dire  • 
eh’  eran  più  di  tre  ore  di  Sole . Ad  una  , unitamente  . 

■18  Vostro  dimando  , la  via  di  salire  , che  voi  cercate. 

19  20  21  Aperta  per  apertura  adoprarono  anche  altri  autori  , vedi 
il  Vocab.  della  Cr.  , ed  apertura  intendi  di  siepe  0 muro  circondante 

la  vigna  impruna  da  imprunare  , che  vale  serrare  co'  pruni  . 

Vedi  ’l  detto  Vocab.  — forcatala  diminutivo  di  forcata  , che  ap- 
pellasi quella  quantica  di  paglia,  fieno,  spine  ec.  che  con  un  forcone 
Torri . II.  G 
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22  Che  non  era  Io  calle,  onde  saline 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli , 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine  . 
25  Vassi  in  Sanleo  , e discendesi  in  Noli: 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 


ci  piglia  : e serve  tal  diminutivo  ad  indicare  vie  più.  picciola  quella 
fessura  nel  monte  , per  cui  dovevano  salire  . Imperocché  non  poten- 
do una  forcatella  di  spine  serrare  che  picciola  apertura  , se  nondi- 
meno era  questa  per  essere  maggiore  dell’  apertura  di  quel  viottolo , 
conviene  dì*  esso  viottolo  fosse  strettissimo  quando  /’  uva  im- 

bruna . Essendo  in  Toscana  , siccome  in  Lombardia  , quasi  tutta  1’  uva 
nera  , prende  perciò  Dante  il  marurare  dell*  uva  nera , eh’  è la  sola 
che  imbruna,  pe  *1  maturare  di  tutta  l’uva  . 

22  Lo  calle  la  Nidob. , la  calla  l’ altre  ediz.  Ma  significando  calla 
porta  , e calle  strada  (<i)  , e descrivendoci  Dante  strettissima  non  solo 
I*  imboccatura  di  quella  via  , ma  tutta  la  via  medesima , vien  megli» 
calle  che  calla  . 

25  2')  Vassi  in  Sanleo  ec.  Reca  esempio  d’ alcune  delle  più  scoscese 
vie  ; di  quelle  cioè  che  salgono  in  Sanleo  [ città  nel  ducato  u*  Urbino  ] , 
ed  in  Bismantova  [ monte  altissimo  nel  territorio  di  Reggio  in  Lom- 
bardia ] ; e di  quella  che  dagli  Apennini  scende  in  Noli , città  e porto 
tra  Finale  e Savona  nel  Genovesato.  Il  Landino  e ’l  Vellutello  inten- 
dono cacume  per  un  quarto  luogo  , cioè  per  una  molto  ripida  mon- 
tagna in  Campagna  . Nel  testo  coi  comenti  dei  due  detti  espositori 
stampato  in  Venezia  nel  1578  leggesi  il  verso  26,  a quel  modo  vera- 
mente, che  seconJo  una  tale  spiegazione  dovrebbe  leggersi. 

Montasi  su  Bismantova  , e in  Cacume  : 
e medesimamente  hanno  trovato  in  alcuni  mss.  gli  Accademici  della  Cr. 
Se  1*  esistenza  di  cotal  monte  potesse  accertarsi  , nulla  resterebbe 
perchè  lezione  e spiegazione  tale  non  potesse  ammettersi . Ma  io  temo 
che  il  monte  Cacume  non  abbia  avuto  esistenza  che  in  mente  de’  pre- 
fati cementatori  : imperocché  nelle  più  estese  carte  geografiche  trovo 
beasi  Bismantova  nel  Reggiano  , e non  Cachme  in  Campagna  . Fer  questo 
difetto  adunque  , e per  I’  autorità  del  gran  numero  delle  edizioni  , 
e de’  mss.  leggenti  su  Bismantova  in  cacume  [lezione  che  non  dà  luogo 
a riceversi  cacume  per  nome  proprio  ] , e per  finalmente  trovarsi  ca- 
cume in  luogo  di  cima  adoprato  da  buoni  antichi  scrittori  anche 
in  prosa  (b)  , parrai  la  più  sicura  d’  intendere  cacume  per  cima  ; 
e erte  su  Bismantova  in  cacume  vaglia  quanto  su  in  cima  a Bisman- 
tova . 


) Vedi  ’l  Vocibol.  della  Cr.  ( b ) .Vedi  lo  stesso  Vocabol. 
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Con  esso  i piè  ; ma  qui  convien  eh’  uom  voli , 
28  Dico  con  1’  ali  snelle  e con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava , e facea  lume . 

3 1 Noi  salevam  per  entro  ’l  sasso  rotto , 

E d’  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo  , 

E piedi  e man  voleva  ’l  suol  di  sotto. 

34  Quando  noi  fummo  in  su  1’  orlo  supremo 
Dell’  alta  ripa , alla  scoperta  piaggia , 

Maestro  mio  , diss’  io  , che  via  faremo  ? ' 

3 7 Ed  egli  a me  : nessun  tuo  passo  caggia  : 


27  Con  esso  , il  medesimo  che  ’l  semplice  con  ; com’  altrove  è 
detto  Co). 

28  29  30  Ali  la  Nidob.  , ale  l’ altre  edizioni , ■ a quel  , a Vir- 

gilio — e facea  lume  , e m’ insegnava  il  cammino  . 

31  Salevam  la  Nidob.  , salavam  r altre  edizioni . Trovando  noi  an- 

ticamente detto  apparere  ed  apparire  , capare  e capire  , offerere  ed  offe- 
rire , ferere  e ferire  , pentere  e pentire  ec.  , perchè  non  crederemo  che 
anche  dieesse&i  solere  e salire  ? e che  solevamo  non  sia  da  salire  , 
ma  da  salerei  Salavam  , che  leggono  l’ altre  edizioni , ed  anche  la  Ni- 
dobeatina  nel  x.  di  questa  cantica  v.  7.  , non  pare  che  possa  essere 
scritto  che  per  errore  per  entro  'l  sasso  rotto  , pe  ’l  viottolo  sca- 

vato in  quel  sasso . 

32  D’  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo,  l'estremità , le  sponde  di  quell’in- 
cavo , pe  ’l  poco  intervallo  dall'  una  all’  altra  , ne  stringevano  a destra 
e a sinistra  . 

33  E piedi  e man  ec.  L’erto  suolo  .sopra  del  quale  camminavamo, 
ci  obbligava  a camminar  carpone  , a guisa  d’  animali  quadrupedi . 

34  35  Su  /’  orlo  supremo  . Come  la  cavità  dell’  internai  vallone  , 

cosi  la  convessità  , o sia  ’l  dorso  di  questo  purgatorio  monte  scom- 
parte  il  Poeta  in  distinte  ripe  formanti  dei  ripiani  all’  intorno  a guisa 
di  gradi e però  in  vece  di  qui  dire  d’  essere  salito  su  /’  estremità  su- 
periore , ovvero  su  7 ripiano  sovrastante  alla  ripa  , dice  d’  essere  sa- 
lito su  r orlo  supremo  della  medesima alla  scoperta  piaggia , 

allo  scoperto  dorso  di  quel  monte . 

37  Nessun  tuo  passo  caggia  , cioè  non  ponete  ninno  tuo  passo  in  basso  . 
Buti  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  al  verbo  caggere  , onde  tassi  caggia  . j 

(a)  Vedi  ’l  Cinon.  Partir,  io 6.  2. 

G 2 
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Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista , 

Fin  che  n’  appaia  alcuna  scorta  saggia . 

40  Lo  sommo  er’  alto , che  vincea  la  vista  , 

E la  costa  superba  più  assai , 

Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista . 

43  Io  èra  lasso , quando  cominciai  : 

O dolce  padre  , volgiti  e rimira  , 

Com’  io  rimango  sol , se  non  ristai . 

46  Figliuol  mio , disse  , infin  quivi  ti  tira , 

}8  Pur  suso  al  monte  la  NHob.  , pur  su  al  monte  P altre  edizioni . 
Acquista  pur  suso  al  monte  . Dee  intendersi  taciuta  per  ellissi  altera  , 
O simil  cosa  ; e come  se  detto  avesse  , acquista  pure  appresso  a me  al- 
tera sopra  al  monte  . Della  preposizione  sopra  [ a cui  suso  è qui 
uguale  ] col  terzo  caso  congiunta  vedi  ’l  Cinonio  ( a ) . 

39  Saggia  , che  sappia  guidarci . 

Lo  sommo , la  sommità  , la  cima  del  monte  alto  che , vai 

quanto  alto  talmente  che  (b) vincea  la  vista  , estendevasi  più 

in  alto  che  non  arrivasse  la  vista  . Dice  in  altri  termini  lo  stesso 
ne’ versi  86.  87. 

41  41  La  costa,  il  fianco  del  monte  - superba,  erta;  come  per 
avviso  del  Daniello  , disse  anche  il  Petrarca  , E le  torri  superbe  al  citi 

nemiche  (r) più  assai  che  da  mtffo  quadrante  al  centro  [a  centro 

leggono  P edizioni  dalla  Nidob.  diverse  ] lista  . Chi  sa  cosa  è il  qua- 
drante col  quale  misurano  gli  astronomi  l’elevazione  degli  astri  , ed 
in  qual  modo  per  cotal  effetto  si  dispone  [ cioè  con  uno  de’  due  lati 
rettilinei  orizzontalmente  collocato  , e con  P altro  eretto  perpendico- 
larmente sopra  del  primo  ] capirà . che  , ove  la  lista  , o sia  il  regolo 
colle  due  mire , che  traguardo  si  appella  , passi  dalla  metà  del  quadran- 
te al  centro , viene  la  direzione  della  medesima  lista  ad  esser  media 
tra  la  perpendicolare  e P orizzontale  ; e che  dicendo  Dante  , eh’  era 
la  costa  di  quel  monte  superba  più  assai,  che  lista  da  rneqqo  quadran- 
te al  centro  , non  vuol  altro  dire  se  non  , eh'  era  quella  costa  molto 
più  vicina  ad  essere  perpendicolare  , che  ad  essere  orizzontale . _ 

43  Quando  cominciai  la  Nidob. , quando  i’  cominciai , P altre  edizio- 
ni stucchevolmente  > dopo  appena  detto  Io  era  lasso . 

45  Rimango  sol,  non  potendoti  , intende  , per  la  stanchezza  se- 
guitare . 

46  Figliuol  mio  disse  la  Nidob. , 0 figliuol  disse  P altre  edizioni . 

(«  ) Partir.  231.  3.  (b  ) Di  cotale  lignificato  della  particella  che  vedi  pure 
il  Cinonio  Panie.  44.  24.  ( c ) Son.  106. 
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CANTO  IV. 

Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue  , 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira  . 

49  Sì  mi  spronaron  le  parole  sue  , 

Ch’  io  mi  sforzai , carpando  appresso  lui , 
Tanto  che  ’1  cinghio  sotto  i piè  mi  fue  « 
52  A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 

Volti  a levante  , ond’  eravam  saliti  ; 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui . 

5 5 Gli  occhi  pria  dirizzai  a’  bassi  liti  , 

Poscia  gli  alzai  al  Sole  , ed  ammirava  , 
Che  da  sinistra  n’  eravam  feriti . 

58  Ben  s’  avvide  ’1  Poeta  , che  io  restava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce  , 

Ove  tra  noi  ed  aquilone  intrava . 


47  48  Un  balio  un  poco  In  sue  la  Nidob.  , un  balio  poco  in  sue  l’ altre 
ediz.  Sue  in  vece  di  su  dissero  gli  antichi  anche  in  prosa  per  cagion 
dell’accento  pronunziato  mal  volentieri  sopra  l’ultima  sillaba  (a). 
Balio  vale  qui  quanto  prominenia  , spargimento  dì  terreno  fuor  della 
superficie  del  monte  : il  quale  veniva  a soprastare  all’  orlo  , su  del  quale 
voleva  fermarsi  ■ — Tutto  gira  , a guisa  di  loggia . 

Si  II  cinghio  , il  predetto  orlo  , sul  quaje  per  la  stanchezza  voleva 
posare  . Cinghio  lo  appella  , perocché  circondante  intorno  tutto  quel 
monte  — — sotto  i pii  mi  fue , per  essere  , com’  è detto  , quel  balio 
uno  sporgimene  di  terreno  , e soprastante  all’  orto  su  del  quale  vo- 
leva restare . 

s4  Che  suole  ec.  Ellissi;  e come  se  detto  avesse  : perocché  il  riguar- 
dare onde  siasi  salito  suole  giovare  altrui  , suole  cioè  al  viaggiatore 
recare  contento  e coraggio . A per  il  adoprasi  anche  a di  nostri  vol- 
garmente ; dicendosi  a cagion  d'  esempio  , è bene  a guardarsene  in  vece 
di  è bene  il  guardarsene  . 

S ; Pria  diri'iiai  la  Nidob. , prima  drinai  l’ altre  edizioni . 

56  S7  ammirava  . Maravigliasi  che  , sedendo  egli  volto  a le- 
vante [ come  poc’anzi  ha  detto}  avesse  a sinistra  il  Sole  ; imperocché 
in  Europa,  e nelle  regioni  tutte  al  di  qua  del  tropico  del  cancro, 
chi  sta  volto  a levante  vede  girare  il  Sole  alla  sua  destra . 

58  S9  60  Io  restava  la  Nidob. , io  stava  1’  altre  ediz.  . al  carro 

della  luce  , al  Sole  ; secondo  la  poetica  finzione  , che  segga  il  Sole 


{a)  Cinonio  Panie.  2jj.  8. 
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6 1 Onci’  egli  a me  : se  Castore  e Polluce 

Fossero  ’n  compagnia  di  quello  specchio, 

Che  sù  e giù  del  suo  lume  conduce  ; 

64  Tu  vedresti  ’l  zodiaco  rubecchio 

Ancora  all’  Orse  più  stretto  rotare , 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio . 

6 7 Come  ciò  sia , se  ’l  vuoi  poter  pensare  , 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

• 

in  un  carro  da  velocissimi  destrieri  tirato ove  tra  noi  ed  aqui- 

lone intrava  : al  contrario  cioè  [ per  essere  quel  monte  antipodo  a Ge- 
rusalemme (a)  » città  posta  al  di  quà  del  tropico  del  Cancro  ] di  quanto 
accade  qui , dov’  entra  , nasce  , il  Sole  tra  noi  ed  austro , punto  dia- 
metralmente opposto  all’  aquilone  . 

61  61  6 j Castore  e Polluce  sono  secondo  la  favola  i due  fratelli  ge- 
melli figliuoli  di  Giove  e di  Leda , che  formano  in  cielo  la  costellazione 
appellata  perciò  dai  Latini  Gemini  ; e per  cotali  intende  qui  Dante 
la  costellazione  stessa  specchio  poi  appella  il  Sole  su  ’l  fonda- 

mento medesimo  su  del  quale  nel  Paradiso  ix.  61.  appella  specchi  gli  An- 
geli ; perocché  il  primo  agente  cioè  Dio  [ insegna  esso  Dante  nel  suo 
Convito  ] pinge  la  sua  virtù  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio  , e in  cose 
per  modo  di  splendore  rinverherato  : onde  nell'  intelligence  raggia  la  di- 
vina luce  senqa  mecca  : nell'  altre  si  ripercuote  da  queste  intelligence 
prima  illuminare  ( b)  : per  la  qual  dottrina  viene  il  Sole  ad  essere 
come  uno  specchio  riverberante  a noi  mortali  la  luce  che  dalle  in- 
telligenze riceve  . Che  sù  e giù  ec.  or  alzandosi  ad  illuminare 

un  emisfero  , or  abbassandosi  ad  illuminare  1’  altro  opposto . 

64  65  Tu  vedresti  ec-  Come  la  detta  costellazione  de'  Gemini  è più 
vicina  all’  Orse  [ due  costellazioni  al  polo  nostro  artico  contigue  ] . 

di  quello  aia  Ariete  , certa  cosa  è che  , ove  il  Sole , in  vece  d’  essere  , 
com’era  allora  , in  Ariete  (c)  , stato  fosse  in  Gemini , sarebbesi  ve- 
duto e il  Sole  , e la  porzione  del  zodiaco  dal  Sole  tocca  e fatta  ruhec- 
chia  , rosseggiante  , rotare  più  stretto  , aggirarsi  più  vicino  , all'  Orse  . 

Di  necessità  dee  pe  ’l  codiaco  rubecchio  intendersi  la  sola  porzione  del  zo- 
diaco dal  Sole  tocca  e fatta  rosseggiante  ; imperocché  l’ intiero  zodiaco 
non  cangia  mai , nè  sembra  cangiare  rapporto  al  rimanente  del  cielo . 

68  al  7S  Dentro  raccolto  , con  interno  raccoglimento  di  tua  mente 
immagina  Sion  [ monte  celebre  nella  città  di  Gerusalemme  , per 

(a)  Vedi ’n  seguito  v.  68.  e segg.  ( b ) Tratt.j.  cap.  14.  (<■}  Vedi  la  nota 

al  canto  I.  dell’  Inf.  v.38. 
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CANTO  IV. 

70  Sì  eh’  amen rhie  hanno  un  solo  ori/on  , 

E diversi  emisperi  : onde  la  strada , 

Che  mal  -non  seppe  carreggiar  Feton  , 

73  Vedrai  com’  a costui  convien  che  vada 

Dall'  un  , quando  a colui  dall*  altro  fianco  , 

Se  lo  ’ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada  . 

la  città  medesima]  con  questo  monte , del  Purgatorio  , stare  in  su  la  terra 
si  , talmente , eh’  amendue  hanno  un  solo  orizzonte , e diversi  emisperi  . 
Questo  è come  a dire  , talmente  che  uno  è diametralmente  opposto 
all'  altro  . Ho  levata  una  virgola  eh’  era  posta  in  fine  al  verso  69. , 
la  quale  non  lasciava  apparir  chiaro  il  senso  del  sì  che  nel  principio 

del  seguente  verso  , onde  la  strada  ec.  cosi  legge  la  Nidob.  , 

e così  dee  leggersi  in  vece  di  ond’  è che  leggono  1’  altre  edizioni , 
e dee  conseguentemente  togliersi  anche  il  punto  fermo  , che  le  me- 
desime collocano  nel  fine  del  seguente  verso  dopo  Feton  ■ e lasciare 
che  corra  il  senso  innanzi  ; e che  la  strada  medesima  , che  mal  non 
seppe  ec.  , sia  quella  che  vada  dall'  un  , quando  a colui  dall'  altro 
fiondo  , acciò  non  rimanga  quest’  ultimo  parlare  senza  nominativo  . 
Ecco  la  mia  costruzione  e spiegazione  . Onde  vedrai  come  la  strada  , 
che  mal  [ mal  per  lui  , dannosamente  ] non  seppe  Feton  carreggiare 
[ la  strada  del  Sole  nomata  dagli  astronomi  ecclitica  ] convien  che  vada 
a costui  [ a (juesto  monte  del  Purgatorio]  dall’  un  fianco  quando  a colui 
[al  monte  Sion]  va  intendi  dall’altro. 

Due  critiche  fa  a questo  passo  il  Venturi  . Da  Fetonte  [ dice 
in  primo  luogo  ] ed  orizzonte  viene  qui  in  riguardo  della  rima  tron- 
cata per  privilegio  rarissimo  l’ ultima  sillaba , acciò  queste  due  voci 
con  quella  di  Sion  regolarmente  consuonino  : privilegio  che  non  si  pas~ 
serehbe  in  oggi  nè  pure  nei  versi  tronchi , come  son  questi  . Costui  [ dice 
in  secondo  luogo  ] , che  nè  pure  d'  un  animale  , fuorché  della  specie 
umana  , non  si  direbbe  , lo  disse , come  qui  Dante  , di  cosa  inanimata 
ancora  il  Boccaccio  nel  Filocolo  . 

• Feton  ed  oriqon  , gli  si  risponde  , non  sono  voci  Italiane  tronca- 
te , ma  Greche  ed  intiere  voci  ; nè  sono  dal  poeta  nostro  ammesse 
che  con  quel  privilegio  , non  rarissimo  , ma  a tutti  i poeti  comune , 
d’ inserire  opportunamente  ne’  loro  poemi  voci  di  diversi  dialetti . 
Stupisco  che  non  siasi  creduto  troncata  anche  Sion  dallo  Sionne  , che 
pur  italianamente  si  dice  • 

Quanto  poi  all'  adattamento  del  pronome  costui  a cose  inanima- 
te, o ad  individui  fuor  dell’  umana  spezie  , Dante  e Boccaccio  , quan- 
do anche  fossero  soli  , dovrebbero  poter  bastare  per  sottoporre 
la  pretesa  regola  ad  una  gualche  eccettuazione  . Il  Vocabolario  però 
della  Crusca  ne  cita  autori  del  medesimo  uso  anche  le  Rime  antiche , 
ed  il  moderno  elegantissimo  Redi . 
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7 6 Certo  , maestro  mio  , diss’  io  , unquanco 
Non  vid’  io  chiaro  si  com’  io  discerno 
Là  dove  mio  ’ngegno  parea  manco , 

79  Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno  , 

Che  si  chiama  equatore  in  alcun’  arte  , 

E che  sempre  riman  tra  ’l  Sole  e ’l  verno  * 
82  Per  la  ragion , che  di’ , quinci  si  parte 
Verso  settentrion  ; quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte . 

85  Ma  , s’  a te  piace  , volentier  saprei , 

Quanto  avemo  ad  andar , che  ’l  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei . 


76  al  84  Certo  ec.  Costruzione . Maestro  mìo  , non  vidi  certo  unquan- 
co sì  chiaro  IA  dove  mio  'ngeqno  parea  manco  [ non  intesi  giammai 
cosi  chiaramente  cosa  che  prima  sembravami  impercettibile  ] com'  io  , 
per  la  ragion  che  di’  [ per  la  ragione  detta  , di  avere  quel  monte  . 
e Gerusalemme  lo  stesso  orizzonte  , e diversi  emisferi  : ciò  che  non  può 
essere  se  non  essendo  i detti  due  luoghi  perfettamente  uno  all’  altro 
antipodi  , ed  uno  al  di  là  dell’  equatore  tanto  quanto  l’ altro  è al  di 
quà]  discerno  che  ’l  cerchio  metfo  [mezzano , intermedio  (a)]  del  moto 
superno  [ del  più  alto  girante  cielo  : metonimia  : il  moto  che  ’l  cielo 
fa  pe  *1  citlo  stesso  ] che  in  alcun  arte  [ in  astronomia  ] si  chiama 
equatore  , e che  riman  sempre  tra  ’l  Sole  e 7 verno  [ eh’  è sempre  situa- 
to tra  la  parte  ove  trovandosi  ’1  Sole  fa  essere  1’  estate , e tra  l' al- 
tra ove  il  Sole  mancando  fa  esser  l’ inverno  3 si  parte  quinci  [ scostasi 
da  questo  monte]  verso  settentrion  ; quando  gli  Ebrei  ,in  tempo  che  nel 
detto  antipode  monte  Sion  abitavano  [ora  per  tutto  il  mondo  dispersi  J 
vedean  lui,  l’equatore  detto,  verso  la  calda  parte,  verso  l'austro. 
Calda  parte  appella  Dante  l’ austro  col  linguaggio  nostro,  e di  tutti  I 
popoli  situati  tra’l  tropico  del  Cancro  e ’l  polo  artico;  rapporto  ai  quali 
la  parte  australe  è l’abitazione  del  Sole. 

86  O7  Quanto  avemo  ec.  quasi  dica  : abbiam  noi  forse  da  salire  fino 
alla  cima  di  questo  monte  ? sarebbemi  ciò  impossibile  ; imperocché  sale 

egli  tant’  alto  , eh’  io  non  ne  veggo  la  cima gli  occhi  miei  , dice 

per  la  mia  vista  . 


(a)  Di  mezzo  aggettivo  per  mezzano  , o intermedio  , vedine  altri  esempi 
nel  Vocabol.  della  Cr.  sotto  essa  voce  ^.4. 
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CAUTO  IV. 

88  Ed  egli  a me  : questa  montagna  è tale  , 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave  , 
E quanto  uom  più  va  su  , e men  fa  male . 

91  Però  quand’  ella  ti  parrà  soave 

Tanto  che  ’l  su  andar  ti  fìa  leggiero 
Come  a seconda  in  giuso  andar  per  nave, 

94  Allor  sarai  al  fin  d’  esto  sentiero  : 

Quivi  di  riposar  l’affanno  aspetta: 

Più  non  rispondo  ; e questo  so  per  vero . 

97  E , coin’  egli  ebbe  sua  parola  detta  , 

Una  voce  di  presso  sonò  : forse 
Che  di  sedere  impria  avrai  distretta . 

100  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone , 


88  89  90  Questa  montagna  i ec.  Accenna  il  peso  delle  colpe  « delle 
quali  1*  anima  si  va  di  balzo  in  balzo  sgravando  . Il  Landino  e ’l  Vel- 
lutello  intendono  la  facilità  al  bene  operare , che  induce  il  buon  abi- 
to . Ma  in  cotal  senso  non  sarebbe  più  la  detta  proprietà  cosa  par- 
ticolare di  quella  salita  : imperocché  ogni  abito  e fisico  e morale  in- 
duce facilità  ai  rispettivi  atti . 

93  Ti  fin  la  Nidob. , ti  ila  l’ altre  edizioni . 

9 3 Come  a seconda  in  giuso  andar  per  nave  la  Nidob.  , Com'  a se- 
conda giù  l’andar  per  nave  1’ altre  edizioni  . 

95  Quivi  di  riposar  l' affanno  ec.  Riposare  ottiene  qui  senso  attivo, 
quanto  far  riposare  , acquietare  . Vedi  ’l  Vocabolario  della  Gr.  al  ver- 
bo Riposare  §.  j. 

96  PiU  non  rispondo  , e questo  so  per  vero.  Parmi  che  intendere 
si  debba  la  particella  e adoprata  qui  per  ma  [diche  vedine  altri  esem- 
pi presso  il  Cinonio  (<0  3 , e come  se  avesse  Virgilio  detto  , Pagano, 
e dell’  infèrno  abitatore  ch'io  mi  sono  non  posso  erudirti  di  piii  ini  orno 
a questo  luogo  di  salvazione  ; ma  di  questo  che  t'  ho  detto  non  dei  du- 
bitarne , che  lo  so  per  certo . 

99  Impria  la  Nidob. , in  prima  1’  altre  edizioni . E prima  , s’ inten- 
de , che  ’l  su  andar  ti  fin  leggiero  , detto  da  Virgilio  a Dante  — — di- 
stretta , necessità  . 

101  A mancina  , a mano  manca  , a mano  sinistra. 


(a  ) Panie.  100.  18.  ...  ** 

Tom.  II.  ‘ H 
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Del  qual  nè  io , ned  ei  prima  s’  accorse . 
103  Là  ci  traemmo  : ed  ivi  eran  persone, 

. Che  si  stavano  all’  ombra  dietro  al  sasso  , 
Coin’  uom  per  negligenza  a star  si  pone  . 
106  Ed  un  di  lor , che  mi  sembrava  lasso. 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia  , 
Tenendo  ’1  viso  giù  tra  esse  basso . 

1 09  O dolce  signor  mio  , cliss’  io  , adocchia 
Colui , che  mostra  se  più  negligente  , 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia  . 

1 1 2 Allor  si  volse  a noi , e pose  mente  , 

Movendo  ’l  viso  pur  su  per  la  coscia  , 

E disse  : or  va  tu  su  , che  se’  valente . 

1 1 5 Conobbi  allor  chi  era  : e quell’  angoscia , 

Che  in’  avacciava  un  poco  ancor  la  lena  , 
Non  m’ impedi  1’  andare  a lui  : e poscia 


102  Né  io  , ned  ei  : restituisco  1’  Aldina  lezione  . e tolgo  ned  io , 
ned  ei  inserito  in  vece  dagli  Accademici  della  Crusca  . Al  nè  quando 
precede  a vocale , gli  s'  affisse  , dice  il  Cinonio  Co  ) , il  d qualche  volta  , 
che  vuol  dir  non  sempre  . E di  fatto  tra  gli  esempi  , che  di  essa  par- 
ticella a’ vari  significati  arrecansi  e dal  Cinonio  , e dal  Vocab.  della  Cr. 
molti  si  veggono  né’ quali  , non  ostante  il  conseguir  di  vocale  , ado- 
prasi  il  nè  pretto  pretto  : ed  in  quelli,  ne’ quali  al  né  s'aggiunge  il  d, 
non  si  vede  al  nè  conseguire  altra  vocale  che  l’e. 

105  Com ’ uom  per  negligenza  la  Nidob.  , Come  /’  uom  per  negghienqa 
P altre  ediz. a star  si  pone  , o sdraiato , o indompostamente  se- 

duto , come  appresso  dirà  che  stava  Belacqua  . 

11  3 Movendo  il  viso  pur  , movendo  l’occhio  (b')  solamente su 

per  la  coscia  [ singolare  pe  ’l  plurale  ] scorrendo  coll’  occhio  appena 
sopra  1'  alto  delle  cosce  ; per  non  incomodarsi  ad  alzare  il  capo  . 

1 14  £ disse  ; or  va  tu  su  la  Nidob. , £ disse  ; va  su  tu  1’ altre  ediz. 

a 1 5 1 1 6 1 1 7 Quell’  angoscia  ec.  La  penosa  sofferta  fatica  in  salire  , 
la  quale  proseguiva  anche  un  poco  ad  affrettarmi  (c)  il  respiro  ( d ), 
cioè  a rendermelo  ansante  , non  m’ impedì  ec- 

{a)  Panie.  178.  8.  ( b ) Viso  per  occhio  qui  come  Inf.  iv.  11.,  e altrove, 

(r)  ^ivnrriare  per  affrettare  adoprato  da  altri  maestri  di  lingua  vedilo  nel  Vocali, 
della  Cr  [d  ) Del  medesimo  significare  di  lena  e respiro  vedi  lo  stesso  Vocabol, 
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CANTO  IV. 

118  Ch’  a lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo  , hai  ben  veduto , come  ’I  Sole 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena  ? 

1 2 1 Gli  atti  suoi  pigri , e le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso  : 

Poi  cominciai  : Belacqua , a me  non  duole 
124  Di  te  ornai  ; ma  dimmi , perchè  assiso 
Quiritta  se’  : attendi  tu  iscorta , 

O pur  lo  modo  usato  t’  ha’  ripriso  ? 

127  Ed  egli  : o frate  , 1’  andar  su  che  porta  ? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a’  martiri 
L’  angel  di  Dio , che  siede  ’«  su  la  porta . 

118  Fui  giunto  la  Nidob.  , fu' giunto  I’  altre  ediz. aljò  In  testa 

appena  , qualche  cosa  di  più  di  mover  solamente  gli  occhi , che  fatto 
aveva  prima  v.  iij.  v 

1 19  1 20  Dicendo , hai  ben  ec ■ Lo  beffa  che  abbi  voluto  sapere  , perchè 
quivi  il  Sole  gettava  l’ombra  a sinistra  ; perchè  sempre  i pigri  scher- 
niscono chi  è diligente  a investigare  alcuna  cosa  degna  . Landino  . 
Dopo  mena  segno , perocché  parmi  che  vi  stia  bene , un  punto  in- 
terrogativo . 

lai  Gii  atti  ec.  , quell’  abbracciar  sedendo  le  ginocchia  , e tener  giù 
tra  esse  il  viso,  v.  >07.  108. 

taj  134  Po'  la  Nidob. , po'  l’altre  ediz. Belacqua , a me  non  duole 

di  te  ornai  : ornai  o Belacqua  il  dolore  dalla  tua  morte  cagionatomi 
svanisce  del  tutto  nel  trovarti  in  questo  luogo  di  salvazione  : come 
nel  vili,  di  questa  medesima  cantica  verso  53.  e segg.  dira  di  Nino  Viscon- 
ti, A Un  gentil , quanto  mi  piacque  Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i rei. 
Chi  fosse  questo  Belacqua  non  lo  troviamo , confessa  a nome  di  tutti 
gli  espositori  il  Velluttllo . , 

125  Quiritta  . Avverbio  di  luogo  , e vale  lo  stesso  che  qui;  e la  voce 

ritta  c’  è aggiunta  per  proprietà  di  linguaggio  . Vocab.  della  Cr.  , che 
ne  arreca  esempi  molti  iscorta  , guida. 

126  Lo  modo  usato  , la  solita  pigrizia  nel  tuo  operare  — ripriso 
per  ripreso  , ripigliato  . Antitesi  a*  Napolitani  connaturale  . 

1 17  uà  Ed  egli  : o frate  , /’  andar  su  che  porta  la  Nidob. , Ed  ei  : frate, 
f andare  in  su  che  porta  l’ altre  ediz.-  Che  porta  , vale  quanto  che 
importa  ..  — a'  martiri,  nel  Purgatorio  .■  . - - 

119  L’ angel  di  Dio  . In  vece  d’ucce/  di  Dio  che  leggono  1*  Aldina  , 
ed  altre  antiche  edizioni  , tra  quali-inehe  la  Nidobeatina  , avendo 

H 2 
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130  Prima  convien  , che  tanto  ’l  ciel  m’aggiri 
Di  fuor  da  essa , qiiant’  io  feci  in  vita  , 

Perchè  ’ndngiai  al  fin  li  buon  sospiri . 

133  Se  orazione  in  prima  non  m’  aita  , 

Che  surga  su  di  cuor  che  ’n  grazia  viva  ; 

L’  altra  che  vai , che  ’n  ciel  non  è udita  ? 

136  E già  ’l  Poeta  innanzi  mi  saliva,  : 

E dicea  : vieni  ornai  : vedi  eh’  è tocco 
Meridian  dal  Sole , ed  alla  riva , 

Cuopre  la  notte  già  col  piè  IVIarrocco . 

gli  Accademici  della  Cr.  letto  in  due  mss.  uscìer  di  Dìo  , ed  in  quattro 
mss.  angel  di  Dio  , hanno  scelto  uscìer  piuttosto  che  angelo . L’ aggiun- 
to , che  siede  ’n  su  la  porta  mal  certamente  si  confà  con  uccello  , 
non  essendo  il  sedere  atto  di  uccello . In  vece  però  di  uscier  dai  due 
mss.  , panni  più  ragionevole  che  prendasi  angel  dai  quattro  : impe- 
rocché al  maggior  numero  de’  testimoni  s' aggiunge  Dante  stesso , 
che  nel  ix.  di  questa  cantica  v.  104-  indubitatamente  scrive  L' angel 
di  Dio  , sedendo  in  su  la  porta  . 

1 30  131  132  Prima  convien  ec.  Costru7Ìone  . Perché  ’ adagiai  al  fin 
[ fino  agli  ultimi  periodi  del  viver  mio  ] li  buon  sospiri  [ il  pentimen- 
to de*  peccati  ] , prima  [ eh*  entri  nella  porta  guardata  dall’  angelo  ] 
convien  che  tanto  il  ciel  m’aggiri  [ che  mi  faccia  la  divina  giustizia 
girare]  di  fuor  da  essa  , guani’  io  feci  invita  [quanto  indugiai  in  vita 
li  buoni  sospiri  — — Quanto  fece  in  vita  , perch'  io  ’ndugiai  leggono 
I*  edizioni  diverse  dalla  Nidob. 

135  136  Udita  la  Nidob.  più  conformemente  a quel  peccai ores  Deus 
non  audit  (Vi)  , gradita  altr’  edizioni  . — — E già  ec.  La  particella  e 
vale  qui  quanto  ma.  Vedine  altri  esempi  presso  il  Cinonio  (£). 

137  138  139  Vieni  la  Nidob. , Vienne  l’ altre  edizioni . Pedi  eh' i 

tocco  meridian  dal  Sole  , vedi  che  il  Sole  è nel  meriggio  ed  alla 

riva  [ e dalla  altr*  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  ] al  termine  , intende  , 

di  quell’  emisfero  cuopre  ec. , già  la  notte  è arrivata  sopra  Mar- 

rocco,cioè  sopra  la  Mauritania.  Suppone  esser  contrada  all'ultimo  confine 
occidentale  dell'emisfero  nostro  , contigua  al  termine  di  quell*  emisferio  ; 
e però , come  non  illumina  il  Sole  se  non  la  metà  della  terra  , suppone 
incominciare  nella  Mauritania  la  notre  , quando  il  Sole  è nel  mezzo  di 
quell'altro  emisfero. col  pie  , posto  .intendi , nel  fare  il  primo  passo  . 


(0)  Us».  9.  ( b ) Panie.  100.  18. 

Fine  del  canto  quarto 
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Tratta  pur  de'  negligenti  , mn  di  colore,  che  tardando  il  pentimento , so- 
pmqqiunti  da  morte  violenta  , si  pentirono  , e furono  salvi  . E tra  que- 
sti trova  alcuni , eh’  egli  distintamente  nomina . 

i Io  era  già  da  quell’  ombre  partito, 

E seguitava  1*  orme  del  mio  duca , 

Quando  diretro , a me  drizzando  ’l  dito  , 

4 Una  gridò  : ve’  , che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

E come  vivo  par  che  si  conduca . 

" y Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidile  guardar  per  maraviglia 

j 4 Quando  ec.  Costruzione.  Quando  una  diretro,  drizzando  il  dito 

a me , accanandomi , gridò vè  per  vedi , apocope  molto  usata  (n). 

s Lo  raggio  , intendi  del  Sole da  sinistra  , cioè  su"l  terreno  dalla 

sinistra  parte  de*  due  poeti . Suppone  che  camminassero  eglino  col  Sole 
alla  destra  : siccome  aver  lo  dovettero  comminando  prima  di  sedere . 
Imperocché  se  , rivolti  a levante  ond’  erano  saliti , avevano  il  Sole 
alla  sinistra(6  ),  dunque  cammin  facendo  prima  , ed  ora  lo  stesso  cam- 
mino ripigliando , dovevano  avere  il  Sole  alla  destra  a quel  di  sot- 

to , al  più  basso , eh’  era  Dante , che  seguiva  Virgilio  che  innanzi  gli 
saliva  (c). 

6 Come  vivo  par  che  si  conduca  : par  che  si  muova  in  modo  come 
•e  vivo  fosse  : dando  , a cagion  d’ esempio , segno  di  gravezza  col  ru- 
more che  nel  camminare  facevano  i piedi  percotendo  il  suolo;  diver- 
iamente  da  quello  facessero  1’  ombre  . 

7 Motto  per  parlare.  Vedine  altri  esempi  recati  dal  Vocabolario 
della  Crusca  . 

( a ) Vedi  ’l  Prospetto  di  verbi  sotto  il  verbo  vedere  n.  7.  (b  ) Cant.  preced. 
v.  jj.esegg.  (c)  Cant. preced.  v.  136. 
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Pur  me,  pur  me,  e ’l  lume,  eh’  era  rotto, 
i o Perchè  1’  animo  tuo  tanto  s’  impiglia  , 

Disse ’1  maestro,  che  l’andare  allenti? 

Che  ti  là  ciò  , che  quivi  si  pispiglia  ? 

1 3 Vien  dietro  a me  , e lascia  dir  le  genti  : 

Sta  come  torre  ferma , che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti  : 

1 6  Che  sempre  l’ uomo , in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier , da  se  dilunga  il  segno , 

Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  in  solia  . 

1 9  Che  potev’  io  ridir , se  non  io  vegno  ? 

Dissilo  alquanto  del  color  consperso  , 

Che  fa  1’  uom  di  perdon  tal  volta  degno . 

22  E’ntanto  per  la  costa  di  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco. 

Cantando  Miserere  a verso  a verso . 

9 Pur  me  , pur  me , vai  quanto  me  solo  solo  , me  solamente e 7 lu- 

me , eh’  ero  rotto,  intendi,  dall'  ombra  del  corpo  mio, 

10  Si  impiglia  , s' intriga  , s’ impaccia  . 

12  Si  pispiglia,  si  bisbiglia,  si  sussurra. 

16  Rampolla,  vale  sorge,  dal  rampollar  che  si  dicono  le  sorgenti 
acque.  Vedi ’l' Vocabolario  della  Crusca. 

17  Da  se  dilunga  il  segno.  Non  arriva  , anzi  si  scosta  dal  segno  prin- 
cipale [ dallo  scopo  ] della  sua  meditazione  , perocché  pluribus  intentus 
minor  est  ad  singula  sensus  . Venturi . 

18  Foga  adoprasi  da  altri  molti  per  impeto , furia  (n):  qui  però  per 
forja  , attività  . L’  un  pensiero  adunque  insolla  , infievolisce  (6  5 la  foga 
l' attività  dell'  altro  . 

20  Del  color , che  vergogna  dipinge  , del  color  rosso consperso , 

tinto. 

2 1 Che  fa  ec.  Bastando  tal  volta  a chi  potrebbe  punire  il  delitto 
di  scorgere  nel  delinquente  vergogna  del  commesso  fallo . 

22  23  Di  traverso  Ida  traverso  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ] 
venivan , scendendo  cioè  dalla  costa  in  direzione  che  la  via  dei  poeti 
attraversava  ; e però  dirà  nel  v.  40.  che  tomasser  suso  . 


( « ) Vedi ’l  Vocabolario  della  Crusca,  (b)  Inrollare  propriamente  signi, 
fica  render  rollo  , soffice  -,  ma  qui  si  trasferisce  al  significati? 'di  render  fievole , 
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2 5 Quando  s’  accorser  eh’  io  non  dava  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi . 

Mutar  lo  canto  in  un  o lungo  e roco  : 

28  E due  di  loro,  in  forma  di  messaggi. 

Corsero  ’ncontra  noi  , e dimandarne  ; 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi . 

31  E ’1  mio  maestro  : voi  potete  andarne  , 

E ritrarre  a color , che  vi  man  darò  , 

Che  ’l  corpo  di  costui  è vera  carne  . 

34  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro , 

Com’  io  avviso , assai  è lor  risposto  : 

Faccianli  onore  ; ed  esser  può  lor  caro . 

37  Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Nè  Sol  calando  in  nuvole  d’ agosto , 


25  26  Non  dava  loco  per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi  : impe- 
diva il  passaggio  de’  raggi  solari  pe  ’l  corpo  mio  . 

27  0 , interiezione  di  maraviglia  roco  : perciocché  chi  è op- 

presso da  subita  perturbazione  fa  la  voce  roca . Landino  . 

ag  30  E dimandarne  ottiene  qui  ’l  medesimo  senso  che  e ne  dissero 
— Saggi , notiziosi , consapevoli . 

32  Ritrarre  per  riportare,  riferire. 

36  Ed  esser  può  lor  caro.  Poteva  esser  loro  caro,  che  fosse  venuto 

2uivi , per  le  nuove  , che  vuol  inferire  , che  porterà  a’  suoi  congiunti 
i loro , acciocché  orando  a Dio  , possino  abbreviar  il  tempo  della  sua 
contumacia;  come  di  questo  vedremo  che  lo  pregheranno  . Vellutello  . 

37  39  Vapori  accesi  : quelli  che,  ne’ tempi  caldi  massimamente, 

e nelle  prime  ore  delia  notte,  si  vedono  a eie!  sereno  cader  dall’alto 
a guisa  di  razzi  ; e che  crede  il  volgo  ignaro  essere  stelle , che  caschino 
dal  cielo  . - fender  sereno  , strisciare  pe  ’l  sereno  aere Nè  Sol  ca- 

lando in  nuvole  d'agosto  la  Nidobeatina  • Nè  Sol  calando  nuvola 
d' agosto  I'  altr’  edizioni  . Con  quest’  ultima  lezione  facendo  gl’  inter- 
preti tutti  delle  parole  Sol  calando  un  ablativo  assoluto  uguale  al  La- 
tino occidente  Sole , passano  indi,  parte  a intendere,  che  i detti  va- 
pori accesi  fendano  la  nuvola  ; e parte  a spiegare  , che  la  nuvola  stessa 
agitata  dal  vento , che  il  caldo  cagiona  , fenda  il  sereno 

Oltre  però  che  per  la  pretesa  equivalenza  del  Latino  occiden- 
te Sole  dovrebbe  essere  scritto  Nè,  il  Sol  calando,  nuvola  d'ago- 
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40  Che  color  non  tornasser  suso  in  meno: 

E giunti  là , con  gli  altri  a noi  dier  volta  , 
Come  schiera , che  corre  senza  freno . 

43  Questa  gente,  che  preme  a noi,  è molta, 

E vengonti  a pregar , disse  il  Poeta  : 

Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta. 

46  O anima , che  vai , per  esser  lieta  : 

Con  quelle  membra  , con  le  quai  nascesti , 
Venian  gridando , un  poco  ’1  passo  queta . 

49  Guarda  s’ alcun  di  noi  unque  vedesti , 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t’arresti? 


tto  ; come  poi  si  verifica , che  solamente  quando  il  Sole  cala , tra- 
monta, o i vapori  accesi  fendano  le  nuvole,  o le  nuvole  fendano  il 
sereno  9 

Colla  Nidobeatina  leggendo  puossi  intendere , che  al  presto  fen- 
der sereno  , che  di  notte  fanno  i vapori  accesi , aggiunga  Dante  il  presto 
fendere  , 0 sia  penetrare  , che  fa  il  Sole  nell’  agosto  quelle  nuvole  nelle 
quali  tal  volta  si  nasconde , per  essere  queste  in  que’  caldi  tempi  molto 
rarefatte  e facilmente  penetrabili  : e che  per  ellissi  dica  né  Sol  calan- 
do ec.  invece  di  dire  ne  Sol  d'agosto  in  nuvole  calando  fender  esse 
nuvole . 

41  E giunti  la  Nidobeatina  con  altre  antiche  edizioni , E giunto  tutte 
le  moderne  edizioni  malamente. 

Ai  Senqa  freno , quanto  mai  può  correre  . 

43  Che  preme  a noi , che  s’ affolla  di  venir  verso  noi.  Così  ne  spiega 
questo  passo  il  Vocabolario  della  Crusca  (n). 

44  Vengonti  questa  gente . Sintesi  di  numero , come  il  pars  volucret 
factae  d’ Ovidio  (f>),  e ’l  pars  gladios  stringimi  di  Virgilio  (c). 

45  Però  pur  va  , ed  in  ec.  Quant’  io  intendo  la  particella  pur  signi- 
fica qui  tuttavia  ( d ).  Intendo  cioè  che,  prevedendo  Virgilio  [ciò 
che  nel  v.  $1.  fassi  effettivamente  manifesto]  che  volontieri  quelle  ani- 
me pigre  si  tratterrebber  fermo  Dante  a parlar  seco  loro,  esortalo 
perciò  a proseguir  tuttavia  il  cammino , e a dar  lor  nel  tempo  stesso 
orecchio . (*) 


(*)  Sotto  il  verbo  premere  t.  (è)  Met.  4.560.  (r)  Eneid.  il.  278. 
( 4 ) Cinon.  Panie.  106.  8. 
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52  Noi  fummo  tutti  già  per  fòrza  morti , 

E peccatori  infino  ah'  ultim’  ora  : 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

55  Sì  , che  pentendo  e perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati , 

Che  del  disio  di  se  veder  n’  accuora  . 

53  Ed  io  : perché  ne’  vostri  visi  guati , 

Non  riconosco  alcun  ; ma  s’ a voi  piace 
Cosa  eli’  io  possa , spiriti  ben  nati , 

6 1 Voi  dite  ; ed  io  farò  per  quella  pace , 

Che  dietro  a’  piedi  di  si  fatta  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  fece  , 

64  Ed  uno  incominciò  : ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo. 

Pur  che  ’l  voler  nonpossa  non  ridda  : 

67  Ond’  io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo  , 

Ti  prego , se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 

57  58  A Dio  pacificati , che  del  disio  ec.  pacificati  coq  quel  sommo 
bene,  che  si  fa  da  noi  ansiosamente  desiderare. 

61  62  63  Per  quella  pace,  che  ec.  Ve  Io  giuro  per  quella  pace,  che 
invogliatomi  di  se  , mi  fa  cercare  di  mondo  in  mondo  [ dal  mondo  di  là 
al  mondo  di  qui  ] colla  scorta  di  Virgilio  . Venturi . 

64  Ed  uno  . Intendi  per  costui  Iacopo  del  Cassero  cittadino  di  Fano, 
il  quale  avendo  contratta  inimicizia  con  Azzone  III.  da  Esre  [per  avere 
sparlato  di  lui  ] fu  dal  medesimo  fatto  uccidere  in  Oriago  villa  nel 
contado  di  Padova  , mentre  andava  Podestà  di  Milano . Volpi . 

66  Nonpossn  in  una  parola  per  impotenza  , bene  , al  contrario  d’ogn* 
altra  edizione  scrive  la  Nidobeatina  ed  anche  due  mss.  della  Corsini  ( <1  ), 
come  bene  comunemente  scriversi  noncuranza  per  incuria  ■ Ed  a questo 
modo  divien  chiaro  il  sentimento,  cioè,  che  quell’ anime  credevano 
bensì  Dante  pronto  a voler  accontentare  le  brame  loro  ; ma  teme- 
vano , che  per  divina  disposizione  la  nonpossa  1‘  impotenza , non  rici- 
desse  , non  distruggesse  , il  buon  proposito . 

68  69  Quel  paese , che  siede  ec.  la  Marca  Anconitana , in  cui  è Fa- 


I 


(<»)  Segnati  607.  61 1. 

Tom.  II. 

\ 


Digitized  by  Google 


66  DEL  PURGATORIO 

70  Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghì  cortese 

In  Fano  sì,  che  per  me  s’adori, 

Perch’  io  possa  purgar  le  gravi  offese . 

73  Quindi  fu’ io  : ma  gli  profondi  fori, 

Ond’usci  ’l  sangue,  in  sul  quale  io  sedea , 

Fatti  ini  foro  in  grembo  agli  Antenòri , 

76  Là  dov'  io  piti  sicuro  esser  credea  : 

Quel  da  Esti  T fo  far , che  m’ avea  in  ira 
Assai  più  là  , che  dritto  non  volea  . 

79  Ma  s’  io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira  , 

Quand’  io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 

no , situata  tra  la  Romagna  e ’l  regno  di  Napoli , di  cui  era  allora  pa- 
drone Carlo  II. 

71  Per  me , per  la  liberazione  mia 3' adori  vale  qui  quanto  si  ori , 

ai  preghi.  Del  verbo  adorare  per  orare  vedi '1  Vocab.  della  Crusca. 

73  Quindi  vai  di  quivi , o d’ ivi , cioè  di  Fano  suddetto . fori , ferite . 

74  Sul  quale  io  sedea  , nel  quale  aveva  io  sede.  Notisi  eh’ è la  pura 
anima  che  favella  cosi.  Dice  il  Venturi  che  fa  Dante  parlar  quest’ani- 
ma in  cotal  modo  poeticamente  ; ed  esser  falso , che  la  sede  dell"  anima 
sia  il  sangue . Ma  a buon  conto  io  trovo  che  parlano  di  uno  stesso 
linguaggio  anche  i medesimi  sacri  interpreti  delle  divine  scritture. 
Anima  carnis  , seti  animnlis  , in  sanguine  sedem  hahet , seu  uhicumque 
sangtiis  est  , ibi  est  anima , et  operatur  , scrive  Bonfrerio  al  9.  della 
Gen.v.24.  Ed  a quelle  parole  del  Levitico  cap.  17.  anima  omnis  car- 
nis in  sanguine  est , chiosa  il  Tirino,  tnmquam  in  sede  sua  ....  et  in 
quo  tnmquam  in  sede  anima  conquiescere  solet . 

7j  In  grembo  agli  Antenori , figuratamente  invece  di  dire  nel  Pado- 
vano distretto  Antenori,  sincope  d’  Antenore!  , appella  i Padovani  per 
credersi  Padova  fondata  dal  Troiano  Antenore  . 

76  Più  sicura  re.  Pensando , che  quel  paese  fosse  libero  da  simili  as- 
sassinamenti . Vellutello . 

77  Quel  da  Esti , Az70ne  III.  da  Este  suddetto.  Esti  invece  d’ Est  e 

scrive  puc  Gio.  Villani  (n  ) il  fé  far , fece  commettere  nella  per- 

sona mia  cotale  assassinio——  che,  vai  perciocché. 

78  Assai  piti  là  che  ec.  oltre  i confini  del  giusto . 

79  80  Ma  s' io  ec.  Costruzione  . Se  quand'  io  ad  Orìaeo  [luogo  del 
Padovano  presso  le  lagune]  fui  som-aggiunto  [dai  sicari  d’Azzone] 
fossi  fuggito  in  ver  la  Mira , luogo  del  Padovani) , posto  su  la  Brenta . 


(«)  Vedi  a cagion  d’esempio  Cren,  lib.p.  cap.  88. 
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Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira. 

82  Corsi  al  palude  , e le  cannucce  e ’l  braco 
M’ impigliar  sì , eh’  io  caddi , e lì  vid’  io 
Delle  mie  vene  fàrsi  in  terra  laco  . 

85  Poi  disse  un  altro  : deh  se  quel  disio 

Si  compia , che  ti  tragge  all’  alto  monte , 
Con  buona  pietate  aiuta ’l  mio. 

88  Io  fili  di  Montefeltro  : i’  son  Btionconte  : 
Giovanna  , o altri  non  ha  di  me  cura  , 
Perch’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte . 
91  Ed  io  a lui  : qual  forza , o qual  ventura 


8 1 Dove  al  spira , per  dove  si  vive  in  anima  e in  corpo  ; in  questo 
mondo . 

82  83  Corsi  al  palude  [pndule  , sinonimo  di  palude,  di'  mascolino  ge- 
nere pronunziasi  in  Lombardia  pure  ] invece  di  correre  verso  la  Mira 

suddetta  ; che  sarebbesi  dalla  palude  scostato . braco  per  antitesi 

in  luogo  di  brago  che  fango  significa  m’ impigliar  si , m’ invilup- 

parono tanto . 

84  Vene  per  sangue laco  per  lago  , antitesi  presa  dal  Latino 

in  grazia  della  rima  anche  dall’ Ariosto  (a  ) . 

85  86  87  Se  quel  disio  si  compia  . Questo  se  [chiosa  il  Venturi]  non 

è particella  condizionale  o dubitativa  , ma  pregativa  e desiderativa  . 
Non  sembra  però  che  disconvengale  anche  il  senso  condizionale  : posto  che 
si  adempia  il  desiderio  , che  ti  fa  salir  questo  monte , il  desiderio  di  ri- 
tornare al  mondo  purgato  da'  vi?/,  tal  che  accetto  sia  a Dio  il  tuo  pre- 
gare (£  ) con  buona  pietate  , con  opere  di  cristiana  pietà  — aiuta 

il  mio , il  desiderio  mio  di  presto  purgarmi  e passare  al  Paradiso . 

88  Son  Buonconte  laNidob,/ùi  Buonconte  l’altr'ediz. , che  tutte  però 
leggono  io  son  Manfredi  C O > io  son  la  Pia  (rf),  e non  fui  Manfredi, 
fui  la  Pia  . Fui  da  Montefeltro  sta  ben  detto,  che  non  era  più  di  que- 
sto mondo:  ma  Buoncorrte  era  ancora  Buonconte. 

_ 89  Giovanna  moglie  di  Buonconte  da  Montefeltro . Volpi . 

90  Con  bassa  fronte,  segno  di  rammarico. 

91  Qual  forja  ec.  Combattendo  Buonconte  contra  Guelfi  nella  rotta 
di  Casentino , vi  fu  morto , e non  si  ritrovò  mai  il  corpo  : laonde  il  Poeta 
finge  quello,  che  qui  descrive.  Landino. 


(a)  Fur.  43.11.  { b ) Cant.prec.  134. 

seme  canto  v.  133. 


(r)  Purg.nl.  112. 

1 2 


(d)  Nel  pre- 
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Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino  , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

94  Oh,  rispos’ egli , appiè  del  Casentino 

Traversa  un’acqua,  ch'ha  nome  PArchiano, 
Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Apennino 
97  Là’ve'l  vocabol  suo  diventa  vano. 

Arriva’  io , forato  nella  gola  , 

Fuggendo  a piedi , e sanguinando  ’1  piano  . 
ioo  Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola 
Nel  nome  di  Maria  finì , e quivi 
Caddi  , e rimase  la  mia  carne  sola . 

103  Io  dirò ’l  vero,  e tu ’1  ridi  tra  i vivi: 


91  Campaldino  è nome  d*  un  piano  in  Casentino  appiè  del  monte  di 
Poppi,  dove  segui  l’accennata  battaglia  il  dì  11.  giugno  1289  (a). 
. 94  Oh  interiezione  è qui  di  dolore  insieme  e di  prontezza  di  vo- 
lontà a soddisfare  alla  curiosità  del  Poeta  (è) appiè  del  Casentino 

nella  più  bassa  estremità  di  quel  distretto . 

96  Ermo  , sustantivo:  eremo,  solitudine  . Intendi  qui  l’eremo  di  Ca- 

maldoli.  Volpi Apennino , catena  di  monti  che  dividono  l’Italia 

per  lungo  . 

97  La  've  [ sinalefa  per  là  ove  ] il  vocabol  suo  diventa  vano , la  dove 
finisce  di  esser  appellato  Archiono  ; in  vicinanza  cioè  ad  Arno,  col  quale 
mischiando  Archiano  le  sue  acque  , non  più  Archiano , ma  Arno  si 
appella  . 

99  A piedi  la  Nidobeatina  , a piede  altr’  edizioni  . 

1 00  101  102  Perdei  la  Nidobeatina  , perde'  altr’  edizioni . e la  pa- 

rola nel  nome  di  Maria  finì , fini  il  parlar  mio  col  pronunziare  il  nome 
(antissimo  di  Maria  . Così  mi  sembra  doversi  leggere  ; e non  con  quella 
interpunzione,  che  volgarmente  ammettesi , Quivi  perdei  la  vista  e la 
parola  : nel  nome  di  Maria  fin P : interpunzione  per  cui  parrebbe  che 
pronunziato  avesse  Buonconte  il  nome  Maria  dopo  perduta  la  parola  . 
Con  tal  finire  nel  nome  di  Maria  sembra  volerne  Dante  accennare  di 
aver  Buonconte  in  quell’  estremo  fatta  l’ invocazione  solita  a farsi  in  casi 
simili  da  ogni  buon  Cristiano  dei  nomi  santissimi  di  Gesù  e Maria  - 
——  la  mia  carne  sola  senz’  anima  . 


(«)  Gio.  Villani  Cron.  lib. 7.  cap.  130.  (è)  Vedi ’l  Vocabolario  della  Cru- 

sca sotto  la  particella  e 4.  e 14. 
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CANTO  V. 

L’ angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’inferno 
Gridava  : o tu  dal  ciel , perchè  mi  privi  ? 

106  Tu  te  ne  porti  di  costui  1’ eterno. 

Per  una  lagrimetta  , che  ’l  mi  toglie  j 
Ma  io  farò  dell’  altro  altro  governo . 

109  Ben  sai  come  nell’aere  si  raccoglie 

Quell’  umido  vapor  , che  in  acqua  riede  , 

Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie . 

112  Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede. 

Con  lo  ’ntelle^o , e mosse  ’l  fumo  e ’l  vento 
Per  la  virtù. , clie  sua  natura  diede . 

104  E quel  d' Inferno , !’  Angelo  dell’  Inferno , il  Demonio . 

105  Dal  ciel , vale  quante  dal  ciel  venuto  (a) perché  mi  privi , 

ellissi , intendi  dell'  anima  di  costui  . 

106  L'eterno  , l'incorruttibile,  e sempre  durabile  anima. 

108  Dell'  altro  , del  non  eterno  , del  corpo  -■■■  altro  governo  altro 
trattamento  ; diverso  [ intendi  ] da  quel  benigno  , che  tu  fai  deli’  anima  . 

109  Aere  la  Nidobeatina , aer  l'altr’ edizioni  . 

ito  in  Umido  vapor  , l’ aquee  esalazioni  in  acqua  riede , in 

pioggia  convertesi dove'!  freddo  il  coglie  , alla  fredda  region  dell’ a* 

ria  ; dove  1’  aquee  esalazioni  dal  freddo  condensate  rendonsi  più  gravi 
dell*  aria  , e perciò  ricascano  in  neve  o in  pioggia . 

filli}  1 14  Giunse  quel  mal  voler  ec.  Non  trovo  a questo  passo  espo- 
sitore che  mi  soddisfaccia . Alcuni  tra  quali  il  Vellutello  e ’l  Venturi , 
intendono  eh  e giunse  vaglia  quanto  arrivò  aldetto  luogo,  dove  il  fred- 
do coglie  1'  umido  vapore  : e tutti  poi  per  mal  voler  chiosano  il  De- 
monio . Ma  come  bene  poscia  connetteransi  le  paròle  con  lo  'ntel- 
letto  ? 

Quanto  a me:  premesso  che  il  verbo  gìugnere,  come  per  molti 
esempi  mostrasi  nel  Vocabolario  della  Crusca  , può  significare  il  me- 
desimo che  agg- iig nere , accoppiare-,  e premesso  che  dell’accoppiamento 
della  mala  volontà  con  lo  intelletto  a far  male  parla  il  Poeta  più  chia- 
ramente Inf.  xxxi.  ove  dice  che  dove  all'argomento  della  mente  t'ag- 
giunge il  mal  voler  (À):  con  queste  premesse  ecco  quale  amerei  co- 
Struzione  e spiegazione  Quel , colui  [ quel  d'inferno  suddetto ] coll' in- 
telletto giunse  , aggiunse , accoppiò , mal  voler,  la  cattiva  volontà,  che 
pur  mal  chiede , la  quale  solamente  il  male  desidera  e cerca , e per  la 

(0  ) Vedi  ’l  Cinon.  Panie.  70.  13.  (i  )*  Ver*,  j j.  e »egg. 
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i i 5 Indi  la  valle , come  51  di  fu  spento , 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia  , e ’1  cid  di  sopra  fece  intento 
118  Sì,  che ’1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde  , e ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  sofferse: 

12  i E come  ai  rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  ruinò  , che  nulla  la  ritenne. 

124  Lo  corpo  mio  gelato  in  su  1^  foce 

Trovò  1’  Archian  rubesto  : e quel  sospinse 

virtù  , che  sua  natura  diede  , per  diedegli  (n),  mosse,  eccitò , il  fumo, 
r evaporazioni  umide  , e 7 vento  , altro  requisito  per  suscitar  tem- 
porale . 

11$  116  117  Indila  valle  ec.  Costruzione  . Indi , come  il  di  fu spento , 
[ intende  essere  agli  angeli  delle  tenebre  odiosa  la  luce  del  giorno  ] , 
coperse  di  nebbia  , di  nuvole  , la  valle  , da  Pratomagno  , incominciando 
da  Pratomagno  [ oggi  detto  Prato  vecchio  , luogo  che  divide  il  Val  d'Ar- 
•no  dal  Casentino.  Venturi],  al  gran  giogo  , fino  all’ Apennino  sum- 
mentovato , e-  fece  iatento  [ antitesi  per  intenso  denso  costipato  , effetto 
del  freddo  pe ’1  freddo  stesso]  il  del  di  sopra  , I’  aria  soprastante  alla 
eccitata  nebbia  . A cosi  intendere  per  ciel  di  sopra  ne  determinano 
la- precedente  dottrina  che  l' umido  vapor  in  acqua  riede  , tosto  che  sale 
dove  7 freddo  il  coglie  ; e l' effetto  in  oltre  che  a questo  intento  ciel  Hi  so~ 
pra  attribuisce,  cioè,  che  7 pregno  aere  in  acqua  ti  converse-,  come  nel 
seguente  verso  dira. 

119  Ai  fossati  la  Nidobeatina  , a' fossati  altr’ edizioni . 

120  Non  sofferse,  per  non  assorbì  . 

111  Ai  rivi  la  Nidobeatina,  a’ rivi  1’  altr’  edj^ioni  ■ grandi  pe- 

rocché verso  il  principal  fiume  scorrendo  i rivi  si  uniscono  ed  acqui- 
stano grandezza . 

122  Fiume  reai  intende  l’Arno  principal  fiume  della  Toscana. 

i2j  Rubesto  vale  qui  impetuoso  e gonfio:  e si  dee  intendere  reso  tale 
allora  per  le  ricevute  acque:  e che  prima  fosse  asciutto , o cosi  d’ac- 
qua scarso , che  smuovere  non  potesse  e portare  in  Arno  il  cadavere 
di  Buonconte  . 


(4  ) Avere  i demoni  cotal  possanza  appare , dice  il  Landino  , e per  santo  Ago* 
stino  , e per  Alberto  Magno  in  uno  suo  picciolo  libro  intitolato  de  petenti * 
daemonum . * . 
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7* 


Nell’Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce, 

127  Ch’io  fei  di  me  quando '1  dolor  mi  vinse: 
Voltoinmi  per  le  coste  , e per  lo  fondo , 

Poi  di  sua  preda  #ini  coperse  e cinse  , 

130  Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E riposato  della  lunga  via , 

Seguitò  ’l  terzo  spirito  al  secondo  , 

133  Ricorditi  di  me  , che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fe  : disfecemi  Maremma  : 

Salsi  colui , che  ’nnanellata  pria  , 

Disposando , m’  avea  con  la  sua  gemma . 

ti6  E sciolse  al  mio  petto  la  croce , sciolse  le  braccia  che  morendo 
mi  composi  in  croce  sopra  il  petto.  Accenna  con  ciò  il  Poeta  l’odio 
che  porta  il  demonio  al  salutare  segno  della  croce . 

147  Ch'io  fei  la  Nidobeatina,  Ch'i'fe ’,  l’altr’ediz. di  me  delie 

mie  braccia , in  croce  piegandole . 

128  Per  le  coste  la  Nidobeatina,  per  le  ripe  l' altre  edizioni. 

"1 29  Di  sua  preda  , di  sua  arena  ai  campi  predata  — ->  mi  coperse 
e cinse , mi  coprì  sopra  e d’ intorno . 

132  Seguitò  ec.  al  secondo  spirito,  a Buonconte,  seguitò  il  terzo. 

123  P'fl  * gentildonna  Sanese  , moglie  di.  M.  Nello  della  Pietra,  la 

quale , come  fu  creduto  , trovata  dal  marito  in  adulterio , fu  da  lui 
condotta  in  Maremma  e quivi  uccisa  . Volpi . 

133  136  Salsi  ec.  Accenna  questa  uccisione  essere  per  opera  del  ma* 
rito  seguita  secretamente  ; e però  dice  che  Maremma  disfacessimi  salsi, 
se  lo  sa  colui  che  disposando  , nell’atto  di  sposarmi,  m'avea  inanel- 
lata con  la  sua  gemma  , no’  aveva  posto  in  dito  il  suo  gemmato  anello , 


Fine  del  canto  quinto 
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CANTO  VI 


ARGOMENTO 

Continua  il  Porta  in  trattar  tir  i medesimi  negligenti , i quali  avevano 
indugiato  il  pentimento  infino  alla  loro  violenta  morte  . In  fine  trova 
Sordello  Mantovano , e parla  universalmente  contro  tutto  Italia  , e par- 
ticolarmente contro  Fiorendo . 

i (Quando  si  parte  ’l  giuoco  della  zara, 

Colui , che  perde  si  riman  dolente , 

Ripetendo  le  volte , e tristo  impara  : 

4 Con  lr  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

Qual  va  dinanzi , e qual  dirietro  il  prende , 

E qual  da  lato  li  si  reca  a mente: 

7 Ei  non  s’  arresta , e questo  e quello  ’ntende . 

A cui  porge  la  man  , più  non  fa  pressa  : 

E così  dalla  calca  si  difende  ; 
i o Tal  era  io  in  quella  turba  spessa , 

Volgendo  a loro , e quà  e là  la  fàccia , 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa . 

i al  il  Quando  si  parte  ec  Per  farci  Dante  capire  quanto  fosse 
grande  1'  affollamento  di  quelli  spiriti  intorno  a lui , ed  il  modo  che 
tenne  per  «brigarsene , reca  il  paragone  dell’  affollamento  della  gen- 
te , quando  si  parte  [ si  finisce  ] il  giuoco  della  zara , intorno  a colui 
che  ha  vinto  ; e della  maniera , che  *1  medesimo  adopera  per  levarsi 
1*  affollata  gente  d’ intorno  ; eh’  è di  dar  loro  quel  che  bramano  , cioè 
una  qualche  porzione  della  fatta  vincita . Dice  adunque , che  nello 
stesso  modo  anch’  egli , promettendo  a-  quelli  spiriti  quanto  chiedeva- 
no, cioè  di  procurar  loro  dalle  genti  di  quassù  alcun  suffragio,  se  gli 
andava  di  mano  in  roano  allontanando  . Quale  precisamente  si  fosse 
il  giuoco  della  zara  poco  importa  di  averne  contezza:  basta  il  sapere 
che  si  faceva  co’ dadi , come  tutti  gli  espositori  attestano.  Tanto  basta 
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CANTO  VI. 

/ 

1 3 Quivi  era  1’  Aretin , che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte , 

E 1’  altro,  eh’  annegò  correndo  ’n  caccia. 

16  Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello , e quel  da  Pisa , 

Che  fe’  parer  lo  buon  ^Marzucco  forte  . 

per  capire  che  dir  si  voglia  ripetere  dolente,  colui  che  perde  , le  volte , 
e tristo  imparare  ; e che  s’ inganna  il  Venturi  con  alcuni  altri  sposi- 
tori  chiosando  , che  vaglia  quanto  ripetere  nel  suo  pensiero  le  volte  che 
ha  perduto , e a quelle  riflettendo  imparare  a sue  spese  , come  contenersi 
in  tal  giuoco  un  altra  volta  . Volta  [ insegna  ottimamente  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  (a)]  trattandosi  della  Tiara , o d’altro  giuoco,  che 
si  faccia  co’ dadi , vale  tratto,  o rivolgimento  di  essi  dadi  [ volta  per 
voltata  , o rivolgimento  adopera  Dante  anche  Infine.  1 19.  ] . Vuole  qui 
adunque  il  poeta  nostro  accennare  il  costume  di  que'  sciaurati , che 
tirati  avendo  i dadi  sfortunatamente  e con  perdita , si  ripigliano  stiz- 
zosamente i dadi , e pruova  facendo  di  gettarli  novamente  e rigettar- 
li, quasi  tentano  d’imparar  la  maniera  di  far  uscire  que’ numeri  che 
vorrebbero  . Pe  *1  seguito  poi  finalmente  , che  dice  Dante  fatto  dalla 
gente  al  vincitore  nella  zara,  risulta  che  fosse  cotale  uno  de’ giuochi 
che  si  praticassero  nelle  pubbliche  biscazze  . — dirietro  il  prende , per 

le  vesttmenta  intendi. A cui  porge  la  man  , intendi  quello pili 

non  fa  pressa  , togliesi  dal  fare  calca. intorno  al  vincitore.- 

1 j 14  L' Aretin  che  e c.  Messer  Benincasa  d’ Arezzo.  Costui  essendo 
vicario  del  Podestà  in  Siena,  fece  morire  un  fratei  di  Ghino  di  Tac- 
co , Tacco  chiamato  , e con  lui  un  suo  nipote  Turino  da  Turrita  , per 
aver  rubbato  alla  strada:  per  il  che  sdegnato  Ghino,  in  Roma,  ove 
dopo  certo  tempo  M.  Benincasa  era  ito  Auditore  di  Ruota , 1’  uccise , 
e portossene  il  capo  di  lui . Questo  è quel  Ghino  di  Tacco,  di  cui  fa 
menzione  il  Boccaccio  (6)  . Daniello  . 

15  E /’  altro  ec.  intendi  Cione  de’  Tarlati , potentissimi  cittadini 
d’ Arezzo,  il  quale  perseguitando  i Bostoli,  altra  famiglia  potente,  fu 
trasportato  dal  cavallo  in  Arno , e quivi  annegò . Volpi  in  cac- 

cia , dando  la  caccia  ai  nemici . Venturi . Altri  costui  non  Cione  ma 
Ciacco  appellano  , e ’1  dicono  cacciato  in  Arno  da’  nemici  in  una  rotta. 

«6  Con  le  mani  sporte , con  le  mani  stese  ; atto  di  chi  prega . 

»7  18  Federigo  Novello  , figliuolo  del  Conte  Guido  da  Battifolle  Co- 
stui fu  ucciso  da  uno  de’  Bostoli , detto  Fornaiuolo . Volpi  quel 

da  Pisa  , cioè  Farinata  , figliuolo  di  Messer  Marzucco  degli  Scoringiani 
da  Pisa  . Costui  fu  ucciso  da  suoi  nemici , e colla  sua  morte  fece  parer 

[*  ) Art. velie  1.  (6)  Giorn.  io.  nor.  I.  i. 

Tom.  II.  K 
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19  Vidi  Conf  Orso  , e l’  anima  divisa 

Dal  corpo  suò  per  astio  e per  inveggia , 

Come  dicea , non  per  colpa  coinmisa , 

22  Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  proweggia, 

Mentr’ è di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

Sì  che  però  non  sfci  di  peggi  or  greggia  . 

25  Come  libero  fili  da  tutte  quante 

Quell’  ombre  , che  pregar  pur  , eh’  altri  preghi , 


forte  lo  buon  Marzueco  suo  padre,  il  quale  per  certo  accidente  occorso- 
gli , fattosi  frate  Minore,  sopportò  con  gran  fortezza  d’  animo  l' uccisione 
di  Farinata  suo  figliuolo,  e baciò  la  mano  dell'omicida.  Lo  stesso. 

19  al  14  Cont'Orso-  Credono  alquanti,  che  costui  fosse  degli  Al- 
berti di  Firenze , ucciso  da  suoi  consorti . . . Alquanti,  il  che  io  piut- 
tosto credo , dicono  che  fu  figliuolo  del  Conte  Napoleone  da  Cerba- 
ia,  e che  fu  morto  dal  conte  Alberto  da  Mangona  suo  zio . Landino. 

e l'anima  divisa  ec. , l’anima  [come  Dante  stesso  dice  quattro 

versi  sotto]  di  Pier  dalla  Broccia.  Pier  dalla  Broccia  [riferisce  con- 
cordemente agli  espositori  tutti  il  Vellutello]  secretano  e consigliere 
di  Filippo  il  Éello  Re  di  Francia  , perchè  molto  poteva  appresso  del 
Re  , fu  per  invidia  messo  da’ Baroni  in  tanta  disgrazia  della  Reina, 
la  qual  era  di  Brabante , che  falsamente  1’  accusò  al  Re  che  cercava 
di  violare  la  sua  castità:  onde  il  troppo  credulo  Re  lo  fece  morire 
■"  — inveggia  dice  per  invidia  , come  per  invidiare  dirà  inveggiare  (fl); 
e non  tanto  [notano  i deputati  al  Decamerone  fé)  al  modo  antico, 
quanto  al  proprio  e naturale  di  questo  paese  [cioè  della  Toscana ] , che 
in  simili  voci  muta  il  d volentieri  in  due  g , come  vedo  , siedo  , chiedo , 
in  veggio,  seggio,  cheggio . Ma  questi  si  son  mantenuti  ; quell' nitro 

par  che  sia  stato  tralasciato commisa  per  commessa  dice  in  grazia 

della  rima  , avuto  riguardo  all'  aggettivo  Latino  commissus  , a , um , 

che  dagl'italiani  invariato  ritiensi  nella  voce  fedeeommisso e qui, 

vale  e intorno  a questo  , a questo  proposito  (c)  ed  è la  presente  un’am- 
monitoria interiezione  che  fa  Dante proveggia  invece  di  proveda, 

come  hanno  dianzi  avvisato  i deputati  al  Decamerone  detto  veggio 

per  vedo la  donna  di  Brabante  , (a  Brabantese  calunniatrice  Rema 

ai  che  però  , per  cotal  gravissimo  peccato non  sìa  di  peggior 

greggia,  della  greggia,  non  de'  purgan  ti , ma  de’ dannati. 

20  Che  pregar  pur  , che  pregarono  ist  essamente , intendi , come  fatto 
avevano  le  altre  nel  precedente  canto  nominate  . 


(«)  Par. xu.  142.  (è)  Giorn.  io.  nov.  3.  (c)  Vedi  Cin. Panie- 116.  3. 


Digitized  by  Google 


75 


CANTO  VI. 

Si  che  s*  avacci  ’I  lor  divenir  sante  , 

*8  Io  cominciai  : el  par  che  tu  mi  nieglii , 

O luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi  : 

3 1 E questa  gente  prega  pur  di  questo . 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

O non  m’  è ’1  detto  tuo  ben  manifèsto  ? 

34  Ed  egli  a me:  la  mia  scrittura  è piana, 

E la  speranza  di  costor  non  falla , 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  : 

3 7 Che  cima  di  giudicio  non  s’  avvalla , 

Perchè  fuoco  d’  amor  compia  in  un  punto 

17  F avacci,  s'affretti;  verbo  anticamente  molto  adoprato.  Vedi 

il  Vocabolario  della  Crusca il  lor  divenir  tante , il  purgarsi  da 

ogni  reliquia  di  peccato  . 

18  19  30  lo  cominciai  : el  par,  egli  sembra;  cosi  la  Nidobeatina 

ove  l’ altre  edizioni  l’ cominciai  : i par O luce  mia  , Virgilio  , pe- 
rocché rischiara  vaio  in  ogni  dubbio . espresso  per  espressamente 

in  alcun  tetto , 1*  indeterminato  pe  'I  determinato  testo  dell’  Enei- 
de lib.  6.  ove  cioè  a Palinuro,  che  pregava  Enea  a seco  condurlo  ai  di 
Ih  del  fiume  Stige,  fa  rispondere  dalla  Sibilla 

Desine  fiata  Deùm  fiecti  sperare  precando  (a  ) . 

31  E questa  gente  prega  la  Nidobeatina,  e quette  genti  pregati  l' altre 
edizioni  pur  tuttavia  . 

j4  3$  E piana,  è chiara.  — Non  falla,  non  erra. 

37  Cima  di  giudicio:  dee  il  Poeta  volere  con  queste  voci  italiana-, 

mente  esprimere  il  medesimo  , che  latinamente  dlcesi  da  giuristi  apex 
iuris,  rigore  di  giudicio,  rigor  di  legge non  s'avvalla  . Avval- 

lare propriamente  significa  piegare  , abbottare  o simile  ( b ) ; e perciò 
Dante  medesimo  nel  canto  xin.  di  questa  cantica  v 63.  dirà 

E /’  uno  il  capo  sovra  /'  altro  avvalla  . 

Qui  però  non  s'avvalla  dee  metafòricamente  valer  quanto  non  si  mi- 
tiga , non  si  modera  . 

38  Fuoco  tTamor,  d’amor  di  Dio,  di  carità;  e della  carità  intendi, 

con  cui  quelli , che  sono  in  vita  uniti  a Dio,  suffragando  l' anime  del 
Purgatorio , vengono  ad  ottenere  effetto  a quel  pregare , che  1’  anime 
stesse  fanno  a Dio , di  presto  purgarsi , e passare  a godere  del  di  lui 
cospetto  . un  punto  per  qualsivoglia  corto  tempo . 

(a)  Vers.  376.  (4)  Vedi '1  Vocab.  delU  Crusca  . 
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Ciò  die  dee  soddisfar  chi  qui  s’  astalla  : 

40  E là  dov’  io  fermai  cotesto  punto , 

Non  s’  ammendava  , per  pregar , difetto  , 

Perchè  ’l  prego  da  Dio  era  disgiunto . 

43  Veramente  a così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar , se  quella  noi  ti  dice , 

Che  lume  fia  tra  ’l  vero  e Io  ’ntelletto . 

46  Non  so  se  ’ntendi  : io  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte , ridente  e felice  . 

49  E*1  io  : buon'  duca  , andiamo  a maggior  fretta  , 

Che  già  non  m’  affatico  come  dianzi  : 

E vedi  ornai , che  ’l  poggio  1’  ombra  getta . 

.52  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 

Rispose  , quanto  più  potremo  ornai  : 

39  S’ astalla  , si  stanzia , da  stallo  , che  pure  stanca  significa  ( a ) ; 
e come  dal  Latino-barbaro  stallus  s’ è fatto  installo  , ai  (4). 

40  LA  , nell’  Inferno  ■ punto  per  proposizione  o massima  . Volpi . 

41  41  Non  s'ammenrlnva  ec.  non  poteva  la  preghiera  giungere  ad 
ottenere  alcun  buon  effetto , perocché  era  colui  che  pregava  disgiunto 
da  Dio  ; in  disgrazia  Ji  Dio . 

4}  Alto  sospetto,  profondo  e sottil  dubbio.  Vellutello  . 

4 4 45  Non  ti  fermar,  non  ti  acquietare  affatto.  quella.  Bea- 

trice , intesa  qui  pér  la  sacra  teologia  , della  quale  era  Virgilio  sfor- 
nito  Che  lume  fia  ec.  Che  farà  si  che  l'intelletto  tuo  arrivi  a co- 

noscere il  vero,  come  il  lume  fa  che  1’  occhio  vegga  l'oggetto  com’  è • 

47  Di  sopra  ec.  Vedi  *1  canto  xxx.  della  presente  cantica  v.  32.  e 73. 

50  Non  m'  affatico  come  dianzi  : e per  la  natura  del  monte  soprad- 
detta, tale  che  quanto  uom  più  va  su,  e men  fa  male  (r),  e molto  più 

ger  aver  inteso,  che  in  cima  ad  esso  monte  riveder  doveva  l'amata 
eatrice . 

51  II  poggio  l'ombra  getta,  intendi,  sopra  di  noi  : e vuole  significare 
che  il  Sole  dato  aveva  volta  verso  ponente  . Imperocché , salendo  i poeti 
quel  monte  dalla  parte  orientale,  come  n’è  dato  avviso  nel  canto  tv. 
v.  sj  , voltando  il  Sole  verso  ponente  doveva  il  monte  adombrameli . 

(«)  VeJi’l  Vocabolario  dell»  Crusca  . (4)  Vedi  tri  gli  altri  1 ' Amtltbt* 

onom.  del  Laurenzi  ut.  stallus  ( c ) Purg.  ìv.  88.  e segg. 
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Ma  ’l  fatto  è d’  altra  forma,  che  non  stanzi. 

55  Prima  che  sii  lassù , tornar  vedrai 

Colui , che  già  si  cuapre  della  costa , 

Si  che  i suo’  raggi  tu  romper  non  fai. 

58  Ma  vedi  là  un’anima,  che  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  ’nsegnerà  la  via  più  tosta . 

61  Venimmo  a lei  : o anima  Lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa. 


54  Stanai.  Di  stanziare  in  corrispondenza  al  Latino  statuere  sono 
esempi  parecchi  (a).  Or  come  hanno  i Latini  esteso  il  verbo  sta- 
tuerr  al  significato  di  pensare  (b)  cosi  al  significato  medesimo  estende 
qui  Dante  il  verbo  stanziare  . 

56  Colui , il  Sole  . 

57  Non  fai , come  prima  che  del  monte  si  coprisse  facevi . Canto 

precedente  v.  25.  e segg.  * 

58  59  60  Che  posta  sola  soletta  [ che  standosi  affatto  spanata  dalle 

altr’  anime  ] , cosi  la  Nidobeatina  a più  chiaro  senso  del  che  a posta  , 
sola  soletta  , che  leggono  1’  altr’  edizioni . Era  questa  , come  in  appres- 
so dirà , 1’  anima  di  Sordello  Mantovano  uomo  per  testimonianza  di 
Dante  medesimo  (c)  assai  letterato:  e dee  perciò  nel  collocarlo  cosi 
appartato  e solo , aver  voluto  accennare , o amica  degli  studi  la  so- 
litudine, ovvero  la  scarsezza  degli  uomini  pari  a Sordello  in  que’suoi 
tempi  tosta  per  breve . 

61  O anima  Lombarda,  così  appella  Sordello  per  esser  Mantova 
di  lui  patria,  una  delle  città  della  Lombardia.  V è [chiosa  qui '1  Ven- 
turi ] chi  vuol  far  del  saccente  interrogando  come  Dante  riconoscesse 
guest'  anima  per  Lombarda , e se  la  riconobbe  dal  cappotto  : ma  la  sac- 
centaria  procede  da  non  capire  che  questa  non  è una  interrogazione  fatta 
all'anima  dal  Poeta  nel  vederla  in  quel  suo  viaggio,  ma  un' esclama- 
zione fatta  nello  scrivere  ' un  pezzo  dopo  ciò  , che  nel  viaggio  gli  accad- 
de , quando  già  sapeva  essere  stato  Sordello  , come  apparisce  dal  tempo 
del  verbo  stavi  Avverta  però  il  Lettore  che  'I  saccente  non  è d’  ades- 
so ; ma  di  trecent’  anni  fa  , avanti  ’I  Landino , e dal  medesimo  fes- 
samente confutato. 

61  Altera  e disdegnosa . In  nostra  lingua  diciamo  altiero  e disdegnoso 
colui , che  per  eccellenza  d'  animo  non  riguarda , nè  pon  pensiero  a cose 


(*)  Vedi’l  Vocabolario  della  Crusca  e ’l  poeta  nostro  stesso  Inf.  xxv.  io. 
(4)  Vedine  esempi  nel  Tbeisut'  littg.  Lat-  di  Roberto  Stefano.  ( r ) Eloqu. 
Itti.  lib.  1.  cap.  1J. 
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E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 

6 4 Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  : 

Ma  lasciavane  gir , solo  guardando 
A guisa  di  leon , quando  si  posa . 

67  Pur  Virgilio  si  trasse  a lei;  pregando, 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

70  Ma  di  nostro  paese , e delia  vita 

Ci  chiese  : e ’1  dolce  duca  incominciava  , 
Mantova  : e 1*  ombra  tutta  in  se  romita 
7 3 Surse  ver  lui  del  luogo , ove  pria  stava , 
Dicendo:  o Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra  : e 1*  un  1’  altro  abbracciava . 
76  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 


vili , nè  quelle  de^na  : sicché  dimostra  una  certa  schifezza  generosa . 
e senza  vizio.  Perciocché  «piando  uno  sprezza,  non  per  grandezza  d’ani- 
mo, ma  per  troppa  alterigia,  non  altiero,  ma  superbo  si  chiamerà. 
E cosi  chi  per  la  medesima  alterigia  non  si  acqueta  aa  alcuna  cosa , b det- 
to ritroso . Onde  il  Petrarca  usò  tali  vocaboli  in  propria  significazione , 
quando  disse  Altiera  e disdegnosa  : Non  superba  , o ritrosa  (a)  : Landino. 

66  A guisa  ec.  Come  fa  il  leone,  che  giace.  Ed  ottimamente  aggua- 
glia la  generosità  di  Sordello  a quella  fiera , che  è di  sua  natura  molto 
generosa . Lo  stesso  . 

67  Pur , vale  nondimeno , non  ostante  cioè  la  prefata  alterigia  e dis- 
degno , che  Sordello  mostrava  . 

70  71  7»  Di  nostro  paese, e della  viraci  chiese  [ c'inchiese  le  edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina]  , ci  richiese  che  gli  dicessimo  di  che  paese 
eravamo , e che  vita  fosse  stata  la  nostra . Vellutello incomincia- 

va , Mantova  , e voleva  seguitare  , mi  generò , come  nel  suo  epitafìo 
si  legge  . Ma  finge  che  udendo  Sordello  nominar  la  patria  sua , fu  tanta 
la  dolcezza  che  gli  venne , che  non  aspettò  che  dicesse  più  oltre . Lo 
stesso  ——  l'ombra  tutta  in  se  romita  , sottointendi  da  prima  , e come 
se  detto  fosse  /’  ombra  , eh'  era  da  prima  tutta  in  se  romita  , in  se  stessa 
raccolta  e solitaria  . 

76  Ahi  serva  Italia , digressione  Ghibellinesca  del  Poeta di  do- 

lore ostello , albergo  di  dolore  e di  guai . 


( a ) Canz.  aa. 
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CANTO  VI. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  provincie , ina  bordello . 
79  Quell’  anima  gentil  fu  cosi  presta , 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  : 

82  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi , e I’  un  1’  altro  si  rode 
Di  que’  eh’  un  muro  ed  una  fossa  serra . 

85  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine  , e poi  ti  guarda  in  seno  , 
S’  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode . 

83  Che  vai , perchè  ti  racconciasse  T freno 

Giustiniano , se  la  sella  è vota  ? 

Sanz’esso  fora  la  vergogna  meno. 


78  Donna , signora , dominatrice  ; ed  accenna  la  grandezza  a che  era 

salita  col  Romano  impero bordello , postribolo , luogo  dove  stanno 

le  meretrici.  Cosi  chiama  Dante  l’Italia,  a' suoi  tempi  estremamente  * 
corrotta.  Vedi  1’  Ercolano  del  Varchi  a carte  291.  Volpi. 

, 80  Dolce  su  ori , dolce  nome. 

8 1 83  84  Ed  ora  ec-  Vuol  dire  che,  se  la  medesiraanza  della  patria, 
quantunque  in  diversi  tempi  ottenuta  rendeva  Sordello  cosi  a Virgi- 
lio affezionato,  molto  più  amare  si  dovevano  i contemporaneamente 
viventi  dentro  delle  medesime  mura . v 

85  Intorno  dalle  prode , intorno  alle  rive.  Dalle  per  alle,  come  da 
per  a . Vedi ’l  Cinonio  («)• 

86  In  seno  , nel  mezzo. 

88  Ti  racconciasse  il  freno , ti  raggiustasse  e riordinasse  le  leggi  per 
ritenerti  nel  dovere  - Giustiniano  Imperatore , che  ridusse  a me- 
todo le  leggi  Romane,  tagliando  fuori  tutto  il  soverchio,  e ritenendo 
solamente  il  necessario  , componendo  le  pandette , il  codice , e le  isti- 
tuzioni . Volpi  se  la  sella  è vota , se  non  ti  siede  sopra  chi  ti 

guidi . 

90  San  fesso,  intende  il  racconciato  freno  delle  leggi  fora  la 

vergogna  meno  : essendo  cosa  meno  obbrobriosa  che  sia  in  disordini 
e scompigli  un  popolo  senza  leggi , che  altrimenti. 


(«  ) Pértie.  70.  2. 
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9 1 Ahi  gente  , che  dovresti  esser  divota , 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  sella  , 

Se  bene  intendi  ciò , che  Dio  ti  nota  . 
94  Guarda  com'  està  fiera  è fatta  fella  , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  , 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  . 


91  5)1  93  Ahi  geme  ec.  Desiderava  Dante  che  comandasse  in  Italia, 
e spezialmente  in  Firenze , l’ Imperatore  ; e che  fosse  distrutta  la  pre- 
potenza di  coloro  che  avevanlo  cacciato  in  esilio:  e da  bravo  Ghi- 
bellino taccia  d’ indivoti , di  disubbidienti  ai  divini  comandamenti  , 

gl’  inimici  suoi  e dell’  impero . Cesare  in  la  sella  la  Nidobeadna 

con  tutte  P antiche  edizioni  e con  qualche  agevolezza  maggiore  nel 
verso  che  Cesar  nella  sella,  che  hanno  voluto  invece  gli  Accademici 
della  Crusca  . 

94  9$  96  Està  per  questa  aferesi  assai  dagli  antichi  praticata  — fie- 
ra , intende  P Italia ponesti  mano  alla  predella  . Contraddiconsi  gli 

espositori  circa  il  significato  della  voce  predella  in  questo  passo  di  Dan- 
te . Il  Buti , seguito  dal  Landino,  Vellutello  , Daniello,  e dagli  Ac- 
cademici nel  Vocabolario  della  Crusca,  dice  che  predella  qui  significhi 
quella  parte  del  freno  dove  si  tiene  la  mano  quando  si  conduce  il  ca- 
vallo (a  ) . Il  comentatore  appellato  P ottimo  in  un  ms.  della  Lauren- 
ziana  di  Firenze  chiosa  [testimonio  il  Venturi]  che  predella  derivisi 
da  praedium , che  significa  possessione , e che  la  sentenza  di  Dante  sia. 
Quando  tu  pigliasti  possesso , di  ciò  che  a te  apparteneva  , ed  era  tuo 
fondo  ec.  Ed  il  comentatore  delia  Nidobeadna , se  non  è lo  stesso  ot- 
timo, dice  qui  lo  stesso  . Convengono  però  tutti  auesti  espositori  in  vo- 
lere , che  P azione  di  aver  posta  mano  alla  predella  intendala  Dante 
dell’  Imperatore  Alberto , che  in  seguito  nomina , e che  perciò  la  ter- 
zina Guarda  com' està  ec-  congiunga  il  senso  , non  colla  precedente  ter- 
zina Ahi  gente  ec. , ma  colla  seguente  0 Alberto  ec.  Ma , non  avendo, 
da  un  canto , nessuna  delle  due  dette  spiegazioni  della  voce  predella 
esempio  che  la  confermi  ; nè  parendo , dall’  altro  canto  , tolferabile  che  , 
ove  ad  Alberto  parlando  Dante , avesse  detto  Guarda  com'  està  fiera 
è fatta  fella  , potesse  allo  stesso  in  un  medesimo  fiato  ripetere  che  ab- 
bandoni costei,  eh' 4 fatta  indomita  e selvaggia-,  mi  eleggerei  io  piut- 
tosto di  dare  alla  voce  predella  un  più  ovvio  significato  di  seggio, 
o sgabello  , e chiosare  , che  riprenda  il  Poeta  la  stessa  prenominata 
gente  di  aver  posto  mano  , cioè  fatto  violenza  , contro  P Imperiai  seg- 
gio ; ovvero  [ persistendo  nell’  incominciata  allegoria  della  fiera  , sella  , 
e sproni"]  di  avere  sottratto  lo  sgabello,  ed  impedito  a Cesare  di  mon- 


(4)  Vedi  ’1  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  predella  $.2. 
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97  O Alberto  Tedesco,  ch’abbandoni 

Costei , eh’  è fatta  indomita  e selvaggia , 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni , ' 

ioo  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  "1  tuo  sangue  , e sia  nuovo  ed  aperto  , 

Tal  che  ’l  tuo  successor  temenza  n’  aggia . 

tare  in  sella . Secondo  questa  spiegazione  dee  togliersi  il  punto  fermo 
posto  in  fondo  della  terzina  Ahi  gente  ec. , e segnarvisi  in  vece  una  sem- 
plice virgola . L*  altro  punto  poi , che  da  tutte  1’  edizioni  si  pone  in 
fondo  della  terzina  presente  Guarda  com'  està  ec. , come  accresce  oppo- 
sizione alla  predetta  comune  spiegazione , cosi  a questa  particolare  mia 
diviene  opportuno . 

97  98  99  0 Alberto  Tedesco  ec.  Alberto  d’ Austria  figlio  dell’  Impe- 
ratore Ridolfo  il  primo  della  casa  d’ Austria , succeduto  nell’  impero 
ad  Adolfo  nel  1198.0  «299-  e vissuto  Imperatore  dieci  anni  Qa  );  e che 
perciò  viveva  Imperatore  nell’  anno  1300.  in  cui , com’  è detto  più  volte 
finge  Dante  di  aver  fatto  questo  viaggio  all’altro  mondo di' ab- 

bandoni costei , che  non  ti  curi  di  assoggettartela  — — dovresti  inforcar 
li  suoi  arcioni . Arcioni  parte  della  sella  detti  qui  ’n  luogo  di  sella  : ed 
inforcar  la  sella  dicesi  colui  che  vi  sta  a cavallo  , perocché  stringela 
fra  le  gambe,  nella  guisa  che  il  bidente  stringe  fra  suoi  denti,  o treb- 
bi , la  paglia  , e fieno  che  inforca . 

100  io:  102  Giusto  giudizio  ec.  giusta  vendetta  venga  dal  cielo so- 

vra 'I  tuo  sangue , sopra  il  tuo  lignaggio  : cosi  doversi  per  sangue  in- 
terpretare ne  indica  la  terzina  seguente  Ch'avete  tu  e'I  tuo  padre  sof- 
ferto ec.  — nuovo  ed  aperto  , inusitato,  e manifesto,  acciocché  dia  più 
terrore.  Landino.  Gli  manda  questa  imprecazione  quasi  profetizzando 
ciò,  che  in  effetto  era  accaduto  ad  Alberto,  ucciso  nell’anno  1308. 
da  Giovanni  suo  nipote  carnale  : dal  che  si  raccoglie  chiaramente , che 
Dante  , il  quale  non  poteva  profetizzare  se  non  il  passato , scriveva 
queste  cose  dopo  l’anno  suddetto  «308.  mentre  pur  tìnge  di  aver  in- 
trapreso il  suo  fantastico  viaggio  nel  1300.  come  già  si  è notato.  Ven- 
turi  Tal  che 'I  tuo  successor  Arrigo  settimo  di  Lucemburgo  — — te- 

menza n'  aggia  , impari  dal  tuo  danno  a ritener  in  freno  e timore  l’ Ita- 
lia . Scrive  di  questo  Arrigo  il  Patarol  : {ri  Italiani  veniens , ferrea m quo- 
que coronata  accepit  Mediolani , ubi  cuncta  armis  ac  terrore  compescuit , 
et  in  obedientiam  adegit , territa  non  parum  ipsa  urbe  Roma  . Movit  inde 
in  Florentinos  [ciò  che  al  Poeta  sopr’ ogn’ altra  cosa  premeva , com’è 
detto  al  V.  91.]  Apulineqtie  Regem  Robertum  iisdem  faventem.  Sed  in  me- 
dio rerum  cursu  sublatus  est  apud  Bonconventum  , non  longe  a Senis  Qb  ). 


(a  ) Patarol.  Serie / ^iugust. 

Torri.  IL 


(i)  Ser.  .August-  n.  107. 
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103  Ch’avete  tu  e ’l  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti , 

Che  ’l  giardin  dello  ’mperio  sia  diserto. 

106  Vieni  a veder  Montecchi , e Cappelletti, 

Monaldi,  e Filippeschi,  uom  senza  cura, 

Color  già  tristi , e costor  con  sospetti  . 

109  Vien  , crudel , vieni , e vedi  la  pressura 
De’  tuoi  gentili , e cura  lor  magagne , 

E vedrai  Santafior  com’  è sicura. 

103  E 7 tuo  patire  Rodolfo  di  cui  al  v.97.  Dice  dell’ Imperator  Ri- 
dolfo il  Patarol  : Italiam  numquam  ingredi  voluit , praettritorum  Coesa- 
rum  infbrtuniis  admonitus  (a  ) . 

104  Per  cupidigia  di  costà  : ellissi  , e quanto  se  avesse  in  vece  detto 
per  cupidigia  di  acquistar  paesi  di  costà  , in  Germania  — distretti , stret- 
ti , angustiati  (t).  Spiega  altrimenti  queste  parole  il  Vellutello.  Per  cu- 
pidigia , dice  , di  costà  distretti , cioè  per  cupidigia  di  territori  de  la  Magna  ; 
onde  diciamo  Siena , Lucca  , e suo  distretto  : come  in  sostanza,  se  fosse 
scritto  per  cupidigia  di  distretti  [di  acquistar  distretti]  costà  . 

105  Giardin  dello  ’mperio  , la  porzione  più  bella  dell’imperio. 

106  107  108  Vieni  ec.  Costruzione  . Vieni  uom  senqa  cura  a veder  ec. 

— Montecchi , e Cappelletti , nobilissime  e possenti  famiglie  Ghibelline 
di  Verona  in  que' tempi . Daniello  — ■■  Monaldi  e Filippeschi , altre 
due  nobili  famiglie  pur  della  stessa  fazione  in  Orvieto  . Lo  stesso co- 

lor già  tristi,  cioè  Montecchi  e Cappelletti,  per  essere  stati  oppressi 
e rumati  da’  Guelfi  . Lo  stesso  e costoro  , e i Monaldi  e Filippe- 

schi , con  sospetti , d'  essere  essi  ancora  dalla  contraria  parte  mal  me- 
nati ed  afflitti . Lo  stesso  . 

109  no  La  pressura  de' tuoi  gentili,  l'oppressione  fatta  a' tuoi  no- 
bili , e sudditi  Ghibellini  ; perchè  da’  Guelfi  erano  oppressi . Vellutello  . 
La  pressura  , che  leggono  la  Nidobeatina  , l’ Aldina  ed  altre  antiche 
edizioni , hanno  in  /’  oppressura  mutato  gli  Accademici  della  Crusca , 
quantunque  nel  loro  Vocabolario  abbia  il  primo  più  esempi  che  non 
il  secondo  vocabolo cura  lor  magagne , vendica  loro  ingiurie . Vel- 

lutello. 

ni  Vedrai,  cosi  alcune  ediz.  ove  altre  leggono  vedrà ’ Santafiort 

contea  nello  stato  di  Siena com'  è sicura  , quasi  dica , che  ’1  paese 

è rotto  , e pieno  di  rubatori , e di  ladroni . Landino . Qualche  lezione  ha 


(«)  Ser.  ^tug.  num.  104.  (6)  Vedi ’l  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la 

voce  distretto  $.1. 
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Vieni  a veder  la  tna  Roma  che  piagne , 
Vedova,  sola,  e di  e notte  chiama, 
Cesare  mio , perchè  non  m’  accompagne  ? 
115  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s'ama: 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove , 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama . 

1 1 8 E se  licito  m'  è , o sommo  Giove , 

Che  fosti  ’n  terra  per  noi  crocifisso , 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 


come  ai  cura  , cioè  vedi  come  barbaramente  si  governa . Venturi . Bi- 
sogna credere  che  i Conti  di  Santafiore  fossero  Guelfi . 

114  Accompagne  , antitesi,  per  accompagni. 

tiW  Licito  per  lecito  adoprato  spesso  anticamente  vedilo  nel  Voca- 
bolario della  Crusca sommo  Giove  . Chiama  , sferra  il  Venturi , 

col  nome  di  Giove  il  nostro  signor  Gesti  Cristo,  quanto  bene  , altri  per 
me  ve!  dica  . Risponde  però  al  Venturi  il  Rosa  Morando  : £'  cosi  fre- 
quente ne'  poeti  Cristiani  l'uso  di  chiamar  Giove  il  vero  Dio,  che  questa 
voce  è per  così  dire  santificata  , e non  fa  pili  ribrezzo  . Dante  l'ha  usata 
in  questo  caso  , riguardando  forse  all'  origine  sua  . Giove  fu  detto  , se- 
condo alcuni  ,dal  giovare  ; e chi  ci  ha  giovato  pili  di  Cristo  ? Cicerone  fa') 
afferma  che  da  iuvans  pater  si  fece  lupiter  , o Iuppiter  con  due  p , che 
anche  in  questo  modo  si  trova  scritto  , per  quella  figura  che  lettera  nel 
mf??o  della  dizione  aggiunge , e i Greci  chiamano  epentesi . Agellio  però  fb) 
afferma  che  non  da  iuvans  pater,  ma  da  lovis  pater  si  fece  lupiter: 
quod  elisis  et  mutatis  litteris  est  lupiter , id  plenum  atque  integrimi  est 
lovis  pater  : nè  sarebbe  forse  lontano  dal  vero  il  dire  , che  lovis  piut- 
tosto che  a iuvando  , derivato  fosse  dal  Iehova  degli  Ebrei , eh'  è 
il  proprio,  ma  presso  loro  innominabil  nome  del  vero  Dio.  S'arroge 
a tutto  ciò  , che  in  questo  verso  il  chiamar  Giove  l'eterno  Verbo , vien 
consolato  [per  usar  l'espressione  del  Castelvetro  ] da  quelle  parole  e se 
licito  m’  è , quasi  con  esse  si  voglia  dire  e se  m'  è lecito  cosi  chiamarti. 
JNon  fu  sì  scrupoloso  il  Petrarca,  che  senza  questa  consolazione  disse 

se  P eterno  Giove 

Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove  (e) 
e in  altro  luogo 

o vivo  Giove 

• Manda  prego  il  mio  in  prima  che  il  suo  fine  . (d) 


( t ) Nst.  L>eor.  ltb.  2. 
(d)  Son.  208. 


(è)  Noct.  At.  lib.  5.  cap.  11.  (e)  Son.  133. 
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1 2 x O è preparazion  , che  nell’  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall’  accorger  nostro  ascisso  , 

124  Che  le  terre  d’ Italia  tutte  piene  / 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene  ? 

127  Fiorenza  mia , ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  , che  non  ti  tocca , 

Mercè  del  popol  tuo , che  si  argomenta . 

ili  al  126  0 è preparatori  ec.  o con  questi  mali,  che  permetti, di- 
spone l’ infinito  abisso  della  tua  sapienza  e providenza  di  prepararne 
alcun  bene  dall'  accorrer , dal  pensar  , nostro  in  tutto  ascisso  affatto 
separato,  del  tutto  rimoto.  Scisso  in  luogo  d’ ascisso  leggono  dedi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina . dsciso  però  , qual  sincope  d’  ascisso  , 
trovasi  adoprato  anticamente  anche  da  altri  («);  e serve  qui  a to- 
gliere quell’  asprezza  che  seco  apportano  le  vicine  voci  nostro  scisso  . 

Sarebbe  cosa  empia  [ avverte  saggiamente  il  Landino  ] credere 

che  Iddio  abbandonasse  , non  dico  Italia , ma  una  delle  minime  crea- 
ture 1 perchè  è falsa  la  credenza  degli  Epicurei , che  Iddio  non  curi 
le  cose  umane  . Per  la  qual  cosa  lasciando  Dante  la  dubitazione , la 
quale  sarebbe  empia , se  la  ponesse  affermativa  , viene  a quello  che 
si  può  religiosamente  dire  ; perciocché  essendo  Iddio  somma  bontà  , 
non  permette  mai  alcun  male  , se  non  a fine  , che  quello  sia  prepa- 
razione ad  alcuno  maggior  bene  . — — In  fine  della  terzina  O è pre- 
parammo ec.  segnasi  comunemente  un  punto  interrogativo:  a me  è parso 
bene  di  levarlo  di  qui , e di  collocarlo  nel  fine  della  terzina  seguente  ; 
acciò  si  capisca , che  formano  ambedue  queste  terzine  un  solo  periodo 
— - ed  un  Marcel  . Di  questo  nome  furono  in  Roma  molti  uomini 
segnalatissimi  ; ma  in  particolare  quegli  eh’  espugnò  Siracusa , e 1’  altro 

che  s’oppose  alla  tirannide  di  Giulio  Cesare.  Volpi ogni  villan, 

ogni  vile  ed  abbietto  uomo  che  parteggiando  viene  vale  quanto 

che  parteggia,  che  prende  parte  nelle  fazioni.  Venire  [insegna  il  Vo- 
cabolario della  Crusca]  co' gerundi  de' verbi-,  come  venir  f accendo , rag - 
guardando  , e simili  , vale  pur  ,lo  stesso  , cioè  fare  , ragguardare  ; modo 
comune  a noi , e ai  Greci  . 

127  128  129  Fiorenza  mia  ec.  Ironicamente  .perchè  a lei  toccava  più 
che  ad  ogni  altra  città  d’Italia,  essendo  in  ciò  più  colpevole;  onde 
con  più  amara  rampogna  la  sgrida . Venturi  mercè  vai  quanto  per 

( * ) Vedi ’l  Vocabolario  della  Crusca  . 


\ 


v 


Digitized  by  Google 


85 


CANTO  VI. 

130  Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca. 

Per  non  venir  senza  consiglio  all’  arco  : 

Ma  ’l  popol  tuo  1’  ha  in  sommo  delia  bocca  . 

133  Molti  rifiutan  lo  comune  incarco: 

Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare , e grida , io  mi  sobbarco . 

merci  , per  grafìa  (a) che  si  argomenta , che  s’ ingegna  , che  si  stu- 

dia [ ellissi  ] , intendi  di  farti  essere  di  condizione  diversa  dalla  descritta 
comune  ad  Italia  tutta  . Al  medesimo  significato  adopera  argomentarsi 
il  Boccaccio  in  quelle  parole  veggen  do,  che  come  vote  a , non  potè  a ys' ar- 
gomentò di  fornirlo  come  potesse  (£):  ed  in  quelle  altre  t'umili  cose 
schifando,  all' alte  di  salir  s'argomentano  (c).  Credo  perciò  errore 
in  tutte  le  moderne  edizioni  l’essere  scritto  sì  argomenta  col  si  ac- 
centato'. 

ijo  al  1 3 s Molti  han  ec.  L’ironia  continuando  ed  accrescendo  spe- 
cifica i capi , pe’  quali  non  tocchi  a Fiorenza  la  premessa  digressio- 
ne , ma  solamente  alle  altre  città  d’ Italia , le  virtù  perciò  dette  altre 
città  in  aria  di  vizio  commemorando , ed  i vizi  di  Fiorenza  in  aria 
di  virtù  — Molti  [ vale  molti  altri  popoli  in  contrapposizione  cioè 
al  popol  tuo  , che  ha  già  detto , e eh’  è per  ripetere  ] han  giustizia  in 
cuor,  ma  ec.  rimprovera  negli  altri  qual  pigrizia  e melensaggine  che 
non  sieno  corrivi  a fare  scoccare  , a mandare  ad  effetto , quella  giu- 
stizia che  hanno  in  cuore  , che  amano , per  non  venir  senza  consiglio 
all'arco,  per  tema  di  non  adoprar  l’arme  della  giustizia  sconsigliata- 
mente ; e loda  nel  Fiorentino  popolo  qual  sollecitudine  virtuosa  che , 
in  vece  di  avere  la  giustizia  nel  cuore  tarda  ad  iscoccare  , abbiala 
nel  sommo  della  bocca  , cioè  sulle  labbra  ; intendendo  però  che  abbiala 

in  millanteria  di  parole  solamente  , e non  iti  fatti molti  rifiutan  ec. 

rimprovera  negli  altri  qual  disamore  verso  della  patria  la  prudente 
modestia , che  rendeli  umorosi  e schivi  ad  accettar  comune  incarco , 
cioè  cariche  di  magistratura  e governi  ; e loda  nel  Fiorentino  popolo 
qual  amore  verso  della  patria  1’  avidità  di  cotali  offizi , tal  che  , senza 
chiamare  [intendi  qui  chiamare  nome  verbale  equivalente  a chiamata ] 
sollecito  risponde  e grida  , io  mi  sobbarco  , cioè  io  m’ incurvo  sotto , 
intendi  sotto  il  mentovato  comune  incarco  . Questo  verbo  sobbarcare , 
se  no’l  prese  altronde,  composelo  qui  Dante  giudiziosamente  dalle 
voci  Latine  sub  ed  arcuo,  as  (d),  ad  esprimere  quel  piegarsi  in  arco 
che  1’  uomo  fa  sottoponendosi  a grave  peso . Al  verbo  arcare  non  dà  il 

( a ) Vedi  ’l  Vocab  della  Cr.  sotto  la  voce  mercè  §.  3.  (b)  Novel.  62. 14. 

(r)  Aroet.  proem.  (</)  Arcuare , io  mtdum  arcar  curvare,  Robert.  Steph- 
Tbctaur . ling.Lat. 
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136  Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca  : tu  con  pace  : tu  con  senno  . 
S’ io  dico  ver  , 1’  effetto  noi  nasconde . 
139  Atene  e Lacedemona , che  fenno 

L’ antiche  leggi,  e furon  sì  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno, 
142  Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti , eh’  a mezzo  novembre 
Non  giunge  cpiel , che  tu  d’  ottobre  fili . 
Ì45  Quante  volte  del  tempo,  che  riinembrc, 


Vocabolario  della  Crusca  altri  significati  che  di  tirar  /’  arco , e d' ingan- 
nare . Ma  e pe  ’l  significato  che  vedesi  qui  necessario  al  verbo  sob- 
barcare , e per  quello  in  oltre  che  il  Vocabolario  medesimo  attribuisce 
all’  aggettivo  arcato , scorgesi  che  arcare  dovette  anche  significare  Io 
stesso  che  archeggiare  , cioè  [ chiosa  il  Vocabolario]  torcere  o piegare  che 
che  sia  a guisa  d'arco. 

136  137  Or  tifa  lieta  e c.  Continua  l'ironia,  e vuole  inteso  eh’ eli*  era 
in  miseria,  senza  pace  , e senza  senno. 

138  yio  dico  ver-,  s’ è vero  ciò  che  voglio  pe  *1  detto  mio  s’ intenda 

cioè  tutto  il  contrario  l'effetto  no 'l  nasconde,  1*  effetto  ne  *1  di- 

mostra . 

139  140  Atene  e Lacedemona  due  citta  della  Grecia  famosissime  

che  fenno  T antiche  leggi , Atene  per  mezzo  del  suo  Solone,  e Lacede- 
mona, o sia  Sparta,  per  mezzo  di  Licurgo e furon  si  civili,  cosi 

ben  regolate  . 

141  Fecero  al  viver  ec.  Mostrarono  un  barlume,  diedero  un  piccolo 
saggio  di  buon  regolamento  politico , a paragone  di  te  tanto  più  prov- 
vida ee.  Venturi . 

141  143  144  Tanto  sottili.  Parlare  equivoco,  che  può  significare 

tanto  argutamente  pensati , e tanto  fievoli eh' a me??o  novembre  ec. 

Toglie  qui  Dante  la  maschera  al  suo  dire  ; ed  incomincia  dal  far  ca- 
pire, eh’ egli  ha  detto  sottili  t Fiorentini  provvedimenti,  non  in  altro 
senso  che  di  fievoli , e di  poro  durevoli  ; e con  metafora  presa  dalla  poca 
durevolezza  dei  troppo  sottil  filo , dice  che  ciò,  che  fila  , cioè  ordina, 
Fiorenza  d’ ottobre , non  giunge  a durare  fino  a mezzo  novembre. 

145  Del  tempo  che  rimembre  [ del  per  dal  o nel , come  per  le  particelle 
medesime  adoperasi  la  di  segno  del  secondo  caso  ( a ) ] dal  tempo  che 
ti  ricordi . 


(a  ) Cinjii.  Panie,  io.  num.  J.  e 8. 
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Leggi , monete  , offici , e costume 
Hai  tu  mutato , e rinnovato  membre  ? 

148  E se  ben  ti  ricordi , e vedi  lume , 

Vedrai  te  simigliarne  a quella  ’nfèrma , 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma . 

146  Leggi,  monete.,  officii  la  Nidobeatina,  legge , moneta,  e uficio  , 
l' altr'  edizioni . 

147  Hai,  cosi  leggono  alcune  edizioni , ove  alcune  altre  ha' . rin- 

novato membre  [antitesi,  per  membri  o membra ] rinnovato  cittadini  cac- 
ciando questi,  e riammettendo  quelli,  secondo  il  prevalere  de' partiti 
ne’ quali  era  la  città  divisa. 

148  Se  ben  ti  ricordi  la  Nidobeatina  ed  altr’ edizioni  antiche;  ti  ri- 
corda le  più  recenti  appresso  a quella  degli  Accademici  della  Crusca 
e vedi  lume , ed  hai  accorgimento . 

151  Scherma  [da  schermare,  che  pure  usa  Dante  (a)]  vale  ripara , 
cerca  di  riparare. 


(<*)  Puig.  xv.  26. 


Fine  del  canto  sesto 
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** 


CANTO  .VII 


ARGOMENTO 

Tratta  di  coloro  , che  hanno  differito  il  pentirti  , per  avere  occupato 
l' animo  in  signorìe  e stati  ; i quali  purgano  il  lor  peccato  in  un  verde 
e fiorito  prato  : e quivi  trova  Carlo  e molti  altri  . 

i P osciachè  1’  accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  o quattro  volte  , 

Sordel  si  trasse  , e disse  : voi  chi  siete  ? 

4 Prima  eh’  a questo  monte  fosser  volte 
L’  anime  degne  di  salire  a Dio  , 

Fur  1’  ossa  mie  per  Ottavio  sepolte  . 

i.  a Posciachi  ec.  Attacca  con  l' un  l' altro  abbracciava  detto  nel  pre- 
cedente canto  v.  7S-  immediatamente  avanti  a quella  lunga  digressio- 
ne ; e per  l'accogliente  s' intendono  gli  abbracciamenti  iterate, 

ripetute  . 

3.  Si  trasse,  s’arretrò.  Indica  quell’ alquanto  d'intervallo  a che 

naturalmente  quelli  che  si  sono  abbracciati  sogliono  dopo  gli  abbrac- 
ciamenti rimettersi  voi  chi  siete  : quasi  dica , io  vi  no  manife- 

stata non  solo  la  patria  , ma  anche  il  nome  mio  di  Sordello  [canto 
precedente  v.74.  75-];  e il  nome  vostro  qual’ è ? 

4.  5.  6 Prima  ec.  Suppone  Dante  che  sia  il  monte  del  Purgatorio 
1*  unica  strada  di  salire  al  cielo  ; e perciò  fa  dall’  angelo  alla  foce 
di  Tevere  raccogliersi  , e per  nave  cola  tradursi  Qual  verso  d’ Ache- 
ronte non  si  cala  (n)  . E come,  quando  mori  Virgilio  , regnante  Ot- 
taviano Augusto  , e prima  della  redenzion  del  mondo  per  Gesù  Cristo 
operata  , anche  alle  anime  più  sante  era  negato  di  salire  al  cielo  , 
ma  conveniva  passare  al  Limbo  , eh’  è quanto  dire  all’  Inferno  , sag- 

Siamente  il  poeta  nostro  per  non  dare  alle  anime  che  avevano  macchie 
a purgare  luogo  migliore  che  alle  anime  affatto  pure  , lascia  che 
per  allora  restasse  il  Purgatorio  nel  luogo  medesimo  ove  comunemente 
6Ì  crede  essere  , cioè  nell'  Inferno  ; e solo  al  passaggio  delle  anime  sante 


(«  ) Purg.  il.  105. 
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CANTO  VII. 

1 Io  son  Virgilio  ; e per  nuli’  altro  rio 

Lo  ciel  perdei , che  per  non  aver  fè  : 

Così  rispose  allora  il  duca  inio  . 
io  Qual  è colui,  che  cosa  innanzi  a se 
Subita  vede  , onde  si  maraviglia  , 

Che  crede  , e nò  , dicendo  : eli’  è , non  è ; 
1 3 Tal  parve  quegli  : e poi  chinò  le  ciglia , 

I£d  umilmente  ritornò  ver  lui , 

Ed  abbracciollo  ove  ’1  minor  s’  appiglia . 


dall*  Inferno  al  cielo  , finge  per  effetto  della  redenzione  medesima 
mutato  e migliorato  anche  il  luogo  delle  purganti  anime  . Malamente 
intendendo  questo  passo  il  Venturi  : Falso  [ grida  ] che  chi  prima 
della  resurrezione  del  Signore  moriva  in  grazia  , ma  con  qualche  reato , 
non  andasse  subito  al  Purgatorio  . ■ - Fur  /’  ossa  ec. , allude  a quella 

testimonianza  di  Donato  [ o qualunque  siasi  con  tal  nome  appellato  ] : 
Translata  iussu  Augusti  Virgilii  ossa  Neapolim  fuere  , sepultaque  ec.  (a)  • 
7 Rio  , qui  pure  [ come  Inf.  iv.  40.  ] sustantivo  per  reità  . 

3 Fé,  apocope  di  fede  , qui  non  per  l' intiera  fede  nostra  [che  mori 
Virgilio  o prima  che  Gesù  Cristo  nascesse  , o prima  certamente  che 
colla  predicazione  si  manifestasse  ( £>)  ] , ma  per  la  credenza  nell*  aspet- 
tata redenzione  per  Gesù  Cristo  : Quia  [ scrive , quello  che  a*  tempi 
di  Dante  leggevasi  da  tutti  i teologi , il  Maestro  delle  sentenze  ] sine 
fide  Mediatone  nullum  hominem  v et  ante  , vel  post  Christi  adventum 
fuitse  salvum,  sanctorum  auctoritates  conc'estantur  CO  • 

11  Onde  si  maraviglia  la  Nidob.  , ond’  ei  si  maraviglia  ('altre  edi- 
zioni . Vale  qui  la  particella  onde  quanto  per  cui  . 

13  Chinò  le  ciglia,  abbassò  gli  occhi,  in  atto  di  rispetto  . 

15  Abbracciollo  ove  'l  minor  s'  appiglia  , cioè  alli  piedi , come  espres- 
samente nel  xxt.  di  questa  cantica  dira  di  Stazio  che  si  chinava  ad  ab- 
bracciar ti  piedi  a Virgilio  medesimo  (<0  . Quella  forza  poi  d’  amore 
per  cui  si  confesserà  ivi  Stazio  dimentico  d’  esser  egli  e Virgilio  om- 
bre (O  • la  medesima  può  riputarsi  cagione  , che  Sordello  e Stazio 
dimenticassero  la  loro  condizione  superiore  a quella  di  Virgilio  dan- 
nato all*  Inferno  ; senza  che  vi  contraddica  [ come  in  questo  e nel  ci- 

( a ) P.  y ir  gii.  vita  , ( b ) Così  a cagione  d'  asserirsi  comunemente  morto 

Virgilio  nell’  anno  45.  dell’impero  d*  Augusto  , e del  divario  eh’  è tra  gli  scrit- 
tori nel  determinar  1’  anno  del  medesimo  impero  in  cui  Gesù  Cristo  nascesse  ; 
vedi  tra  gli  altri  Baronio  Matterei . 35.  decemb.  (r)  Lib.j.  dist.aj.  (rf  ) Vers.130. 
(e)  Verso  13  j. 

Torri.  IL  hi 
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1 6 O gloria  de’  Latin  , disse  , per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  : 

O pregio  eterno  del  luogo  ond’  io  fui  : 

1 9 Qual  merito  o qual  grazia  ini  ti  mostra  ? 

S’  V son  d’  udir  le  tue  parole  degno , 
Dimmi  se  vien  d’ Inferno  , o di  qual  chiostra  ? 

22  Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno  , 

Rispose  lui , son  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  ciel  mi  mosse , e con  lei  vegno . 

25  Non  per  far  , ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  1’  alto  Sol , che  tu  disìri , 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto . 


tato  luogo  bisbigliano  il  Venturi  e ’l  d’ Aquino  ] quell*  altro  contegno 
di  Catone  verso  Marzia  fa  ) • Imperocché  Catone  e pe’ costumi  eh’ ebbe 
in  vita  severissimi  , e per  1*  otììzio  a cui  è posto  di  sgridare  e solleci- 
tare le  negligenti  anime,  può,  e dee  supporsi  tutto  svegliato , e pieno 
d’  accorgimento . . 

17  Ciò  che  potea- la  lingua  nostra  , la  lingua  che  una  volta  parlò 
I*  Italia  nostra  , la  lingua  Latina  : e dicendo  potea  accennala  a tem- 
pi suoi  già  morta  . 

ai  Kten  per  vieni  : apocope  a cagion  del  metro  d'inferno, 

o di  qual  chiostra  la  Nidob. , d'  Inferno  . e di  qual  chiostra  1*  altre  edi- 
zioni . Ma  cercando  se  veniva  dall*  Inferno  , dovetre  dubitare  che  po- 
tesse anche  d*  altro  luogo  [ eh’  è quanto  a dire  d' altra  chiostra  J ve- 
nire . 

24  yirth  del  ciel  ec. , simile  a quello  Dell'  alto  scende  vinti  , che  mi 
aiuta  Conducerlo  a vederti  e ad  udirti  fé).  Daniello. 

25  26  27  Non  per  far , ma  per  non  far  : non  per  scelleragini  com- 
messe , ma  [ giusta  il  di  lui  detto  dieci  versi  sotto  ) per  non  essermi 
vestito  delle  tre  sante  virili  , cioè  fede  , speranza , e carità  - — /’  alto 
Sol , Iddio , sì  perchè  illumina  il  Paradiso , sì  perchè  intende  il  Poeta 
che  il  basso  nostro  Sole  sia  come  uno  specchio  riverberante  la  divi- 
na luce  , che  per  mezzo  delle  celesti  intelligenze  a lui  deriva  (c), 
— — tardi  per  me  conosciu'o  la  Nidob.  , tardi  da  ec.  l’ altre  edizioni; 
tardi  cioè  dopo  morte  solamente  . 


(«  ) Purg.  I.  88.  e segg.  ( * ) Ivi  É8.  e legg.  ( e ) Vedi  quanto  è detta 
Purg.  iv.  61. 
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CANTO  VII» 

28  Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martìri. 

Ma  di  tenebre  solo , ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai , ma  son  sospiri . 

3 1 Quivi  sto  io  co"  parvoli  innocenti , 

Dai  denti  morsi  della  morte , avante 
Che  fosser  dell’  umana  colpa  esenti . 

34  Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò  e , senza  vizio  , 
Conobber  1’  altre  e seguir  tutte  quante . 


18  19  30  Luogo  é laggiìi , intende  il  Limbo  non  tristo  , non  reso 

tristo  da  martìri  , dalla  pena  del  senso  — — ma  di  tenebre  solo , 

ma  reso  tristo  solamente  dalle  tenebre  ove  i lamenti  non  suonan 

come  guai  ec.  . non  hanno  suono  di  alte  strida  . Ridice  qui  ciò  che  dello 
stesso  Limbo  disse  Inf.  iv.  25.:  quivi  Non  avea  pianto  , ma  che  di  sospi- 
ri ec.  , sospiri  di  desiderio  . 

32  Dai  denti  ec.  Concepisce  col  volgo  la  morte  a guisa  di  un  anima- 
to e dentato  umano  scheletro  , e la  fa  agire  col  mordere . 

33  Dell'  umana  colpa  laNidob.  , dall'  umana  colpa  I*  altre  edizioni. 
Intende  per  l' umana  colpa  , la  colpa  a tutto  I*  uman  genere  comune , 
cioè  la  colpa  originale  — esenti  per  purgati . 

.34  35  Quivi  sto  io  con  quei  che  ec.  Accenna  con  quest’ altro  ag- 
giunto eh’  erano  nel  Limbo  l’ anime  de’  gentili  adulti  dalle  anime  de’  fan- 
ciulli separate le  tre  sante  viriti , le  tre  virtù  che  riguardano  im- 

mediatamente Dio  , e che  perciò  teologali  s’appellano,  fede  , speranza, 
e carità  . Nè  contraddice  questo  a ciò  che  disse  di  sopra  v.  8. , di  aver 
egli  perduto  il  cielo  per  non  aver  fi  ; imperocché  tanto  è il  dire  cÙ 
non  aver  fede,  quanto  è il  dire  di  non  avere  nissuna  delle  tre  prefate 

virtù  e senza  viqio  conobber  ec.  Costruzione . E conobber  /’  altre 

virrU  , e tutte  quante  seguirò  , senza  vizio , senza  alcun  peccato  contro 
di  esse  . Bene  qui  ’l  Venturi , dopo  di  avere  avvisato  che  tal  esercizio 
costante  per  tutta  la  vita  di  tutte  le  virtU  morali , senza  verun  atto  delle 
virtù  teologali  , è una  chimera  ; e dopo  di  aver  riferito  quanto  delle  più 
lodate  azioni  degl’  infedeli  scrive  s.  Agostino  de  spir.  et  Ut.  c.27.  Si  discu- 
tiantur  quo  fine  fiant , vix  inveniuntur  quae  iustitiae  debitam  laudem , 
defensionerave  mereantur  : però  , termina , convien  soggiungere  che  ancora 
un  infedele  pub  fare  nelle  occasioni  almeno  piti  facili , qualche  anione  in- 
teramente onesta  di  mera  onestà  morale , eziandio  senf  aiuto  di  grazia 
soprannaturale  , secondo  la  piit  comune,  e piU  probabile  interpretazione 
di  quell’  oracolo  : Gentes  , quae  legem  non  habent  , naturaliter  ea  , 
quae  legts  sunt , faciunt . Rom.  2. 

M 2 
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3 7 Ma  se  tu  sai , e puoi , alcun  indizio 

Dà  noi , perchè  venir  possiain  più  presto 
Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio . 

40  Rispose  : luogo  certo  non  c’  è posto  : 

Licito  m’  è andar  suso  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  posso , a guida  mi  t’  accosto . 

43  Ma  vedi  già  come  dichina  ’l  giorno , 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  : 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno  . 

46  Anime  sono  a destra  quà  rimote  : 

Se  mi  consenti  , i’  ti  merrò  ad  esse , 

E non  senza  diletto  ti  fien  note . 


38  Dà  noi  i noi  per  a noi , come  più  comunemente  usasi  lui  per  a luì . 
Fa  noi  grafia  in  vece  di  fa  a noi  grafìa  dice  il  poeta  nostro  anche 
nel  xxxr.  della  presente  cantica  v.  136. 

39  Dritto  inifio  , vero  principio  , perchè  non  erano  ancor  giunti 
dove  si  purgavano  i vizi  , ma  si  trattenevano  come  nell'  atrio  del  Pur- 
gatorio con  le  anime  o negligenti  , o scomunicate , che  non  erano  an- 
cora ammesse  a purgarsi . Venturi . Dritta  madre  per  vera  madre  scrisse 
nel  suo  Tesoro  anche  Ser  Brunetto  Latini  (a)  . Vedine  altri  esempi 
nel  Vocab.  della  Cr. 

40  41  42  Luogo  certo  non  c’  è posto  ec.  Risponde  al  se  tu  puoi  , 
e dice  non  essere  nè  a lui , nè  all'  altre  anime  compagne  posto  , cioè 
assegnato  , certo  determinato  luogo  dal  quale  non  possano  uscire  ; ma 
esser  loro  permesso  d’  andare  a piacimento  suso  e d’ intorno . Di  porre 

per  assegnare  vedine  altr’  esempi  nel  Vocab.  della  Cr.  (£).  Per 

quanto  ir  posso  , per  quanto  tempo  mi  rimane  oggi  da  camminare  : 
e ciò  per  avvicinarsi  la  notte  , la  quale , come  dirà , impediva  il  cam- 
mino   a guida  , a in  significato  di  per  (c  ) mi  t'  accosto  , 

mi  t’  accompagno  . 

4 j Di  bel  soggiorno  , di  bel  luogo  da  fermarci . 

47  Merrò  quanto  menerò  , condurrò  . Merralle  per  meneralle  anche 
a Passavanti  (rf)  • 

48  Ti  fien  note  la  Nidob.  , ri  fier  note  altr’  ediz.  , se  però  il  testo 
i sano , dice  bene  il  Volpi  ; non  si  trovando  di  fier  per  fieno  altro 
esempio  . 

(4)  Lib.s.c.31.  (t)  Sotro  il  verbo  porre  $.3.  (e)  Vedi’lCinon.  Panie.  1.  32. 
(rf)  Della  scienza  diabolica  pag.  jsj. 
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CANTO  VII. 

49  Corri’  è ciò  ? fu  risposto , chi  volesse 
Salir  di  notte  , fora  egli  impedito 
D’  altrui  ? o non  sarria  che  non  potesse  ? 

52  E ’l  buon  Sordello  in  terra  fregò  ’l  dito, 
Dicendo  : vedi , solo  questa  riga 
Non  varcheresti , dopo  ’l  Sol  partito  : 

5 5 Non  però  , eli’  altra  cosa  desse  briga 

Che  la  notturna  tenebra , ad  ir  suso  : 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga . 

58  Ben  si  porìa  con  lei  tornare  in  giuso  , 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando , 
Mentre  che  1’  orizzonte  il  dì  tien  chiuso . 

6 1 Allora  il  mio  signor  , quasi  ammirando  , 
Menane  , disse  , adunque  là  ’ve  dici , 

Ch’  aver  si  può  diletto  dimorando . 


49  Fu  risposto  , dovrebbe  intendersi  da  Virgilio  . Vedi  ’l  v.  61. 

6i  Sarria  per  salirla  , come  sarrà  in  cielo  per  salirà  in  cielo  disse 
avalca  (a),  e vi  sarrei  su  per  salirei  su  disse  il  Boccaccio  ( /? ) . 
La  sia  pur  dunque  licenza  o figura  , come  il  Venturi  vuole  appellarla  , 
non  fu  Dante  solo  che  1*  adoprasse  . Che  non  potesse  : la  particel- 

la che  ha  qui  senso  di  perchè  . 

yi  In  terra  fregò  7 dito , vera  ipotiposi , col  dito  descrisse  in  terra 
una  linea . 

56  Che  la  notturna  tenebra  ec.  Pone  ciò  allusivamente  al  consiglio 
evangelico  : Ambulate  dum  lucem  habetis , ut  non  vos  tenebrne  com- 
prehendant  (c) . 

J7  Col  non  poter  la  voglia  intriga  , coll’  impotenza  , che  cagiona , 
priva  di  effetto  la  voglia  che  ciascun  avrebbe  di  salire  . 

58  J9  60  Con  lei , colla  prefata  notturna  tenebra . tornar  in  giuso , 

e passeggiar  ec.  , eh’  è come  a dire  , camminar  sentii  profitto  , al  quale 
ricercasi  la  divina  grazia  per  la  luce  intesa.  Mentre  .• he  l' orinante 
il  di  tien  chiuso  : il  di  pe ’l  Sole,  l’effetto  per  la  cagione  ; e come 
se  detto  in  vece  avesse  , mentre  che  1’  orizzonte  tiene  il  Sole  sotto 
di  se . 

62  Disse  adunque  la  Nidob. , disse  dunque  l’ altre  edizioni là  've , 

per  la  ove  , sinalefa  . 


(«)  Pung.  8.  (6)  Giorn.  7.  nov.  9.  (c)  Ioan.  la.  35. 
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64  Poco  allungati  c’  eravam  di  lici , 

Quando  m5  accorsi , che  ’l  monte  era  scemo 
A guisa , che  i valloni  sceman  quici . 

67  Colà  , disse  quell5  ombra  , n’  anderemo 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo  , 

E là  il  nuovo  giorno  attenderemo . 

70  Tra  erto  è piano  er5  un  sentiero  sghembo , , 

Che  ne  condusse  in  Banco  della  lacca , 

64  Liei  e quid  per  lì  e qui  , il  Cinonio  ed  il  Venturi  dicono  aver 
Dante  scritto  per  necessità  della  rima  . Ma  a buon  conto  lici  scrisse 
prima  di  Dante  e fuor  di  rima  anche  Ser  Brunetto  nel  suo  Pataffio 
cap.  7. , e se  non  trovasi  adoprato  da  altri  anche  il  quid  di  per  se  . 
trovasi  adoprato  unitamente  ad  altre  particelle  . Quicentro  per  qui 
entro  scrive  il  Boccaccio  (a)  , e quiddità  in  luogo  di  quiritta  scrive 
pur  Ser  Brunetto  (6).  Qui , 11,  costi  [insegnano  i Deputati  al  Boc- 
caccio ] ed  altre  di  questa  maniera  , sono  voci  semplici  , che  servono 
a luogo  ; ed  a queste  aggiugniamo  la  sillaba  ci , come  i Latini  e i Greci 
danno  certe  aggiunte  alle  loro  , e se  ne  fa  quid  , lici , costici  (c  ) . 

6 5 66  Quando  m'accorsi  laNidob.  , Quand'  1’  m’  accorsi  1'  altre  ediz. 

che  7 monte  era  scemo  , A guisa  che  e c.  , eh’  era  su  quell'  altura 

scavato  il  monte  come  scavansi  qui  le  valli  a piè  de’  monti  : e dice 
quid  , qui  , cioè  nell’  emisfero  nostro  ; perocché  solamente  poteva 
il  Poeta  dall’  emisfero  nostro  trarre  esempio  ; per  non  esservi  di  là 
che  quell’  unico  monte  > senza  avere  a’  piedi  verun  incavamento 
di  valli . 

68  Face  di  se  grembo  , ripiegandosi  alquanto  all'  insù  forma  di  se 
medesima  seno , cavità  ■ 

69  E là  il  nuovo  la  Nidob. , E quivi  7 nuovo  I’  altre  ediz. 

70  Tra  erto  e piano  , tra  l’ erta  sponda , eh’  era  a Iato  della  strada , 

su  della  quale  camminavano  i tre  soggetti , e la  piana  strada  mede- 
sima   cr' un  sentiero  sghembo  , saliva  [intendi  accosto  all’erta 

sponda  ] un  sentiero  obbliquo  ; il  piano  cioè  del  quale  non  era  nè 
orizzontale , com'  era  quello  della  strada  , nè  perpendicolare  , com'  era 
la  sponda  a lato  della  medesima  strada  . 

7 1 In  fianco  della  lacca  , alla  sponda  di  quella  cavità . Significare  lacca 
lo  stesso  che  cavità  è detto  altrove  (rf)  , e qui  più  chiaramente 
apparisce . 


(«)  Giorn.  4.  nov.  1.  (6)  Pataff.  cap.  8.  (f)  Giorn.  4.  nov.  1. 

(d)  Inf.  vii.  17.  e xll.  II. 
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CANTO  VII. 

Là  dove  più  eh’  a mezzo  muore  il  lembo . 

73  Oro  et  argento  fino , e cocco , e biacca , 

Indico  legno  lucido  e sereno , 

Fresco  smeraldo  in  l’  ora  , che  si  fiacca  , 

71  Là  ove  più  eh’  a me^jo  muore  il  lembo  . Per  bene  Intendere 
questa  espressione , che  dagli  espositori  pare  fin  qui  mal  intesa , con- 
viene primieramente  supporre  che  il  verbo  morire  può  adoprarsi  al  me- 
desimo significato  che  di  svanire  , e di  perdersi  (a  ) . Poi  deesi  riflet- 
tere che  facendo  , come  il  Poeta  ha  detto  , la  costa  di  quel  monte 
di  se  grembo  , cioè  rialzandosi  incontro  a se  medesima  , e conca  for- 
mando , conveniva  che  il  lembo , o labbro , di  cotale  cavità  nel  mezzo , 
o sia  nella  parte  più  dal  soprastante  monte  discosta , fosse  più  aguzzo 
ed  appariscente  , e che  dai  fianchi  quanto  più  al  monte  si  avvicinava 
andasse  colla  grossezza  del  monte  incorporandosi  , e di  sua  appari- 
scenza perdendo  . Prevenuti  cosi  facilmente  intenderemo  che  Là  ove 
più  eh’  a metfo  muore  il  lembo  , vaglia  quanto  là  , a fianco  della  ca- 
vità , dove  il  lembo  , o sia  il  labbro  di  essa  , svanisce  più  che  nel  me^o  • 

7ì  Oro  et  argento  la  Nidob.  , Oro  , e argento  l’  altre  ediz. cocco  , 

coccola  di  frutice  usata  per  tignere  in  color  rosso  nobile  , detto  chermisi, 
oggi  grana  , Vocab.  della  Cr.  , e dovrebb'  essere  il  medesimo  , di  cui 
Plinio  Coccum  Calatine  rubens  granum  ( b~)  , biacca  , materia  di  co- 

lor bianco  , cavata  per  forza  d’aceto  dai  piombo  calcinato  . Lo  stesso 
Vocabolario . 

74  75  Indico  legno  lucido  e sereno  . Alcuni  spositori  , tra’ quali  il  Lan- 
dino e ’l  Vellutello , intendono  essere  in  questo  verso  nominati  come 
due  capi  diversi  l’ indico  , e ’l  legno  lucido  e sereno  : e per  l’ indico 
intendono  V indaco  , o sia  il  colore  che  dall’indaco  si  trae  ; e pe  ’l  le- 
gno lucido  e sereno  intendono  1’  ebano  per  esser  nero  e molto  lucente . 
All'ebano  però  quanto  conviene  il  lucido,  altrettanto  per  la  sua  ne- 
rezza disconviene  il  sereno  . Il  Daniello  intende  indico  legno  ec.  per 
un  capo  solo , e chiosa  essere  1’  atfurto  oltramarino  : ma  l’azzurro  ol- 
tremarino nè  è legno  , nè  si  cava  dal  legno  , ma  dal  lapislazzalo  ; 
siccome  neppur  l’indaco  [altra  materia  azzurra]  da  legno  , ma  da  erba 
si  ritrae  (c)  . A me  pertanto  meglio  parrebbe  che  per  Indico  legno 
lucido  e sereno  s’intendesse  il  medesimo  che  se  detto  fosse  Indiano  co- 
lorato legno  il  più  rilucente  e gaio  , come  cioè  diciamo  aspetto  sereno, 

in  vece  di  gaio  ed  allegro  . Fresco  smeraldo  in  /'  ora  che  si  fiacca , 

smeraldo  della  più  fresca  , più  recente  , superficie  , come  lo  è nell’  atto 
che  si  fiacca  , si  rompe  e distacca  pezzo  da  pezzo  ; e non  già  di  vecchia 
ed  appannata  superficie  , che  non  lascia  bene  spiccare  il  natio  verde  . 


(a)  Vedi ’l  Vocab.  della  Cr.  sotto  il  verbo  morire  §.2.  (b)  tìist.  9.41. 

(r  ) Vedi  Baldinacci  Vocab.  del  disegno  arde.  Uxxftrro  oltramarino  , ed  Indaco. 
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76  Dall’  erba  e dalli  fiori  entro  quel  seno 
Posti , ciascun  saria  di  color  vinto , 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno . 

79  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto  . 

82  Salve , regina , in  sul  verde  e ’n  su’  fiori 

Quivi  seder  cantando  anime  vidi , 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori  : 

85  Prima  che  ’1  poco  Sole  ornai  s’  annidi , 

Cominciò  ’l  Mantovan  , che  ci  avea  volti  , 

Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi . 

83  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  (pianti , 

Cile  nella  lama  giù  tra  essi  accolti  . 

9 1 Colui  che  più  siecì’  alto , ed  ha  sembianti 

76  Dalli  fiorì  entro  quel  seno  la  Nidob. , dalli  fior  dentro  a quel  seno 
l’ altre  edizioni. 

79  Pur  solamente  dipinto  , intendi  , vaghi  colori  . 

8 1 Un  incognito  indistinto  [ indistinto  , sustantivo  per  indistinqione  , 
mistura  ] un'  affatto  nuova  mimira  . 

8j  Quivi  la  Nidob.  , Quindi  l’ altre  edizioni . 

84  Che  per  la  valle  , che  per  cagion  del  seno  che  la  valle  faceva . 

non  parean  [ non  pnrèn  I’  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  (n  ) ] , 

di  fuori , non  si  lasciavano  veder  da  chi  fuori  della  valle  stava  . 

85  al  90  Prima  che  ec.  Costruzione  . Il  Mantovan  [ Sordello  ] , che 
ci  avea  volti  ( ellissi , intendi  colà  ] cominciò  : prima  che  ec  , vale  ciò 
quanto  se  in  vece  detto  avesse,  non  vogliate  cercare  d'essere  condutti 
cologgih  per , nel  poco  di  Sole  che  rimane  , conoscere  quelli  spiriti  ; che 
meglio  da  questo  balfo  li  discernerete  ; imperocché  Inggiìt  la  presenza 
degli  uni  impedirebbe  la  veduta  degli  altri  dietro  ad  essi  — — lama  , 
com'  è osservato  Inf.  xx.  79.  , significa  basse^a  , cavità  di  terreno  ; 
e 1’  adoprarsi  qui  per  sinonimo  di  lacca  (ò)  n’ é una  conferma. 

91  Et  ha  sembianti  la  Ni.lob.  , e fa  sembianti , I’  altre  ediz.  Sembianti 
il  plurale  in  vece  del  singolare  sembiante , a cagion  della  rima  . 


(«)  Vedi  su  di  tal  voce  la  nota  al  canto  xix.  dell’ Inf.  v.16.  (b)  Lacca 

questo  medesimo  ricettacolo  d*  anime  appellò  nel  v.71. 
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CANTO  VII.' 

D’  aver  negletto  ciò  che  far  dovea 
E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti) 

94  Ridolfo  Imperador  fu , che  potea 

Sanar  le  piaghe  eh’  hanno  Italia  morta  , 

Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea . 

97  L’  altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  , dove  1’  acqua  nasce  , 

Che  Molta  in  Albia  , ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 
ioo  Ottachero  ebbe  nome,  e nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto , cui  lussuria  ed  ozio  pasce . 

• 

D'aver  negletta  ec. , di  soccorrere  Italia . Vedi  ’1  V.  ioj.  e segg. 
del  precedente  canto  ; e ciò  che  qui  pure  immediatamente  soggiunge  . 

93  Non  muove  bocca  agli  altrui  canti , non  canta  insieme  coll’ altre 
anime  la  Salve  regina  . Con  questo  divario , che  mentre  alcune  di  quelle 
anime  cantavano  , altre  , tra  le  quali  quella  di  Ridolfo  , rimanessero 
mutole  e dolenti , pare  voglia  Dante  significarci , che  fossero  le  prime 
vicine  al  termine  della  dolente  loro  carriera  , e l' altre  ancor  rimote  . 

94  Ridolfo  Imperatore  Austriaco  padre  dell’Imperatore  Alberto.  Vedi 
V-  97-  e 103.  e segg.  del  canto  precedente  . 

J)6  T ardi  per  altri  ei  ricrea  [ per  altro  leggono  l’ edizioni  diverse 
la  Nidob.  ] , tardi  le  si  procura  aiuto  e soccorso  , perchè  essendo 
morta  n'  è incapace  . 

07  L’ altro  ec.  Ottachero  [ come  appresso  dichiarerà  ] genero  di  Ri- 
dolfo , e molto  valoroso  : perchè  dice  il  Poeta  , che  in  esso  compiacesi 
Ridolfo  di  mirare . 

98  99  Resse  la  terra  ee. , la  Boemia, Molta  , la  Moldava  , fiume 

che  attraversa  Praga  la  capitale  della  Boemia , Mulda  e Multavia  ap- 
pellato in  Latino , e Multavv  in  Tedesco  ( a ) . — — Albia  [ Elba  oggi 
detto.  Latino  Albis  ] altro  fiume  che  la  Moldava  e molti  altri  fiumi 
riceve  e conduce  all'  Oceano , e non  al  Baltico , come  avvisa  il  Venturi . 

100  101  102  £ nelle  fasce  fu  ec.  Iperbole,  in  vece  di  dire  da  giovi- 
netto . — Fu  meglio  assai  [ seppe  governar  meglio  ] che  Vincislao  ec. 
Qui  Dante  [dice  il  Venturi]  par  che  confonda  questo  Vincislao  figliuolo 
di  Ottachero  , con  altro  Vincislao  figlinolo  di  questo  medesimo  Vincislao  , 
e nipote  di  Ottachero  : il  primo  anfi  per  la  probità  de'  suoi  costumi 
fu  detto  il  santo  ; ed  al  secondo  convengono  le  qualità  che  attribuisce 
al  primo  . Vedi  Enea  Silvio  ite.  di  Boem.  Non  trovando  noi  però  il  Vin- 
ta) Ferrari  Lex.  geegr.  artic.  Mulda . 
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103  E quel  nasetto,  che  stretto  a consiglio,' 

Par  con  colui , eh’  ha  sì  benigno  aspetto , 

Morì  fuggendo  , e disfiorando  ’l  giglio  : 

cislao  figlio  di  Ottachero  ricevuto  dalla  chiesa  per  santo,  possiam  ere- 
dere  ,che  Dante  , vissuto  a lui  contemporaneamente  , sapesse  di  quelle 
cose  che  non  seppe  Enea  Silvio  ducent’anni  dopo.  Se  non  contrastasse 
altro  che  il  nome  di  figlio , potrebbe  anche  pensarsi , che  figlio  di  Ot- 
tachero appelli  Dante  il  nipote  , il  secondo  Vincislao  ; come  fa  dal  Con- 
te Ugolino  appellarsi  fiali  anche  i nipoti  («0  » e come  il  Poeta  stesso 
appella  padre  Cacciaguida  , ch’era  padre  del  suo  bisavolo  ( 6)  : ma 
v’  è un  altro  ostacolo  , ed  è , che  questo  secondo  Vincislao  nel  tempo 
del  poetico  viaggio  , cioè,  come  più  volte  è detto  , nell’anno  1300. 
non  poteva  avere  che  dodici  anni , essendo  nato  nel  1288.  (c),  e do- 
veva perciò  essere  imberbe  , e non  barbuto  : e per  tirare  il  detto 
a questo  Vincislao  bisognerebbe  infendere  , che  Sordello  qui  profe- 
tizzasse , e parlasse  del  futuro  come  di  cosa  presente  • 

103  104  105  E quel  nasetto  ec.  Da  ciò  che  in  progresso  di  costui 
si  dice  , che  morì  fuggendo  , e disfiorando  il  giglio  , e che  fu  padre 
del  mal  di  Francia  , viene  a riconoscersi  per  Filippo  III.  Re  di  Francia  ; 
e nasetto  l’appella,  perocché,  come  attesta  anche  l'antico  commen- 
tatore della  Nidobeatina  , era  nasello  , cioè  di  naso  picciolo  . con 

colui , Arrigo  Re  di  Navarra  , che  fu  il  terzo  di  questo  nome  detto 
il  Grasso  , e Conte  di  Campagna . Venturi.  Gli  altri  cementatori  in  vece 
di  Arrigo  dicono  Guglielmo  Re  di  Navarra  . Ma  se  pe  ’l  mal  di  Francia 
s’  ha  a intendere  , come  tutti  poi  intendono  , Filippo  il  Bello  ; il  suo- 
cero di  Filippo  il  Bello  , o sia  il  padre  di  Giovanna  di  lui  moglie  , 
fu  Arrigo  , e non  Guglielmo  . Vedi  lo  Stemma  Hugonis  Capeti  aggiunto 
eXRationarium  temp.  del  Petavio  , Lugdun.  Batav.  tjio.  Non  però  Ar- 
rigo III.  ivi  leggesi  , ma  Arrigo  I.  Philippus  IF.  Pulcher  Rex  . Cuius 
ex  Iohanna  , He  arici  I.  Regis  N avarrei  , fili  a et  herede  , fi  Hi  fuerunt  ec, 
eh'  ha  sì  benigno  aspetto  , accenna  essere  il  medesimo  stato  d’ in- 
dole pietosa , Morì  fuggendo  ec.  Avendo  il  detto  Filippo  III. 

guerra  con  Pietro  III.  Re  d’  Aragona  , ed  entrato  essendo  nella  Ca- 
talogna , Ruggieri  d’  Oria  ammiraglio  del  Re  Pietro  disfece  interamen- 
te 1’  armata  navale  di  Filippo  : il  perchè  non  potendo  più  questi  trar 
vettovaglie  per  la  sua  armata  di  terra  , fu  costretto  ad  abbandonar 
l’impresa;  e dopo  morta  molta  gente  del  suo  esercito  di  fame,  morì 

egli  finalmente  di  dolore  in  Perpignano  disfiorando  il  giglio  , 

Disfiorare  il  giglio , guastare  la  sua  bellezza  , qui  metaforicamente  , 
per  macchiare  la  gloria  della  corona  di  Francia  , 1'  armi  della  quale 
sono  i gigli . Volpi . 


( a ) Inf.  xxxiii.  48.  (è)  Par.  xvi.  1 6.  (c)  Vedi  tra  gli  altri  Stradale 

Rnpub,  Bobem.  cap.8. 
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CANTO  VII. 

106  Guardate  là,  come  si  batte  ’l  petto. 

L’  altro  vedete  , eh’  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma  , sospirando  , letto  . 

109  Padre,  e suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda, 

E quindi  viene  il  duol  che  si  gli  lancia . 

112  Quel  che  par  si  membruto,  e che  s’accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso , 

D’  ogni  valor  portò  cinta  la  corda  ; 

106  Sì  batte  il  petto  , per  la  trascurata  , bisogna  intendere , miglior 
educazione  del  figliuolo . 

107  108  L' altro  ec.  Arrigo  il  suocero  di  Filippo  il  Bello ha  fatto 

alia  guancia  ec.  Costruzione . Sospirando  , ha  fatto  letto  alla  guancia 
della  [ vale  quanto  con  la  ] sua  palma  : sospiroso  appoggia  la  guancia 
alla  palma  ; atto  di  chi  sta  rammaricato . 

109  Mal  di  Francia  , chiama  Dante  Filippo  il  Bello  signor  di  quel 
regno  , per  li  suoi  laidi  costumi . Volpi . Altrove  spesso  fa  Dante 
al  medesimo  Filippo  degli  aspri  rimproveri  (a)  . 

m Gli  lancia  . Come  stilettare  comunemente  dicesi  per  ferire  con 
istiletto  , cosi  lanciare  trovasi  adoperato  per  ferir  con  lancia  (f>)» 
e Dante  adoperalo  qui  metaforicamente  per  tormentare  . 

111  Quel  che  par  sì  membruto  . Dal  nome  di  Pier  che  di  costui  ap- 
palesa Dante  nel  v.izj.  , e dal  nome  parimenti  dei  di  lui  figli  Gia- 
copo  e Federigo,  scorgesi  esser  questi  il  sopraddetto  Pietro  III.  Re  d’Ara- 
gona  . Nello  Stemma  Regum  Arayonie  , aggiunto  al  Rationarium  tem- 
pori! m del  Petavio  , appellasi  magnus , forse  per  la  mole  del  corpo . 

iij  Cantando  la  Salve  regina  colui  dal  maschio  naso  . Maschio 

vale  qui  quanto  maiuscolo  [ e chi  sa  , che  di  maiuscolo  non  siasi  in  pri* 
ma  per  sincope  formato  mascolo  , e poi  maschio  ] ; e dal  verso  1 16. 
e dalla  grandezza  del  naso  rilevasi  esser  costui  il  Re  Carlo  I.  di  Pu- 
glia Conte  di  Provenza  , che  fu  , dice  il  Landino , di  gran  naso . 

114  D'  ogni  valor  portò  ec.  Allusivamente  , credo,  al  cingersi  di  corda 
de’  frati  Minori  ed  altri  penitenti  : e quasi  a dire  , che  la  di  lui 
corda  non  era , come  quella  di  questi  , un  composto  di  canapa , ma 
un  composto  <f  ogni  valore  , d’  ogni  virtù,  imitando  cosi  quell’ accinxit 
fortitudine  lumbos  tuos  , che  della  donna  forte  scrisse  Salomone  ( r ) , 
e quell’  altro  che  di  Gesù  Cristo  predisse  Isaia  : erit  iustitia  cingulum. 
lumborum  eius  , et  fides  cinctorium  renum  tius  (d  ) . 


(d)  Vedi  Inf.  xix.  8j.  , Purg.  x*.  86.  xxxn.  i{2.  xxxm.  45.,  Par.  xix.  li*. 
(£)  Vedi  ’l  Vocab. della  Ór.  (e)  Parab,  31.  (d)  Cap.11. 
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1 1 5 E se  Re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede  , 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 
1 1 8 Che  non  si  puote  dir  dell’  altre  rede  . 
Giacopo  , e Federigo  hanno  i reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede . 
12 1 Rade  volte  risurge  per  li  rami 


xi6  Lo  giovinetto  . Landino  eVellutello  [ed  il  Daniello  pure]  per 
questo  giovinetto  intendono  Alfonso  , dicendolo  terzogenito  , e che 
perciò  non  possedè  alcun  reame  : ma  sbagliano  molto  ; perchè  egli 
fu  il  primogenito , e successe  al  padre  nel  reame  d’ Aragona  , e morto 
senza  figliuoli  , ebbe  questo  reame  il  fratello  Iacopo  secondogenito  , 
e la  Sicilia  Federigo  il  terzogenito.  Vedi  ’l  Villani  nel  lib.  7.  cap.101. 
e 102.  Onde  di  niuno  di  questi , che  tutti  e tre  furono  Re , può  aver 
Inteso  Dante  di  parlare  ; nè  il  Villani  fa  menzione  di  altri  figliuoli 
di  lui ma  Bartolommeo  di  Neocastro  Messinese  , autor  contempora- 
neo , e adoprato  a’ servigi  de’ sopraddetti  principi,  nel  proem.  dell'isto- 
ria di  Sicilia  stampata  la  prima  volta  nella  raccolta  degli  scrittori 
delle  cose  d’Italia  del  Muratori  tomo  13.  ci  dà  notizia  de’  figliuoli 
del  Re  D.  Pietro  e della  Reina  di  lui  consorte  ; e i maschi  cosi  li  pone 
per  ordine  , Alfonso  , Iacopo  , Federigo  , e Pietro  ; e quest’  ultimo 
con  ebbe  alcuno  de’  reami  paterni  ; onde  lui  convien  che  intenda  qui 
Dante  di  lodare  . Venturi . 

117  Di  vaso  in  vaso , metafora  , in  vece  di  padre  in  figlio , o di  Re 

in  Re . _ 

118  Che  non  si  puote  dir  deir  altre  rede  : ciò  che  non  si  può  dire 
degli  altri  di  lui  figliuoli  ed  eredi . Venturi  . Dell’  estensione  della  voce 
reda  a significare  ed  erede  , e figliuolo  , e discendente  , vedi  ’l  Voca- 
bolario della  Crusca . 

119  Giacopo  e Federigo  hanno  i reami,  intendi  solamente  . Nomina 
Iacopo  e Federigo  , e non  Alfonso , perchè  questo  era  morto  alcuni  anni 
avanti  al  1300.  , nel  quale  Dante  finge  di  aver  fatto  questo  viaggio  ; 
e gli  altri  due  vivevano  , e regnavano  in  quell’  anno  , e sopravvis- 
sero di  più  anni  al  Poeta . Vedi  ’l  Villani  nel  lib.  io.  cap.  44.  , e nel 
lib. x 1.  cap.  73.  Venturi . 

iao  Del  retaggio  miglior  , della  migliore  eredità  , eh’ è quella  della 

virtù  nessun  [ intendi  dei  due  nominati  Giacopo  e Federigo  ] 

possiede , nissuno  è a parte . ....  - 

lai  Risurge  per  li  rami . Negli  alberi  genealogici  i rami  sono  i di- 
scendenti ; e all’  idea  dei  rami  che  stanno  sopra  il  tronco  accomoda 
il  verbo  risurgert  ad  ugual  senso  di  risalire  , 


Olgitized  by  Google 


r ' 


CANTO  VII.  IOI 

L’  umana  probitade  ; e questo  vuole 
Quei  che  la  dà  , perchè  da  lui  si  chiami 
124  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 

Non  men  eh’  all’  altro , Pier , che  con  lui  canta: 
Onde  Puglia  , e Provenza  già  si  duole  . 

127  Tant’  è del  seme  suo  minor  la  pianta. 


uà  Probitade  la  Nidob.  > probit ate  l’ altre  edlz.  — — vuole,  intendi 
permettere  . 

iij  Quei  che  la  dà  , Iddio  , da  cui  omne  donum  perchè  [ vale 

acciocché  ] da  lui  si  chiami . Imperocché  se  i figli  de’  buoni  padri  fosse- 
ro tutti  buoni , crederemmo  la  bontà  naturalmente  discendere  da  padre 
in  figlio , e non  già  essere  dono  dato  da  Dio  a chi  fervorosamente 
glielo  chiede . 

124  Anche  al  nasuto  . Avendo  queste  cose  dette  parlando  sol  di  quel 
■che  par  sì  membruto  , cioè  di  Pietro  III.  d’  Aragona  , e dei  di  lui  figli , 
passa  ora  ad  avvisare  diretto  il  parlar  suo  anche  al  nasuto,  a Carlo I. 
Re  di  Puglia  e Conte  di  Provenza . 

125  Non  men  eh'  all’  altro  , Pier  ec.  Ho  tra  altro  e Pier  frapposta 
una  virgola  , acciò  non  sembri  aver  prima  parlato  d’ un  Piero  , ed  ora 
parlare  d’  un  altro  Piero  . Non  istà  qui  Pier  che  per  un  aggiunto 
dichiarante  chi  debbasi  intendere  per  V altro  ; come  se  avesse  in  vece 
detto  non  men  eh'  all’  altro  , cioè  a Piero. 

126  Puglia  e Provenga  , gli  stati  del  detto  Carlo  I.  — già  si  duole , 
pe  ’l  mal  governo  dei  di  lui  discendenti  . 

127  Minor  la  Nidob.  ; e molte  altre  antiche  edizioni;  miglior  l’Al- 
dina , e per  isbaglio  di  stampa  1*  edizione  fatta  dagli  Accad.  della  Cr. , 
e dietro  a cotale  sbaglio  la  Cominiana  e tutte  le  moderne  edizioni . La  Co- 
miniana  che  ha  rimesse  a luogo  parecchie  varianti  lezioni  stampate 
nell’  ediz.  degli  Accad.  fuor  di  luogo  , non  ha  avvertito  appartenere 
a questo  verso  la  mutazione  che  quella  fa  di  migliore  in  minore  nel 
v.i  }2.  Comprendesi  lo  sbaglio  chiaramente  dalla  postilla  stessa  degli  Ac- 
cademici ivi  posta  in  margine  : cosi  [ cioè  minore  in  vece  di  migliore  ] 
hanno  tutti  i comenti  che  abbiam  veduti  : e ci  par  che  risponda  meglio 
alla  compara^ion  che  seguita  : mentre  nè  a quel  verso  seguita  compa- 
razione alcuna  , bensì  al  presente  ; nè  alcun  eomento  , nè  il  Nido- 
beatino  , nè  quel  del  Lanaino  , nè  quel  del  Vellutello , nè  quello  del  Da- 
niello adoperano  minore  in  vece  di  migliore , se  non  appunto  in  questo 
verso  , leggendo  Tant'  è del  seme  suo  minor  la  pianta  , ove  l’ Aldina , 
eh’  è la  corretta  dagli  A«ad.  della  Cr.  legge  miglior  la  pianta  . — . 
Per  la  pianta  s’ intendono  i figli  , e pe  ’l  seme , che  della  pianta  c ca- 
gione > 8’  intendono  i genitori  ; e minor  vale  men  virtuosa  . 
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Quanto  più  che  Beatrice , e Margherita  , 

Costanza  di  marito  ancor  si  vanta  . 

130  Vedete  il  Re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo  , Arrigo  d’  Inghilterra  : 

Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita . 

• 

118  119  Quanto  plìi  tc.  Costruzione . Quanto  Costanza  [ moglie  di  Pie- 
tro III.  d’  Aragona  ] ancor  [ perchè  vivente  ] si  vanta  di  marito  [ si 
gloria  di  avere  avuto  buon  marito  ] più  che  Beatrice  e Margherita  . 

Landino  e Vellutello  [ ed  anche  Daniello  ] per  mariti  delle  due  ul- 
time intendono  li  due  Re  soprannominati  , Iacopo  , e Federigo  figli 
del  Re  Pietro  : ma  del  primo  fu  consorte  Bianca  , del  secondo  Eleo- 
nora , figlie  di  Carlo  IL  Re  di  Sicilia  : cosi  il  Moreri  nel  Dizionario 
istorico  , e il  Giannettasio  Istor.  Nap.  lib.  22.  Intende  dunque  Dante 
di  Margherita , e Beatrice  , figlie  di  Raimondo  Berlinghieri  V.  Conte 
di  Provenza  ; la  prima  a suo  tempo  vissuta  , 1’  altra  poco  avanti  ;. 

Stella  maritata  a s.  Luigi  Re  di  Francia  , e questa  al  eli  lui  fratello 
arlo  I.  Re  di  Sicilia  ; e dice  essere  stato  migliore  il  Re  Pietro  d’  Ara- 
gona di  questi  due  : intendendo  forse  ancora  la  casa  Aragonese  di  quella 
di  Francia , per  isfogare  la  sua  bile  contro  di  questa  , essendo  stato 
col  favore  di  Carlo  di  Valois  de’  Reali  di  Francia  cacciato  dalla  con- 
traria fazione  dalla  patria  , senza  potervi  mai  più  ritornare . Venturi . 
Raimondo  il  padre  di  Margherita  e Beatrice  fu  esso  pure  dello  Ara- 
gonese stipite  Co) . 

130  i]i  II  Re  della  semplice  vita  ec.  Dee  costui  essere  Arrigo  III., 
di  cui  Gio.  Villani  : Di  Ricciardo  nacque  Arrigo  , che  regnò  dopo  di  lui , 
e fu  semplice  uomo  , e di  buona  fede  ( b~)  , — — seder  là  solo  . Dee  ciò 
appartenere  ad  accennarne  la  rarità  di  uomini  cotali  ; e similmente 
pensa  anche  il  Landino  . Il  Vellutello  però  , quasi  Arrigo  stato  fosse 
un  romito  , sedeva  solo  , chiosa  , perchè  era  stato  di  solitaria  vita  . 

ija  Nei  rami  la  Nidob.  , ne’ rami  l’ altre  ediz.  — miglior  uscita 
la  Nidob.  e tutte  l’ antiche  ediz.,  minor  uscita  l'edizione  degli  Accad. 
della  Cr.  per  lo  sbaglio  sopraddetto,  e dietro  ad  essa  edizione  tutte 
le  moderne  . Accresce  luce  a comprendere  lo  sbaglio  ciò  , che  del  detto 
Arrigo  III.  d'Inghilterra  siegue  a scrivere  il  testé  citato  Gio.  Villani: 
D'  Arrigo  nacque  il  buono  Re  Adua rdo  , che  a'  nostri  presenti  tempi  re- 
gna , il  quale  fece  gran  cose  , come  innanzi  faremo  menzione  CO  • Mi- 
glior uscita  adunque  ebbe  Arrigo  ne’  rami  suoi , ne’  suoi  discendenti , 
che  non  ebbe  Pietro  d' Aragona,  e non  minore. 

(a)  Vedi  lo  Stemma  Reg.  Aragotiiae  aggiunto  al  Ration.  temp.  del  Petavio 
Lugd.Bat.  1710.  ( b)  Stor.  lib.;.  cap.  4.  (e  ) Ivi. 
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133  Quel , che  più  basso  tra  costor  s’  atterra 

Guardando  ’nsuso  , è Guglielmo  Marchese  , 

Per  cui  ed  Alessandria  , e la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato , e ’l  (janavese . 

133  *14  Quel  che  più  basso  ec.  Sta  più  basso,  perchè  non  di  sangue 
reale  . Venturi  appresso  al  Landino . Guglielmo  Marchese  , Mar- 

chese del  Monferrato. 

x 35  136  Per  cai  ed  Alessandria  la  Nidoh.  ed  altre  antiche  edizioni. 
Per  cui  Alessandria  la  Cominiana  appresso  a quella  degli  Accademici 
della  Cr. , ed  appresso  alla  Cominiana  le  moderne  edizioni  tutte , con 
«conciatura  del  verso  . Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  fu  preso 
e morto  da  quelli  d'  Alessandria  della  Faglia  : e perchè  ne  seguì  guerra 
grande  tra  1 figliuoli  di  esso  Marchese  e gli  Alessandrini  , dice  che 
tal  guerra  fa  pianger  Monferrato  e ’l  Canavese . Daniello . Canaven- 
sis  tractus  , il  Canavese  [ scrive  Baudrand  ] regiuncula  Italiae  alias 
Montisjerrati  pars  , nunc  auiem  Pedemontio  attributo  (a~)  . 


(«)  jlddit.  ad  Le  aie.  gsogr.  Ferrar. 


Fine  del  canto  settimo 
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CANTO  Vili 


ARGOMENTO 

Tratta , che  vìdtro  due  angeli  scender  con  due  affocate , e spuntate  spade 
a guardia  della  valle:  ove  discesi , conobbero  l’ombra  di  Nino.  E poi 
videro  una  biscia , contea  la  quale  si  calarono  i due  angeli . In  fine 
favella  il  Poeta  con  Currado  Malaspina , il  quale  gli  predice  il  sui 
futuro  esilio . 

i Eira  già  1’  ora  che  volge  ’I  elisio 

A’ naviganti  e intenerisce  il  cuore, 

Lo  di  eh’  han  detto  a’  dolci  amici  a dio  ; 

4 E che  lo  nuovo  peregrin  d’  amore 
Punge , se  ode  squilla  di  lontano , 

Che  paia  ’l  giorno  pianger  che  si  muore , 

7 Quand’  io  ’ncominciai  a render  vano 
L’  udire  , ed  a mirare  una  dell’  alme 

i al  6 Era  già  /’  ora  P ora  cioè  della  sera  , che  a'  naviganti  il  cO  , 
quel  di  fa),  eh' han  detto  a ' dolci  amici  a dio , il  primo  giorno  di  loro 
navigazione,  volge  ’l  disio  ; e intenerisce  il  cuore,  rieccìta  amore  e de- 
siderio verso  gli  abbandonati  amici  : e che  punge  d' amore  , fa  che  ri- 
senta stimoli  di  amore  verso  i lasciati  amici  , lo  nuovo  peregrino , il  po- 
stosi di  fresco  in  peregrinaggio , se  ode  di  lontano  squilla , campana , 
che  paia  pianger  il  giorno  che  si  muore,  che  con  mesto  suono  e quasi  da 
morto  [ come  tra’  cattolici  si  pratica  nel  suonare  su  l’ imbrunir  de[P  a- 
ria  P Ave  Maria  , ed  in  alcuni  paesi  anche  il  De  profundis  ] sembri  pian- 
gere il  terminar  del  giorno . La  ragione  perchè  ciò  avvenga  su  P im- 
brunire dell’  aria , dicela  il  Venturi , e mi  par  buona  ,per  trovarsi  l’ani- 
mo, mancando  la  luce  e l’ occupazioni , meno  distratto  . Perchè  poi  suc- 
ceda principalmente  nel  primo  o ne’  primi  giorni  del  viaggio  ne  sono 
cagione  le  ancor  fresche  impressioni  della  patria  e degù  amici;  che 
nel  decorso  del  viaggio  vengono  a poco  a poco  a scancellarsi. 

7.  8.  Incominciai  a render  vano  l'udire,  vale  quanto  incominciai  ad 


(a)  Della  particella  il  per  quello  vedi  Cinoo.  Psrtic.  125.6. 
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CANTO  VII  I.' 

Sarta  , che  1’  ascoltar  chiedea  con  mano 
io  Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme. 

Ficcando  gli  occhi  verso  1’  oriente, 

Come  dicesse  a Dio , d’  altro  non  calme  : 

13  Te  li  iris  ante  si  divotamente 

Le  usci  di  bocca , e con  si  dolci  note  , 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente» 

' 16  E 1’  altre  poi  dolcemente  e divote 

Seguitar  lei  per  tutto  I’  inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote . 

19  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 

Che  ’1  velo  è ora  ben  tanto  sottile , 

Certo , che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero . 

udire  un  alto  silenzio  : finito  cioè  avendo  quelle  anime  di  cantare  la  Sal- 
ve regina , e finito  altresi  avendo  Sordello  di  favellare  . 

9 Surta  alzatasi  dal  sedere  in  sul  verde , e ’n  su' fiori  come  nel  pre- 
cedente canto  avvisò  che  sedevano  tutte  quelle  anime  ( a ) che 

C ascoltar  chiedea  con  mano,  accennava  all’ altre  che  le  stassero  at- 
tente . 

11  Verso  l’oriente  ; secondo  il  costume  degli  antichi  cristiani,  quando 
di  notte  oravano,  riconoscendo  adombrato  nel  Sole  oriente  Cristo  Ge- 
sù, oriens  ex  alto  Lue.  1.  Venturi. 

.il  Come  dicesse  re.  Con  tal  giungere  ed  alzar  delle  mani , e con  tale 
mirar  verso-!’  oriente  manifestava  tanto  amor  verso  Dio  , come  se  espres* 
samente  detto  avesse  lui , di  te  solo  , e di  niun  altra  cosa  mi  curo . 

1 j Te  lucis  ante  terminum  è il  primo  verso  dell’  inno  che  dalla  chiesa 
cantasi  nell’  ultima  parte  dell’  offizio  divino  appellata  compieta  . 

ij  Fece  me  a me  uscir  di  mente  vale  il  raeaesimo  che  se  dicesse  fi- 
cemi  tutto  intento  a se , ed  affatto  dimentico  di  me . 

18  Alle  superne  ruote,  alle  celesti  sfere,  al  cielo. 

19  io  21  Aguqqa  qui  re.  Che  7 velo  re.  Il  Landino  [dice  il  Venturi] 
spiega  il  velo  allegorico  esser  si  trasparente , che  più  scuoprendo  di 
quel  che  nasconda , è facilissimo  a intendersi  e penetrarsi  : e cosi  tras- 
porta il  P.  d’ Aquino  : 

Accipe  nunc , lector , nostri  velamine  cantus , 

Quae  documenta  damus  : nervos  , mentemque  fatiges 
Non  opus  est  : satis  illa  suo  se  lumine  pandunt . 


(a)  Vers.  82.  83. 

Tom.  II,  ' O 
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22  Io  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 
Quasi  aspettando,  pallido  ed  umile: 


Io  però  [ continua  il  medesimo  Venturi  ] seguo  il  Vellutello , e spie- 
go così  : il  velo  del  senso  letterale , che  cuopre  l’ allegoria , e il  vero 
primario  obkietto , richiede  tal  sottigliezza  di  mente  , ed  è sì  difficile 
ad  intendersi,  che  il  trapassarlo,  ed  entrarvi  dentro,  e uscirne  senza 
penetrarne  il  legittimo  sentimento , per  non  ben  scorgerlo  , e non  fer- 
marvisi  sopra  quanto  conviene  coll’  intelletto  a squarciarlo  , è leggier 
cosa  e facile  ad  accadere  . Ciò  che  mi  muove  a seguirlo  è : primo , 
se  l’intenderlo  fosse  facile,  non  ammonirebbe  il  lettore  ad  aguzzare 
l’ingegno,  e ad  aprire  ben  gli  occhi:  secondo,  perchè  se  fosse  così 
agevole  il  penetrarne  l’allegoria  veramente  intesa  dall’autore  , non 
sarebbero  i comentatori  si  vari,  e tra  loro  discordi  nell’interpreta- 
zione di  questo  misterio  . Fin  qui  ’l  Venturi . 

Diversamente  da  tutti  questi  pare  a me  che  dovrebbe  il  presente 
avvertimento  del  Poeta  al  lettore  aver  riguardo  al  già  detto , che  can- 
tavano quelle  anime  l’ inno  Te  lucis  ante  terminum  tutto  intiero , cioè 
anche  la  seconda  strofa , eh’  è 

Procul  recedane  somala  , 

Et  noctium  phantasmatn  ; 

Hostemque  nostrum  comprime  , 

Ne  polluantur  corpora  ; 

e dovrebbe  voler  inteso,  eh’  essendo  quell’  ombre  incorporee , non  fa- 
cessero tale  orazione  per  proprio  vantaggio , ma  per  vantaggio  di  noi 
mondani  : come  espressamente  fa  poi  dichiararsi  da  quelle  altre  che 
recitano  il  Pater  noster,  facendo  che  dopo  quella  orazione  soggiungano 
Quest’  ultima  preghiera  , Signor  caro  , 

Già  non  si  fa  per  noi , che  non  bisogna  ; 

Ma  per  color,  che  dietro  a noi  restaro  (a). 

Siccome  però  per  un  sottilissimo  velo  guardando  trapassa  facil- 
mente la  vista  ad  altri  obbietti  senza  vedere  esso  velo , così  teme  qui 
jl  Poeta  che  di  leggiero  gli  occhi  di  nostra  mente  trapassino  a ri- 
guardare come  per  proprio  bisogno  preganti  quelle  anime , senza 
scorgere  il  velo  de’  bisogni  nostri , di  che  nell’  atto  di  tale  preghiera 
si  vestono  • 

23  Sue , e giue  nella  corrispondente  rima  v.  2j.  per  su  e giù  , para- 
goge  , non  tanto  per  la  rima , quanto  per  la  cagion  dell’  accento  pro- 
nunziato mal  volentieri  dagli  antichi  sopra  l'ultima  sillaba  (/>). 

24  Quasi  aspettando  pallido  ed  umile:  come  in  aria  di  aspettare  con 


{«)  Purg.  xi.  32.  e segg.  (è)  Vedi  Cinon.  Part.  Ijj.  88. 
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25  E vidi  uscir  dell’alto,  e scender  giue 
Du’  angeli  con  due  spade  affocate , 
Tronche  e private  delle  punte  sue . 

28  Verdi  come  fògliette  pur  ino  nate 

Erano  in  veste , che  da  verdi  penne 
Percosse  traevan  dietro  e ventilate  . 

31  L’un  poco  sovra  noi  a star  si  venne, 

E 1’  altro  scese  in  1’  opposita  sponda  , 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

34  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 


umiltà  che  venissero  dal  cielo  gli  angeli  a difenderlo  dall*  assalto , che 
già  temeva  vicino  , del  diabolico  serpente  . 

26  27  Du'  angeli , sinalefa,  invece  di  due  angeli  le  due  spade 

[chiosa  il  Landino,  e vi  si  uniforma  anche  il  Vellutello]  sono  la  giu- 
stizia: le  quali  sono  spuntate,  perchè  tal  giustizia  è mescolata  con 
la  misericordia  . Puossi  però  anche  ragionevolmente  pensare  che  , in- 
tendendo Dante  questi  due  cherubini  i medesimi , che  dice  il  sacro 
testo  (n)  messi  da  Dio  alla  guardia  del  terrestre  Paradiso,  dopo  la 
cacciata  de’  primi  parenti , acciò  niuno  passasse  per  colà , spuntassero 
perciò  le  spade  quando  per  la  morte  del  Redentore  incominciossi  quel 
passaggio  a riaprire  ( b ).  Il  Venturi,  forse  non  piacendogli  quanto 
trovò  scritto  su  ’1  significare  di  queste  spuntate  spade  se  la  passa  con 
dire  , che  non  è cosa  nè  facile , nè  molto  giovevole  il  rinvenirlo  . 

28  29  30  Verdi  erano  in  veste  [urite  dovrebbe  qui  essere  plurale  di 
vesta  , come  preziose  veste  scrive  anche  il  Boccaccio  ( c ) ] , verdi  erano 
nelle  vestimenta  . Modo  poetico  vago , nota  il  Venturi , /’  attribuire  agli 

angeli  quell'  aggiunto  , che  converrebbe  òlle  vesti Verdi  come  ec.  di  un 

fresco  verde,  come  quello  delle  picciole  foglie  pur  mo  , solamente  ades- 
so , recentemente , spuntate  dalla  terra  o dagli  alberi da  verdi  pen- 

ne , dalle  verdi  ale . Il  verde  è colore  che  s’  appropria  alla  speranza , 
e ad  un  tale  appropriamento  par  che  alluda  il  Poeta  stesso  in  quel 
verso  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  de I verde  frf)  : il  verde  adunque 
dell’  angeliche  vesti  ed  ali  dovrebbe  mirare  a confortar  la  speranza 

di  quelle  anime percosse  e ventilate,  mosse  , ed  all’aria  sparte 

traean 1 dietro  la  Nidob. , traèn  dietro  l’ altr’  edizioni . Questo  trarsi  gli  an- 
geli dietro  le  sparse  e ventilate  vesti  accenna  la  velocità  del  volo. 

ja  In  l'apposita  la  Nidob.  , nell’  opposta  l’ altr’ edizioni . 


( a ) Gen.  3.  ( b ) Vedi  ciò  eh’  è stabilito  nel  canto  preced.  v.4. 

ai.  (<f)  Purg.ul.  135, 
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Ma  nelle  facce  l’ occhio  si  sinarria  , 

Come  virtù  eh’  a troppo  si  confonda . 

37  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Sordello , a guardia  della  valle , 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via . 

40  Ond’io,  che  non  sapeva  per  qual  calle. 

Mi  volsi ’ntorno,  e stretto  m’accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

35  Nelle  facce  rocchio  si  smania,  per  la  troppa  luce  . 

36  Come  virtìi , eh’ a troppo  si  confonda . Il  Daniello  e ’l  Venturi  in- 
tendono per  virtìi  la  virtù  visiva,  cioè  l’occhio  stesso  già  nominato, 
il  quale  dalla  troppa  luce  resta  abbagliato.  Siccome  però  non  sola- 
mente l’occhio  al  troppo  lume  , ma  ogn’ altra  qualunque  virtù  al  troppo 
si  confonde , ed  anche  la  mente  stessa  ; ed  a tutti  i sensi  riguarda  quel 
detto  d’ Aristotele  , che  i nomati  espositori  arrecano , exceìlentia  senta - 
torvm  conumpit  sensus , mi  par  meglio  che  lascisi  virtù  significare  gene- 
ralmente , e come  se  invece  detto  avesse  , che  l'occhio  si  smania  a quel 
modo  ch'ogni  virtù  confondesi  per  troppo  obhietto . 

37  De!  grembo  di  Maria.  Nè  il  Volpi  ne ’l  Venturi  chiosano  che  sì 
voglia  dire  questo  venire  gli  angeli  dal  grembo  di  Maria  . Il  Daniello 
con  altri  antichi  espositori  dice  valere  lo  stesso  che  da  Cristo , il  quale 
fu  portato  nel  grembo  e ventre  di  Maria  yergine  . Sostituzione  cotale 
sembrami  troppo  dura  . Figurando  Dante  [ ecco  come  piuttosto  io  direi  ] 
la  magion  de' beati  in  Paradiso  a modo  di  candida  rosa  (<r),  le  foglie 
della  quale  sieno  le  sedie  de’  beati , in  guisa  disposte , che  dal  mezzo 
verso  la  circonferenza  della  rosa  vadino  d’ordine  in  ordine  rialzandosi 
quasi  da  valle  andando  a monte  ( b ) , e facendovi  in  una  delle  più  alte 
sedie  posta  alla  circonferenza  assisa  Maria  Vergine , e festeggiata  dagli 
angeli  ; perchè  non  intenderemo  che  come  grembo  appella  il  Poeta  la  ca- 
vita .dove  siedono  quest’  anime (c)  , così  grembo  di  Maria  appelli  la  ca- 
vità stessa  della  celeste  rosa  a cui  Maria  presiede  , e per  cui  quasi  in 
grembo  tiensi  tutte  l’ anime  de’ beati? 

39  yia  via  Io  stesso  che  subito  subito  , incontanente  . Vedi  ’l  Voca- 
bolario della  Crusca  che  ne  reca  altri  esempi  parecchi. 

40  Per  qual  calle  , per  qual  via  il  serpente  dovesse  venire  . 

41  Mi  volsi  intorno  girando  l'occhio  per  veder  se  mai  il  serpente 
venisse. 

42  Alle  fidate  spalle,  alle  spalla,  al  tergo  di  colui  in  cui  confidava , 
di  Virgilio  . 

(e)  Parad.  xxxi.  1.  (i)  Ivi  v.  121.  ( c ) Cane,  preced.  v.  6t. 
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43  E Sorclello  anche:  ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai  . 

46  Soli  tre  passi  credo  ch’io  scendesse, 

E fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
Pur  me , come  conoscer  mi  volesse . 

49  Temp’  era  già  , che  1’  aer  s’  annerava. 

Ma  non  sì , che  tra  gli  ocelli  suoi  e’  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava . 

52  Ver  me  si  fece , ed  io  ver  lui  mi  fèi  : 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra  rei  ! 

5 5 Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 

Poi  dimandò  : quant’  è che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan’  acque  ? 

43  E Sordello  anche  ellissi , e vale  quanto  se  scritto  fosse  E Sardella 
anche,  di  nuovo,  parlando  disse avvalliamo  , scendiam  nella  valle  . 

46  Soli  tre  la  Nidobeatina , solo  tre  l’ altre  edizioni . Dice  che  fu  la 
discesa  di  pochi  passi  per  coerenza  a ciò  che  disse  nel  precedente  canto , 
d’ esser  venuti  a quella  lacca  là  dove  pili  eh' a mc^o  muore  il  lembo. 
Vedi  ciò  eh’  ivi  è aetto  ( <1  ) . 

48  Pur  me , solo  me  . 

Si  Non  dichiarasse , non  facesse  vedere  — ciò  che  pria  serrava  , ciò 
che  nella  maggior  distanza  , pria  che  laggiù  scendessimo , ne  occultava , 
cioè  lo  scambievole  riconoscimento  . 

53  Giudice  Nin  . Nino  della  casa  de*  Visconti  di  Pisa,  giudice  del  giu- 
dicato di  Gallura  in  Sardegna  , capo  di  parte  Guelfa , nipote  del  conte 
Ugolino  della  Gerardesca.  Vedi  il  Villani  nel  lib.7.  cap.  no.  Venturi 
quanto  mi  piacque , quanto  mi  consolai . 

$4  Tra  rei , tra  dannati  nell’  Inferno  . 

SS  Nullo  in  forza  di  addiettivo  per  niuno  molto  anticamente  adopra- 
to . Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca  . 

S7  Del  monte  su  di  cui  stavano , del  Purgatorio  — per  le  lontan'  ac - 
que  [lontano  per  lungo  qui  pure  come  Inf.  il.  60.]  pe ’l  lungo  tratto 
d'acque,  cioè  dalla  foce  del  Tevere  (ò)fin  là;  che  perciò  larghe  onde 
appella  nel  v.  70.  del  presente  canto  . 

(«)  Vers.  72.  (è)  Vedi  Purg.il.  y.  100.  e segg. 
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58  o,  cliss’  io  lui , per  entro  i luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita , 

Ancor  che  I’  altra  si  andando  acquisti  • 

6 1 E come  fu  la  mia  risposta  udita  , 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse  , 

Come  gente  di  subito  smarrita . 

64  L’uno  a Virgilio,  e l’altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  li,  gridando:  su  Currado, 

Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse  : 

67  Poi  volto  a me,  per  quel  singoiar  grado 
Che  tu  dei  a colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè  , che  non  gli  è guado  , 

58  59  60  0 , dee  qui  questa  particella  esprimer  maraviglia  del  falso 

pensare  di  Nino  . per  entro  i luoghi  tristi  e c.  non  per  1'  onde,  che  tu 

t*  immagini , ma  passando  per  l’ Inferno , son  giunto  stamattina e so- 
no in  prima  vita  , sono  ancora  nella  vita  mortale ancor  che  l’al- 

tra ec.  sebbene  con  tal  viaggio  mi  abilito  ad  acquistar  l’immortale. 

6a  Si  raccolse,  zeuma , per  si  raccolsero  insieme,  si  ritirarono  . _ 

64  65  L’  altro  ad  un  si  volse  la  Nidobeatina  , ed  altre  antiche  edizioni 
meglio  certamente  che  appresso  all*  edizioni  degli  Accademici  della 
Crusca  non  leggano  la  Cominiana  e tutte  le  moderne  edizioni  /’  altro 
a me  si  volse . Tralasciando  di  parlare  dell’  assurdo  che  sarebbe  se  Dante 
appena  ivi  giunto,  ed  in  attuali  complimenti  con  Nino,  sedesse  ; com’  6 
credibile,  che  lo  sbigottimento  cagionato  a costui  dal  poeta  nostro  nel 
manifestarglisi  ancor  vivente  facesselo  volgere  verso  del  Poeta  mede- 
simo . Come  poscia  ben  soggiungerebbe  Dante  nella  seguente  terzina 
Poi  volto  a me  ec.  Ad  un  adunque  leggendo  intenderemo , che  Sordello 
[a  cui  pure  giunge  nuovo  che  Dante  sia  ancor  vivo]  a Virgilio,  e Nino 
a Currado  ivi  sedente  si  rivolgessero . Currado  fu  de*  Malaspini  Mar- 
chesi di  Lunigiana , padre  di  Maroello,  o Morello , ricettatore  di  Dante 
esule  (n).  Vedi  sotto  ai  versi  13 3 . e segg.  del  presente  canto. 

66  Che  Dio  per  grafia  volse , ciò  che  Dio  per  grazia  volle  fare  . 
Dell*  uso  presso  gli  antichi  frequente  di  volse  per  volle  vedi  *1  Prospetto 
di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  volere  n.  14. 

67  Grado  vai  qui  riconoscenza,  gratitudine. 

68  A colui , a Dio . 

69  Perché  sustantivo  , per  cagione  o ragione  di  operare che  non  gli 

è guado , che  non  v’  è modo  di  penetrare  in  essa  prima  divina  ragione. 

(a)  Mcmor.pcr  la  vita  di  Dante  §.  za. 
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70  Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde  , 

Di  a Giovanna  mia , che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  ’nnocenti  si  risponde . 

73  Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’  ami , 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 

La  particella  gli  vale  qui  vi  come  nell'  Inf.  xxni.  54.  ma  non  gli  erti 
sospetto  . La  metafora  del  guado  a penetrar  nella  divina  ragion  delle 
cose  è presa , dice  bene  il  Venturi , dal  buine  , che  si  dice  non  aver 
guado,  quando  è s:  profondo  che  non  si  può  passare  o guadare. 

70  Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  di  là  dal  vastissimo  mare 
frapposto  tra  ’l  monte  del  Purgatorio  e la  terra  de'  mortali  ; quando 
sarai  tornato  al  mondo. 

71  7»  Giovanna  figliuola  di  Nino  de’ Visconti  di  Pisa,  e moglie  di 

Riccardo  da  Cammino  Trivigiano  . Volpi chiami , ori , mandi  pre- 
ghiere   là  al  divino  tribunale  — dove  agli  ’nnocenti  si  risponde, 

intende  agl’  innocenti  solamente  ; ed  allude  a quel  del  Vangelo  pecca- 
tores  Deus  non  audic  (a). 

7 3 La  sua  madre , Beatrice  Marchesotta  di  Esti  moglie  di  questo  Ni* 
no , e dopo  la  di  lui  morte  rimaritata  a Galeazzo  de'  Visconti  di  Mi* 
lano . Venturi . 

74  Trasmutò  le  bianche  bende , le  bianche  bende , che  dopo  la  morte 
del  primiero  marito  Nino  in  segno  di  vedovanza  portava  , trasmutò 
in  altre  di  gaio  colore  rimaritandosi  con  Galeazzo  figli*  di  Matteo 
Visconte  signor  di  Milano  . 

Il  tempo,  in  cui  accenna  Dante  di  aver  fatto  questo  suo  viaggio, 
e conseguentemente  questo  colloquio  con  Nino  Visconti , cioè  ne’ di  pri- 
mi d’ Aprile  del  1300.  (6)  , antecede  al  tempo  che  assegna  Bernardino 
Corio  alle  nozze  di  Beatrice  con  Galeazzo.-  imperocché  la  scrive  pro- 
messa a questo  principe  dopo  il  maggio  dello  stesso  anno  1 500 , e spo- 
sata solennemente  in  Modena  il  di  24.  di  giugno  (c).  Oltre  però  che 
Dante  si  merita  la  maggior  fede  per  essere  stato  alle  cose  contempora- 
neo , torna  in  favore  del  medesimo  la  discrepanza  notata  da  Gioamba- 
tista  Giraldi  (d)  negli  scrittori  circa  le  gesta  di  Beatrice. 

Le  bianche  bende  spiega  il  Venturi  eh’  erano  quel  drappo , che  aceti. 
dendo  dal  capo  copriva  gli  occhi  e il  volto  alle  vedove  . Per  molti  ri- 
scontri però  [e  per  quello  del  Petrarca  Deh  che  sia  maladetto.  chi  t' at- 
tende , e spera  in  trecce  e'n  bende  (e),  e per  quello  dello  stesso  no- 
stro poeta  nel  xxiv.  della  presente  cantica  Femmina  i nata  , e non  porta 
ancor  benda  (/),  e per  quello  stesso  che  dice  qui , che  Beatrice  trae- 
va ) Ioan.  9.  ( b ) Vedi  la  nota  Inf.  zx.  128.  (e)  Iitor.di  Milsn.  pare.  2. 

( d ) Commentar,  delle  cose  di  Ferrara,  (e)  Nella  Frottola  . (/)  Vers.43.  * 
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Le  quai  convien  , che  misera  ancor  brami . 

76  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’  amor  dura , 

Se  1’  occhio  o ’l  tatto  spesso  noi  raccende  : 

mutò , non  depose  le  bianche  bende  ] sembra  divenir  chiaro , che  fos- 
sero cotali  bende , quanto  alla  sostanza , ornamento  comune  di  tutte 
le  donne  adulte , variante  solo  nel  colore  nelle  vedove  e nelle  altre . 

Qualunque  si  fosse  l' origine  delle  bianche  bende  in  segno  di  ve- 
dovanza, o dal  bianco  vestire  usato  una  volta  nel  lutto  da’ Siracusa- 
ni , da  quelli  d’Argo  , e dalle  donne  Romane,  come  pensa  il  Rosa  Mo- 
rando ( a ) , ovvero  d’ altronde  ; egli  pare  certo  , cne  anche  ai  tempi 
di  Dante  portassero  le  donne  in  segno  di  loro  vedovile  stato , oltre 
le  bianche  bende  , negre  le  vestimenta , come  oggidì  si  usa . Vedova 
sconsolata  in  vesta  negra  troviamo  scritto  dal  Petrarca  (f>),  che  nac- 
que diciassette  anni  prima  che  Dante  morisse  1 Deh  guarda  come  a co- 
tal  donna  stanno  bene  le  bende  bianche , e i panni  neri , scrisse  pur  in 
quel  medesimo  torno  il  Boccaccio  ( c ) . 

Per  non  aver  poi  i vecchi  commentatori  fatto  alcun  punto  sopra 
cotal  foggia  di  bende , Nota , dice  il  Venturi , il  bruno , o vedovile 
co' veli  bianchi:  tal  convien  dire , che  fosse  l'usanza  di  quei  tempi:  ma 
pure  dalle  gran  guardarobe  di  questi  pienissimi  comentatori  non  se  ne 
può  cavare  un  petf olino  di  opportuna  notizia  . 

Essendo  però  dei  secoli  più  d’uno  scorsi  tra  lo  scrivere  di  essi 
pienissimi  comentatori,  e lo  scrivere  del  Venturi  (rf),  può  ragione- 
volmente dubitarsi,  anzi  lo  stesso  comune  silenzio  pare  lo  dinoti,  che 
fosse  a’ tempi  loro  la  costumanza  delle  bianche  vedovili  bende  ancora 
in  uso , e che  appunto  per  essere  cosa  troppo  nota  se  la  passassero  sotto 
silenzio,  senza  imbarazzar  davvantaggio  le  loro  gran  guardarobe  di 
pezze  d’osservazioni  affatto  superflue. 

7j  Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami . O che  Dante  sapeva 
quello  che , a cognizione  mia  , nissuno  istorico  dice , che  ricevesse  Bea- 
trice dal  marito  Galeazzo  alcuno  maltrattamento  t o dovette  prono- 
sticarlo dall’  essere  Galeazzo  più  giovine  di  Beatrice  d’ anni  cinque  (e)  : 
o forse  anche  ciò  scrisse  per  la  grande  costernazione  , in  cui  si  tro- 
vava la  casa  di  Galeazzo  pochi  anni  dopo  tale  matrimonio  (/)  , quando 
Dante  componeva  questo  poema . 

76  Di  lieve,  di  leggieri,  agevolmente. 


(d)  Annotai.-  a questo  verso.  ( b ) Canz.  40.  ( c ) Labirinto  d' Amore  i 

( d ) L’ultimo  de' pienissimi  commentatori  fu  Bernardino  Daniello  , o [come 
vuole  Diomede  Borghesi  nelle  sue  lettere  p.  3.  car.  1 6.]  Trifone  Gabriello, 
morti  amendue  circa  il  mezzo  del  secolo  decimosesto  . (e)  Cono  nel  preci- 

* tato  luogo,  (f)  Il  medesimo  ivi. 
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79  Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i Melanesi  accampa , 

Com’  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura . 

82  Cosi  dicea , segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto  di  epici  dritto  zelo  , 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa . 

79  80  8»  Non  le  farò  sì  bella  sepoltura , non  sarà  al  di  lei  sepolcro 

di  tanto  onorifico  ornamento La  vipera  , che  i Melanesi  accampa  , 

l’arme  de' Visconti  di  Milano,  eh’ è una  vipera,  la  (piale  il  Milanese 
esercito  portasi  in  campo  per  insegna  : Maiores  nostri  [ scrive  appog- 
giato al  Sigonio  il  dottissimo  Milanese  Conte  Senator  Verri  ] publico 
decreto  sanxerunt  ne  castra  Mediolanensium  locarentur , nisi  vipereo  tigno 
antea  in  aliqua  arbore  constitruo  (a).  Melano  e Melanesi  in  vece  dì 
Milano  e Milanesi  scrive  anche  Gio.  Villani , e tutti  gli  antichi , in  ma- 
niera più  conforme  al  Latino  Mediolanum . - — il  gallo  di  Gallura  , 
l’arme  di  Nino  giudice  di  Gallura,  ch’era  ùn  gallo. 

Il  Corio  (4)  ed  il  Giovio  (c)  intendono  , che  per  questo  Non 
le  farò  si  bella  sepoltura  ec.  voglia  Dante  dire  , che  non  fos«e  per  es- 
sere di  tanta  magnificenza  e spesa  il  mausoleo  di  Beatrice  fatto  dai 
Visconti  di  Milano.,  quanto  sarebbe  stato  quello  dei  Visconti  di  Pisa  ; 
e passa  quindi  ’l  Giovio  ad  aspramente  inveire  contro  del  Poeta  . 

Sembra  egli  però  chiaro  abbastanza,  che  non  parli  Dante  d’al- 
tra bellezza  e decoro , che  della  proveniente  dal  gentilizio  stemma  sem- 
plicemente ; e che  voglia  dire , che  la  vipera  farà  al  mondo  perpetua 
testimonianza  della  bigamia  di  Beatrice  , e della  rotta  fede  al  cenere  di  Ni- 
no (d);  ove  il  gallo  di  Gallura  testificato  avrebbe  la  vedovile  castità 
e costanza,  universalmente  da  tutti,  e spezialmente  dai  cristiani  sem- 
pre in  sommo  pregio  tenuta  . Dell’  abbonimento  alla  bigamia  parlando 
il  Muratori  forse , dice,  rimane  qualche  vestigio  in  alcun  luogo  d'Ita- 
lia , come  in  Modena , dove  se  un  vedovo  della  plebe  sposa  una  vedova , 
non  gli  manca  un  solenne  complimento  delle  persone  della  sua  contrada , 
che  lor  fan  plausi  strepitosi  con  fisci  , motti  pungenti  , e vasi  rotei  get- 
tati dalle  finestre  . Anqi  da  gran  tempo  è in  uso  un  aggravio  in  danari 
imposti  alle  doti  di  essi  vedovi  , da  pagarsi  ai  palafrenieri  del  princi- 
pe  CO- 

81  83  84  Così  dicea  segnato  nel  suo  aspetto  della  [ per  con  la]  stam- 
pa [impronta]  di  quel  dritto  [ giusto]  yeto  , che  avvampa  in  cuore  mi- 
suratamente , che  suole  avvampare  bensì,  ma  con  misura,  con  discre- 


to) Diss.  de  litui,  et  insign.  rt.40.  ( 4 ) Nel  precitato  luogo  . (r)  Illustri 

virar,  vitae  lib.  3.  Gatcaciui . ( d ) Frase  adoprata  dal  poeta  nostro  di  Didone 

parlando  Inf.  v.  6a.  [e)  Dissert.  23.  s*-> 

Tom.  II.  P 
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85  Gli  ocelli  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo , 

Pur  là  , dove  le  stelle  son  più  tarde  , 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo . 

88  E ’l  duca  mio  : figliuol , che  lassù  guarde  ? 

Ed  io  a lui  : a quelle  tre  facelle  , 

Di  che  ’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde  . 

9 1 Ed  egli  a me  : le  quattro  chiare  stelle , 

Che  vedevi  staman  , son  di  là  basse  ; 

E queste  son  salite  ov’  eran  quelle . 

94  Con  me  ’l  parlava , e Sordello  a se  ’l  trasse  , 

terza.  Vuole  in  sentenza  dire,  che  non  parlava  già  Nino  cosi  per  odio 
ed  astio , ma  per  santo  e discreto  zelo . 

85  86  87  Ghiotti,  avidi  andavan  pure  al  deio,  ogn’  altro  ob- 

bietto  non  curando  rivolgevansi  solamente  verso  il  cielo pur  là  , 

e là  solamente  — dovè  le  stelle  son  più  tarde  , al  polo , a quel  polo  , 
eh’  essendo  di  là  dall'  equatore  aveva  allora  la  prima  volta  veduto , 
al  polo  antartico  ; dove , siccome  ancora  nel  polo  artico , fanno  le 
stelle  in  ventiquattr’  ore  un  giro  assai  più  corto , che  non  facciano 
l’ altre  dai  poli  rimote  ■-  SI  come  ruota  più  presso  allo  stelo , come 
cioè  più  tarde  al  moto  sono  nella  girante  ruota  quelle  parti  che  sono 
più  vicine  allo  stelo,  all’asse  ; per  la  stessa  detta  ragione;  imperocché 
correndo  per  ugual  tempo  le  vicine  all’  asse  e le  lontane  , fanno  le  pri- 
me un  giro  più  piccolo  . 

?i  92  9J  Le  quattro  chiare  stelle , che  vedevi  ec.  delle  quali  ha  detto 
primo  di  questa  cantica  v.  23.  — son  di  là  basse,  sonosi  abbas- 
sate in  quell’  altro  emisferio  — E queste  son  salite  ove  ec.  Signifi- 
cando le  quattro  stelle  del  primo  canto,  com’ivi  è detto,  le  quattro 
cardinali  virtù , fecele  il  Poeta  apparire  sul  principio  del  giorno  ; ed 
ora  al  principiar  della  notte  fa  in  luogo  loro  vedersi  queste  altre  tre 
significanti  le  tre  virtù  teologali , a dinotare  [ chiosano  gli  espositori 
ottimamente  ] che  appartengono  quelle  alla  vita  attiva , a cui  meglio  si 
confà  il  dì;  e queste  alla  vita  contemplativa,  a cui  meglio  la  notte 
si  conviene  . 

94  Con  me  ’l  parlava  • La  lettera  / in  seguito  a me  coll’  apostrofo  di 
mezzo  vale  qui  quanto  el , voce  tronca  d'elio  o d ’elli  in  luogo  d 'egli 
sovente  dagli  antichi  adoprata:  cosi  intende  il  Cinonio  in  quelle  parole 
del  Boccaccio  avanti  che  alcun  s' arrischiasse  a credere  che  7 fosse  desso  ; 
e in  quell'  altre  del  Petrarca  come  morte  che  7 fa  ec.  ( a ) • Parecchi  mss. 


(«)  Partir.  101.  14. 
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CANTO  vnr.  115 

Dicendo  : vedi  là  il  nostr’  avversario  ; 

E drizzò  ’!  dito , perchè  in  là  guatasse . 

97  Da  quella  parte  , onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea  , er’  una  biscia  , 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

100  Tra  1’  erba  e i fior  venia  la  mala  striscia, 

vedati  dagC  Accademici  della  Crusca , e la  maggior  parte  di  quelli 
da  me  veduti , ed  anche  dedizioni  del  1472.  e 1477.  leggono  concor- 
demente come  7 parlava . Osservando  io  però . da  un  canto , essersi 
dagli'  antichi  volentieri  scritto  colle,  notte  , nommi  C fl)  in  vece  di  con 
le , non  le , non  mi;  e , dall*  altro  canto , la  corrispondenza  di  queste 
alle  seguenti  parole , e Sortitilo  a te  ’l  tratte , richiedendo  che  scritto 
fosse  con  me’/ parlava,  parmi  di  poter  quindi  con  certezza  stabilire 
che  in  luogo  di  comme’l  [equivalente  a con  me*/]  siasi  per  isbaglio 
scritto  e stampato  come  7 , omessa  cioè  una  m , o un  segno  che  la  du- 
plicazione della  m dinotasse  . Altri  mss.  poi  leggono  com’  io  : e 1*  edi- 
zione Aldina,  seguita  da  quella  degli  Accademici  della  Crusca,  dalla 
Cominiana,e  da  tutte  le  moderne  edizioni,  legge  eom’ i’ parlava . Oltre 
però  che  non  parlava  Dante  allora , ma  Virgilio , come  domin  connet- 
ter e Sordello  a te' l tratte ì La  Nidob.  legge  cornei , forse  per  errore  così 
trascritto  essendosi  da  comme  ti  , o con  me  ei . 

96  Guatasse  per  guatasti  antitesi  in  favor  della  rima . Del  verbo 
guatare  per  guardare  vedine  esempi  nel  Vocabolario  della  Crusca  pa- 
recchi • 

97  98  99  Onde  non  ha  riparo  la  picciola  vallea  . Riparo  dee  esser  detto 
per  ripa,  e per  quella  ripa  , che  formavasi  dall'angolo  di  connessione 
tra  la  superficie  cava  della  valle,  e la  conica  superficie  del  monte 
[vedi  ciòch*  è detto  al  v.27.  del  passato  canto]  ; e però  dee  intendersi 
come  se  detto  fosse  dove  l'angolo  delta  connessione  tra  la  superficie 
della  valle  e quella  del  monte  poco  o niente  aveva  il  rialzamento  . L’al- 
legoria però  è a dinotare  , eh’  entra  in  noi  la  tentazione  per  mancanza 

che  trova  di  riparo.  Vallea  per  valle  anche  l’ Ariosto  (f) quale ; 

o significa  ugualmente  che  simile  a quella  la  quale,  o fors’ anche  im- 

Krta  identità  , e vale  quanto  quella  la  quale,  alla  maniera  cioè  del 

tino  quae cibo  amaro  per  nocivo , apportatore  di  tutti  i mondani 

guai. 

100  Mala  striscia  appella  Dante  o l’orma  e solco  che  veniva  fa- 


(«)  Vedi  tri  gli  altri  antichi  scritti,  la  Nidobeatina  edizione  (nf.  xtv.  35. 
xxx.  132.  ed  in  questo  canto  del  Purg.  v.  79.  Ed  è imitazione  dei  Lati- 
ni, che  d’ jnlicitum  , inmergo  ec.  han  fatto  iìlicitum  immergo  ec.  (è)  Fur. 
xxxvii.  2 6. 
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Il6  DEL  PURGATORIO 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  al  dosso , 
Leccando  coinè  bestia  che  si  liscia  . 

103  Io  noi  vidi,  e però  elicer  noi  posso, 

Come  mosser  gli  astor  celestiali  : 

Ma  vidi  bene  e 1’  uno  e 1’  altro  mosso . 

106  Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali, 

Fuggìo  ’1  serpente , e gli  angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali . • : - 

109  L’ombra,  che  s’  era  al  giudice  raccolta 

Quando  chiamò , per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fìi  da  me  guardare  sciolta  . 

cendo  la  biscia  nell’  erba  strisciando , ovvero  fors’  anche  striscia  ap- 
pella la  biscia  stessa , per  la  forma  stretta  e lunga  , come  appunto  stri- 
scia di  panno  o d'altro  che  : a quel  modo  che  anche  Lorenzo  Lippi  ap- 
pella striscia  la  spada  : 

Ma  Calagrillo  altiero  e pien  di  stifta 
Colla  sua  striscia  fa  colpi  crudeli  (a). 

101  101  La  testa  al  dosso  la  Nidobeatina , la  testa,  e'I  dosso  1’ al- 
tre edizioni  . Ritenendo  la  lezione  della  Nidobeatina  ho  segnata  tra 
dosso  e leccando  una  virgola  — leccando  come  bestia  ec.  Questo  lec- 
carsi e lisciarsi  della  serpe  indica  l’ astuzia  del  tentatore  di  sempre 
procurar  di  abbellire  l’orridezza  del  peccato. 

ioj  Dicer  per  dire  usato  dagli  antichi  anche  in  prosa . Vedi  ’1  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

104  Come  qui  per  quando  : vedine  altri  esempi  presso  il  Cinonio  (*}. 
Accenna  che  avesse  gli  occhi  rivolti  alla  mala  striscia  , e che  rivolges- 

seli  agli  angeli  solamente  quando  udì  ’l  loro  svolazzamento mosser 

per  si  mossero  . Del  verbo  muovere  in  senso  neutro  passivo  vedine  esem- 
pi molti  nel  Vocabolario  della  Crusca gli  astor  celestiali.  L’astore 

è uccello  di  rapina,  che  si  addomestica  dagli  uomini  e si  fa  servire 
per  la  caccia  d’altri  uccelli:  astori  adunque  celestiali  appella  Dante 
que’  due  angeli  perchè  alati , e perchè  venuti  quasi  alla  caccia  della  ne- 
mica serpe . 

108  Alle  poste, -sì  primieri  appostamenti  rivolando  iguali,  con 

ugual  volo,  di  pari.  Iguale  per  uguale  molto  dagli  antichi  usato  vedilo 
nel  Vocab.  della  Crusca  . 

109  no  tu  L'ombra  di  Currado  Malaspina  — — al  giudice  la  Ni- 
dobeatina meglio  che  a giudice,  che  leggono  1’ altr’ edizioni . Giudice 


(*)  Mali»,  xu.  55.  (4)  Panie,  5 6.  sy. 
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CANTO  viil  117 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 

Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , 

Quant’  è mestiere  in  fin  al  sommo  smalto , 

1 1 5  Cominciò  ella:  se  novella  vera 

Di  Valdiinagra,  o di  parte  vicina 

Sai , dilla  a me  , che  già  grande  là  era . 

1 1 8  Chiamato  fui  Currado  Malaspina , 

Non  son  1’  antico , ma  di  lui  discesi  : 

A’  miei  portai  V amor , che  qui  raffina  . 

1 2 1 O , diss’  io  lui , per  li  vostri  paesi 

era  titolo  di  Nino , per  la  giudicatura  che  teneva  di  Gallura , non  già 
nome  proprio  ; e però  sta  bene  che  al  segnacaso  a aggiungasi  anche 
I’  articolo  Così , tra  innumerevoli  esempi , disse  Dante  m’ accostai  Te- 
mendo un  poco  piU  al  duca  mio , (a  ) e non  a duca  mio  — — raccolta 

per  avvicinata quando  chiamò  , quando  gridò , su  Currado  , vieni 

<1.  veder  ec.  (b) per  tutto  quello  assalto,  durante  tutto  il  tempo 

di  quella  guerra  tra  il  serpente  e gli  angeli Punto  non  fu  sciolta 

non  si  sciolse , non  si  distolse  , da  guardare  me . 

1 13  113  114  Se  è qui  particella  deprecatoria  corrispondente  al  de- 
precatorio sic  de’ Latini;  invece  di  cui  adoprasi  oggi  più  volontiert 
il  che , o così  C O 1°  lucerna  , il  lume , inteso  per  la  divina  il- 

luminante grazia  — — tanta  cera  , tanta  corrispondenza  . Come  il  lume 
materiale  richiede  esca  di  cera,  olio,  od’ altro  che,  così  la  divina 
grazia  richiede  in  noi  la  cooperazione  nostra;  e perciò  bene  all’ap- 
pellazione di  lucerna  data  alla  grazia , aggiunge  quella  di  cera  alla  cor- 
rispondenza  nostra — - Quant'  i mestiere  infin  al  sommo  smalto  . Som- 
mo smalto  appella  il  cielo  perocché  all’  occhio  nostro  quasi  d’  azzurro 
smalto  ricoperto  rassembra . 

1 16  Paldimagra  distretto  della  Lunigiana  dove  Currado  era  stato 
Marchese , cosi  appellato  dal  fiume  Magra , che  mette  in  mare  vicino 
al  golfo  della  Spezie . 

117  Già  grande  là  era , era  ivi  una  volta  signore  . 

119  Non  son  l' antico:  accenna  altro  Currado  di  sua  famiglia  essere 
stato  celebre  . 

1 20  Raffina  in  senso  neutro  passivo  per  si  raffina  , si  purga  cioè  da 
que’  difetti , che  agli  occhi  di  Dio  rendevanlo  meno  gradito . 

111  O interiezione  qui  d’  allegrezza  e di  congratulazione diss'  io 

■lui  la  Nidobeatina  dissi  lui , l’ altr’  edizioni . (*) 


(*)  Inf.  x.  30.  (i)  Vers.ój.  66.  (c)  Vedi  Cinon.  Par/ic.  103.  32. 


Il8  DEL  PURGATORIO 

Giammai  non  fui  : ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  ch’ei  non  sien  palesi? 

1 2 4 La  fama , che  la  vostra  casa  onora , 

Grida  i signori  , e grida  la  contrada , 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

127  Ed  io  vi  giuro , s’ io  di  sopra  vada , 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa , e della  spada . 

130  Uso  e natura  si  la  privilegia , 

Che  perchè ’1  capo  reo  Io  mondo  torca. 

Sola  va  dritta  , e ’1  mal  cammin  dispregia . 
133  Ed  egli:  or  va,  che ’l  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  Ietto  che’I  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre  ed  inforca: 


ili  iij  Ma  dove  si  dimora  per  tutta  Europa , ch’ei  non  sien  palesi ? 
Dov’  è luogo  in  Europa  in  cui  non  sia  pervenuta  la  fama  di  essi  ? Della 
particella  che  per  in  cui  o nel  quale  vedi  ’1  Cinonio  (o)  . 

11$  Grida , pubblica  ad  alta  voce i signori  i marchesi — -la  con- 

trada la  Lunigiana  . 

117  118  119  S'io  di  sopra  vada  : è qui  pure  il  se  come  il  depreca- 
torio de’  Latini  sic  : così  mi  riesca  di  salir  sopra  a questo  monte  vi 

giuro  che  vostra  ec.  v’  assicuro  con  giuramento  , che  1’  onorata  vo- 
stra famiglia  non  vien  punto  perdendo  della  lode  di  liberalità , e di 
valore  in  armi . Venturi . Onrata  per  onorata  sincope  adoprata  dal  Poeta 
anche  altrove  (5 ) . 

130  Uso  e natura , l' awezzaraento  per  mezzo  della  buona  educazio- 
ne , e la  buon'  indole  sortita  dalla  nascita si  la  privilegia , si  la  rende 

immune  dal  comune  traviamento . 

13 1 Perché  , qui  per  ancorché  , benché , come  speso  usato  dagli  anti- 
chi nelle  prose  e nel  verso  mostra  il  Cinonio  ( c ) il  capo  reo  lo 

mondo  torca,  si  volga  dalla  verace  via  di  virtù.  Daniello. 

133  134  13J  Non  si  ricorca,  per  non  rientra —— nel  letto  [coeren- 
temente al  si  ricorca  ] nella  porzione,  nel  tratto  di  cielo il  Montone  , 

I*  Ariete  , segno  celeste , nel  quale  era  il  Sole  in  tempo  di  questo  poe- 
tico viaggio (d) cuopre  si  riferisce  a tutto  il  corpo  del  montone, 

inforca  riferiscesi  ai  piedi  contenenti  tra  se  il  detto  celeste  tratto , come , 


(a)  Panie.  44. 1.  ( b ) Vedi  tra  gli  altri  luoghi  Inf.  il.  47.  (r)  Por  tic. 

1 96.  3.  (rf)  Vedi  Inf.i.  jf. 
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CANTO  Vili. 

136  Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  , che  d’  altrui  sermone  ; 

Se  corso  di  giudicio  non  s’  arresta . 

la  forca  tra  rebbi , o denti , contiene  paglia , fieno  ec.  e vuole  in  sen- 
tenza dire  non  passeranno  anni  sette  . 

1 37  Ti  fia  chiavata  [Io  stesso  che  chiovata,  inchiodata ] metaforica* 
niente  per  fòrtemente  impressa in  meffo  della  testa , per  nella  me- 

moria . 

138  Con  maggior  chiovi  [lo  stesso  che  chiodi]  che  d'altrui  sermone, 
colla  esperienza  che  tu  medesimo  farai  [della  bontà,  intendi,  e ge- 
nerosità de'  Malaspini  ] : mezzo  certamente  più  a confermar  nella  buona 
opinione  valevole  che  le  altrui  relazioni . Fa  cosi  Dante  da  Currado 
predirsi  le  buone  accoglienze  , che  nel  tempo  del  suo  esilio  ricevette 
da  Maroello  Malaspina  figlio  di  Currado  (a), 

139  Se  corso  ec.  Se  altro  non  dispone  la  provvidenza  con  impedire 
il  cominciato  corso  delle  cose . Venturi . 


{a  ) Vedi  Memtr.per  la  vita  di  Dante  §.  11, 


Fine  del  canto  ottavo 
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DEL  PURGATORIO 


CANTO  IX 


ARGOMENTO 

Dimostra  Dante  in  questo  canto  , sotto  la  finzione  d' un  sogno  , la  sa- 
lita sua  infino  alla  porta  del  Purgatorio  , e la  via  eh’  egli  tenne 
per  entrarvi  • 

i JL/a  concubina  di  Tifone  antico 

Già  s’ imbiancava  al  balzo  d’  oriente  , 

1 La  concubina  di  Titnne  , cosi  dal  Latino  verbo  concumbere , in  vece 

di  dire  colei  che  dorme  con  Titone  , cioè  1’  Aurora  antico  annoso  ; 

allude  cotale  epiteto  alla  favola  , che  dalle  Parche  impetrasse  I’  Auro- 
ra al  Titone  suo  l’ immortalità  : per  cui  divenuto  poi  vecchissimo 
e rimbambito , conveniva  mantenerlo  in  cuna  a guisa  di  bambino  (a) . 

2 Già  s'  imbiancava  al  balio  <V  oriente  , già  spandeva  il  lume  suo 
sopra  l’ orientale  balzo  di  quello  a noi  antipodo  emisfero  , in  cui 
Dante  trovavasi . Dee  balio  I’  estremità  di  quell'  emisfero  appellare 
o da  balio  , inteso  per  sito  inacessibile  , allusivamente  a ciò  che  rap- 
porto all’emisfero  nostro  pensa  il  volgo  , che  giunto  uomo  alla  di  lui 
estremità  , trovar  si  debba  come  all’  orlo  di  balzo  o rupe  , nè  possa 
andar  oltre  senza  precipitare  ; ovvero  [ lo  che  mi  par  meglio  ] da  balio 
preso  al  medesimo  significato  di  balia  , I’  estrema  parte  della  veste 
femminile  (è) , o [ come  un  dotto  Fiorentino  mi  assicura  ] una  striscia 
di  color  diverso  intorno  all’estremità  della  medesima  . D’ essersi  ado- 
prato  balio  al  medesimo  senso  di  balia  ne  rende  certi  F.  Domeni- 
co Cavalca  celebre  antico  Toscano  con  annoverare  fra’ donneschi  or- 
namenti le  corone  , e i spilli  . e le  mitre  , e i busti , e gli  balli  ec.  (e)- 

La  maggior  parte  de’  vecchi  spositori  (d)  , e dietro  ad  essi  il  mo- 
derno Venturi  , intendendo  che  stendesse  quest’  Aurora  il  lume  suo 
fin  là  dov’  era  Dante , cioè  fino  al  monte  del  Purgatorio , e vedendo 
dall’  altro  canto  supporsi  dallo  stesso  Dantq  , che  in  quel  medesimo 

(4)  Vedi  Nata!  Conti  Mjthdog.  lib.6.  cap.4.  (è)  Vedi ’l Vocab.  della  Cr. 
sotto  la  voce  bah. a $.2.  ( c ) Pungi  lingua  ediz.  Rom  «75  *.  cap.17.  , nelle 

vecchie  edizioni  cap- 28.  (d)  Vedi  Rosa hlorando  a questo  passo . 
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CANTO  IX. 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

4 Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  , 

Poste  ’n  figura  del  freddo  animale  , 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

• 

tempo  fosse  al  monte  del  Purgatorio  buia  notte , sonosi  perciò  ridutti 
a pensare  che  ammettesse  qui  Dante  un’  aurora  non  mai  più  intesa , 
1’  aurora  cioè  della  Luna  : senza  tampoco  riflettere  , che  a quell’  ora 
che  Dante  in  seguito  accenna , doveva  al  monte  del  Purgatorio  la  Luna 
stessa  apparire  , non  che  la  di  lei  aurora  , o sia  *1  di  lei  albore  so- 
lamente fa') . 

Mainò  dicendo  il  Poeta  che  s’  imbiancava  1’  aurora  al  balzo 
d’oriente,  e che  la  dov’  egli  era  durava  la  notte  ( b),  abbastanza 
fa  capire  che  non  istendesse  1‘  aurora  il  lume  suo  fin  la  . Come  ciò 
poi  avvenir  potesse  capirallo  facilmente  chi  avvertirà  che  dalla  estre- 
mità di  quell’  emisfero  al  colmo  del  medesimo , su  del  quale  suppone 
Dante  il  Purgatorio  , correva  il  divario  di  gradi  90.  di  longitudine  , 
e che  l’aurora  , siccome  il  Sole  , gira  gradatamente  . 

3 Del  suo  dolce  amico  . L'  anzidetta  antichità  , o sia  vecchiaia  di  Ti- 
fone , e ’l  fuggirsene  perciò  da  lui  la  concubina  prima  del  giorno , 
esiggono  , o che  1’  espressione  risguardi  i passati  amori , come  se  detto 
fosse  del  suo  una  volta  dolce  amico  , ovvero  che  dolce  amico  vaglia 
quanto  amante  di  buona  pasta  , di  poco  senno  (c)  in  amare  colei 
che  lo  tradiva  (rf)  • 

4.  s*  6.  Di  gemme  ec.  Che  I'  aurora  del  Sole  , la  quale  [ esclusa 
quella  della  Luna  ] sola  resta  a intendersi  , dovesse  allora  , ovunque 
la  fosse,  adornarsi  la  fronte  di  gemme  poste  ’n  figura  del  freddo  ani- 
male , che  con  la  coda  percuote  la  geme , cioè  delle  stelle  del  celeste 
Scorpione  , intenderà  chi  rifletterà,  che  non  è l’aurora  se  non  un  pas- 
saggio de’  raggi  solari  per  l’ atmosfera  , e che  perciò  il  suo  più  basso 
limite  dee  sempre  collineare  al  punto  di  cielo  diametralmente  opposto 
a quello  in  cui  il  Sole  esiste  . Posto  ciò , diviene  chiaro  eh’  essendo  , 
mentre  faceva  Dante  questo  suo  viaggio  , avvanzato  il  Sole  verso 
gli  ultimi  gradi  di  Ariete  (e),  doveva  l'aurora  avere  il  suo  più  basso 
confine  verso  gli  ultimi  gradi  della  Libra  , e per  primo  intero  segno 
occuparne  lo  Scorpione  . 

Ma  perchè  [ addiraanda  qui  ’l  Rosa  Morando  ] lo  Scorpione  si  dirà 
freddo?  A lon  freddo  per  la  natura  dell'  animale , eh’  anfi  nemico  del  freddi 


(«)  Vedi  lo  stesso  Morando  ivi . (è)  Vedi  i versi  7, 8.  9.  del  presente  canto . 

(e)  Vedi ’l  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  dolce  §.3.  e 4.  ( d ) Vedi  Natal  Conci 

Mjthol.  lib.6.  cap.z.  ( e ) Vedi  il  computo  fatco  secondo  le  Tavole  Prutenicne 
dagli  Accademici  della  Cr.  , e posto  da  essi  in  fine  delta  divina  commedia . 

Tom.  II.  Q 
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7 E la  notte  de’  passi , con  che  sale , 

Fatti  avea  due  nel  luogo  ov’  eravamo , 

E ’l  terzo  già  chinava  ’ngiuso  1'  ale  : 

intorpidisce  nel  verno  , e col  ringioyenire  della  stagione  ringiovenisce  e ri- 
prende fonfa  ....  Non  freddo  per  la  natura  del  segno  ; eh'  è domi- 
cilio e casa  di  Marte  , pianeta  ardente  e focoso  : e non  freddo  final- 
mente riguardo  la  stagione  ch'abbiamo  quando  v’entra  il  Sole  ; lo  che 
succede  in  ottobre  , placido  e temperato  mese  . In  farti  ardente  , non 
freddo,  lo  chiamò  Virgilio  , ove  disse  nella  Georgica  [lìb.i.  v.34.  ] 

. . . ipse  tibi  iam  brachia  contrahit  ardens 

Scorpius  . '* 

Anzi , rispondo  io  , che  un  animale  intorpidisca  nel  verno  , ciò 
appunto  è segno  che  goda  egli  meno  calore  : e bene  in  noi  stessi 
lo  proviamo , che  tra  le  parti  del  corpo  nostro  quelle  più  facilmente 
delle  altre  al  freddo  interrizziscono  , alle  quali  in  minor  copia  il  na- 
turai calore  si  diffonde  . Ed  ove  bastasse  lo  intorpidire  dello  Scor- 
pione nel  verno  per  non  potersi  dir  freddo  animale  , bisognerebbe 
correggere  eziandio  Virgilio  in  que’ versi  Frìgidus  , o pueri  fughe  hinc  , 
Ini  et  anguis  in  herba  (%a)  ; Frigidus  in  praris  cantando  rumpitur  a/t — 
guis  (b)  ; imperocché  la  biscia  pure  nel  verno  intorpidisce  . Nè  final- 
mente osta  , che  Virgilio  stesso  appelli  il  segno  dello  Scorpione  ar- 
dente , ardens  Scorpius  ; perocché  , come  avverte  a quel  passo  Servio , 
ardens  ad  illud  refertnr  quia  Martis  est  domicilìum  : nam  Scorpii  tem- 
pus  frigidum  est  , quippe  cuius  novemher  mensis  esc  : entra  cioè  il  Sole 
nello  Scorpione  verso  il  fine  d'  ottobre  , e vi  si  trattiene  fin  verso 
il  termine  di  novembre , mese  nebbioso  e freddo  , anzi  che  placido 
e temperato  . 

7.  8.  9.  E la  notte  de' passi  ec.  Abbastanza  chiaramente  con  questi 
versi  dichiara  il  Poeta  che  al  Purgatorio  , dove  si  trovava  , era  notte . 
Solo  rimane  ad  indagare  cosa  per  cotai  passi  s’  abbia  a intendere  ; 
se  , com'  alcuni  pensano  , le  ore  , delle  quali  dodici  ne  contava  la  notte 
in  quel  tempo  d'  equinozio  ; o se  , com’  altri  dicono , le  quattro  vigi- 
lie , le  quattro  uguali  parti , nelle  quali  soleva  dagli  antichi  la  notte 
di  qualunque  stagione  dividersi  C c ) . Il  contesto  però  per  due  riguardi 
onninamente  ne  costringe  ad  intendere  le  vigilie  , e non  1*  ore  . Pri- 
mieramente pe  ’l  detto  imbiancamento  dell’  aurora  al  bal^o  , o sia 
all’  estremità  , orientale  di  quell'  emisfero  . Imperocché  intesi  pe’  i passi 
della  notte  le  ore  , dovremmo  intendere  che  non  fosse  al  Purgatorio 
per  anche  compiuta  la  terz’  ora  della  notte  : e se  al  Purgatorio , 
su  ’l  colmo  dell'emisfero,  non  era  compiuta  l'ora  terza  della  notte, 


(«)  Eclog.  ni.  93.  (è)  Eclog.  vili.  71.  (r)  Di  tale  sentimento  sono 

tra  gli  altri  il  Vellutello  , e il  Rosa  Morando  . 
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i o Quanti’  io , che  meco  avea  di  quel  d’  Adamo  , 
Vinto  dal  sonno  in  su  1’  erba  inchinai 
Là  ’ve  già  tutti  e cinque  sedevamo . 


non  poteva  alla  estremità  orientale  del  medesimo  emisfero  [ in  distan- 
za di  gradi  90.  ] essere  compiuta  l' ora  nona  di  notte  . Or  in  tempo 
d'  equinozio  , com’  era  quello , tanto  è il  dire  non  compiuta  l’ ora  nona 
della  notte , quanto  è il  dire  che  mancassero  a venir  giorno  più  di  tre 
ore  ; e più  di  "tre  ore  avanti  *1  giorno  non  può  mai  ali’  oriente  di  un 
luogo  antipodo  a Gerusalemme  [com’era  il  monte  del  Purgatorio  (a)  ] 
biancheggiare  1’  aurora  . Questo  è il  primo  riguardo . L’ altro  è che 
cerchiando  la  notte  [ come  Dante  concepisce  ( b ) ] opposta  al  Sole  , 
presto  è inteso  che  la  medesima  notte  colle  due  prime  vigilie  salga , 
e che  colla  terza  e quarta  vigilia  scenda  ; e presto  conseguentemente 
si  capisce  eh’  elegantemente  dica  il  Poeta  E la  notte  de'  passi , con  che 
sale  , fatti  avea  due  , e ’/  terfo  già  chinava  in  giuso  /’  ale  , in  vece 
di  dire  che  fatto  aveva  la  notte  le  due  vigilie  , colle  quali  nel  suo  giro 
sale  , e già  la  terza  vigilia  incominciava  a fare  scendendo  . All’  op- 
posto poi , intendendosi  pe’  i passi  della  notte  le  ore . come  verifica- 
rassi  che  una  notte  equinoziale,  cioè  d’ore  11.  , colle  due  prime  ore 
salga  , e colla  terza  discenda  ? 

Di  quel  verso  dell’  Ariosto  Del  palafreno  il  cacciator  giti  sale  (c) 
ha  il  Vocabolario  della  Crusca  formato  un  esempio  per  istabilire  che 
il  verbo  salire  non  significhi  solamente  ascendere  , ma  anche  discen- 
dere ; e su  del  medesimo  fondamento  vuole  il  summentovato  sig.  Rosa 
Morando , che  le  presenti  parole  del  poeta  nostso  con  che  sale  deh- 
bansi  riferire  anche  al  ter?o  passo  , che  scende  ; perchè  , dice  , salire 
ha  doppio  significato , e vai  discendere  non  men  che  ascendere . 

A me  però  sembra  dall'  esempio  dell’  Ariosto  dedursi  , non  che 
il  verbo  salire  assolutamente  , com’  è nei  versi  nostri , adoprato  signifi- 
chi ascendere  e discendere  , ma  che  preso  al  modo  che  adopranlo  al- 
cuna fiata  i Latini , per  saltare , possa  indifferentemente  unirsi  e colla 
particella  giìi  a significare  discesa  , e colla  particella  su  a significare 
ascensione . 

10  Avea  di  quel  d' Adamo  , di  quello  che  proveniva  da  Adamo  , cioè 
coll'anima  avea  il  corpo,  a differenza  del  rimanente  di  tutta  quella 
comitiva  , eh’  eran  puri  spiriti , e però  liberi  dal  bisogno  di  dormire . 

1 1 Inchinai  , neutr.  pass. , quanto  m'  inchinai , m’  abbassai  . 

1 a Là  've  , sinalefa  , per  là  ove  tutti  e cinque  [ tutt'  e cinque , 

1’  ediz.  diverse  della  Nidob.  ] cioè  Virgilio  , Dante  , Sordello  , Nino  , 
e Currado . 


(<•)  Purg.  IV.  67.  e segg.  (è)  Purg.  il.  4.  (<•)  Pur.  vili.  6. 
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1 3 Nell’  ora  che  comincia  i tristi  lai 

La  rondinella  presso  alla  mattina , 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai  ; 

16  E che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne  , e men  da'  pensier  presa  , 

Alle  sue  vision  quasi  è divina  ; 

19  In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un’  aquila  nel  ciel  con  penne  d’  oro , 

Con  1’  ali  aperte  , ed  a calare  intesa  : 

2 2 Ed  esser  mi  parea  là , dove  foro 

Abbandonati  i suoi  da  Ganimede  , 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro  . 

25  Fra  me  pensava  : forse  questa  fiede 

Pur  qui  per  uso  , e forse  d’  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede  . 

1 3 Nell'  ora  che  ec. , nel  far  dell*  aurora i tristi  lai , il  lamen- 

toso canto  ; che  tale  veramente  rassembra  quel  delle  rondini , nell’  au- 
rora specialmente . 

_ 15  Forse  a memoria  ec.  , ricordandosi  di  que*  guai  , pe’  quali  fu 
di  donna  trasformata  in  uccello . Progne  la  convertita  in  rondine 
credesi  dalla  più  comune  : Dante  però  mostrasi  del  sentimento  di 
que’  pochi  che  dicono  in  vece  Filomela  00  . 

16  17  E che  la  mente  ec.  Più  sciolta  e libera  dalle  corporee  impres- 
sioni , e meno  svagata  dai  sensi  , e da'  fastidiosi  pensieri  occupata  , 
che  la  travaglino  . Venturi . 

i0  Alle  sue  vision  ec. , giusta  la  superstizione  degli  antichi,  già  detta 
altrove  ( b')  , che  somnium  post  somnum  efficax  est  , atgue  eveniet , sive 
bonum  , sive  malum  . 

19  20  21  Sospesa  con  I'  ale  aperte  , ed  al  calare  intesa  , volante  , 
e rotante  all* ingiù;  e però  nel  28.  Poi  mi  parea  , che  più  rotata 
un  poco  ec. 

22  aj  24  Là  dove  ec.  , su  ’I  monte  Ida  , ove  il  Troian  Ganimede 
fu  rapito  da  Giove  converso  in  aquila  , e portato  fu  in  cielo  . Da- 
niello . foro  , antitesi , in  vece  di  furo  , apocope  0 sincope  di  fu- 
rono , molto  dai  poeti  praticata  concistoro  , qui  metaforicamente 

per  adunamento  o corte  . 

2J  26  27  Forse  questa  per  uso  , di  consueto  , fiede  , ghermisce  e pre- 


(«)  Vedi  il  canto  xvil.  di  questa  cantica  v.ip.  e quella  nota  (4)  Inf  xxvt.  7. 
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2 8 Poi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco  , 
TerribiL  come  folgor  discendesse  , 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco . 

3 1 Ivi  parea  , eh’  ella  ed  io  ardesse  , 

E sì  lo  ’ncendio  immaginato  cosse  , 

Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse  . 
34  Non  altrimenti  Addile  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro  , 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse  , 

37  Quando  la  madre  di  Chirone  a Schiro 

Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 
Là  , onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  : 

40  Che  mi  scoss’  io , sì  .come  dalla  faccia 

Mi  fuggìo  ’l  sonno , e diventai  ismorto  , 


da  , qui  pur  , qui  solamente  , su  questo  monte  solo  piglia  gente  per 

trasportare  in  cielo  in  piede  , pleonasmo  in  grazia  della  rima  , 

e dee  valer  quanto  col  piede  , o co'  piedi  , cogli  artigli  , come  si  dice 
uomo  portare  in  mano  ciò  che  porta  con  la  mano. 

28  Che  piti  rotata  un  poco  , che  ripetute  poche  altre  rote  . 

io  Infino  al  foco  : alla  sfera  del  fuoco  immaginata  dagli  antichi  filo- 
sofi sopra  quella  dell’  aria  , e sotto  immediatamente  al  cielo  delia  Luna  , 
dove  perciò  Dante  fa  riuscire  il  Purgatorio  . 

31  Pareva  ch'ella  ed  io  ardesse.  Adombrando  quest'aquila  Lucia, 
o sia  la  divina  grazia  (a)  * dovrebbe  Dante  cosi  dicendo  accennarci 
che  all’  anima  passata  all’  altra  vita  senza  grave  colpa  sia  sempre 
la  divina  grazia  compagna  ; al  che  vedi  corrispondenza  anche  nel  v.91. 

34  al  39  Achille  tolto  dalla  madre  Teti  a Chirone  Centauro  suo  pre- 
cettore , e trasportato  , mentr’  egli  dormiva  , nell’  isola  di  Sciro  , dove 
dimorò  alquanto  tempo  in  casa  del  Re  Licomede  , vestito  da  donzella , 
sino  che  fu  scoperto  per  astuzia  d’  Ulisse  , e condotto  [ coi  Greci  che 
lo  bramavano  ] alla  guerra  di  Troia  . Volpi  . Schiro  appella  Dante 
quell’  isola  alla  maniera  che  pronunziano  i Greci  il  proprio  voca- 
bolo -Xllf  « . 

40  41  Dalla  faccia  mi  fuggìo  'I  sonno  : prende  la  faccia  , parte  prin* 

cipale  in  cui  il  sonno  si  manifesta , per  tutto  il  corpo  , diventai 

ismorto  la  Nidob. , diventai  smorto  I’  altre  eiiz.  manchevolmente  . 

(a  ) Vedi  ’l  v.  $5.  e quella  nota  . • 
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Come  fa  1’  uom  che  spaventato  agghiaccia  . 
43  Da  Iato  m’  era  solo  il  mio  conforto , 

E ’l  Sole  er’  alto  già  , più  di  due  ore  , 

E ’l  viso  m’  era  alla  marina  torto . 

46  Non  aver  tema  , disse  il  mio  signore  : 

Fatti  sicur  , che  noi  siamo  a buon  punto  : 
Non  stringer , ma  rallarga  ogni  vigore  . 

49  Tu  se’  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo  , che  ’l  chiude  dintorno  : 
Vedi  1’  entrata  là  ’ve  par  disgiunto . 

52  Dianzi  nell’alba,  che  precede  al  giorno, 
Quando  1’  anima  tua  dentro  dormìa  , 
Sopra  li  fiori , onde  laggiù  è adorno , 

55  Venne  una  donna,  e disse  : i’  son  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui , che  dorme  ; 

Si  1’  agevolerò  per  la  sua  via . 


4»  Che  spaventato  agghìaeeìa , a cui  si  gela  il  sangue  dallo  spavento  . 

43  Da  lato  la  Nidob.  , Dallato  l' altre  ediz.  il  mio  conforto  , 

Virgilio . 

44  Pih  di  due  ore  la  Nidob. , pili  che  du'  ore  l’ altre  edizioni . 

45  M' era  alla  marina  volto  : appartiene  ad  accrescere  l’ignoranza 
del  luogo  ove  fosse  : imperocché  col  viso  rivolto  alla  marina  non  po- 
teva veder  altro  che  cielo  ed  acqua  . 

48  Non  stringer  , equivale  a non  istd  a stringere  , ad  impicciolire , 
rallarga  , accresci  . 

fi  LA  've  par  disgiunto  [intendi  ’I  detto  baljo  che  ’/  chiude ] ove 
par  fesso  . Vedi  v-  74.  e 75. 

ji  Dianzi,  poco  fa. 

53  Quando  tc.  Quando , chiuse  le  porte  dei  sensi , I’  anima  dentro 
a te  prendeva  riposo  . 

$$  Lucia  la  santa , presa  dal  Poeta  in  simbolo  della  divina  grazia  . 
Vedi  ciò  eh’  è detto  Inf.  il.  97. 

57  SI  1'  agevolerò  ec. , ellissi  , e come  se  detto  avesse , così  piglian- 
dolo, e meco  portandolo  /’  aiuterò  nel  suo  viaggio  . Della  particella  per 
in  vece  d’ in  vedi  ’l  Cinonio  (a) . 


(<•  ) Panie,  ipj.  ij. 
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58  Sordel  rimase,  e 1’ altre  gentil  forme: 

Elia  ti  tolse , e come  ’l  di  fìi  chiaro  , 

Sen  venne  suso , ed  io  per  le  sue  orme  : 

61  Qui  ti  posò;  e pria  mi  diinostraro 

Gli  occlù  suoi  belli  quell’  entrata  aperta  ; 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  se  n’  andaro  . 

64  A guisa  d’  uom , che  in  dubbio  si  raccerta , 

E che  muti  ’n  conforto  sua  paura , 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta . 

67  Mi  cambia’  io , e come  sanza  cura 

Videmi  ’l  duca  mio , su  per  lo  balzo 
Si  mosse  , ed  io  diretro  ’nver  1’  altura  . 

70  Lettor,  tu  vedi  ben,  com’  io  innalzo 
La  mia  materia  , e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’  io  la  rincalzo . 

7 3 Noi  ci  appressammo , ed  eravamo  in  parte , 

Che  là , dove  pareami  in  prima  un  rotto , 

Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte , 

58  Forme  per  anime,  su  l'intendimento  che  sia  1’  anima  forma  cor- 
poris  : sentenza  comune  de*  teologi , stabilita  da  Clemente  V.  nel  con- 
cilio di  Vienna  in  Francia  . 

59  Come  7 di  fu  chiaro  . Coerentemente  alla  legge  di  quel  luogo  » 
detta  nel  settimo  di  questa  cantica  v.  51.  e segg. 

60  Sue  orme  laNidob.,  su' orme  1’ altre  edizioni. 

ór  62  Mi  dimoscraro  ec.  , mi  accennarono  . Vuol  dire  che  Lucia 
senza  parlare  gli  fece  cogli  occhi  cenno  all’ e aerata  , alla  porta  del  Pur- 
gatorio . 

6j  Ad  una  , unitamente  , nel  tempo  stesso  . Cosi  anche  nel  iv.  di 
questa  cantica  v.17. 

72  S’ io  la  rincalco . Rincalcare  propriamente  vai  mettere  attorno 
a una  cosa  o terra  , o altro  , per  fortificarla  , o difenderla  , acciocché 
si  sostenga , o stia  salda  (a  ) : qui  però  adoperalo  Dante  metaforica- 
mente per  sostenere  /’  innalzata  materia  con  più  elevato  stile  . 

7*  Un  rotto , una  rottura  . 

75  Pur  come  ua  la  Nidob. , Pur  com'  un  l’ altre  edizioni  — — fesso  , 
fessura , fenditura . 

(«)  Vedi ’l  Vocabolario  della  Crusca. 
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76  Vidi  una  porta  , e tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa  di  color  diversi , 

Ed  un  portier  , eh’  ancor  non  facea  motto . 

79  E come  1’  occhio  più  e più  v"  apersi , 

Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano  , 

Tal  nella  faccia , eh’  io  non  lo  soffersi  : 

82  Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano  , 

Che  rifletteva  i raggi  sì  ver  noi , 

Ch’  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano . 

85  Ditei  costinci,  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a dire  : ov’  è la  scorta  ? 

Guardate  che  ’l  venir  sù  non  vi  noi , 

88  Donna  del  ciel , di  queste  cose  accorta. 

Rispose  ’l  inio  maestro  a lui , pur  dianzi 
Ne  disse  : andate  là  , quivi  è la  porta . 

9 1 Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi , 

Ricominciò  ’l  cortese  portinaio  : 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi . 

94  Là  ne  venimmo  : e lo  scaglion  prunaio 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso , 

Ch’  io  mi  speccliiava  in  esso  , qual  io  paio  . 

76  77  Tre  gradi  di  color  diversi  . Della  diversità  de'  colori  di  questi 
tre  gradini  vedi  più  abbasso  v.94.  e segg. 

80  Soprano , superiore  , il  più  alto  • 

81  Tal  nella  faccia  , talmente  nella  faccia  luminoso,  risplendente, 
ch'io  non  lo  soffersi,  che  gli  occhi  miei  rimasero  abbagliati . 

84  Ch’  io  dirizzava  , intendi  verso  quel  portiere  , quell’  angelo . 

8s  Ditei  costinci,  ditelo  di  costi,  dal  luogo  dove  siete,  senza  innol- 
trarvi . 

86  Ov'  è la  scorta  ? Chi  vi  ha  scortati , chi  vi  ha.  guidati  fin  qui  ? 

87  Non  vi  noi , non  vi  annoi , non  v’  incresca , non  vi  faccia  pentire . 

88  Di  queste  cose  accorta  , delle  leggi  di  questo  luogo  consapevole  . 

91  Ed  ella  i passi  ec.  : e la  medesima  donna  v’  aiuti  a proseguire 

in  bene  il  vostro  cammino  . 

93  Venite  a nostri  gradi  innanzi , avanzatevi  a questi  nostri  gradini  . 

94  9S  96  Là  ne  venimmo  , Venire  qui  per  arrivare  lo  scaglion 

piimaio  , il  primo  e più  basso  gradino  Bianco  marmo  era  si  ec. 
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97  Era  ’l  secondo  tinto,  più.  che  perso, 

D’  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia  , 
Crepata  per  lo  luogo  e per  traverso  . 
ioo  Lo  terzo,  che  di  sopra  s’  ammassiccia , 
Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante , 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia . 


Essendo  questa  la  porta  del  Purgatorio  insieme  e del  Paradiso  , restan- 
do , come  in  progresso  si  può  vedere , sempre  di  poi  libero  il  varco  , 
finge  Dante  perciò  trovarsi  ed  adoprarsi  qui  le  chiavi  consegnate 
di  Gesù  Cristo  a s.  Pietro  , appellate  da  Cristo  medesimo  claves  regni 
caelorum  (n) . Ma  come  per  cotali  chiavi  dichiara  in  seguito  il  Salva- 
tore intendersi  l' autorità  di  sciogliere  e di  legare  nella  sacramentai 
confessione,  et  quodcumque  Ugoveris  super  termiti  erlt  ligatum  et  in  cae- 
lis  , et  quodcumque  solveris  ec  , però  per  tre  diversi  gradini  simboleg- 
gia il  Poeta  quant' c necessario  acciò  possa  l’uomo  perla  sacramentai 
confessione  godere  del  beneficio  delle  chiavi  . Lo  adunque  specchiante 
liscio  del  grado  primiero  simboleggia  il  riconoscimento  delle  proprie 
colpe  , e ’l  candore  , la  sincerità  della  confessione  delle  medesime , 

qual'  io  paio  , quale  veramente  io  apparisco  , diverso  da  quello 

che  1'  amor  proprio  mi  fa  ingannevolmente  credere  eh’  io  paia . 

97  98  99  Tinto  , intendo  qui  detto  per  oscuro  [ come  Inf.  ni.  29.  ] , 
e conseguentemente  tinto  più  che  perso  valere  quanto  di  colore  oscuro 
più  del  perso  , il  quale  , spiega  esso  Dante  nel  Convito  , è un  colore  misto 
di  purpureo  e di  nero  (è) e dee , secondo  me  , tale  oscurità  di  colore 
Intendersi  cagionata  dal  fuoco  medesimo  , per  azione  del  quale  siegue 
a dire  ch’era  la  pietra  di  quel  secondo  gradino  arsiccia  [ che  vale  riarsa 

dal  fuoco  (e)  ] ' crepata  per  lo  lungo  e per  traverso,  petrina 

non  è diminutivo  di  pietra  , o petra  , ma  è affatto  sinonimo  , come  lo  sono 
calce  e calcina  : vedine  i vari  esempi  che  di  tal  voce  reca  il  Vocabol. 
della  Cr.  Dee  questo  secondo  gradino  dinotare  il  duro  cuore  del  pecca- 
tore , e gli  effetti  che  opera  in  esso  la  contrizione  [ altro  necessario 
requisito  per  ottenere  assoluzione]  avuto  riguardo  e all’origine  del 
vocabolo,  eh’  è dal  Latino  conterò  , is  , che  propriamente  significa  spez- 
iare , ed  al  simbolo  della  carità  produttrice  della  contrizione  , eh’  è 
il  fuoco . 

xoo  101  toi  S'  ammassiccia  , si  aduna  , s’  accresce  spiccia  , 

sgorga  . Accenna  in  questo  terzo  grado  I’  ultimo  requisito  per  la  buo- 
na confessione  , eh’  è la  satisfazione  ; e *1  rosso  di  vivo  sangue  dee  sim- 
boleggiare per  tutte  le  soddisfazioni  una  delle  più  ardue  , eh’  è quella 
di  flagellarsi  a sangue  . 

(a)  Mettìi.  16.  1 9.  {i)  Tratt.  4.  cap.20.  ( c ) Vedi  ’l  Vocab.  della  Gr. 

Tom.  II.  R 
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103  Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L’  angel  di  Dio , sedendo  in  su  la  soglia  , 

Che  mi  seminava  pietra  di  diamante . 

106  Per  li  tre  gradi.su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  ’l  duca  mio , dicendo  , chiedi 
Umilemente  che  ’l  serrarne  scioglia . 

1 09  Divoto  mi  gittai  a’  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi , che  m’  aprisse  , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  ini  diedi . 

112  Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada  ; e , fa  che  lavi , 

Quando  se’  dentro  , queste  piaghe  , disse  . 

104  Su  la  soglia  , su  '1  limitare  della  porta . 

105  Sembinva  . Sembiare  per  sembrare  anche  il  Petrarca  (n)  — pie- 
tra di  diamante  . Dovrebbe  cotale  durissima  pietra  indicare  il  sodo 
incorruttibile  fondamento  della  chiesa  autorizzata  ad  assolver  le  colpe  . 
Il  Landino  , Vellutello , e Daniello  v'  intendono  la  costanza  del  confes- 
sore ed  imperturbabilità  a qualunque  peccato  che  ascolti . 

106  107  Di  buona  voglia  mi  trasse  trasse  me  , che  non  forzata- 
mente  , ma  di  buona  voglia  seguivaio  . 

108  Che  'l  serrarne  scioglia  , eh’  apra  la  serratura. 

no  Misericordia  chiesi  ec.  Non  può  l’uomo  per  operazione  che  faccia, 
meritare  la  remissione  della  colpa  , la  quale  meritando  potrebbe  do- 
mandare giustizia  : ma  perchè  non  la  merita  domanda  misericordia  . 
Landino  . 

in  Afe  pria  nel  petto  ec.  : perchè  prima  bisogna  rendersi  in  colpa, 
ed  accusarsi  peccatore,  e poi  dimandar  misericordia.  Vellutello. 

112  Sette  P nella  fronte  ec.  : per  indicare  con  questa  lettera  iniziale 
della  parola  peccato  i sette  peccati  capitali  , de'  quali  lo  assolveva 
quanto  al  reato  di  pena  eterna  , ma  rilasciandovi  qualche  macchia 
in  ogni  P da  lavarsi  nel  Purgatorio  , soddisfacendo  alla  pena  temporale  , 
ili  cui  restava  debitore  . Venturi . Questi  P si  anderanno  ad  uno  ad  uno 
scancellando  a capo  di  ciascuno  de'  setti  gironi , ne'  quali  distribuisce 
Dante  il  Purgatorio  . 

iij  Puntone  vale  qui  lo  stesso  che  punta  , chiosa  ’l  Vocab.  della  Cr. 

114  Piaghe  appella  i sette  P , perocché  fatti  colla  punta  della  spada. 


(«)  Canz.  28.  3. 
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115  Cenere,  0 terra,  che  secca  si  cavi, 

D’  un  color  fora  con  suo  vestimento  : 

E di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi  . 

1 1 8 L’  un’  era  d’  oro  , e 1’  altra  era  d’  argento  : 

Pria  con  la  bianca  , e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì , eh’  io  fui  contento  . 

1 «2. 1 Quandunque  1’  una  d’  este  chiavi  falla  , 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  , 

Diss’  egli  a noi , non  s’  apre  questa  calla  . 


115  116  117  Terra  secca  dice  , perocché  la  terra  umida  è di  colore 

troppo  da  quello  della  cenere  dissomigliarne che  si  cavi  i pleonasmo 

in  grazia  della  rima  . Per  cotal  colore  dell’  angelico  vestimento  il  Landi- 
no e '1  Daniello  chiosano  dinotata  1’  autorità  di  assolvere  data  all'  uomo  ; 
il  di  cui  corpo , eh’  è come  veste  dell’  anima,  non  è in  realtà  che  cene- 
re e terra  secca , o sia  polvere  . Il  Vellutello  spiega  significarsi  dovere 
il  portamento  del  sacerdote  es<er  lontano  da  ogni  fasto  ed  alterigia  . 
Io  direi  ambedue  insieme  cotai  riguardi  insinuarsi , ed  essere  cioè  l’ uma- 
no corpo  terra  e polvere , e dovere  perciò  1’  uom  sacerdote  ricordarsi 
della  minaccia  dell’  Ecclesiastico  Quid  superbie  terra  et  cinis  (ir)  ? 

118  L'un  era  d'  oro ,’  e l’altra  ec.  Claves  [dice  la  glossa,  d’ accor- 
do  con  tutti  i sacri  interpreti  , parlando  delle  chiavi  consegnate 
da  Gesù  Cristo  a s.  Pietro  ] sunt  discernendi  scientia  , et  potentia  , qua 
digaos  recidere , indignos  accludere  debet  a regno  caelorum  ( A)  . Sul  fon- 
damento di  cotali  due  significazioni  i pittori , per  la  maggior  parte  (c  ) , 
hanno  dipinte  in  mano  a s.  Pietro  due  chiavi  , una  d’  oro  , e 1’  altra 
d’  argento  : e Dante  si  fa  qui  seguace  degli  uni  e degli  altri . 

1 19  110  Pria  con  la  bianca  , con  quella  d’  argento  , cioè  con  la  scien- 

za : perocché  innanzi  che  il  confessore  assolva , bisogna  che  discerna 
la  gravezza  delle  colpe  , e facciala  al  bisogno  conoscere  al  penitente  , 
e sappia  anche  rilevare  se  sia  nel  penitente  medesimo  vero  proposito 
di  emenda  poscia  con  la  gialla  , con  la  chiave  d’  oro  , cioè  coll’  au- 

torità sacerdotale . - — Fece  alla  porta  sì  ec.  aperse  la  serratura  . 

in  lai  123  Quandunque,  ogni  volta  che , come  il  Latino  auando- 

cumque  , toppa  , serratura  calla  , porta  . Vocabol.  della  Cr. 

E vuol  dire  , che  acciò  la  confessione  sia  fruttuosa  ricercasi  nel  sacer- 
dote e scienza  , ed  autorità  . 


(*  ) Cap.  io.  v.9.  (i)  In  cap,  16.  Mattb.  (r)  Piccola  Alemanni  nella 

sua  dissertazione  de  parietinit  Letereneosibut  produce  delle  antiche  immagini 
di  s.  Pietro  con  una  , e con  tre  chiavi . 

R 2 
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124  Più  cara  è 1’  una , ma  1’  altra  vuol  troppa  ) 
D’  arte  e d’ ingegno  , avanti  che  disserri , 
Perch’  eli’  è quella  , che  ’l  nodo  disgroppa  . 
127  Da  Pier  le  tengo  : e dissemi  eh’  io  erri 
Anzi  ad  aprir  , eli’  a tenerla  serrata  ; 

Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s’  atterri . 

130  Poi  pinse  l’uscio  alla  parte  sacrata, 

Dicendo , entrate  : ma  facciovi  accorti , 

Che  di  fuor  torna  chi  ’ndietro  si  guata . 

133  E quando  fur  ne’  cardini  distorti 


194  115  iq6  Pii 1 cara  é l'  una  , quella  d’oro  ; e letteralmente  per 
esser  l’ oro  più  prezioso  dell’  argento  ; ed  allegoricamente  , perocché 
frutto  della  passione  e morte  del  Redentore ma  l'altra  , la  scien- 
za nel  sacerdote  troppa  di  arte  per  di  arte  troppa che  V nodo 

disgroppa  , che  la  inviluppata  conscienza  del  penitente  schiarisce  e rior- 
dina , e prescrive  gli  opportuni  mezzi  per  ischivare  il  peccato  nell’  av- 
venire . Qui  confiteri  vult  peccata  [ parole  di  s.  Agostino  recate  qui 
dal  Daniello  ] ut  inveniat  gratiam  , quaerat  sacerdotem  scientem  ligure 
et  solvere  ; ne  cum  negligens  circa  se  exsliterit  , negligatur  ab  ilio  , qui 
eum  misericorditer  monet  , et  petit  ; ne  ambo  in  foveam  cadane  , quarti 
stultus  evitare  noluit  . 

127  128  129  Da  Pier  le  tengo,  perocché  consegnate  da  Gesù  Cristo 

a s.  Pietro , Tibi  dabo  cloves  regni  caelorum  ec.  (n)  , eh'  io  erri 

anfi  , piuttosto  , ad  aprir  che  ec.  Come  Iddio  adopera  con  noi  più 
la  misericordia  che  la  giustizia , così  vuole  Dante  saviamente , che  do- 
vendo il  sacerdote  errare , erri  piuttosto  in  essere  troppo  misericor- 
dioso , che  in  troppa  severità  , eh’  a tenerla  serrata  , accorda 

con  calla  sei  versi  sopra  • Pur  che  la  gente  a'  piedi  ec.  dee  valer 

questo  : Pur  che  diano  i peccatori  veri  segni  di  ravvedimento  e di  umi- 
liazione , abbondi  pure  in  misericordia  il  sacerdote  . 

130  Pinse  , spinse  — — /’  uscio  , per  le  imposte  che  serrano  l'uscio  . 

Volpi . — alla  porte  sacrata  legge  la  Nidob. , e vale  quanto  all'  in- 

dentro , verso  il  sacro  luogo  : alla  porta  sacrata  leggono  in  vece  l*  al- 
tre edizioni . 

1 3 1 Facciovi  accorti  , vi  avverto  . 

132  Guata  da  guatare  ; che  per  guardare  fu  molto  dagli  antichi  ado- 
prato  anche  in  prosa  . Vedi  ’l  Vocab.  della  Cr. 

133  Cardini,  gangheri,  arpioni  distorti , rivolti,  aggirati. 

(«)  Matti,  16.  v.tg. 
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Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra , 

Che  di  metallo  son  sonanti  e forti , 

136  Non  ruggìo  sì  , nè  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia  , come  tolto  le  fu  ’l  buono 
Metello  , perchè  poi  rimase  macra . 

134  Spigoli . Il  Vocali,  della  Cr.  dopo  definito  spìgolo  s canto  vivo 
de'  corpi  solidi  : Lat.  angulus  , passa  a chiosare  , che  in  questo  passo 
di  Dante  pongasi  spigolo  per  T imposta  , presa  la  parte  per  lo  tutto  . 

Spigolo  [ chiosa  il  Volpi  ancora  ] per  /’  imposta  che  serra  1'  uscio  , presa 
la  parte  per  lo  tutto  • Il  Venturi , premesso  che  spigoli  propriamente 
sieno  i canti  acuti  de'  corpi  solidi  , aggiunge  che  s’  adoperino  qui 
per  bandelle , o cosa  equivalente  . L’  osservazione  però  che  fa  in  questo 
luogo  il  Landino  , può  facilmente  nel  proposito  nostro  mostrar  sino- 
nimi le  voci  di  spigolo  e di  bandelle  . Le  gran  porte  , dice  , non  si  col- 
legano  a' gangheri  con  le  bandelle  : ma  in  cambio  di  bandelle  hanno 
certi  pontoni  , ed  in  luogo  di  gangheri  hanno  un  concavo  , in  che  entra - 
no  questi  pontoni  ; ed  in  su  quelli  si  bilica  la  porta  , in  forma  che  s'  apre 
e serra  . Essendo  colai  pontoni  le  prominenze  di  grosse  quadrate  ver- 
ghe di  metallo  , che  orlano  e terminano  le  imposte  dalla  parte  de’  gan- 
gheri , fanno  le  medesime  in  realtà  le  veci  e di  spigoli  e di  bandelle, 

regge,  porta  ; vedine  di  ciò  esempi  moltissimi  recati  dal  Vocab. 

della  Cr.  , e malamente  va  il  Venturi  mendicando  qui  regge  per  regia  . 

136  137  138  Non  roggio  si  ec.  Accenna  qualche  irrugimmento  de’gan- 
gheri  per  cagione  del  vangelico  pattei  elecci  (a)  , cioè  del  raro  passar 
d’ anime  , che  nel  principio  del  seguente  canto  dirà , per  quella  porta 
di  salvazione  . Come  poi  Lucano  nel  libro  terzo  della  Farsaglia  , nar-  • 

rando  ii  violento  aprimento  esponilo,  che  fece  Giulio  Cesare  dell’era- 
rio Romano  , rimovendone  indi  il  buon  Metello  , che  gli  si  voleva 
opporre  , descrive  lo  stridere  , che  nell’  atto  d’  aprirsi  fecero  le  me- 
talliche pesantissime  imposte  di  quella  porta  , ed  il  rimbombare  di  tutta 
la  Tarpeia  rupe  , su  della  quale  era  1’  erario  , 

Trine  rupes  Tarpeia  sonat , magnoque  reclusas 
Testatur  stridore  forcs  ( b~)  ; 

cosi  Dante  , per  ingrandire  lo  strepito  , che  dice  fatto  dalla  porta 
del  Purgatorio  in  aprendosi , aggiunge  che  Non  roggio  sì  , nè  si  mostrò 
s)  aera  [ non  rimbombò  cioè  tanto  nè  cosi  aspro  suono  fece  sentire  ] 

Tarpeia  , come  [ quando  ] tolto  le  fu  7 buono  Metello  [ I'  antecedente 
fatta  rimozione  di  Metello  per  la  conseguente  depredazione  dell*  era- 
rio fatta  da  Cesare  ] if  onde  poi  [ cagione  poi  per  cui  ] Tarpeia  rimase 
macra  , spolpata  delle  ricchezze  del  suo  erario . Macra  per  magra  , 
antitesi  presa  dal  Latino  in  grazia  della  rima  . 

(«)  Mattò,  io,  ed  altrove.  ( b ) Verso  15  j.  e segg. 
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139  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  , 

E Te  Deurn  laudamus  , mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono . - ■ 

142  Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh’  io  udiva  , qual  prender  si  suole  9 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea  : 

Ch’  or  si , or  no  s’ intendon  le  parole . 

XJ9  Tuono  per  rumore . ••  • 

140  Te  Deum  laudamus , l’ inno  Ambrosiano  solito  cantarsi  dalla  chiesa 
in  rendimento  di  grazie  . 

141  In  voce  mista  al  dolce  suono , in  parole  unite  al  canto . _ 

14 j 144  Tale  immagine  mi  renden  ec.  , tale  impressione  faceva  in  me, 
nell’  udito  mio , ciò  eh’  io  ascoltava  , quale  si  suole  prender , ricevere  , 
dall’  udito  nostro  quando  ec.  — — stea  per  istia  , antitesi  praticata 
dagli  antichi  (n)  • 

(*)  Vedi  ’l  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  stare  n.i  j. 


Fine  del  canto  nono 
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135 


ARGOMENTO 


Descrivesi  la  porta  itti  Purgatorio , r la  salita  dei  poeti  insino  ai  primo 
bal^o  ; nel  quale  sotto  gravissimi  pesi  si  purga  la  superbia  . Di  poi  vi- 
dero essi  alla  sua  sponda  intagliati  alcuni  esempi  di  umiltà  : e in  fine 
diverse  anime  sotto  gravissimi  pesi  venire  verso  loro. 


i iP oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta , 
Che  ’l  malo  amor  dell’  anime  disusa , 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 

4 Sonando  la  senti’  esser  richiusa: 

E s’  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa , 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

1 Noi  salevain  per  una  pietra  fessa , 

Che  si  moveva  d’  una  e d’  altra  parte , 
Sì  come  1’  onda  che  fogge  e s’appressa. 


i Poi  vale  qui  quanto  poiché  , posciaché  , come  e Dante  stesso  altro- 
ve sovente  (a),  ed  altri  ottimi  scrittori  lo  fan  valere(fr) soglio 

per  soglia  , limitare  , adoprato  da  altri  maestri  di  lingua  vedilo  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

i Malo  vizioso disusa  , rende  poco  usata  , poco  adoprata , rade 

volte  aperta. 

3 Fa  parer  dritta  ec. , fa  parer  bene  ciò  eh’  è male  . 

4 Sonando  la  senti’  ec.  per  uno  strider  de’  cardini , somigliante  a quel- 
lo che  mi  feri  gli  orecchi  mentre  s’  aperse , mi  accorsi , senza  guar- 
dare indietro  , che  si  era  chiusa  . 

j.  6 Qual  fora  ec.  perocché  avvertito  di  non  guardare  indietro  : 
vedi  i versi  131.  131.  del  precedente  canto. 

7 Salevam  . Avendo  la  Nidobeatina  nel  iv.  della  presente  cantica 
v.  31.  scritto  salevam  ove  1’ altre  edizioni  scrivono  salavam,  credo  che 
per  errore  scritto  abbia  qui  salavam  . Vedi  la  nota  al  detto  canto  iv. 

8.  9.  Si  moveva  ec.  vale  quanto  si  sporgeva  or  dall’  una  or  dall’  al- (*) 


(*)  Vedi  Purg.  xiv.  130. xy.  34.  Par.  il.  jfi.  ili.  27.  (i)  Vedi  Cinonia 

Partic.  301.  2. 
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1 o Qui  si  Convien  usare  un  poco  d’  arte , 

Cominciò  ’1  duca  mio  , in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte; 

13  E questo  fece  i nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  Luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi 
1 6 Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna . 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Là  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna  , 

tra  parte  ; a dinotare  che  non  era  quel  calle  rettilineo  , ma  tortuoso , 
ma  a spinapesce  , dice  il  Landino  , o come  1’  edera  sale  per  gli  alberi 
e pe’  muri , dice  '1  Vellutello  . Il  pericolo  di  urtare  per  cotale  viottolo 
ne’  prominenti  massi  accenna  gli  ostacoli  facili  ad  incontrarsi  da  chi 
intraprende  la  via  della  penitenza  . Traducendo  il  d’ Aquino  dahat 
ascensutn  lendentibuS  ultra  Scissa  tremensque  siici , tcnuiqtte  erratica  mo- 
tti , intendendo  cioè  troppo  materialmente  il  paragone  , che  Dante  sog- 
giunge. SI  come  l' onda  , che  fugge  , e s'appressa  , ne  viene  perciò  giu- 
stamente ripreso  dal  Venturi , e rimandato  a vedere  nel  Vocabolario 
della  Crusca  il  verbo  movere  detto  anche  di  cose  immobili . 

11  ti  Or  quinci , or  quindi  al  lato  ec.  Descrive  il  modo  di  cammi- 
nare che  conveniva  tenessero  dentro  di  quel  serpeggiante  viottolo  ; 
cioè,  che  di  (nano  in  mano  che  il  viottolo  dava  volta,  conveniva  ab- 
bandonare il  lato  , la  sponda  , che  veniva  loro  incontro , e volgersi 
all'  altro  lato,  che  da,  loro  scosta  vasi . 

13  E questo  fece  i nostri  passi  ec.  la  Nidobeatina,  E ciò  fece  li  no- 
stri ec.  l' altre  edizioni . La  cautela  di  non  urtare  facevali  andare 
adagio . 

14  ij  Lo  scemo  della  Luna  oltre  la  Nidobeatina  e molti  mss  veduti 
dagli  Accademici  della  Crusca  leggono  anche  il  Buri  e ’l  Vellutello  ; e 
spiegano  , che  vaglia  scemo  quanto  lato  scemo  , mancante  : e fanno  os- 
servare , eh’  essendo  già  scorsi  parecchi  di  dal  plenilunio  avvisato  Inf.xx. 
127.  doveva  la  Luna  esser  di  fatto  scemate  che  il  lato  scemo  è quello 
appunto  che  la  Luna  calante  nel  cadere  nasconde  il  primo  sotto  l’ oriz- 
zonte . Lo  stremo  della  Luna  leggono  meno  felicemente  altr’ edizioni. 
O lo  scemo  però  leggasi , o lo  stremo , sempre  dee  intendersi  presa 
per  sineddoche  la  parte  della  Luna  per  tutta  essa  . 

16  Cruna  appella  la  fenditura  ch'apriva  in  quella  pietra  la  via , pe- 
rocché lunga  e stretta,  a somiglianza  della  cruna  dell'ago. 

18  Là  dove  la  Nidobeatina,  su  dove  1’ altr’ edizioni indietro  si 

rauna,  ristrignesi , ritirasi  indietro,  lasciando  un  piano  all’intorno, 
eh’  è il  primo  girone  del  Purgatorio . 
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1 9 Io  stancato , ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via  , ristemmo  su  ’n  un  piano 
Solingo  più , che  strade  per  diserti . 

22  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 

A’  pie’  dell’  alta  ripa  , che  pur  sale  , 

Misurrcbbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 

2 5 E quanto  l’ occhio  mio  potea  trar  d’ ale , 

Or  dal  sinistro , ed  or  dal  destro  fianco  ; 

Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

28  Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco, 

Quand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , , ~ • 

Che  dritto  di  salita  avea  manco  , 


*9  Io  stancato , solo  Dante , perocché  solo  esso  aveva  seco  di  quel 
d'  Adamo  ( <1  ) . 

li  Solingo  ec.  Accenna  di  nuovo  il  pauci  electi  del  Vangelo. 

22  2}  34  Dalla  sua  sponda  ec.  Ad  esprimere  quanto  si  vuole  qui 
esprimere  che  la  misura  di  quel  piano , presa  dalla  spanda  confinante 
col  vano  fino  all’  opposta  sponda  confinante  con  la  sovrastante  ripa , 
era  la  lunghezza  di  tre  uomini,  torna  meglio  a' pii,  in  senso  d 'alti 
piedi,  come  alcune  edizioni  leggono  (b),  che  appiè , come  leggon  al- 
tre   che  pur  sale , che  continua  a salire misurrcbbe  sincope 

di  misurerebbe  . 

15  Thi r d'ale,  vai  quanto  volare,  ma  qui  è trasferito  a significare 
il  trascorrere  dell’  occhio  . 

17  Questa  cornice,  questa  strada,  che  a guisa  di  cornice  terminava 

la  sottoposta  ripa mi  parea  cotale,  mi  pareva  in  tutta  la  sua  lun- 

ghezza larga  ugualmente  alla  detta  misura  di  tre  uomini  . 

18  Lassù  non  eran  mossi  ec.  non  avevamo  ancora  incominciato  a giu- 
rare per  quella  strada  . 

39  jo  Quella  ripa  intorno  , che  ec.  Potendosi  per  ripa  intendere  tutta 
la  falda  del  monte  al  di  sopra  di  quella  strada , però  a specificarne 
la  sola  marmorea  perpendicolarmente  eretta  sponda,  che  nella  parte 
al  vano  opposta  ornava  la  strada,  quella  ripa,  la  dice,  che  dritto  di, 
salita  avea  manco  : colla  quale  frase  o estende  la  voce  dritto  a signi- 
ficar quanto  ragione  tal  volta  significa  , cioè  qualità  (c),  e vuol  dire, 
che  per  cagione  dell’  ertezza  aveva  essa  manco  [meno]  qualità  di  sa- 

■(•*)  Cant.preced.  v.  io.  (i)  Vedi  tra  le  altre  1’  ediz.  Venete  1568.  e 1578. 
(e)  Vedi ’l  Vocabolario  della  Crusca  sotto  ragione  §.4.  t 
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3 1 Esser  di  marmo  candidò  , ed  adorno  • : 

D’intagli  si,  che  non  pur  Policleto,  ; 

Ma  la  natura  li  avrebbe  scorno . 

34  L’angel,  che  venne  in  terra  cól  decreto 
Della  molt’  anni  lagrimata  pace , 

Ch5  aperse  ’l  ciel  dal  suo  lungo  divieto , 

3 7 Dinanzi  a noi  pareva  si  verace  , 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave , 

Che  non  seminava  immagine  che  tace . 

lita  [eli  luogo  per  lo  qual  ti  sole  (a}}  , di  quella  avessene  il  rimanente 
della  falda  : ovvero , inteso  dritto  per  ragione,  per  ius  , adopera  ellissi , 
e dice  manco  dritto  di  salita  in  vece  di  dire  manco  dritto  d'essere  ap- 
pellata salita . 

31  Policleto  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni  al  modo  che  pro- 
nunziano esso  nome  i Greci  e i Latini  : P oliere :o  1'  edizioni  degli  Ac- 
cademici della  Crusca  e l’ edizioni  seguaci . Fu  costui  celebratissimo 
scultore  di  Sicione  città  del  Peloponneso . 

Avverta  il  leggitore  che  queste  sculture  rappresentanti  persone 
umili  vengono  dal  Poeta  collocate  ritte  in  piedi  ; e l’ altre  che  in  ap- 
presso ( b ) descriverà  . rappresentanti  persone  superbe , disporralle 
stese  per  terra  e calpestate  . Dee  Dante  perciò  aver  avuto  riguardo 
all'  evangelico  insegnamento  qui  se  exaltat  humilinbitur , et  qui  se  hu- 
miliat  ex  aitati  tur  (c) . 

3}  Ma  la  natura  lì,  ivi,  in  confronto  di  quelle  divine  sculture 
avrebbe  scorno,  si  conoscerebbe  vinta.  Gli  invece  di  II  leggono  l' edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina. 

34  3S  L'angel  ec.  Esprime  l’incarnazione  del  divin  Verbo,  an- 
nunziata a Maria  Vergine  dall'  arcangelo  Gabriello , per  gli  effetti  che 
l’incarnazione  medesima  ne  ha  prodotti,  cioè  la  da  molti  secoli  sospi- 
rata pace  , riconciliazione  con  Dio,  la  quale  riconciliazione  aperse  , sciol- 
se , liberò  il  cielo  dal  suo  lungo  divieto  , che  da  Dio  eragli  stato  fatto 
di  non  ricevere  anima  alcuna . Ovvero , prendendo  la  particella  dal 
nel  senso  che  può  competerle  di  dopo  (rf),  spiegheremo,  la  qual  ricon- 
ciliazione aperse  il  cielo  dopo  il  suo  lungo  star  chiuso , vietando  all'  anime 
/’•  ingresso . 

n 3®  39  Dinanzi  a noi  ec.  Costruzione . Quivi  dinanzi  a noi  ima. 
gliato  in  un  atto  soave,  pareva  si  verace  , che  ec . — immagine,  che 

tace,  immagine  , statua  , priva  di  loquela  . 

( a ) Vedi  ’l  medesimo  alla  voce  salita . ( b ) Vedi’l  canto  xxn.  (e  ) Lue,  s%. 
v.  14.  (d  ) Vedi  Cinonio  Par  tic.  70. 7. 
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Giurato  si  sana , eh’  ri  dicesse  ave  : 

Però  eh’  i\*  era  immaginata  quella  , 

Ch’  ad  aprir  l’ alto  amor  volse  là  chiave . 

43  EH  àvea  in  atto  Impressa  està  favella, 

Ecce  anelila  Dei , si  propriamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella . 

46  Non  tener  pur  ad  un  luogo  la  mente, 

Disse  ’l  dolce  maestro  , che  m’  avfca 
Da  quella  parte  onde’i  cuore  ha  la  gente: 

49  Perdi’  io  mi  mossi  col  viso , e vedea 
Diretro  da  Maria  per  quella  costa 
Onde  m’  era  colui  che  mi  movea , 

; Un’altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

40  Ch'el  la  NWobeatina , eh' ti,  1* altr’ edizioni  Ave,  la  prima 

parola  che  disse  l’arcangelo  suddetto  a Maria  Vergine  nell’atto  di  an- 
nunziarle l' incarnazione  in  tei  del  divin  Verbo. 

41  41  Peni  eh'  ilii  la  Nidobearina  , perché  quivi  l’altr’ediz — im- 

metaincka  , effigiata quella  , eh' ad  aprir  ec.  Maria  Vergine  la  quale, 

colla  sua  santità  meritandosi  d’ essere  madre  del  Verbo  incarnato , co- 
operò a ferri  riamare  da  Dio . 

43  44  4S  Cd  °vea  in  atto  ec.  Ed  era  in  tale  umile  atteggiamento, 
che  , come  figura  in  cera  per  suggello  apparisce  , cosi  chiaramente  ap- 
parivano dirsi  da  lei  quelle  parole  Erte  artriHa  Dei . Ancilln  Domini 
hassi  nel  Vangelo  < ma  Dei , sinonimi)  di  Domini,  serve  al  numero 
del  Verso. 

46  Pure , solamente  . 

47  48  Che  m'avtà  da  qi  iella  pfrrtè  ondi , dalla  quale,  « ruote  ha  la 
gtnte':  cioè  mi  avsva  a sinistra  , dalla  parte  del  cuore  , secondo  la  vol- 
gare , ma  falsa  opinione  ; stando  per  verità  il  cuore  in  mezzo  al  torà-» 
ce  , cotta  sole  punta  rivolta  a sinistra . Venturi.  Suo  mucrone  [del  cuore 
parlando  dice  il  Vesalio  3 in  simsteum  Ictus  impens‘e  antrorsum  verjens  : ed 
a queste  parole  del  Vesalio  v’aggiunge  il  chiosatore  anatomico  di  Leideh 
rietro  Paw  in  ter  sinistrai  carpone  parte»  ab  anatomici»  erponìtur  £ b ) . 

49  al  S1  M'  motti  col  viso:  cosi  in  vece  di  dire  mossi  l’occhio, 
mossi  lo  sguardo— — vedea  per  quella  costai  in  quel  lato,  o da  quel 
lato  [della  particella  per  in  vece  d' in  oda  vedi  ’I  Cinonio  (c)] , onde 


(a)  Lue.  1.  (é)  Vesalii  Epitom.  tiratoi*.  Amitelodami  1 677.  (ri  Purtic. 

ipj.  14.  e ij.  • • - - ’ *.  .<  • . , 
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Perch’  io  varcai  Virgilio  , e ferrimi  presso , - j. 

Acciocché  fòsse  agli  occhi  miei  disposta  . 

55  Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 

Lo  carro , e i buoi , traendo  l’  arca  santa-;"’  \ 
Perchè  si  teme  uficio  non  commesso . 

58  Dinanzi  parea  gente;  e tutta  quanta  - 1 

Partita  in  sette  cori , a duo  miei  sensi 
Faceva  dir  1’  un  nò  , 1’  altro  sì  canta  . 

61  Simiiemente  al  fummo  degl’incensi 

Che  v’  era  immaginato , e gli  occhi  e ’l  naso 
Ed  al  sì  ed  al  nò  discordi  fensi . 

m' era  , dal  quale  mi  stava,  colui  che  mi  movea  , che  mi  conduceva  , 
Virgilio  , diretro  a Maria  , dopo , in  seguito  alla  scoltura  detta , un’  altra 
storia  imposta  , collocata  , incisa  , nella  roccia  , nella  ripa  . 

J3  Varcai  Virgilio  , dalla  sinistra  , ov’io  era  , gli  passai  alla  destra , 

54  Disposta,  patente. 

56  57  Lo  carro , e i buoi  ec.  II  trasporto  che  fece  Davide  dell’  arca 
del  testamento  da  Cariatiarim  in  Gerusalemme  , perché , pe  ’l  quale 
fatto  , si  teme  uficio  non  commesso  : pe  ’l  gastigo  cioè  di  morte  dato 
da  Dio  al  levita  Oza , che  osò  toccare  e sostenere  la  vacillante  arca , 
contro  l’espressa  proibizione  che  avevano  i leviti  di  non  la  .tixcare 
sotto  pena  di  mone  . 

59  00  Partita  in  sette  cori  : Erant  cum  David  septem  chori . Così  nel  1. 

de’  Re  cap.  6. a duo  miei  sensi  la  Nidobeatina , e se  non  malamente 

1’  altr’  edizioni  congiungono  al  segnacaso  a anche  I’  articolo  i e leggono 
ai  duo  miei  sensi . Imperocché  allora  soltanto  questo  articolo  vi  stareb- 
be bene  quando  il  Poeta  non  avesse  avuti  che  due  sensi  ; ma  con- 
ciosiachè  avessene  cinque,  ed  a -due  soli  innominati,  e da  ricercarsi 
dal  leggitore  [ all’  occhio  cioè  ed  all’orecchio]  cagionasse  discordia  e con- 
tesa quella  elegante  scoltura  , che  vi  ha  a fare  I’  articolo  • — — Faceva 
dir  [ Face  a dicer , I'  edizioni  dalla  Nidobeatina  diverse]  V un  nò,  l'altro 
sì  canta  ; ellittico  parlare  , che  per  l’ intiera  sintassi  esser  dovrebbe  , 
A duo  miei  sensi  faceva  dir  ciò  che  dicevano  , /’  uno  nò  , non  canta  , /’  al- 
tro sì  canta  ■ Nò  diceva  l’orecchio,  che  non  udiva  canto;  e si  diceva 
l’occhio,  che  gli  atteggiamenti  di  poto  osservava. 

61  61  Degl'incensi,  abbruciati  innanzi  l’arca immaginato,  ef- 
figiato . . , t 

63  Discordi  fensi  discordanti  ai  fenno  Qa  ) : riportando  alla  mente  gli 

( « ) Di  fenno  per  fecero  vedi  ’l  Proipetio  di  verbi  Tose,  sotto  il  verb  fare  n.ij. 
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64  LI  precedeva  al  benedetto  vaso 

Trescando  alzato  1’  umile  Salmista  , 

E più  e men  che  Re  era ’n  quel  caso. 
67  Di  contra  effigiata  ad  una  vista 

D’  un  gran  palazzo  Micol  ammirava 
Si  come  donna  dispettosa  e trista. 
r 70  Io  mossi  i piè  del  luogo,  dov’ io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un’  altra  storia , 

■ Che  diretro  a Micòl  mi  biancheggiava. 


occhi  il  fumo  come  realmente  fosse  , e non  riportando  il  naso  verun 
senso  di  odore , come  riportato  avrebbelo  se  il  fumo  fosse  stato  vero . 

64  Lì , ivi  — benedetto  vaso  , 1’  arca  . 

6f  Trescando  ballando aliato  chiosano  il  Landino , Vellutello  , ed 

altri , che  vaglia  quanto  aliato  i panni-,  per  potere  più  speditamente 
ballare.  Non  trovando  noi  però  altro  esempio  in  cui  a tanto  si  faccia 
Stendere  il  semplice  aliare,  o aliato,  sembra  preferibile  il  parere  del 

Daniello  che  aliato  significhi  aliato  da  terra  , in  attuai  salto l'timi- 

le,  allusivamente  alla  risposta  che  fece  Davide  alla  sua  moglie  Micol, 
che  per  cotal  danza  riprendevalo  d’ avvilimento , et  ludam  , et  vitior 
fiam  plus  quam  factus  sum  , et  ero  humilis  in  oculis  meis  (a) Sal- 

mista appellasi  il  santo  Re  Davide  comunemente  pe’  salmi  da  lui  com- 
porti . 

66  E piti , e men  che  Re  ec.  Più  che  Re , 0 pe’l  sacerdotale  vestimento 
ephod,  che  intende  il  Poeta  portassesi  Davide  in  quel  caso  , in  quell'at- 
to [ come  d' averlo  portato  ne  assicura  il  sacro  testo  ; porro  David  erat 
acci  net  us  ephod  lineo  (6)]  , ovvero  per  l'eroismo  d’amore  verso  Dio, 
e di  umiltà  : men  che  Re  per  la  stessa  umiltà  dal  volgo  mal  intesa . 

67  68  6t)  Di  contra,  nello  stesso  quadro,  dirimpetto  al  saltante  Re 
— ad  una  vista  . Vista  adopera  qui  Dante  al  senso  che  altri  hanno 
adoprato  veduta  , per  luogo  cioè  onde  si  vede  lontano  (c):  per  terroso 
adunque  , o ringhiera  , o finestra  — — Micol  figlia  di  Saule  moglie  di  Da- 
vide , del  cui  rimprovero  al  marito  per  quella  danza  è detto  al  v.  65. 

ammirava  si  come  ec.  stava  osservando  in  aria  di  donna  sdegnante 

ed  irata  . 

71  Avvisare , da  viso  o vista , per  adocchiare.  Vedine  molti  altri  esem- 
pi nel  Vocabolario  della  Crusca . 

72  Diretro  a Micol , dopo  la  storia  detta  — — mi  biancheggiava  , ma- 

■ . 1 

(a)  Reg.  2.  6.  (4 ) Nel  precit.  luogo  . (e)  Vedi  ’1  Vocabolario  della  Cru- 
sca sotto  la  voce  vedute  j.i. 


del  purgatorio 

73  Quivi  era  storiata  1’  alta  gloria 

Del  Roman  prìnce , lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 
76  I’  dico  di  Traiano  imperadore: 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno 


strabami  il  suo  color  bianco;  perocché  intagliata  essa  pure  ih  marmo 

candido  ( n) . 

73  Quivi  era  la  Nidobeatina , quiv' era  l’ altr’  edizioni . 

74  7$  Prìnce  sincope  di  principe,  di  cui  vedine  altri  esempi  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  . valore  virtù , nel  sospendere  l’ intrapreso 

viaggio  alla  testa  del  suo  esercito  per  rendere  giustizia  ad  una  vedo- 
vella alla  quale  era  stato  ammazzato  H figlio  — — motte  Gregorio  alla  ec. 
fe  si  che  Ietta  avendo  san  Gregorio  magno  coiai  eroica  anione  moves* 
sesi  a chiedere  ed  ottenergli  da  Dio  la  gran  vittoria  d’  essere  liberato 
dall’  Inferno . 

Avverte  qui  ’I  Venturi  riputarsi  questo  avvenimento  come  favo- 
loso ed  affatto  improbabile  dal  Baronio  (é),  e dal  Bellarmino  (c): 
ed  al  canto  xx.  del  Paradiso  v.  47. , riparlando  Dante  di  questo  mede- 
simo avvenimento  , dicelo  favoletta  da  vecchktrelle  . 

Acciò  però  la  non  sia  creduta  affatto  di  quelle  che  contava  Mar. 
coffa  a Bertoldino,  gioverà  avvertire  che,  oltre  Elinando  e Policrato, 
citati  dal  Landino  [ non  dal  Vellutello , come  dice  il  Venturi  ] scrivono  k» 
stesso  fatto  Giovanni  Diacono { d) , l’ Eucologio  de’ Greci (<),*•■  Tom- 
maso d’ Aquino  (/):  e che,  se  è lecito  a' poeti  di  fingere,  molto  più 
dee  esser  lecito  d*  ornare  i componimenti  suoi  d’ istorie  strepitose , 
quantunque  ad  alcuni  sospette . 

Per  la  ragione  medesima  si  può  credere  che  non  badasse  Dante 
nè  a Dione  Cassio,  nè  al  compilatore  di  lui  Xifilino,  i quali  ascrivono 
cotal  eroica  azione  non  a Traiano,  ma  ad  Adriano:  imperocché  non 
aggiungono  essi  poi,  ciò  che  pe ’1  Poeta  faceva,  che  per  tale  azione 
fosse  Adriano  ai. preghi  di  s.  Gregorio  liberato  dall’ Inferno , come  as- 
seriscono gli  altri  che  a Traiano  ascrivonla  : nè  vi  è perciò  alcun  bi- 
sogno che  a difesa  del.  poeta  nostro  contro  del  Bulgarini  dicasi  col 
Mazzoni  che  ignorasse  il  poeta  gl' istorici  che  l’eroica  azione  attribui- 
scono ad  Adriano;  ovvero  che  per  poetica  licenza  ponesse  Traiano 
In  vece  d’ Adriano , per  essere  Adriano  creduto  da  molti  adottivo  figlio 
di  Traiano  ( g~)  . 

76  V dico  la  Nidob.,  £ dico  l’ edizione  della  Crusca  e le  seguaci. 


(«)Vers.3l.  (b  ) Tom.8.  an.604.  (r  ) Ub.z  de  Purgai.  cap-8.  (d)  Vita 
S.Grtgor.  lib.  2.  cap.44.  (e)  Cap.96.  (/")  Supplem.  quaest.  73. art.  j.  ad  j* 

lx)  Vedi  ’1  Mazzoni  Di  fa » di  Dame  pari.  1.  lib.  J.  cap.  7. 
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CANTO  Jt. '*  ' 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore . « 

79  Dintorno  a lui  parca  calcato  e pieno 
Di  cavalieri , e I’  aguglie  neh’  oro 
Sovr’  essi  in  vista  al  vento  si  movièno  . 

82  La  miserella  intra  tutti  costoro 

Parca  dicer:  Signor  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eh’ è morto,  ond’ io  m’accoro: 

85  Ed  egli  a lei  rispondere,  ora  aspetta 

Tanto  ch'io  torni:  e quella:  signor  mio, 

Come  persona , in  cui  dolor  a’  affretta  , 

88  Se  tu  non  tomi?  ed  el:  chi  fia  dov’ io  , 

La  ti  farà  : ed  ella  : l’ altrui  bene 
A te  che  fia , se  ’1  tuo  metti  in  obblio  ? 

78  Di  lagrime  atteggiata  ee.  Avendo  ogni  figura  di  persona  qualche 
atteggiamento , vuol  dire  che  le  lagrime  e ’l  dolore  davano  alta  figura 
della  vedovella  atteggiamento;  eh' è poi  come  a dire,  ch'era  in  atto 
di  lagrimante  e dolente  . 

79  Dintorno  a lui , ellissi , per  »f  luogo  dintorno  a lui  [iurta  dee 

qui  valere  lo  stesso  che  vedevasi . 

So  L’ aguglie,  le  aquile,  insegne  del  Romano  esercito  — nell' oro , 
nell’aureo  ricamo  degli  stendardi. 

81  Sovr' essi  la  Nidobeatina,  cioè  sour’ essi  cavalieri:  sour'  esso  l’ al- 
tre edizioni  in  vista  , ad  occhi  veggenti  spiegherei  qui  piuttosto , 

che  apparentemente , come  il  medesimo  avverbio  adoprato  dal  Boccac- 
cio spiega  il  Vocab.  della  Cr.  Q a ) si  movieno  per  si  mpveano  (i)  , 

85  Dicere  per  dire  adoprarono  antichi  Italiani  scrittori  anche  in  prosa . 
Vedi  'l  Vocabolario  della  Crusca  . 

66  87  Ch'io  torni , dall' impresa  [intendi]  per  In  quale  vado  . — e 
quella  ec,  Costruzione  e quella  , come  persona  in  cui  dolor  s' affretta  , 
rispondere,  signor  mio  ec. s'affretta  d’aver  pronto  conforto.  Ven- 

turi . Ed  ella  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina . 

88  Se  tu  non  torni  ? Ellissi , e vale  quanto  se  tu  non  tornassi , com'  on- 
derebbe la  faccenda  t ed  el -,  la  Nidobeatina  ed  ei , I*  altre  edizioni 

chi  fin  dov'  io  [ intendi } tono , cioè  chi  succederà  in  luogo  mio 

nell’  imperiai  seggio . 

89  90  La  ti  fard,  ti  farà  la  vendetta  che  brami P altrui  bene  a 


( «)  Soro  la  voce  vista  11.  ( b ) Vedi  la  nota  Inf.  xii.  29. 
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91  Ornielli:  or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch’  io  solva  il  mio  dovere , anzi  eh’  io  muova  : 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

94  Colui , che  mai  non  vide  cosa  nuova , 

Produsse  esto  visibile  parlare  , 

Novello  a noi , perchè  qui  non  si  truova. 

97  Mentr’  io  mi  dilettava  di  guardare 
L’  immagini  di  tante  umilitadi , 

E per  lo  fabbro  loro  a veder  care  ; 

100  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi. 

Mormorava  ’l  Poeta  , molte  genti  : 

Questi  ne  ’nvieranno  agli  alti  gradi  . 

te  ec.  Costruzione  Se  7 tuo  bene  [ il  tuo  ben  operare  ] meni  in  obblio , 
tralasci  , <1  te  che  fin  V altrui  ? che  gioverà  a te  I'  altrui  bene  oprare. 

91  Onde,  vale  per  lo  che. 

9*.  Solva  , o dal  Latino  solvere  per  soddisfare  (a  ) o solva  dice  in  luo- 
go di  assolva  a senso  di  compia  , come  assolto  in  vece  di  compito  dice 
Par.  xxv.  v.  2$. 

Ma  poiché  il  gratular  si  fu  assolto  . • 
ttnji  eh'  io  muova  [ muovere  è detto  qui , come  altrove  f . a modo  del 
Latino  movere  prò  discedere  CO»  avanti  ch’io  mi  pa^ta. 

93  Giustizia  ec.  la  giustizia  cosi  da  me  richiede  , e la  compassione 
alla  tua  afflizione  mi  sforza  a fermarmi . 

94  Colui  che  mai  ec.  Iddio  che,  visto  già  avendo  tutto  ab  eterno, 
non  vede  certamente  cosa  mai  che  nuova  gli  riesca  . 

95  Esto  aferesi  praticata  molto  dagli  antichi,  per  questo  visi- 

bile parlare , il  riferito  parlare  di  quelle  marmoree  figure , che  per  la 
maestria  de’ loro  atteggiamenti  manifestavasi  all’  occhio  de’  riguardanti. 

96  Novello  per  nuovo , non  mai  veduto  — — qui  , tra  noi  mortali 
— non  si  trova  per  l' imperfezione  delle  sculture  nostre  ■ 

99  Care  gradevoli  a veder  per  a vedersi  (d) per  lo  fabbro  (oro  , 

per  saperle  fatte  dalla  divina  mano. 

too  101  Ecco  di  qua  ec.  Costruzione.  Il  Poeta  [Virgilio]  mormorava 
[diceva  sommessamente  sotto  voce]  ecco  di  quà  [dalla  destra  parte 
di  essi  due  poeti  stanti  di  paro  con  la  faccia  volta  a quelle  sculture] 
molte  genti , ma  fanno  i passi  rari , vengono  a lento  passo  . 

102  Agli  alti  gradi  , ai  superiori  cerchi  del  Purgatorio . 

’ (4)  Vedi  Rob.  Stef.  Thesaurus  ling.  Lai.  (b)  Esempigrazia  Inf.il.  67. 
(V)  Vedi  Rob.  Stef,  The  tour.  lini.  Lai  (d  ) Vedi  Ciaon.  Por  tic.  229.  4. 
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CANTO  X.  " 

103  Gli  occhi  miei,  eh’ a mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi , 

Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti . 

106  Nòn  vo’ però  lettor  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’1  debito  si  paghi . 

109  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession  : pensa  eh’ , a peggio , 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

1 1 2 Io  cominciai  : maestro  , quel  eh’  io  veggio 
Muover  a noi  non  mi  sembran  persone, 

105  Volgendosi  ver  ec.  Costruzione . Non  furon  lenti  volgendosi  [ nel 
volgersi  ] ver  lui , verso  Virgilio  ; eh*  essendo  , com’  è detto  nel  v.  48. 
alla  destra  di  Dante , era  conseguentemente  dalla  parte  onde  quelle 
genti  venivano  . 

106  Ti  smaghi,  vale  ti  smarrisci,  ti  perdi,  ti  tolghi . Vedi  la  nota 
Inf.  xxv.  146.  ed  agli  altri  passi  ivi  allegati . 

107  io9  Di  buon  proponimento , per  ec.  Suppone  Dante  che  intenden» 
do  chi  legge  le  pene  dell’ Infèrno  faccia  proponimento  di  operar  bene 
per  ischivar  quelle , e meritarsi  il  Paradiso  : ora  però  teme  che  in  vi- 
sta delle  gravi  pene  che  soffrono  1* anime  al  Paradiso  destinate,  non 
venga  a perderai  di  coraggio,  e ad  abbandonare  i buoni  proponimen* 

ti Non  si  confacendo  a lettore  il  verbo  udire  preso  nel  comun  senso 

di  ascoltare , conviene  credere  che  lo  adoperi  qui  Dante  al  modo  che 
adoperano  i Latini  talvolta  il  verbo  audire , per  intendere  (a  ) . 

no  tu  Pensa  la  succession,  pensa  ciò  che  al  martire  dee  succede- 
re, cioè  la  celeste  gloria a peggio  vale  quanto  a!  peggio  de' peggi  % 

al  peggio  che  possa  succedere  , e l*  ho  perciò  collocato  tra  due  virgole 
oltre  la  gran  sentenzia  ec.  La  gran  sentenza  finale  Venite  benedi- 
rti ec.  Ite  maledicti  ec.  pone  invece  del  di  finale  del  • mondo  , dopo  del 
quale  non  vi  sarà  più  Purgatorio; e però  dice  che,  al  peggio  che  possa 
succedere  , può  quel  martire  durare  fino  alla  gran  sentenzia  , e non  più 
oltre . . 

1 1 } Muover  a noi  la  Nidobeatina , muover  ver  noi  1*  altr'  edizioni . 
Ma  la  particella  a significa  lo  stesso  che  verso  (*)  ,e  toglie  dall'altro 
canto  la  cacofonia  del  muover  ver  . Muovere  ha  qui  senso  passivo  quanto 


(a)  Vedi  Roberto  Stefano  Thesaurus  linguae  Latitate  . (6)  Vedi  Cinoh. 

Panie,  t.  11. 

Tom.  II.  T 


v.  % 
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E non  so  che  ; si  nel  veder  vaneggio . 

1 1 5 Ed  egli  a me  : la  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Si , che  i mie’  ocelli  pria  n’  ebber  tenzone  . 

1 1 8 Ma  guarda  fiso  là , e disviticcliia 

Col  viso  quel , che  vien  sotto  a quei  sassi: 

Già  scorger  puoi , come  ciascun  si  picchia . 

1 2 1 O superbi  cristian  , miseri  , lassi , 

Che  della  vista  della  mente  infermi , 

Fidanza  avete  ne’  ritrosi  passi  ; 

muoversi  (a  ) — — non  mi  semhran  la  Nidobeat. , non  mi  semblan  l’ al- 
tre edizioni . 

114  E non  so  che,  intendi,  mi  rassembrino  ■ Certamente  cioè  posso 
dire  che  non  mi  sembrano  uomini  ; se  dovessi  poi  dire  che  mi  rassem- 

brano  noi  saprei si  nel  veder  vaneggio , tanto  in  guardando  mi  sforzo 

in  vano  di  chiarirmi  che  oggetti  sieno  quelli . 

1 15  116  La  grave  condicio n di  lor  tormento  , di  dover  portarsi  indosso 
que’  gravissimi  pesi  che  in  seguito  dirà  » gli  rannicchia,  gli  ripiega 
e ristringe  , gli  raggruppa  . 

117  I miei  occhi  pria  ec.  Confessa  anche  Virgilio  di  non  avere  a pri- 
ma  vista  ben  compreso  ciò  che  quelle  anime  si  fossero:  e trasferisce 
agli  occhi  quella  tendone  quel  contrasto , eh’  è proprio  della  mente  , 
quando  1*  obbietto  non  si  vede  chiaro  che  sia.  Tensione  leggono  l’ edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina. 

118  Disviticchia  , metaforicamente  detto  per  distingui. 

120  Già  scorger  puoi  : suppone  che  già  Dante,  obbedito  avendo  , ed 
agguzzata  meglio  la  vista  , distinguesse  sotto  quei  sassi  le  rannicchiate 
persone ciascun  si  picchia  , per  picchiato  sia,  sia  percosso,  sia  tor- 

mentato . 

lai  Lassi,  per  fiacchi , deboli  . 

122  Della  vista , per  nella  vista , come  trovasi  adoprata  la  particella 
di  per  in  (6) inférmi  della  vista  ec.  vai  quanto  offesi , guasti. 

1 2 j Fidanza  avete  ec.  pensate  ciechi , che  siete , di  camminar  bene 
e allo  innanzi , mentre  i passi  vostri  sono  ritrosi , retrogradi  ( c ) : po- 
nete fiducia  nel  merito  di  quelle  opere , che  la  superbia  vostra  rende 
anzi  demeritevoli  . Pe’  ritrosi  passi  chiosano  gl’  interpreti  in  generale 

(d)  Vedi  esempi  di  simil  modo  parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca  sotto 
il  verbo  muovere  $.  io.  ( b ) Vedi  Cinon.  Panie.  80.  8.  ed  il  Vocabolario 
della  Crusca,  (e)  Vedi  lo  stesso  Vocabolario  alla  voce  ritroso . 
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CANTO  X. 

124  Non  v’accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  1’  angelica  farfalla  , 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 
127  Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla? 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difètto , 

Sì  come  verme  in  cui  formazion  falla. 


le  viziose  operazioni . Ma  qui  inveisce  il  Poeta  contro  de’  superbi  i quali 
non  presumono  già  di  opere  di  sua  natura  cattive , di  furti , omicidi  ec. , 
ma  ai  opere  per  se  stesse  baone  , e solamente  dal  loro  superbo  fine 
rese  guaste . 

114  125  Vermi  nati  a formar  ec.  Prende  idea  da  que'  vermi  dei 
quali  fassi  farfalla , e dice , che  noi  pure  siam  vermi  ordinati  a mandar 
fuori  dal  nostro  corpo  V angelica  , cioè  la  spirituale , farfalla  , 1'  anima 
nostra . 

126  Sen^a  schermi  l'intendo  aggiunto  alla  giustizia  ad  ispecifìcarnela 
per  la  divina  giustizia  ; e come  se  avesse  in  vece  detto  a quella  giusti- 
zia , che  non  ammette  schermo , riparo  , copritura  alcurm  , ed  a cui  però 
ogni  più  nascosta  superba  mira  è palese . 

127  Galla  galleggia  , metaforicamente  per  s'erge  in  superbia  . Essersi 
probabilmente  cotal  verbo  formato  Dante  sincopando  il  trito  verbo 
galleggiare  è detto  Inf.  xxi.  57. 

128  129  Voi  legge  la  Nidobeatina  , ed  fessamente  hanno  trovato 
scritto  in  sei  mss.  gli  Accademici  della  Crusca  , e ne  dà  ottimo  senso , 
cioè  voi  o miseri  superbi , senza  ac.'orgervi  siete  ec.  Poi , all*  incontro  t 
che  hanno  ritenuto  nel  loro  testo  gli  Accademici , e che  leggono  tutte 
P altre  edizioni , anche  inteso , come  l’ intende  il  Volpi , per  poiché  , non 
sostiene  cosi  bene  l*  invettiva  ; ed  in  oltre  richiederebbe , che  si  trasferis- 
se il  punto  interrogativo  al  fondo  della  terzina  .——siete  quasi  entoma- 
ta ec.  Dice  Dante  in  questo  e nej  seguente  verso  la  stessa  cosa  1 in  que- 
sto la  esprime  in  generale  e coi  termini  delle  scuole , nel  seguente  la 
particolarizza  e dichiara  con  più  intesi  termini  : come  se  avesse  in  vece 
detto.  Voi  siete  quasi  entomata  [insetti]  in  difètto  [difettosi],  o pili 
chiaramente  parlando , siete  come  verme  che  non  forma  perfetta  la  sua 
farfalla  . 

Si  unisce  qui’l  Venturi  con  Antonmaria  Salvini  a condannare  il 
poeta  nostro  d’ ignoranza  della  Greca  lingua  nello  appellare  entomata 
gl’insetti:  Dante  , dice  , e lo  confessa  ancora  il  Salvini , pigliò  un  gran- 
ciporro : dovea  dire  entoma  , voce  Greca  che  corrisponde  per  /’  appunto 
alla  voce  Tosctfha  insetti , dai  Latini  pigliata  a significar  vermicciuoli  ; 
ma  vedendo  quel  ta , e non  lo  riconoscendo  per  articolo  , che  nei  voca- 
bolari Greci  , che  lessici  domandiamo  , si  mette  appresso  Immediatamente 

T 2 
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130  Come  per  sostentar  solaio  o tetto,. 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vide  giunger  le  ginocchia  al  petto , 
133  La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascer  a chi  la  vede  ; così  fatti 
Vid’  io  color  quando  posi  ben  cura . 
136  Vero  è che  più  e meno  eran  contratti. 


a ì nomi  per  contrassegno  del  genere , lo  uni  all ' entoma , e Imperita- 
mente ne  formò  questa  nuova  parola  entomata  . 

Per  paragoge  [ risponde  il  Posa  Morando  (fl  ) ] scrisse  Dante  fene 
Jn  cambio  di  fè  , trei  e tree  per  tre , este  per  est  Latino , laci  per  là , 
ee  per  è ; e con  la  stessa  figura  entomata  per  entoma . Francesco  Redi , 
che  fu  intendente  della  lingua  Greca  quant’  altri  mai , e fi/t  scrittore  ac- 
curatissimo , della  stessa  voce  per  la  stessa  figura  accresciuta  non  du- 
bitò valersi i non  essendovi  mancato  chi  abbia  detto  la  generazione 
degli  entomati  esser  fatta  dalla  virtù  generatrice  dell'anima  sensitiva, 
e vegetativa  (b'),  e pur  la  prosa  non  gode  de' privilegi , che  alla  poesia 
conceduti  sono,  tra  i quali  principalissimo  é il  metaplasmo  sfigura  di  cui 
si  valse  frequentissimamente  Omero  , come  fa  avvertire  Eustafio  nel  suo 
comento  , e dietro  a lui  quanti  hanno  poetando  acquistato  fama . 

Trovando  io  però  presso '1  Du  Fresne  (r)  adoprato  entoma  per 
insetto  nel  numero  del  meno , dubito  che  scostandosi  gli  scrittori  La- 
tini di  que’  tempi , e le  scuole  massime  , dal  Greco  rigore , declinassero 
entoma  , tis , ta  , come  thema  , tis , ta,  e che  ponesse  Dante  entomata  • 
non  come  Greca  , ma  come  voce  Latina . Cosi , per  avviso  dell’  altrove 
già  lodato  sig.  ab.  Gio.  Cristoforo  Araaduzi , è a un  dipresso  avvenuto 
anche  del  Greco  neutro  plurale  vocabolo  biblia  da’  Latini  de’  bassi  se- 
coli adoprato  qual  femminino  singolare  Latino,  e declinato  bibita,  ae  \ 
come  per  esempi  lo  stesso  Du  Fresne  ne  dimostra . 

13 1 ijz  Per  mensola,  vale  in  vece  di  mensola-,  che  appellasi  dagli 
architetti  quel  pezzo  , che  sostiene  cosa  prominente  dal  muro  , trave 
esempigrazia  di  solaio  0 di  tetto  ■■  una  figura  intendi  umana  ■ Dell’  in- 

troduzione di  umane  figure  in  luogo  di  mensole  vedi  Vitruvio  lib.  t- 
cap.  1 . e nell’  edizione  di  questo  autore  fatta  , non  si  dice  dove  , del  15x3. 
vedrai  esempi  dello  scherzo  appunto  che  dice  qui  Dante . 

• 133  Fa  del  non  ver  ec.  Di  un  affanno  che  in  lei  soltanto  pare, 
e non  è , cagiona  una  vera  rancura  un  vero  affanno , in  chi  la  mira , 
135  Cura  , di  ben  discernere  ciò  che  si  fossero . 

13Ó  V ero  è la  Nidobeatina,  ver' è V altr’  edizioni . • 


(«)  Osserv.Parad.nl.  (£)  Insci.  8.  (f  ) Gioì  ter,  med.  et  in  firn,  Un,  \ 
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Secondo  eli’  avean  più  e meno  addosso  : 

E qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 

Piangendo  parea  dicer  , più  non  posso  . 

138  E . In  seguito  al  detto  Vero  è , ch'erario  coloro  piti  è meno  con- 
tratti intendo  che  la  particella  e abbia  qui  forza  di  ma  (a),  o di  non- 
dimeno (6  ) , come  in  quel  del  Petrarca . 

, . Era  ben  forte  la  nemita  mia  . 

E lei  vidi  ferita  in  mcffo’l  core  CO; 
e chioso  volerci  '1  Poeta  dire  che  quantunque  fossero  quelle  anime  pivi 
e meno  aggravate  da’  pesi , tutte  però  erano  si  fortemente  aggravate 
che  quella  che  mostravasi  meno  afflitta  .piangendo  pareva  dicesse  non 
ne  posso  pik  — dicere  per  dire  adoprato  anticamente  anche  in  prosa . 
Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca . 


(<*)  Vedi  Cinonio  Per  tic.  1 00.  18.  ( b ) Vedi  lo  stesso  100.20.  (e)  Part.i. 
son.  6j. 


Fine  del  canto  decimo 
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CANTO  XI 


ARGOMENTO 

Dopo  r oratori  fatta  dalle  anime  a Dio  , mostra  Dante  d' aver  ricono- 
sciuto 1'  anima  di  Oderisi  d'  Agobbio  miniatore  , col  quale  ragiona 
a lungo . 

,o  PADRE  nostro  , che  ne’  cieli  stai , 

Non  circon  scritto , ma  per  più  amore 
Ch’  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai , 

4 Laudato  sia  ’l  tuo  nome  e ’1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura  , com’  è degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore  . 

7 Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno , 

i.  2.  3.  0 Padre  nostro  ec.  Parafrasi  della  orazione  dominicale  Pater 
noster  qui  es  in  caelìs  ec.  : orazione  veramente  confacevole  alle  ani- 
me purganti  la  superbia  ; imperocché  si  chiede  in  essa  che  il  nome 
d*  Iddio  , e non  il  nostro , abbia  lode  , e che  la  divina  volontà  si  faccia , 

e non  la  nostra  ne’  cieli  stai  , hai  ne'  cieli  tua  regia  , — — non 

circonscritto  , non  perchè  dai  cieli  sii  tu  rinchiuso , che  caeli  caelorum 

te  capere  non  possunt  (a)  , ma  per  pili  amore  , eh'  ai  primi  effetti  ec, 

ma  per  compiacersi  tua  libera  volontà  maggiormente  ne'  primi  effetti 
della  onnipotente  tua  destra , che  furono  i cieli  medesimi  e gli  an- 
geli C*)  • 

4 Valore , potenza. 

6 Alto  vapore  la  Nidob.  , dolce  vapore  1*  altre  ediz-  Oltre  però  che 
a prima  vista  si  scorge  che  al  vapore  mal  si  conviene  l’ epiteto  di  dolce , 
deesi  anche  riflettere  che  appellandosi  nelle  scritture  sacre  la  sapien- 
za vapore  ; vapor  est  enim  virtutis  Dei  ,et  emanatio  ec.  (c) , rendesi  perciò 
quasi  certo  che  per  vapore  intenda  Dante  non  l’ amore , o la  grazia  , 
come  tutti  gl’  interpreti  chiosano  , ma  la  sapiena  ; alla  quale  certa- 
mente s’  accoppia  meglio  alto  che  dolce  . 


(4)  Parole  di  Salomone  a Dio  nel  3. libro  dei  Recap.8.  (b)  Vedi  i cemen- 
tatori della  sacra  Genesi  al  cap.i.  (c  ) Sap.  7.  v.zj. 
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Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi , 

S’  ella  non  vien  , con  tutto  nostro  ’ngegno . 

io  Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sagrificio  a te , cantando  osanna , 

Cosi  facciano  gli  uomini  de’  suoi . 

1 3 Dà  oggi  a noi  la  cotidiana-  manna  , 

Sanza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va  , chi  più  di  gir  s’  affanna  . 

1 6 E come  noi  lo  mal , eh’  avem  sofferto , 

Perdoniamo  a ciascuno  , e tu  perdona 
Benigno , e non  guardare  al  nostro  merto . 

19  Nostra  virtù,  che  di  leggier  s’  adona  , 

Non  spermentar  con  1’  antico  awersaro  , 

Ma  libera  da  lui , che  sì  la  sprona  . 

22  Quest’  ultima  preghiera , Signor  caro, 

8.  9.  Che  noi ec.  Perciocché  , s’ella  non  viene  a noi  data  [ intendi  J 
da  te  , noi  con  tutto  nostro  ingegno  non  possiam  ad  essa  pervenire  . 

it  Cantando  osanna.  Dizione  Ebrea,  che  vale  deh  facci  salvi, 
chiosano  gl’  interpreti  della  commedia . Essendo  però  gli  angeli  gi'a 
della  eterna  salvezza  in  possesso , meglio  col  Tirino  ed  altri  interpre- 
ti delle  divine  scritture  dirassi  qui  solemnis  formula  gratulantìum  , 
et  fausta  acclamantium  , ut  epud  nos  io  triumphe  , vivai  Rex  ec.  (Vi)  . 

iz  De'  suoi , intendi , voleri . 

13  Dà  oggi'ec.  Spiega  figuratamente  le  parole  panem  nostrum  quo- 
tidianum  , con  allusione  che  da  se  manifestasi  , alla  sagra  storia  della 
prodigiosa  manna  piovuta  agli  Eb rei  nel  deserto. 

17  E tu  perdona . Siccome  la  particella ef  fudai  Latini  adoprata  per  etiam, 
«osi  anche  l’ Italiana  e adoprasi  qui  per  ancora  . Vedi  anche  ’l  Cinonio  ( b~) . 

19  zo  11  Nostra  virtù  , che  ec.  Corrisponde  questa  a quella  petizione 
et  ne  nos  inducas  in  tentationem  , — s'  adona  , resta  abbattuta  (e)  , 

non  spermentar  ec.  non  permetti  che  sia  tentata  da  Satanasso  . 

Spermentare  sincope  di  sperimentare,  molto  adoprata  . Vedi  ’l  Vocabol. 
della  Cr-  — da  lui , è questa  la  petizione  libera  nos  a malo  intesa  con 
S.  Gio.  Crisostomo  Cd)  valer  quanto  libera  nos  a diabolo  — — Che  il 
la  sprona  , la  instiga  , intendi , al  male  . 


(m)  In  Mattb.  C.Z9.  ( b)  Panie.  100.  13.  [e)  D’  adonare  per  abbassare 

ed  abbattere  vedi  altri  esempi  recati  dal  VocaboL  della  Cr.  (d)  In  Mattb.  c.  6. 
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Già  non  si  fa  per  noi , che  non  bisogna , 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro . 

25  Così  a se  e noi  buona  ramogna 

Quell’  ombre  orando  , andavan  sotto  ’I  pondo  , 
Simile  a quel  che  tal  volta  si  sogna  , 

28  Disparmente  angosciate  tutte  a tondo 
E lasse  su  per  la  prima  cornice  , 

aj  Che  non  bisogna  , non  essendo  più  soggette  quelle  anime  a ten- 
tazioni , nè  a peccati . 

14  Color  che  dietro  ec.  , coloro  che  lasciammo  nel  mondo . 

15  Ramogna  . Dubito  che  non  sia  questo  termine  preso  dal  Fran- 
cese ramon  , che  scopa  , e rammoner  che  scopare  e spaiare  significa; 
e che  perciò  vaglia  lo  stesso  che  spazzàmento  o purgazione . Gl’  in- 
terpreti comunemente  spiegano  ramogna  per  viaggio  o proseguimento 
di  viaggio . Se  però  la  si  ha  a credere  voce  Italiana  , io,  attesa  la  for- 
mazione di  essa  , direi  , che  non  semplicemente  viaggio  significhi  , 
ma  viaggio  ramingo  ; e che  , come  pellegrinaggio  appellasi  il  viaggio 
del  pellegrino  , cosi  ramogna  fosse  detto  il  viaggio  del  ramingo . 
Da  ramo , come  ne  accenna  Pier  Crescenzio  , fu  da  prima  detto  ra- 
mingo l*  uccello  che  di  nidio  uscito  , di  ramo  in  ramo  va  Seguitando 
la  madre  (a)  ; e da  ramo  potè  pur  dirsi  ramogna  anche  lo  stesso  erra- 
re ramingo . E noi  qui  nel  tristo  mondo  , e quelli  che  nel  Purgatorio 
ritrovansi  , in  confronto  di  que’  fortunati  che  già  hanno  spiegato 
il  volo  alla  celeste  patria , siam  proprio  raminghi , non  che  pellegri- 
ni ; e dobbiam  bene  saperne  grado  a chi  ne  prega  buona  , cioè  breve 
ed  avventurata  , ramogna  ■ 

La  stessa  voce  ramogna  citasi  nel  Vocabolario  della  Cr.  adoperata 
da  Fra  Iacopo  da  Cessole  nel  trattato  suo  degli  scacchi  ; e del  verbo  ramo, 
gnare  fa  menzione  ilPassavanti  nello  Specchio  della  vera  penitenza  (b): 
quanto  però  a me  sembra,  senza  fruttarne  maggior  certezza  di  significato. 

16  al  29  Andavan  sotto  ec-  Sinchisi  « di  cui  la  costruz.  Andavan  tutte 
a tondo  su  per  la  prima  cornice  [ il  primo  cerchio  ( c ) ] disparmente 
angosciate  e lasse  [ giusta  1’  avviso  dato  nel  v.i  36.  e seg.  del  canto  prec.  ] 
sotto  il  pondo  [ pondo  per  peso  adopera  il  Petrarca  pure  (rf)  ] simile 
a quel  , che  tal  volta  si  sogna  . Non  rinvenendo  il  Poeta  peso  qui 
da  alcuno  realmente  portato,  a cui  agguagliare  il  peso  che  si  porta- 
vano quelle  anime , volgesi  a recarne  in  paragone  quello  strabocche- 

(*)  -Agrie.  lib.10.  c.j.  (4)  Tratt.  della  vanagloria  , nell’aggiunta  al  cap.j. 
Avverti  però  di  guardare  l’ediz.  di  Firenze  i/aj.  pag.ajo.  , imperocché  altre 
ediz.  trovo  dell’  accennata  voce  mancanti,  (f  ) Vedi  la  nota  al  canto  preced. 
T.27.  (d)  So, n- 73.  , . . 
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Purgando  la  caligine  del  mondo. 

31  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice  9 

Di  quà  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh’  hanno  al  voler  bona  radice  ? 

34  Ben  si  de’  loro  aitar  lavar  le  note , 

Che  portar  quinci , si  che  mondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote . 

37  Deh  se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi  1 

Tosto , si  che  possiate  muover  1’  ala  , 

vole  immaginario  peso  che  tal  volta  sognatno  di  portare , ma  che , 
se  realmente  portassimo  , non  solamente  ci  opprimerebbe  , ma  pri- 
verebbeci  all’  istante  di  vita . 

Si  perdono  qui  gl’  interpreti  tutti  a rintracciare  la  cagione  di  si 
fatti  sogni;  ed  omettono  di  applicarsi  alla  ricerca  di  quello , per  cui 
non  venga  questa  similitudine  a snervare  , ed  a far  cadere  in  ridi- 
colo la  descrizione . 

3 1 La  caligine  [ legge  la  Nidob  meglio  che  le  caligini  1'  altre  ediz.  ] 
cioè  il  peccato  della  superbia  . S-  Agostino  [ avverte  il  Daniello  ] 
a quelle  parole  del  salmo  101.  Quia  dtfecerunt  sicut  fumus  dies  mei , 
comenta , Unde  sicut  fumus  , /lisi  propter  elntionem  superbine  1 E poco 
dopo  : ridete  fumum  superbirle  similem  , ascendentem  , tumescentem  , 
vanescentem  ec.  Come  altrove  dice  Dante  fummo  del  pantano  ( <1  ) 
in  vece  di  caligine  , così  per  Io  contrario  adopera  qui  caligine  per 
fummo  di  superbia  . 

31  Se  di  là  , nel  Purgatorio  sempre  ben  per  noi  si  dice  , si  fa 

sempre  orazione  per  noi  . Dir  del  bene  , al  senso  di  orare  o dire  ora- 
zioni , la  è frase  .quanto  io  so  , anche  in  oggi  comune  a tutta  l' Italia . 

11  Di  quà  ec.  Costruzione  . Che  si  puote  di  quà , nel  mondo  , dire 
e fare  per  loro , per  quelli  del  Purgatorio  ? 

33  Da  quei  eh'  hanno  ec.  : da  quelli  che  hanno  la  volontà  buona  , 
diretta  dalla  grazia  che  posseggono  d’  Iddio  : e dice  da  cotali  sola- 
mente , perocché  da  quegli  altri , che  sono  in  disgrazia  di  Dio , non 
hanno  le  purganti  anime  di  che  sperare  ; come  avvisò  Dante  già  in  per- 
sona di  Belacqua  nel  canto  tv.  della  presente  cantica  v.ij3-  e segg.  • 

34  Ben  si  de'  loro  aitar  la  Nidob-  , Ben  si  dee  loro  atar  1’  edizione 
della  Cr.  e le  seguaci  — le  note , i segni , le  reliquie  de’  peccati  . 

36  Stellate  ruote , i cieli , perocché  rotondi , giranti , ed  ornati  di  stelle  . 

37  38  Deh  se  ec.  Ha  qui  la  particella  se  ugual  valore  della  Italiana 
deprecativa  che  (è)  , e della  sic  de’ Latini  : come  se  detto  fosse  deh  , 


l*)  Inf.vm.  za.  (6)  Vedi  Cinon.  Panie. 44.  aj. 

Torri.  II.  V 
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Che  secondo  ’l  disio  vostro  vi  levi  ; 

40  Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 

Si  va  più  corto  ; e se  c'  è più  d’  un  varco  , 
Quel  ne  ’nsegnate  che  men  erto  cala  : 

43  Che  questi  che  vien  meco , per  lo  ’ncarco 
Della  carne  d’  Adamo  , onde  si  veste  , 

Al  montar  su  contra  sua  voglia  è parco . 

46  Le  lor  parole , che  renderò  a queste 

Che  dette  avea  colui  cu’  io  seguiva, 

Non  fiir  da  cui  venisser  manifèste  ; 

49  Ma  fu  detto  : a man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite  , e troverete  ’l  passo 
Possibile  a salir  persona  viva . 

52  E s’ io  non  fòssi  impedito  dal  sasso  , 

Che  la  cervice  mia  superba  doma , 

Onde  portar  conviemmi  ’l  viso  basso , 

55  Cotesti  , eh’  ancor  vive  , e non  si  noma  , 

Guardere’  io  per  veder  s’  io  ’l  conosco  , 

che  tosto  giustizia  , e pietà  [ le  pene  che  soffrite  , e 1*  orazioni  de’  pie- 
tosi cristiani  ] vi  disgrevi  , zeuma  di  numero  per  vi  disgrevino  , vi  sgra- 
vino   /’  ala  , il  singolare  pe  ’l  plurale  . 

39  Vi  levi , al  Paradiso  . 

41  Che  men  erto  cala  , che  scende  men  ripido  ; e che  perciò  è più 
agevole  ad  ascendersi. 

44  Carne  d' Adamo  , proveniente  per  generazione  da  Adamo  , il  pri- 
mo conti  un  padre  . 

45  Contro  sua  voglia  i parco  , vorrebbe  non  esser  parco  , lento  , 
ma  per  forza  Io  dee  essere . Viene  a coincidere  con  quello  del  Petrarca 

Lo  spirto  e pronto  , ma  la  carne  i stanca  (n)  . 

49  50  A man  destra  , o sia  alla  destra  parte , dee  intendersi  rap- 
porto alla  sboccatura  del  detto  (6)  tortuoso  viottolo  su  di  quella 
cornice  . 

ji  Possibile  a salir  per  possibile  a salirvi  . 

56  Veder , pare  esigga  la  struttura  del  verso  che  pronunzisi  colla  se- 
conda sillaba  breve  , come  da*  Veneziani  pronunziasi  ; e come  pro- 
nunziarsi comunemente  dovette  1’  antico  veggere  . 

(a)  Fami.  >00.133.  Q b ) Cant.  preced.  v.  16. 
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E per  farlo  pietoso  a questa  soma  . 

58  Io  fui  Latino , e nato  d’  un  gran  Tosco  ; 
Guiglielmo  Al dobran  deschi  fu  mio  padre  : 

Non  so  se  ’l  nome  suo  giammai  fu  vosco . 

6 1 L’  antico  sangue  , e I’  opere  leggiadre 

De’  miei  maggior  mi  fèr  si  arrogante  , 

Che  non  pensando  alla  comune  madre , 

64  Ogn’  uomo  ebbi  ’n  dispetto  tanto  avante  : 

Ch’  io  ne  mori’  , come  i Sanesi  sanno  , 

E sallo  in  Cainpagnatico  ogni  fante  . 

67  Io  sono  Omberto  ; e non  pure  a me  danno 

Superbia  fe’  , che  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno  : 

70  E qui  convien  eh’  io  questo  peso  porti 

Per  lei , tantolfch’  a Dio  si  soddisfaccia , 

57  Per  farlo  pietoso  a ec.  , per  far  si  che , compassionandomi  sotto 
questo  grave  peso  , pregasse  Iddio  per  pie . 

58  59  Latino , e nato  ec.  , Italiano , e figliuolo  di  un  gran  signore 
di  Toscana  . Fu  costui  Omberto  de’ Conti  di  Santafiore  nella  monta- 
gna di  Siena  , figliuolo  di  Guiglielmo  Aldobrandes’co , che  non  poten- 
dosi più  per  la  sua  arroganza  da’  Sanesi  patire , Io  fecero  ammazzare 

in  Campagnatico  , luogo  della  Maremma  di  Siena  . Venturi. Aldo . 

bra  adeschi  la  Nidob.  , Aldobrandesco  I’  altre  edizioni  . 

60  Se  giammai  fu  vosco  . se  fu  tra  voi  udito . 

6}  Alla  comune  madre  , alla  terra , di  cui  siamo  tutti  egualmente 
figliuoli , essendo  tutti  di  quella  impastati  . Venturi  . 

65  Sanesi  la  Nidob. , Senesi  1‘ altre  ediz. sanno  , che  l'uccisione 

ne  comandarono  . Venturi . 

66  Ogni  fante . Fante  , dal  Latino  fans  , ogni  parlante , ogni  uomo . 
Ad  ugual  senso  adopera  fante  il  Poeta  anche  nel  xxv.  di  questa  can- 
tica v.  61. 

Ma  come  d' animai  divenga  fante  : 
e ben  inteso , che  il  parlare  sia  proprio  dell’  uomo  come  il  ragionare , 
non  c’  increscerà  detto  ogni  fante  per  ogni  uomo  , più  che  se  detto  fosse 
ogni  ragionevole  . Mipevac , articulate  loquentes  , anche  Omero  appella 
spesso  gli  uomini , aggiunge  qui  a proposito  il  prelodato  sig.  Ab.  Amaduzzi. 

68  Tutti  i miei  consorti , tutti  quei  di  mia  schiatta  . 

69  Malanno  equivale  a somma  disavventura  e miseria . Venturi . ' 

V 2 
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Po!  eh’  i’  noi  fei  tra’  vivi , qui  tra’  morti . 
73  Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 

Ed  un  di  lor  [ non  questi  che  parlava  ] 

Si  torse  sotto  ’l  peso , che  lo  ’mpaccia  : 

76  E videmi , e conobbemi , e chiamava  , 
Tenendo  gli  ocelli  con  fatica  fisi 
A me , die  tutto  chin  con  loro  andava . 

79  O , diss’  io  lui , non  se’  tu  Oderisi , 

L’  onor  d’  Agobbio , e 1’  onor  di  quell’  arte 
Ch’  alluminare  è chiamata  in  Parisi  ? 

82  Frate  , diss’  egli , più  ridon  le  carte 
Che  penneUeggia  Franco  Bolognese  : 


71  Fri  la  Nidob. , fé'  1’  altre  edizioni . 

73  Chinai  in  giU  la  faccia  : mortificato  , Stendi , dall’interno  rimorso 
della  propria  superbia  [ vedi  che  chiaro  lo  confessa  due  canti  sotto , cioè 
nel  xiii.  v.ijó  e segg.  ] e della  non  per  anche  data  a Dio  soddisfazione . 

7$  Lo  'mpaccia  per  lo  ’mpacciava , enallage  in  grazia  della  rima  . 

79  0 , diss'  io  lui  la  Nidob. , O , dissi  lui  1’  altre  ediz.  — Oderisi 
ìT  Agobbio  [ Agobbio  in  vece  di  Gubbio  , che  diciam  noi  oggi  , scrive 
anche  Giovan  Villani  (a)  ] città  nel  ducato  d'  Urbino  , miniatore 
eccellente  uscito  dada  scuola  di  Cimabue  . Rettamente  il  Baldinucci, 
avuto  riflesso  che  finge  Dante  questo  suo  misterioso  viaggio  nell'an- 
no 1300.  (6)  , argomenta  premorto  a cotal  tempo  Oderisio  CO* 

80  81  Di  quell'arte  , dell’arte  del  miniare  , cioè  di  pingere  con 
acquerelli  cose  piccole  in  cartapecora  o in  avorio  , servendosi  del  bian- 
co della  carta  stessa , od  avorio  in  vece  del  color  bianco  , per  i lumi 

della  pittura  . Ch'  alluminare  ec.  , che  in  Francia  dicesi  enluminer  : 

ove  avverta  chi  non  ha  cognizione  del  Francese  idioma  , che  in  quella 

lingua  la  e avanti  la  n pronunciasi  a Parisi  in  vece  di  Parigi , 

in  grazia  delia  rima  , dal  Francese  Paris  , o dal  Latino  Parisium  . 

81  Ridon  le  carte  , figuratamente  : cioè  dilettano  colla  varietà  e bel- 
lezza de’  colori  [ e col  miglior  disegno  ] . Cosi  sopra  nel  canto  I. 
di  questa  cantica  al  v.  20.  Faceva  rider  l’ oriente  . Orazio  parimente 
nell'  oda  xi.  del  quarto  libro  : Ridet  argento  domus  . Volpi  . 

83  Pennelleggia  , dipinge Franco  Bolognese  , miniatore  eccellen- 

tissimo , che  superò  in  quell’  arte  Oderisi  di  Gubbio  . Volpi . 


(a)  Vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  lib.9.  cap.46.  ( b ) Vedi  ’n  prova  di  ciò 

Inf.  xxi.  ia.,  e Purg.  il.  98.  (r  ) fi olii,  de’ profuseti  del  disegno  tom.i. 
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L’  onore  è tutto  or  suo , e mio  in  parte  . 

85  Ben  non  sare’  io  stato  sì  cortese 

Mentre  di'  io  vissi , per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellenza  , ove  mio  core  intese  . 

88  Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 

Ed  ancor  non  sarei  qui , se  non  fosse 
Che  , possendo  peccar , mi  volsi  a Dio . 

9 1 O vanagloria  dell’  umane  posse  , 

Com’  poco  il  verde  in  su  la  cuna  dura , 

Se  non  è giunta  dall’  etadi  grosse  ! 

94  Credette  Cimabue  nella  pintura 

84  L'  onore  è tutto  or  suo  , egli  è ora  1’  intieramente  applaudito  , 
— e mio  in  parte  , ed  a me  si  danno  delle  eccezioni  ; ovvero  [ come 
tutti  gl’  interpreti  chiosano  ] io  non  ho  se  non  l’ onore  d’  essergli  stato 
maestro  . 

85  86  87  Ben  non  sare' io  ec.  Soggiunge  , che  non  sarebbe  stato 
sì  cortese  di  farsi  inferior  a Franco , mentre  eh’  egli  era  in  vita  , per 
lo  gran  desiderio  dell’  eccellenza  , alla  quale  era  dedito  col  cuore  . 

Vellutello . intese  , fu  intento  . Petrarca  : Poi  che  morto  è colui  , 

che  tutto  intese  In  farvi  , mentre  visse  al  mondo , onore  (a)  . Daniello . 

89  Ed  ancor  non  sarei  qui  , vai  quanto  , e di  pili  non  sarei  nè  meno 
in  Purgatorio  , ma  nell'  Inferno  . 

90  Possendo  peccar , dice  in  cambio  di  essendo  ancor  vivo  - mi  volsi 
a Dio , chiesi  a Dio  perdono  della  mia  grave  superbia . 

91  O vanagloria  ec.  , o gloria  vana  dell’  umano  potere  . 

9»  Com’  poco  il  verde  legge  , e dice  doversi  leggere  il  Daniello  ; 
e com'  poco  et  verde  . eh’  è lo  stesso  ( A) . legge  anche  la  Nidob. , ove 
1’  altre  ediz.  leggono  com' poco  verde  : e vuol  dire  che  , appena  la  glo- 
ria dell’  umano  potere  è cresciuta  in  alto  , incomincia  a guisa  d’ in- 
fetto arbore  a disseccar  nella  cima  . Com' , apocope  di  come  , prati- 
cata dai  poeti . Vedi  Cinonio  Panie.  $6.  25. 

93  Se  non  è giunta  ec. , se  non  le  sopravvengono  tempi  goffi  per 
entro  i quali  niuno  arrivi  a superarla  : ond’  è quel  proverbio  , Bea. 
tus  monoculus  in  terra  caecorum  . Etati  in  luogo  a' etadi  leggono  l’ edi- 
zioni diverse  dalla  Nidob. 

<j4  Cimabue.  Giovanni  Cimabue  Fiorentino  un  de’ primi  ristaura- 
tori  della  pittura  in  Italia  Pintura  , lo  stesso  che  pittura  . 

(a)  Part.T.  son.71.  (A)  Della  particella // scritta  dagli  antichi  in  vece  d* il 
vedi  le  annotazioni  dell’  Intrepido  alle  Particelle  del  Cinonio  *innot.  34. 
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Tener  Io  campo  : ed  ora  ha  Giotto  il  grido  , 

Si  che  la  faina  di  colui  è oscura . 

97  Cosi  ha  tolto  1’  uno  all"  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  ; e forse  è nato 
Chi  1’  uno  e 1’  altro  caccerà  del  nido  . 
ioo  Non  è il  mondan  romore  altro  eh’ un  fiato 

Di  vento  , eh’  or  vien  quinci , ed  or  vien  quindi , 

E muta  nome  , perchè  muta  lato . 

103  Che  fama  avrai  tu  più  se  vecchia  scindi 
Da  te  Ja  carne  , che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e ’l  dindi , 

106  Pria  che  passin  mill’  anni?  eh"  è più  corto 
Spazio  all’  eterno  eh’  nn  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto . 

95  Tenere  il  campo , dicesi  de* guerrieri  che  vincono  la  battaglia; 
qui  vale  ottenere  il  piìt  alto  grido  . Crede  rettamente  il  Venturi  pro- 
babile cosa  , che  alluda  qui  Dante  all*  epitaffio  fatto  allo  stesso  Cimabue 
nel  duomo  di  Firenze  , dove  fu  seppellito 

Credidit  ut  Cimabos  piatirne  castra  tenere  , 

Certe  sic  tenuit  ; nunc  tenet  astra  poli  . 

Giotto , altro  Fiorentino  pittore , discepolo  di  Cimabue , il  quale  aggiun- 
gendo alla  rinascente  arte  perfezione  , oscurò  la  fama  del  maestro  . 

96  Di  colui , di  Cimabue  è oscura  la  Nidob  , oscura  l' altre  ediz. 

97  98  99  L'uno  all' altro  Guido  ec  Intendi  per  il  primo  Guido  Ca- 
valcanti Fiorentino , eccellente  filosofo  e poeta  , il  quale  nella  poesia 
oscurò  la  fama  dell’  altro  Guido  , cioè  di  Guido  Guinicelli  Bolognese  , 
poeta  a*  suoi  tempi  stimato.  Del  primo  vedi  pure  nel  canto*,  dell]  Jnf. 

v.6j.  Volpi della  lingua  , intendi  Italiana  , nobilitata  con  loro  rime, 

• e forse  é nato  chi  ec.  Intende  di  se  medesimo , e non  già , come 

pur  vorrebbe  il  Vellutello , del  Petrarca  ancor  fanciullino  . Venturi . 
Se  avesse  Dante  in  vece  detto  ed  è nato  chi  forse  ec.  non  avrei  diffi- 
coltà di  accordarmi»  : ma  dicendo  forse  è nato  , dubito  che  non  {tarli 
affatto  in  generale  , fondato  unicamente  su  la  consueta  variazione 
delle  mondane  vicende  . 

100  101  103  A ’on  é il  mondan  ec.  Rassomiglia  il  romore  , che  la  fama 
nel  mondo  sparge  , al  vento  ; e vuole  inteso  che  , come  il  vento 
muta  direzione  e nome  , cosi  la  fama  or  da  un  luogo  si  sparga  , or 
da  un  altro  ; ora  un  nome  esalti , or  un  altro  . 

103  al  108  Che  fama  ec.  Per  bene  intendere  questi  due  terzetti 
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109  Colui  che  elei  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a te,  Toscana  sonò  tutta  , 

Ed  ora  a pena  in  Siena  sen  pispiglia  ; 

112  Ond’  era  sire , quando  fu  distrutta 

La  rabbia  Fiorentina , che  superba 
Fu  a quel  tempo  , si  com’  ora  è putta . 


fa  d’  uopo  nella  costruzione  mettere  il  secondo  avanti  al  primo  cosi  r 
Pria  che  passiti  mi  II'  anni  [ da  qui  esempigrazia  a novecent*  anni  ] 
che  [il  quale  spazio  di  tempo]  all' eterno  [intendi  paragonalo  ] è più. 
corto  che  un  muover  di  ciglia  [ paragonato  ] al  cerchio  , che  più  tardi 
in  cielo  è torto  [ al  circolar  moto  che  in  cielo  più  lentamente  fessi  ; 
al  giro  cioè  del  cielo  stellato  da  occidente  in  oriente  , che  per  sen- 
timento del  Poeta  scorre  ir,  cento  anni  uno  grado  (a')  , e conseguente- 
mente per  I*  intiera  rivoluzione  abbisogna  di  anni  trentasei  mila  ] , 
che  fama  avrai  tu  , se  scindi  [ separi  ] da  te  vecchia  la  carne  [ se  muori 
vecchio  ] più  che  se  fossi  morto  innanzi  che  lasciassi  il  pappo , e ’/  dindi  1 
avanti  che  dismettesi  il  parlar  de'  bambini , che  il  pane  dicono  pappo  , 
e i danari  dindi  ? 

109  110  Che  del  cammin  si  poco  piglia  ec.  , che  cosi  lento  va  in- 
nanzi   Toscana  sonò  tutta  , tutta  Toscana  Io  nominava  , lo  ce- 

lebrava . 

1 1 1 al  1 14  Sen  pispiglia  per  se  ne  parta onde  , vai  della  quale  ( 6) 

era  sire  . Era  bensì  generai  d’  armi  , e valorosissimo  cavaliere , 

e amantissimo  cittadino  ; e non  già  signore  e tiranno  , com’  intendono 
i comentatori  ingannati  dalla  maldicenza  di  Dante  . Vedi  1*  istoria 
di  Siena  del  Malavolti  , e del  Tommasi  . Così  il  Venturi  . Anche  però 
i non  maldicenti  storici  Ricordano  Malespini  e Giovan  Villani  più  an- 
tichi ambedue  del  Malavolti  e del  Tommasi , ed  il  primo  più  antico 
dello  stesso  Dante  , confermano , come  a’  Sanesi , spiaceva  la  signoria 
di  Messer  Provengano  Saivani  (c)  , e che  fu  Provenzano  signore  e gui- 
datore dell'  oste  (rf  ) : e se  questi  termini  del  Malespini  e del  Villani 
non  richieggono  in  Provenzano  un  dichiarato  tiranno  più  che  un  degno 

maneggiatore  , non  lo  richieggono  neppur  quelli  di  Dante. quando 

fu  distrutta  lo  rabbia  Fiorentina  : quando  in  Montaperto  rimasero 
gli  arrabbiati  Fiorentini  da'  Sanesi  sconfitti  (e) , che  superba  fu  ec. , 


{4)  Conviti  tratt.  3.  cap.  6.  Questo  movimento  , osservato  prima  di  tutti 
da  Ipparco  , si  vuole  dai  moderni  astronomi  alquanto  più  celere  , talmente  cioè 
che  per  correre  un'grado  soli  anni  72.  gli  bastino  . (i)  Vedi  Cinon.  Pare.  192.  7. 
(t)  Malesp.  Stor.  Fior.  cap.  166. , Gio.  Villani  Cron.  lib.4.  cap. 79.  (d)  Gio. 

Villani  lib.7.  cap. 31.  (e)  Lo  stesso  iib.6.  cap. 80. 
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115  La  vostra  nominanza  è color  d’erba. 

Che  viene  e va,  e quei  la  discolora  , 

Per  cui  eli’  esce  della  terra  acerba . 

1 1 8 Ed  io  a lui  : lo  tuo  ver  dir  m’ incuora 

Buona  umiltà  , e gran  tumor  m’  appiani  : 
Ma  chi  è quei , di  cui  tu  parlavi  ora  ? 

ia  1 Quegli  è,  rispose  Provenzan  Saivani , 

Ed  è qui , perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani . 

124  Ito  è cosi  e va  senza  riposo , 

Poi  che  mori  : cotal  moneta  rende 
A soddisfar , chi  è di  là  tropp’  oso . 


che  tanto  era  allora  altera  e superba , quant’  è di  presente  vile  e ve* 
naie  , a guisa  di  donna  vendereccia . 

Questo  tratto  nobilissimo  [ aggiunge  qui  ’l  Venturi  ] di  salda  dot- 
trina , arricchito  di  sentenze  magnifiche  , e ornato  di  splendide  com- 
parazioni , sembra  a taluno  eccedere  di  gran  lunga  i debiti  termini . 
e non  convenire  al  carattere  d*  un  semplice  miniatore , a cui  viene 
appropriato  , eziandio  che  si  consideri  come  un’  anima  separata  dal  cor- 
po , e di  sublimi  notizie  doviziosamente  dotata  , prescrivendo  l’arte, 
che  ancor  tra  queste  una  giusta  proporzione  si  serbi  intatta. 

Non  è però  questo  tratto , per  quanto  nobilissimo  sia  , un  pezzo 
del  Platonico  Timeo  ; nè  dee  il  semplice  miniatore  , o sia  il  pittore  . 
ug6uagl*arsi  al  ciabattino . 

uj  116  «17  E’  color  d'erba  , che  ec.  : è come  il  colore  dell’erba» 

che  presto  di  verde  divien  giallo,  e quei  [ sincope  di  quegli] 

la  discolora  ec. , e quel  Sole  che  col  suo  calore  la  fa  dalla  terra  usci- 
re acerba  , tenerella , cioè  , ed  immatura  , il  medesimo  la  disecca 
e discolora  . Vuole  significare  che  il  tempo  stesso  , che  fa  salire  alcu- 
no in  fama , lo  rende  poscia  in  obblìo  . 

118  M’ incuora  , m'insinua.  D’  incorare  a questo  medesimo  senso 
vedine  altri  esempi  nel  Vocab.  della  Cr. 

1 19  fi  gran  tumor  , di  superbia  , m’  appiani  , m*  abbassi . 

lao  Di  cui  laNidob.,  di  cu'  1*  altre  edizioni. 

taj  A recar  Siena  tutta  ec.  : a ridurre  Siena  tutta  in  suo  pugno . 
disponendone  a suo  talento.  Vedi  sopra  al  v.  xn. 

1 2 $ Poi  che  per  da  poi  che  . 

126  A soddisfar  , a fine  di  soddisfar  chi , quegli  che  — — é oso , 

ad  imitazione  del  Latino  est  ausus  , fu  ardito  . 
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127  Ecl  io  : se  quello  spirito  eh’  attenete, 

Pria  che  si  penta , 1’  orlo  delia  vita  , 

Laggiù  dimora  , e quassù  non  ascende  , 

*30  Se  buona  orazion  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse , 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ? 

133  Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 

Liberamente  nel  Campo  di  Siena  , 

Ogni  vergogna  deposta  , s’  affisse  ; 

136  E li , per  trar  1’  amico  suo  di  pena  , 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena . 

118  L’  orlo  della  vita  , gli  ultimi  «tremi  del  vivere  . 

129  Laggiù,  nell'antipurgatorio. 

13 1 132  Tempo  quanto  viste , cioè  tanto  tempo,  quanto  visse  nell'indagio 
a pentirsi  (a)  . La  venuta  , intendi , quatsU  largita  , concessj  . 

133  al  138  Quando  vivea  ec.  Se  nel  verso  136.  vuoisi  leggere  Egli  , 
per  trar  ec, , come  dopo  1’  edizione  degli  Accad.  della  Cr.  si  è finora 
letto  in  tutte  l' edizioni , disgiungerassi  questo  dal  seguente  terzetto , 
e rimarrà  di  nessun  valore . Bensì  congiungerassi  e valore  acquisterà 
leggendosi  colla  Nidobeatina  e con  altri  antichi  testi  manoscritti  e stam- 
pati (6)  E lì  , per  trarec.  , e questa  sarà  la  costruzione  . Disse  , rispo- 
se Oderisi , quando  Provenzano  viitea  pili  glorioso  , in  tempo  che  go- 
deva de’  maggiori  onori , deposta  ogni  vergogna  liberamente  s'  affisse , 
si  fissò , s’ inchiodò  [ diremmo  noi  ] nel  Campo  , nella  piazza  (c)  di  Siena  , 
stendendo  , dicono  i cementatori  , un  tapeto  per  terra  [ immagino 
per  sopra  di  quello  ricevere  la  chiesta  limosina  aa’  passaggierj  ] ; e lì , 
ed  ivi , si  condusse  , si  ridusse  , a tremar  per  ogni  vena  , a chiedere 
ansioso  e tremante  , come  i mendici  fanno  , limosina  , per  trar  l' ami- 
co suo  di  pena  , che  sosteneva  nella  prigion  di  Carlo  , per  liberare 
1’  amico  suo  fatto  prigioniero  dal  Re  Carlo  I.  di  Puglia  , il  quale  non 
si  voleva  rilasciare  se  non  collo  sborso  di  dieci  mila  fiorini  d'oro  Cd') . 


(d)  Vedi  ’l  canto  iv.  della  presente  cantica  v.130.  e segg.  (è)  Fra  i rass. 
uno  certamente  della  Casanatense  segnato  Z.  III.  4.  , etra  gli  stampati  quello 
di  Firenze  1481.  ( c ) Ctrnpo  , chiosa  il  Landino  , chiamano  i Sanesi  la  loro 

piazza . {d  ) Così  tutti  d’accordo  gli  espositori,  salvo  che  fallano  alcuni  nel  dire 
1’  aulico  di  Provenzano  fatto  prigioniero  da  Carlo  II.  di  Puglia  ; non  avvertendo 
che  mori  Provenzano  decapitato  nel  1 2 69.  in  tempo  che  regnava  in  Puglia 
Carlo  I.  Vedi  Gio.  Villani  lib.7.  cap.31. 

Torri,  II.  X 
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139  Più  non  dirò,  e scuro  so  che  parlo:  , 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i tuoi- vicini 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo . 

Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini . 

139  Scura  , oscuro,  so  che  parlo  * Consiste  l’oscurità  nel  dire  , che 
sì  condusse  a tremar  per  ogni  vena  , in  vece  di  dire  , che  si  condusse 
a limosinare  . 

140  Tuoi  scelgo  di  leggere  con  alcune  edizioni  (n)  in  vece  di  tuo' 

. eh’  altre  leggono Ticini  per  concittadini . Cosi  il  Petrarca  nel  so- 

netto 71.,  dove  piange  la  morte  di  Cino  da  Pistoia 

Pianga  Pistoia  , e i cittadin  perversi , 

Che  perdut’  hanno  sì  dolce  vicino  . Volpi . 

141  Faranno  il  che  ec. , privandoti  di  tutti  i tuoi  averi  , ed  esi- 
liandoti dalla  patria  , ti  obbligheranno  a condurti  a tremar  tu  pure 
per  ogni  vena  pier  accatta  rti  del  pane  , onde  dall’esperienza  ammaestra- 
to capirai  che  significhino  questi  termini . Già  a tale  era  Dante  ridotto 
mentre  queste  cose  scriveva  : ma  coll*  affissare  questo  suo  viaggio 
all’  anno  1300.  (6)  viene  a render  futuro  il  presente  ed  il  passato . 

142  Quei  confini  : non  di  là  dall'  acque  , nell’  atrio  del  Purgatoria  , 
come  spiega  il  Venturi  seguendo  il  Daniello  ; ma  intorno  al  monte 
medesimo  , su  di  cui  erano  , laggiù  sotto  della  porta  guardata  dall’  an- 
gelo ; dove  per  simile  indugio  a pentirsi  aspettano  , tra  gli  altri , 
Manfredi  e Belacqua  ( c ) . Vedi  la  lunga  nota  al  canto  iL  di  questa 
cantica  v.  93. 


la)  Vedi,  tra  1’ altre  , le  Venete  ij68.  e 1778.  (6)  Vedi  Inf.  xxi.  112., 

Purg.  il.  97.  ec.  (r)  Purgat.  ni.  138.  e segg. , ir.  139.  e segg. 


Fine  del  canto  undecimo 


ARGOMENTO 

Partonsi  i due  poeti  da  Oderisi , e vengono  alla  cornice  ; ove  veggono 
intagliate  tu  la  prima  molte  immagini , le  quali  sono  tutte  esempi  di 
superbia  . Poscia  descrive  la  salita  sopra  il  secondo  balfo , ove  ti  purga 
il  peccato  dell'  invidia  • 

, D i pari , come  buoi  che  vanno  a giogo , 

N"  andava  io  con  quella  anima  carca  , 

Fin  che  1 sofferse  il  dolce  pedagogo  • 

4 Ma  quando  disse  , lascia  lui  e varca  , 

Che  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi , 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca: 

7 Dritto , si  come  andar  vuoisi , rifemi 

Con  la  persona , awegna  che  i pensieri 
Mi  rimanesser  e chinati  e scemi  . 
io  Io  m’ era  mosso,  e seguìa  volentieri  , 

Del  mio  maestro  i passi , ed  amendue 

• ■ V I 

1 Come  buoi,  che  vanno  a giogo-,  accenna  lo  andare  che  facevano; 
come  i buoi  sotto  al  giogo  vanno,  colla  testa  china,  Oderisi  pe'l  peso 
che  reggeva , e Dante  per  poter  ragionare  con  Oderisi . 

2 N'andava  io  la  Niaobeatina  , M'andava  io  , 1’  altre  edizioni.  : 

3 Pedagogo  per  guida  , conduttore  Lat.  paedagogus  . Volpi . 

4 Vitrea  passa  avanti . • ! 

S-  '6  Qui  i buon  ec.  Parla  del  mover  del  corpo  come  dello  spingere 

di  una  nave,  e vuol  dire,  che  in  quel  luogo  è bene  che  s'adoperi  cia- 
scuno a camminare  quanto  più  può  . 

*7-  8.  9 Dritto, sì  come  andar  volsi , com’è  naturai  che  si  vada ri- 

fimi  con  la  persona  , che  per  ragionar  con  Oderisi  teneva  incurvata 
- — — rìvvegna  che  ec  abbenchè  cotale  raddrizzamento  del  corpo  non 
imitando  i pensieri,  mi  rimanessero  e chinati  e scemi , cioè  piegati  dalla 
primiera  altura  , e mancanti  del  primiero  tumore , a cagione  delle  ve- 
dute pene  de’ superbi , e degli  ammaestramenti  d’ Oderisi. 
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Già  mostravarn  corri’  eravam  leggieri, 

13  Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi  in  giCte: 

Buon  ti  sarà  , per  alleggiar  la  via  3 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue . 

1 6 Come  , perchè  di  lor  memoria  fia  , 

Sovr’  a’  sepolti  le  tornile  terragne 
Portan  segnato  quel  eh’  elli  eran  pria  : 

19  Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza. 

Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcagne  : 

22  Sì  vid’  io  li,  ma  di  miglior  sembianza. 

Secondo  l’ artificio  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza  . 

ij  Gìhe  per  gik , paragoge  volontieri  dagli  antichi  Italiani  prati-  - 
cata  (<0. 

ij  Letto  delle  piante,  cioè  de ’ piedi , appella  il  suolo,  per  quell'ana- 
logia medesima  per  cui  appellasi  letto  de' fiumi  il  fondo  sopra  del  quale 
1*  acque  de’  fiumi  si  sostengono  e scorrono  . 

17  Le  tombe  terragne,  le  sepolture  nel  terreno  scavate. 

18  Portan  ugnato , scolpito,  nelle  soprapposte  lapidi . quel , eh'  elli 

eran  pria  , l’ immagini  e le  gesta  de’  sepolti . Quel  eh'  egli  era  pria  leg- 
gono la  Cominiana  e l’ altre  ediz.  seguaci  di  quella  degli  Accad.  della  Cr. 

19  Si  ripiagne , si  ninnova  il  pianto  fatto  già  nella  morte  di  coloro 
che  sono  ivi  sepolti . Se  ne  piagne  leggono  I’  edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina  . 

ai  Che  solo  a' pii  da  ec.  Dar  delle  calcagne  vale  stimolare  , detto  da 
chi  cavalca , che  colle  calcagne  armate  disproni,  e anche  talvolta  sen- 
za , suole  stimolare  il  destriero  : e vuole  dire , che  la  rimembranza 
de’ morti  solo  a’ pii  e grati  uomini  dà  stimolo  di  compiangerli  e di  pre- 
gar Dio  per  loro , e non  già  ai  perfidi  ed  ingrati  che , dimenticando 
ogni  bene  ricevuto  da’  suoi  antenati , non  ad  altro  attendono  che  ai  pro- 
pri piaceri  ed  interessi . 

aa  Di  miglior  sembianza , in  miglior  maniera  . .. 

ij  24  Secondo  l'artificio  : secondo  le  buone  regole  della  scultura. 
Venturi  — — figurato  , "ornato  di  figure  ■ quanto  fuor  del  monte  avari - 
qa  per  via  : tutto  quel  piaft'o  che  fuori  della  soprapposta  falda  stende* 
vasi  per  formare  all'  intorno  strada  . 

. («  ) Vedi  Cinod.  Prirtie.  iij.  4. 
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2 5 Vedea  colui , che  fu  nobil  creato 

Più  d’  altra  creatura  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scender  da  un  lato  . 

28  Vedeva  Briareo , fitto  dal  telo 

Celestial , giacer  dall’  altra  parte  , 

Gra,ve  alla  terra  per  lo  mortai  gielo  l 

2$  36  27  Vedea  ec.  Costruzione  • Vedea  da  un  lato  , da  una  parte  di 

3uella  strada  , scender  giìi  dal  cielo  folgoreggiando  [ allude  al  detto 
el  Redentore  videbam  Satanam  sicut  fulgur  de  cacio  cadentem  (o  )]  co- 
lui , Satanasso,  che  fu  creato  più  nobile  d'altra  creatura  : perocché  sono 
gli  angeli  più  nobili  degli  uomini , e Satanasso  era  tra  gli  angeli  il  più 
nobile.  r 

28  29  jo  Vedeva  ec.  Vedeva  dall' altra  parte  giacer  Briareo  gigante 
uno  Ji  quelli  che  mosser  guerra  a Giove  , e che  furono  perciò  da  Giove’ 
fulminati, ./irto  , confitto,  dal  telo  celestiale  . Appellandosi  telo  un’arme 
da  lanciare  ( b ) bene  appella  Dante  telo  celestiale  il  fulmine  — — Grave 
alla  terra  per  ec.  Essendo  , secondo  le  favole  , la  terra  madre  di  Bria- 
reo e de’ giganti  di  lui  compagni,  coerentemente  finge  il  Poeta , che 
Briareo  per  lo  mortai  gielo , cioè  per  essere  morto,  fosse  grave,' do- 
loroso, alla  terra. 

Brutto  miscuglio  [ grida  qui  ’l  Venturi  ] di  sacro  e di  profano  , di  ve. 
rità  rivelate  e di  favole 

Le  oneste  favole  però , come  sono  queste,  che  nel  presente , e ne’ se- 
guenti canti  fa  Dante  considerare  alle  purganti  anime,  noq  sono  in 
realta  che  pratici  insegnamenti  di  una  sana  morale  ; e perciò  esortava 
Platone , che  di  cotali  favole  s’ instruissero  i fanciulli  dalle  loro  madri 
ed  allevatrici  (c)  = e trovansi  delle  medesime  riferite  perfino  nelle 
scritture  sacre  (rf). 

Contuttociò  non  fa  Dante  di  favole  e di  fatti  scritturali  un  mi- 
scuglio ; ma  due  distinte  serie  ne  compone  ; e quella  de’  fatti  scrittul 
rali  colloca  da  un  lato  della  strada , e l’ altra  serie  de’  favolosi  avvel 
oimenti  ripone  dall'altra  parte.  E tra  gli  altri  riguardi,  due  molto 
ragionevoli  poterono  determinare  il  nostro  poeta  ad  ammettere  quivi 
oltre  gli  scritturali  fatti , eziandio  le  favole . Uno  , per  confondere’ 
maggiormente  que’  che  conobbero  le  scritture  sacre , mostrando  loro 
per  quelle  favole  confessate  anche  da’ gentili  le  scritturali  divine  massime 
L’ altro  , per  rinfacciare  a que’  gentili , che  di  là  passavano  [ a Sta- 
zio , Traiano  , Rifeo  ec.  ] gli  ammaestramenti  e stimoli  ch'  ebbero 
essi  pure  a seguire  la  virtù , ed  a fuggire  il  vizio . 

(«)  Luc.io.v.18.  ( b ) Vedi  ’1  Vocab.  della  Crusca . (r)  De  Rrpubl.  lib  a 
( d ) ludic.  9.  \ 
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3 1 Vedea  Timbrèo , vedea  Pallade , e Marte 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro , 

Mirar  le  membra  de’  giganti  sparte . 

34  Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro 

Quasi  smarrito  , e riguardar  le  genti , 1 

Che  ’n  Sennaar  con  lui  insieme  foro. 

37  O Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedev’  io  te  segnata  in  su  la  strada 

51  31  33  Timbrto , Apolline . Tymbraeus  Apollo  dlcìtur  a loco  Troiae 
vicino  pieno  thymbra  [erba  detta  da  noi  savoreggia  (ir)]  in  quo  eius  te 

nemus  esc , et  templum  ( b ) Pallade  detta  anche  Minerva  , dea  delle 

scienze Mone,  dio  della  guerra armati  ancora  intorno  al  padre 

loro  , intorno  a Giove , loro  padre  CO]  per  difenderlo  contro  gli  as- 
salitori Briareo  e compagni  giganti . Allusivamente  allo  scrivere  di  Sta- 
zio nel  secondo  della  Tebaide  v.  593.  e segg. 

Non  aliter  Ceticae  [«  fas  est  credere ] Phlegrae 
Armatum  immensus  Briareus  stetit  nethera  contro 
Hinc  Phoebi  pharetras  , hinc  tovae  Palladis  angues  , 

Inde  Peletroniam  praefixa  cuspide  pinum 
Mnrtis . _ ^ 

34  3S  36  Nembrotto,  il  principal  autore  della  Babilonica  torre,  che 
si  voleva  alta  fino  al  cielo.  Nemrot  appellasi  nella  sacra  Genesi  ( d)i 
Nembrotte  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  , le  quali  però 
leggono  esse  pure  Nembrotto,  Inf.  xxxt.  77.  — — lavoro  la  torre 

medesima quasi  smarrito,  quasi  esanimato  , per  la  confusione  [in- 
tendi ] delle  lingue  da  Dio  in  gastigo  eccitata le  genti , che  ’/i  Sen- 

naar con  lui  insieme  foro , legge  il  codice  607.  della  bibliotheca  Cor- 
sini ; e toglie  cosi  lo  sconcordante  aggettivo  di  superbi , che  in  vece 
insieme  hanno , quanto  veggo , 1'  edizioni  tutte , fuor  che  quella  del  Lan- 
dino 1481.  che  non  meno  infelicemente  legge  superbo.  Con  lui  insieme 

n'andò  in  Cipri,  scrive  anche  il  Boccaccio  (O Sennaar,  regione 

in  cui  fu  intrapresa  la  fabbrica  della  suddetta  torre  (/)  — foro , 
antitesi  in  grazia  della  rima  , in  vece  di  furo  apocope  , o sincope  di  fu- 
rono : furono  cioè  insieme  con  Nembrotto  al  travaglio  della  gran  torre. 

37  38  Niobe  , moglie  di  Anfione  Re  di  Tebe , insuperbita  della  prole 
che  aveva  di  quattordici  figli , sette  maschi,  e sette  femmine,  non  vo- 
lli) Chabraeus  SfòrgrapA.  xr/rp.  class. 28.  ( b ) Servius  ad  Virg.  Aeneid.  ni. 

8j.  (c)  Che  Marte  pure,  siccome  Apolline  e Pallade,  figlio  sia  di  Giove  se 

altri  noi  dicono,  il  dice  Esiodo.  Vedi  Nata!  Conti  Mjtbalog.  lib.  a.  cap. 7. 
(<f)  Cap.  10.V.8.  (#)  Gior.  3.  nov.3.  (/)  Vedi  Cene!,  it.y.2. 
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Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

40  O Saul , come  ’n  su  la  propria  spaila , 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè , 

Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiada  ! 

43  O folle  Aragne , sì  vedea  io  te , 

Già  mezza  aragna , trista , in  su  gli  stracci 
Dell’  opera  , che  mal  per  te  si  fe’ . 

46  O Roboam , già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno,  ma  picn  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  , prima  eh’  altri  ’l  cacci . 

leva  che  il  popolo  di  Tebe  sacrificasse  a Latona  madre  di  Apollo  e dì 
Diana , ma  piuttosto  a lei . Per  la  qual  cosa  sdegnati  i figli  di  Latona 

uccisero  a Niobe  i figliuoli  tutti , maschi  e femmine con  che  occhi 

dolenti  vedev’  io  te  segnata , quanto  mesta  negli  occhi  ti  vedev’  io  scol- 
pita . 

40  41  42  0 Saul  ec.  Saule  Re  primo  d'Israele,  uomo  superbo  e di- 
subbidiente a Dio . Costui  essendo  rotto  da’  Filistei  sul  monte  Gelboe, 
e temendo  di  capitar  vivo  in  mano  de’  nemici , diedesi  la  morte  da  se 

stesso . Volpi Che  poi  non  ec.  per  la  maledizione  data  perciò  ad  esso 

monte  da  Davide:  montes  Gelboe,  neque  ros , ncque  pluvia  veniant  su- 
per vos  ( a ) • 

4j  44  4S  Aragne,  famosa  tessitrice  di  drappi , avendo  osato  di  sfidar 
"PalUde  a chi  tesseva  meglio , sdegnata  la  dea  straccione  il  travagliato 
drappo , e converti  lei  in  aragna  in  ragno  . Perciò  Dante  alla  mede- 
sima Aragne  per  apostrofe  parlando  dice , vedea  io  te  già  meqqa  ara- 
gna , già  per  metà  in  ragno  trasformata , trista , dolente , in  su  gli 
stracci  della  opera  , che  ec.  sopra  i pezzi  dell’  infranta  tela , che  mal , 
che  per  tuo  danno  , fu  da  te  ordita . Ragna  in  vece  di  aragna  vollero 
scritto  qui  gii  Accademici  della  Crusca , quantunque  coll’  autorità  di  po- 
chi testi , perocché  aragna , dicono  , in  questa  lingua  non  crediam  che 
. vaglia  , ni  ragno , ni  la  sua  tela  ■ Diversamente  però  hanno  di  poi 
trovato  i loro  successori , compilatori  del  Vocabolario  , i quali  riportano 
due  passi  del  Boccaccio  in  prova  che  aragna  ed  aragno  significano  il 
medesimo  che  ragno:  ed  all'opposto,  di  ragna  allo  stesso  senso  non 
ci  arrecano  altro  esempio  che  questo  medesimo  introdotto  in  Dante 
da’  loro  predecessori . 

46  4 1 48  Roboam  [ Rohoan  , l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ] 
figliuolo  di  Salomone , da  cui  per  la  superba  sua  tirannia  si  ribellarono 

(«  ) Reg.  lib.  2.  cap.  1.  v,  21. 
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49  Mostrava  ancora  il  duro  pavimento , 

Come  Almeone  a sua  madre  fé’  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

52  Mostrava  come  i figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E come  morto  lui  quivi  lasciaro . 

55  Mostrava  la  mina,  e’1  crudo  scempio, 

Che  fé’  Tainiri , quando  disse  a Ciro  , 

Sangue  sitisti , ed  io  di  sangue  t’  empio . 

endici  tribù  , ed  egli  per  porsi  in  salvo  dal  loro  furore  fuggì  sopra 

un  carro  in  Gerusalemme  . Lib.  3.  Reg.cap.  11.  Venturi già  non 

par  che  mi/iacci  quivi  il  tuo  segno  [segno  adopera  .qui  Dante  comeado- 
prarono  signum  i Latini  per  figura  scolpita  Co)]  non  apparisce  già  in 
quel  luogo  di  gastigo  la  scolpita  tua  figura  in  quell’aria  minaccevole 

colla  quale  superbamente  imperavi ma  pien  ec.  ma  spaventata  se  la  f 

porta  veloce  carro  lungi  dal  popolar  furore . 

49  Mostrava  ancora  il  duro  la  Nidobeat. , ancor  lo  duro  , 1*  altre  edi- 
zioni   duro  pavimento , la  marmorea  scolpita  strada  . 

50  ji  Come  Almeone  ec.  Essendosi  Anfiarao  padre  d’  Almeone  occul- 
tato per  non  esser  condotto  alla  guerra  di  Tebe,  Erifile  madre  di  Al- 
meone , e moglie  d’  Anfiarao  , per  la  superba  avidità  di  adornarsi  di 
un  ricco  gioiello,  che  venivale  offerto  se  indicava  ov’era  il  di  lei  ma- 
rito, ne  lo  indicò:  e per  vendicare  questo  tradimento  fatto  al  padre, 
Almeone  facto  pius  et  sceleratut  eodem  (<>)  uccise  la  propria  madre  . 

E questo  è ciò  che  vuol  Dante  significare  dicendo  che  fé'  a sua  madre 
parer  caro , cioè  di  troppo  caro  costo,  qual  era  quello  della  propria 
vita  , lo  sventurato  adornamento  . 

51  53  J4  Mostrava  come  ec.  Sennacherib  Re  superbissimo  degli  As- 
siri , ammazzato  da  due  suoi  figliuoli  in  un  tempio , mentre  faceva 
orazione  agl'idoli  f c ) . Volpi.  E come  morto  lui  quivi  lasciaro  legge 
la  Nidobeatina  meglio  [ essendone  la  costruzione , e come  quivi , nel 
tempio,  lasciarono  lui  morto ] ove  l’ altre  edizioni  leggono  e come,, 
morto  lui , quivi  7 lasciaro  . 

JS  S<>  57  La  ruina,  e 7 crudo  scempio  , che  fè'Tamiri  quando  ec. 
V uccisione  dee  intendersi  di  Ciro  Re  Persiano  invasore  della  Scitia , 
e di  dugentomila  di  lui  soldati  fatta  da*  Sciti  sotto  il  comando  della 
loro  Regina  Tamiri , quando  in  sequela  di  tanta  vittoria , avendo  essa 
Regina  fatto  cercare  fi  cadavere  di  Ciro , e fatto  immergere  il  reciso 
di  lui  capo  in  un  vaso  pieno  d’umano  sangue,  sana  [disse]  te  sangui- 
na) Vedi  Rob.Stef.  Tbet.ling.Lat.  (è)  Ovid.Meam.uc.40p.  (r)  Reg.4.19, 
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58  Mon  strava,  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri , poi  che  fu  morto  Oloferne , 

Ecl  anche  le  reliquie  del  martiro  . 

6 1 Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne , 

O Ilion  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discerne  ! 

64  Qual  di  pennel  fii  maestro  o di  stile , 

Che  ritraesse  1’  ombre  e gli  atti  eh’  ivi 

n*  , quem  aitivi  ( itj . Il  verbo  sitire  italianamente  adoprato  da  altri 
p ure  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca t' empio  per  ti  tritio . 

59  Fu  morto  Oloferne,  fu  ammazzato  dalla  famosa  Giuditta. 

60  Ed  anche  le  reliquie  del  martiro:  e mostrava  anche  il  resto  della 
battuta , r inseguire  cioè  che  fecero  gli  Ebrei  il  fuggitivo  esercito  . 

61  61  63  Vedeva  Troia  ec.  Troia  è la  provincia  , Ilion  la  città  pro- 

priamente, sebbene  da  Virgilio  ed  altri  poeti  antichi  spesso  Troia  per 
la  città  si  piglia . Dante  figura  Ilio  effigiato  così  umile  , mirando  alla 
patetica  espressione  di  Virgil.  Cecidicque  superbum  Ilium,  et  omnis  humo 
fttmat  Neptunia  Troia  (/>  ) . Venturi  . Non  essendosi  però  ridotta  in  ce- 
nere e in  caverne  la  provincia,  ma  la  sola  città  di  Troia,  par  meglio 
che  Troia  ed  Ilion  appelli  qui  Dante  la  città  stessa  ; e che  la  ricordi 
appellata  ilion  per  insieme  ricordare  1’  epiteto  di  superbum  che  connette 
Virgilio  con  esso  nome  ; quasi  dica , o appellata  superbum  Ilium  - — il 
segno,  la  scoltura,  il  bassorilievo si  discerne  per  si  vede. 

64  O di  itile  la  Nidobeatina  ,e  di  stile  I’  altre  edizioni . Stile  è una  ver- 
ghetta  sottile , che  si  fa  di  due  terzi  di  piombo,  e un  terzo  di  stagno, 
e serve  per  tirar  le  prime  linee  a chi  vuol  disegnar  con  penna  CO* 

6j  L’ ombre  e gli  atti  legge  la  Nidobeatina  e istessamente  leggono 
I mss.  che  dice  di  aver  veduti  il  Daniello  : e dee  valer  quanto  /'  effi- 
gie e gli  atteggiamenti  . Sciendum  [ attesta  Servio  ] nhuti  poetai  , et 
confuse  vel  simulacrum , vel  umbram  dicere  (rf):  ed  ombra  per  imma- 
pine  ad  ugual  senso  ripete  il  poeta  nostro  nel  segu.  canto  v.  7. 

Ombra  non  gli  è , né  segno  , che  si  paia  . • 

Le  altre  edizioni  leggono  /’  ombre  e i tratti , che  varrebbe  quanto 
gli  ombreggiamenti  e i tratteggiamenti  . Ala  o queste  figure  intagliate 
nel  marmo  (e)  si  hanno  a intendere  bassi  rilievi,  e non  vi  avreb- 
bero a che  fare  ombre  nè  tratti  : o debbonsi  intendere  semplicemente 
segnate  nella  superficie  del  marmo  con  righe  , a quel  modo  che  s’ in- 

(*)  Iustin.  lib.  t.  cap. 8.  ( b ) Aeneid.nl.  2.  (c)  Baldinucci  Vocabolario 
del  disegno  art.  stile  . ( d)  In  vi.  Aeneid.  391.  ( e ) Vedi  Purg.x.  31  55.  ec. , 

ed  in  questo  canto  v.  16.  e segg. 

Tom.  II.  V 
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Mirar  farieno  uno ’ngegno  sottile? 

6 7 Morti  li  morti , e i vivi  parean  vivi . 

Non  vide  me’  di  me , chi  vide  ’l  vero , 
Quant’  io  calcai , fin  che  chinato  givi . 

7 0 Or  superbite  , e via  col  viso  altiero , 

Figliuoli  d’  Èva  , e non  chinate  ’l  volto. 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero  . 
73  Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

E del  cammin  del  Sole  assai  più  speso , 
Che  non  stimava  1’  animo  non  sciolto  ; 
76  Quando  colui , che  sempre  innanzi  atteso 
Andava  , cominciò  : drizza  la  testa  : 

Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso . 

79  Vedi  colà  un  angel , che  s’  appresta 


ridono  in  rame  le  figure  per  farne  stampa  ; ed  in  tal  caso  sarebbero 
gli  ombreggiamenti  e i tratteggiamenti  una  stessa  cosa. 

66  Mirar  farieno  ec.  Accenna  essere  l’ ammirazione , qual  è , figlia 
della  ignoranza , e del  corto  intendimento  ; e vuol  dire  eh’  era  tale 
il  travaglio  di  quelle  sculture , che  avrebbe  cagionato  ammirazione  non 
solo  ad  uno  stupido  ingegno , ma  ad  ogni  più  sottile  e penetrante . 

67  Morti  li  morti  ec . Le  figure  dei  morti  parevan  proprio  uomini 
morti , e le  figure  de’  vivi  parevan  proprio  uomini  vivi . P aria  in  vece 
di  parean  hanno  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ( a ) . 

68  69  Non  vide  ec.  Costruzione  . Fin  che  chinato  givi , finché  per 
guardare  camminai  chino»  non  vide  me',  meglio  , di  me  quant' io  calcai , 
que’  fatti  de’  quali  mi  furono  sotto  i piedi  le  immagini , chi  vide  ’/  vero 
chi  ali' avvenimento  de’ fatti  medesimi  trovossi  presente.  Givi  per  gii  % 
epentesi  in  grazia  della  rima . 

70  71  71  E vTa  col  viso  altiero , ellissi , in  vece  di  e via  andatevene 

col  viso  altiero  — Èva  la  prima  madre e non  chinate  ec.  e non 

abbassate  mai  lo  sguardo  a considerare  i vostri  mali  andamenti . 

7$  L'animo  non  sciolto,  la  mente  affissa  alla  considerazione  di  quelle 
istorie , e non  curante  del  tempo . 

76  Atteso,  attento  a ciò,  che  conveniva  operare.  Venturi. 

78  Non  i pili  ec.  Più  non  conviene  che  questi  obbietti  sospendami 
la  celerità  del  camminare  . 


( a ) Vedi  la  nota  al  cant.xix.  dell*  Inf.v.  i(. 
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Per  venir  verso  noi , vedi  che  torna 

Dal  servigio  del  dì  1’  ancella  sesta. 

83  Di  riverenza  gli  atti  e ’l'  viso  adorna , 

Sì  eh’  ei  diletti  lo  ’nviarci  ’n  suso  : 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna . 

85  Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso , 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che ’n  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso . 

88  A noi  venia  la  creatura  bella  , 

• 

Bianco  vestita,  e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella . 


8081  T orna  dal  servìgio  del  di  P ancella  sesta  , cioè  la  sesta  ora  ; 
che  già  era  mezzogiorno  ; e chiamala  ancella , perchè  le  ore  si  dicono 
servitrici  e ministre  del  Sole  , e per  conseguenza  del  giorno , che  naxe 
ed  ha  origine  da  esso  Sole  : onde  Ovidio 

lungere  equos  Titan  velocibus  imperai  horis  : 
lussa  Deae  celerts  peragunt  (n): 

e il  poeta  nostro  altrove  : E già  le  quattro  ancelle  tran  del  giorno  ec.Qb'). 
Daniello . 

85  Ei  per  a lui , come  Inf.x.  iij.  disse  F at'  ei  saper,  in  vece  di  Fate 
a lui  sapere  (c) diletti,  sia  di  piacere. 

84  Mai  non  raggiorna  , mai  più  non  si  rifa  da  capo , mai  non  ri- 
torna . 

87  Non  potea  parlarmi  chiuso , con  qualunque  frase  mi  avesse  par- 
lato , I’  avrei  sempre  inteso  . 

89  Bianco  vestita . Grecismo  [ chiosa  il  Venturi  ] familiare  ai  poeti 
Latini,  nigra  oculos,alba  aenas  ec.  di  candida  veste  coperta.  Se  [ri- 
prende il  Rosa  Morando  ] si  fosse  voluto  esprimere  il  nigra  oculos , 
o l’ alba  genas , non  bianco  vestita  , ma  bianca  le  vesti  si  sarebbe  detto  . 
Dante  qui  di  due  vocaboli  ne  compose  uno  alla  maniera  de’ Greci, 
nella  guisa  che  i Latini  le  voci  aliger,  levisomnus , velivolus,  e altre 
tali.  Oricrinita  , crocaddobbata  , occhiabbagliante,  esimili  usò  il  Chia- 
brera  grande  ammiratore,  e imitatore  de’  Greci . Il  Cinonio  però  senza 
imbarazzarvi  ne’  Greci,  ne’ Latini  unisce  questo  di  Dante  con  la  Dio 
mercé , porta  san  Pietro,  orto  san  Michele  e cent’ altri  esempi , ne’  quali 
dagl’italiani  scrittori  la  particella  di  si  tace  e si  sottointende  f d). 

90  Tremolando  , scintillando  . Scintillare  [avvertesi  nel  Vocabolario 


(«)  Metani. lib.  1.  118.  (è)  Purg.xxu.ii8.  (r)  Vedi  quella  nota. 

(d  ) Perite.  80.  18. 
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9 1 Le  braccia  aperse , ed  indi  aperse  l’ ale  : 
Disse , venite , cjul  son  presso  i gradi , 
Ed  agevolexnente  ornai  si  sale. 

94  A questo  annunzio  vengon  molto  radi: 

O gente  umana  per  volar  su  nata , 
Perchè  a poco  vento  cosi  cadi  ? 

97  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  battèo  l’  ali  per  la  fronte , 

Poi  mi  promise  sicura  1’  andata . 
ioo  Come  a man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte  : 

103  Si  rompe  del  montar  l’ardita  foga 

Per  le  scalee , che  si  fero  ad  etade , 

Ch’  era  sicuro  ’l  quaderno  e la  doga  ; ; 


della  Crusca  ] comunemente  si  usa  per  risplendere  tremolando , quasiché 
nel  tremolare  paia  che  escano  scintille  ■ — mattutina  stella  , stella  in  mat- 
tutino tempo,  nel  confine  della  notte  coll’aurora;  tempo  in  cui,  per 
aver  l’atmosfera  deposto  i vapori  in  rugiada  o brina , sogliono  le  stelle 
apparire  più  rilucenti . 

94  A questo  annuncio  vengon  ec. , intendi  ad  udir  questo  annuncio: 
accenna  il  pauci  eletti  del  Vangelo  (a).. 

9J  Per  volar  su  , per  andare  in  Paradiso  . 

96  A poco  vento  : all’  urto  di  poco  vento  di  vanagloria  : traslazione 
pigliata  dagli  uccelli , a i quali  viene  dal  vento  il  volo  impedito , e al 
Lasso  sono  trasportati  loro  mal  grado . Venturi . Non  essendo  però 
la  sola  vanagloria  la  cagione  per  cui  pochi  si  salvano,  non  deesi  pe’I  po- 
co vento  intendere  il  poco  vento  di  vanagloria  , ma  il  certamente  su- 
perabile ostacolo  d’ ogni  tentazione. 

Dubita  il  Landino  [ dice  il  Venturi  ] »e  questo  terzetto  lo  dica  il  Poeta 
in  persona  pi  opri a , o pure  seguiti  l' angelo  a favellare  ; ed  ha  per  itero 
dire  il  dubbio  non  leggiero  né  irragionevole  fondamento  . Quanto  a me , 
sembra  certo , che  solo  1’  angelo  potesse  per  esperienza  saper  dire , 
che  a quell*  annunzio  vadano  gli  uomini  molto  radi . 

98  Per  la  fronte  : vale  qui  la  particella  per  ugualmente  che  nella  (5). 

100  al  105  Come  ec.  Costruzione  . Come  per  salire  a man  destra  al 


{a)  Mate.  23.  ( b ) Vedi  Cinon.  Panie.  195.  1 5. 
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CANTO  XII. 

106  Cosi  s’allenta  la  ripa,  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall’  altro  girone  : • 

Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade.' 

monte  dove , su  di  cui , siede  la  chiesa  di  s.  Miniato , che  soggioga  tien 
sotto  all'  altezza  sua , domina  , la  ben  guidata  [ parla  ironicamente  , 
e vuole  intendersi  come  se  detto  avesse  la  sregolata  città  di  Firenze"] 
sopra  Rubaconte,  in  vicinanza  C a)  del  ponte  sopì-’  Arno,  appellato  Ru- 
baconte  dal  nome  di  chi  lo  fece  fabbricare,  cioè  da  M.  Rubaconte  da 
Mandello  Milanese  , Podestà  di  Firenze  nel  1157. ( b~)  si  rompe  l'ardi- 
ta foga  del  montare-,  attribuisce  a foga  l’epiteto  di  ardita  , cioè  di  erta , 
che  propriamente  si  converrebbe  al  montare  -.  come , tra  gl*  innume- 
revoli esempi,  disse  Virgilio  animi  maturus  Alethes  (c)  in  vece  di  ma- 
turi animi  Alethes : Vale  adunque  come  se  fosse  detto,  si  rompe , s’ in- 
terrompe , si  modera  , la  foga  , la  violenza  , dell'  ardito  , erto  , monta- 
re , per  le  scalee  , per  1’  aiuto  delle  scale  , che  si  fero , ad  etade , eh'  era  ec. 
si  rifabbricarono  a quel  buon  tempo  antico  [chiosa  il  Venturi]  che 
in  Firenze  non  si  facevano  frodi , e furfanterie  di  falsare  libri , e mi- 
sure del  pubblico  . Allude  a due  casi  seguiti  a suo  tempo  : il  primo , 
che  uno  falsificò  il  libro  de’  comi  del  pubblico  , strappandone  una  car- 
ta , e sostiruendovene  un’  altra  : il  secondo  , che  un  altro  togliendo  via 
la  doga  marcata  e segnata  col  sigillo  del  comune,  con  cui  si  segna- 
vano tutti  i vasi  di  misura,  che  servivano  a contrattare,  l’adattò  ad 
un  altro  vaso,  che  teneva  meno  , vendendo  con  quello  il  vino.  Male 
però  il  Daniello  spiega  doga  per  la  pagina  , che  fu  tolta  via  da  quel 
libro  maestro,  dicendo  che  i libri  in  quei  tempi  si  facevano  di  tavole 
cosi  *1  Venturi . Prima  però  del  Daniello  diede  qui  cotale  ridicola  spie- 
gazione anche  il  Landino  : ma  poi  nel  Paradiso  canto  xvi.  v.  ioj.  chiosa 
per  toglimento  di  doga  essersi  da’  Chiaramontesi  fraudolentemente  im- 
picciolito Io  staio  ; e dice  lo  staio  misura  di  biade , e non  di  vino  ; 
come  dal  Vellutello  prendesi  ’l  Venturi  . 

106  107  Cosi  ec.Così  per  via  , intendi , di  scale  (d)  s' allenta  si  age- 
vola ad  ascendersi  , quivi  la  ripa  , che  cade  ben  ratta  , ripida  , dall'al- 
tro girone  . Dall'alto  girone  leggono  dedizioni  diverse  dalla  Nidobea- 
tina . Oltre  però  che  in  alto  non  v’era  il  solo  seguente  girone  degl’  in- 
vidiosi, verrebbe  il  medesimo  aggettivo  a ripetersi  troppo  presto  nel 
seguente  verso . 

108  Ma  quinci  ec.  Detta  la  somiglianza  tra  la  via  di  salire  al  girone 
secondo , e la  via  di  salire  sul  monte  san  Miniato , acciò  non  fosse 
inteso  , che  fosse  quella  simile  a questa  anche  nella  spaziosità  , aggiun- 

( a ) Della  particella  sopra  per  appresso , vicino  , vedi  Cinon.  Partir.  231.7. 
(è)  Gio.  Villani  lib.  6.  cap.  27.  Paolino  Pieri  an.  1137.  ( r ) Aeocid.  ut,  aa 6. 

\d)  Vedi  ’l  v.  pz. 
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109  Noi  volgenti’  ivi  le  nostre  persone,  ^ . 

Beati  pauperes  spirita , voci 
Cantaron  sì , che  noi  diria  sermone  , 

1 1 2 Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dall’  infernali  ! che  quivi  per  canti 
S’  entra , e laggiù  per  lamenti  feroci . 

1 1 5 Già  montavàm  su  per  li  scaglion  santi , 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve. 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti . 

1 1 8 Ond’  io  : maestro  , di , qual  cosa  greve 
Levata  s’  è da  me , che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 

1 2 1 Rispose  : quando  i P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti  , 

ge , che  in  questa  1*  alta  pietra  che  fa  sponda  alla  via  quinci  e quindi 
da  una  e dall’  altra  banda , rade , strofina , intendi  il  viandante , tanto 
che  da  ambo  i lati  stringete  : come  [ avverte  il  Daniello]  della  nave  di 
Cloante  scrive  Virgilio  nel  quinto  dell’ Eneide  dicendo: 

llle  in  ter  nnvemque  Gyae  , scopulosque  sonantes 
Radit  iter  laevum  interior  ( a ) . 

109  Noi  voìgend'  ivi  tc.  incamminandoci  noi  per  quel  viottolo. 

no  ni  Beati  pauperes  ec.  Costruzione.  Voci  cantaron  Beati  pau- 
peres spiritu  sì  cosi  dolcemente , che  noi  diria  sermone , che  non  po- 
trebbe con  parole  esprimersi . Siccome  qui  alla  purgata  superbia  fa  can- 
tarsi il  vangelico  encomio  alla  povertà  ai  spirito,  cioè  alla  umiltà  (è), 
cosi  ad  ogni  altro  dei  sette  vizi  capitali  purgato  fa  di  girone  in  girone 
cantarsi  encomio  alla  virtù  contraria  al  medesimo  vizio . Per  l' armo- 
nia poi , che  ne  descrive  qui  di  questo  canto , e per  confronto  a quanto 
più  chiaramente  n'  esprime  altrove  [ nel  canto , per  cagion  d’ esempio , 
xxvn.  8.  di  questa  cantica  ] debbono  cotali  voci  intendersi  degli  angeli. 

111  Foci  per  aperture  , aditi  . 

117  Che  per  lo  pian  , intendi  camminando  : e vuol  dire  , che  non  so- 
lamente saliva  qui  più  lievemente  che  altrove  salisse,  ma  più  lieve- 
mente ancora  che  in  piano  camminasse  . 

ut  uà  / P,  i sette  P impressi  dall' aDgelo  in  fronte  a Dante  nell’ 

(4)  Vers.  169.  ( b ) Sant’ Ambrogio  tra  gli  altri,  contentando  il  detto 

di  Geiù  Cristo  Beati  pauperes  spiritu  , Matt.  5.  Rette  [ dice]  bit  intelliguntur 
pauperes  spiritu  , bumiles  . Lib.  1.  de  sermone  Domini  in  monte  . 
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Saranno , come  l’  un  , del  tutto  rasi , 

124  Fien  li  tuo’  piè  dal  buon  voler  si  vinti , 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti . 

127  Allor  fec’  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicciar  fanno  : 

130  Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta, 

E cerca  , e truova , e quell’  uficio  adempie  , 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta . 

133  E con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere , che  ’ncise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie  : 

A che  guardando  il  mio  duca  sorrise . 

ingresso  del  Purgatorio  (n  ) che  son  rimasi  ancor  nel  volto  tuo 

presso  che  stinti  : accenna  Dante  con  ciò  che  la  superbia , o sia  il  dis- 
pregio della  divina  legge  [ radice  , come  1’  Ecclesiastico  avverte  , d’ ogni 
peccato  (6)]  forma  la  maggior  bruttezza  del  peccato  medesimo: 
e però  colla  totale  estinzione  del  primo  P , cioè  del  peccato  della  su- 
perbia , pone  già  rimasi  presso  che  estimi  anche  gli  altri  sei  P . 

113  Come  l’ un  , come  il  primo  . 

1 26  Pinti , sinonimo  di  spinti . 

119  Sospicciar.  Sospicciare , e sospecciare  , per  sospettare  adoperano 
il  Boccaccio  ed  altri  molti . Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca . 

133  Scempie  vale  qui  separate , allargate  .positura  delle  dita  più  atta 

per  trovar  ciò  che  con  la  mano  cerchiamo . Anche  scempiare  per  sepa • 
rare  fu  adoprato (c);  e per  la  separazione  che  fassi  nello  squarciarsi 
0 tagliarsi  in  pezzi  un  corpo  di  vivente',  dee  cotal  atto  essersi  ap- 
pellato scempio . . ( 

134  Pur,  solamente. 

135  Quel  dalle  chiavi,  1’  angelo  che  teneva  le  due  chiavi,  detto  nel 
nono  di  questa  cantica  v.  117- 

136  A che  : al  qual  atto  di  cercare  , e toccare  , e contar  sulle  dita 
le  incise  lettere . Venturi  — — sorrise , cioè  pianamente , modestamente 
rise . 


(«)  Cant.nc.il  2.  (&)  Cap.  io.  v.  ij.  (<•)  Vedi’l  Vocab.  della  Crusca. 

Fine  del  canto  ckcimosecondo 
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CANTO  XIII 


ARGOMENTO 

Giunto  Dante  sopra  il  secondo  bnl^o  , ove  sì  purga  il  peccato  dell'  invi- 
dia , trova  alcune  anime  vestite  di  cilicio  , le  quali  avevano  cuciti 
gli  occhi  da  un  filo  di  ferro  ; e vede  tra  quelle  Sapla  donna  Sanese  . 

i N oi  eravamo  al  sommo  della  scala , 

Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte , che  salendo  altrui  dismala . 

4 Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio  , come  la  primaia  ; 

Se  non  che  1’  arco  suo  più  tosto  piega  . 

7 Ombra  non  gli  è , nè  segno  che  si  paia  : 


2 Secondamente  , in  secondo  luogo  — ti  risega  lo  monte  , si  taglia  1 
a’  interrompe  da  un  circolare  ripiano  la  falda  del  monte  . 

3 Salendo  , cioè  mentre  vien  salito  : modo  di  dire  figurato  . Cosi 
il  Petrarca  : Gustando  affligge  pih  che  non  conforta  (Vi)  ; e Virgilio  : 
Vritque  videndo  . Femina  (A),  cioè  dum  videtur , Venturi.  Vi  è però 
chi  ’l  videndo  di  Virgilio  pretende  sia  attivo  (c)  ■ — dismala  , purga 
dal  male  de'  peccati . Lo  stesso  . 

4 Una  cornice  , un  finimento  della  sottoposta  ripa , lega  , gira , 

Circonda . 

j Come  la  primaia , dove  i superbi  vide  punirsi  OO  • 

6 L*  arco  suo  pili  tosto  più  presto  piega  , è di  minor  diametro  ; 
perciocché  gira  intorno  al  monte  in  vicinanza  maggiore  all’  acuta  cima . 

7 Ombra  non  gli  è , né  segno  , che  ec.  : non  vi  e , non  è ivi  » imma- 
gine , nè  scultura  esposta  all'occhio  de’  riguardanti . Della  particella  gli 
per  vi  od  ivi  vedi  ’l  Vocab.  della  Cr.  ; e della  voce  ombra  per  imma- 
gine , vedi  ciò  eh’ è detto  nel  canto  precedente  v.65.  La  particella  si 
aggiungesi  a paia  per  semplice  ornamento  . 


(<)  Part.  1.  ion.  6.  ( b ) Georg,  ni.  2 1 J.  (r)  Vedi  , per  cagionai ’ esem- 

pio , Farnabio  . ( d ) Purg.  v.20.  e segg. 
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CANTO  XIII. 

Par  si  la  ripa  , e par  sì  la  vìa  schietta  9 
Col  livido  color  della  petraia . 
i o Se  qui  per  dimandar  gente  s’  aspetta , 
Ragionava  il  Poeta  , i’  temo  forse  , 

Che  troppo  avrà  d’  indugio  nostra  eletta  :■ 

1 3 Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse  : 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro , 

E la  sinistra  parte  di  se  torse . 

1 6 O dolce  lume , a cui  fidanza  io  entro 

Per  lo  nuovo  cammin  , tu  ne  conduci , 
Dicea  , come  condur  si  vuol  quinc’  entro  : 
1 9 Tu  scaldi  ’l  mondo  ; tu  sovr’  esso  luci  : 


8 Par  il  e c.  Bisogna  la  particella  «t  intendere  detta  in  vece  di  coti , 
e darle  il  significato  che  a questa  compete  di  adunque  , perciò , o si- 
mile , e capire  ^stessamente  come  se  scritto  fosse  pare  , apparisce , 
perciò  schietta  , liscia , la  ripa  , e la  via  . 

9 Livido  , nericcio , colore  delta  lividura  nell’  umana  battuta  pelle  » 

petraia  , massa  di  pietre  spiega  il  Vocab.  della  Cr.  , ma  qui  della 

petraia  dovrebbe  valer  quanto  della  pietra  , o delle  pietre  semplice- 
mente  . Colorisce  la  pietra  di  questo  balzo  , dove  I*  invidia  purgasi  , 
siccome  in  seguito  anche  il  manto  degli  stessi  invicjjpsi  (6)  , di  livido 
colore,  allusivamente  allo  appellarsi  livore  la  passione  medesima  della 
invidia  . 

10  Se  qui , per  re.  Ellissi,  e come  se  detto  avesse  , Se  qui  ti  aspetta 
da  noi  gente  per  dimandare  quale  delle  due  strade  si  debba  eleggere , 
se  la  destra  o la  sinistra  . 

11  Troppo  avrà  d' indugio  re.  : troppo  tarda  riuscirà  l'eletta  , l'elezione, 
nostra  : troppo  avremo  a tardare  ad  eleggerci  per  qual  parte  andiamo  . 

14  15  Fece  del  destro ec.  A dimostrarne  , come  Virgilio,  senza  mutar 
loco  ,'si  volgesse  verso  il  Sole  che  gii  stava  a sinistra  , valsi  dei  termini 
coi  quali  esprimerebbesi  il  volgere  di  compasso  per  descrivere  un  cir- 
colo , al  quale  effetto  di  un  piede  del  compasso  si  fa  centro , e 1'  al- 
tro piede  si  fa  girare  ; e però  dice  che  fece  Virgilio  del  destro  lata 
centro  al  muovere  , fermo  cioè  tenne  il  lato  destro  , e torse , aggirò  . 
la  sinisra  parte  di  se  , il  lato  sinistro . 

..  16  al  19  O dolce  lume  ec.  Preghiera  al  Sole  [ chiosa  il  Venturi  ] empia 
a prenderla  in  senso  proprio  . Per  ridurla  a buon  senso  , conviene  in~ 

(a)  Vedi  Cinon.  Partir.  61.  2.  ( b ) Versi  47.  e 48.  del  presente  cimo  . 

Torri.  II.  Z 
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S’  altra  cagione  in  contrario  non  pronta , 

Esser  clen  sempre  li  tuoi  raggi  duci . 

22  Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta:. 

25  E verso  noi  volar  furon  sentiti , ~ ■, 

Non  però  visti , spiriti  parlando 
Alla  mensa  d’  amor  cortesi  inviti . 

28  La  prima  voce  , che  passò  volando  , ’ < ■ 

Vinwn  non  habent , altamente  disse  , 

tendere  il  Sole  divino  , che  hn  le  sue  perfezioni  , e grafie  per  raggi  . 
Anche  però  basta  intendere  , che  suppone  Dante  essere  il  lume  del  Sole 
un  riverbero  della  stessa  divina  luce  raggiante  nelle  intelligenze . 
Vedi  ciò  eh’  è riferito  nel  iv.  di  questa  cantica  v.61.  tu  ne  con- 

duci , ottativo  , quinc’  entro  non  vale  nè  qui  , nè  qua  , nè  in  questo 
luogo  , come  spiegano  il  Volpi  e ’1  Venturi  , ma  per  entro  questo  luogo  . 
La  particella  quinci  a significare  per  questo  luogo  adoperala  , tra  gli  al- 
tri (<i)  , Dante  stesso  in  quel  verso 

Quinci  non  passò  mai  anima  buona  (6): 

ed  al  medesimo  significato  richiedela  qui  ’l  retto  senso  come 

condur  si  vuol , cioè  , si  dee  , si  conviene  , bisogna  . Volpi . 

io  ai  S'alerà  crr§fnn  ec.  Non  fa  qui  Dante  parlare  Virgilio  che  di  viag- 
gio propriamente , e vuole  stabilito  per  massima  , che  non  debba  l' uomo 
viaggiare  di  nottetempo  senza  esservi  da  qualche  indispensabile  ur- 
genza sforzato  . Frontare  , come  per  molti  esempi  nel  Vocab.  della  Cr. 

apparisce , vale  stimolare  , sformare  . li  tuo ’ raggi  legge  l' edizione 

della  Crusca  con  le  seguaci . 

22  Migliaio  per  miglio  , detto  pur  da  altri  anche  in  prosa . Vedi 
il  Vocab.  della  Cr. si  conta  , si  reputa  . 

34  Per  la , vale  fi  cagion  della  voglia  pronta  , detta  nel  pas- 
sato canto  v.118.  e segg.  . ■ 

25  Verso  noi  , venendoci  incontro . / 

26  Parlando  vale  proferendo  , gridando  . 

27  Alta  mensa  d' amor  e c. , detto  metaforicamente  in  vece  di  ad  em- 
piersi d'  amore  , di  fraterna  carità  . virtù  direttamente  contraria  al  vizio 
dell’  invidia  , che  nel  presente  balzo  si  sconta  . 

29  Vinum  non  habent . Parole  della  santissima  Vergine , dette  per 
carità  verso  il  prossimo  alle  nozze  di  Cana  di  Galilea  , per  impetrar 

(a)  Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca.  (è)  Inf.  ni,  127.' 

• • • > l .V)  t 
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CANTO  XIII. 

E dietro  a noi  1’  andò  reiterando . 

3 1 E prima  , che  del  tutto  non  si  udisse , 

Per  allungarsi  , un’  altra  , i’  sono  Oreste  , 
Passò  gridando  , ed  anche  non  s’  affisse . 
34  °>  diss’  io  , padre  che  voci  son  queste  ? 

E com’  io  dimandai  ; ecco  la  terza 
Dicendo  : amate  da  cui  male  aveste . 


dal  suo  divino  Figliuolo  la  mutazione  dell’  acqua  in  vino  , e con  ciò 
risparmiare  a quegli  sposi  la  confusione  [ e perciò  attissime  a ricor- 
dare a chiunque  le  ode  l’obbligo  della  fraterna  carità]  . Venturi . 

30  £ dietro  a noi  ec.  , dopo  che  verso  dei  due  poeti  volando  [com’ha 
detto  nel  v.  i$.  ] avevali  oltrepassati . 

jz  33  Un'  altra  ec.  Costruzione  . Passò  , ed  anche  non  s'affisse , e ad 
un  medesimo  modo  per  allungarsi , svani , un’  altra  , voce  , gridando , 
i’  sono  Oreste  . Oreste  [ chiosa  il  Venturi  ] figliuolo  di  Agamennone , 
e di  Clitennestra  , celebrato  dai  poeti  per  l’amicizia  con  Pilade  [a  se- 
gno di  amare  più  la  vita  di  lui  che  la  sua  propria  ] , e infamato  per 
aver  ucciso  sua  madre  in  atto  di  praticare  con  Egisto  . Il  P-  d’  Aquino 
per  mitigare  I’  indegnità , che  un  matricida  sia  messo  in  Purgatorio  , 
lo  nomina  col  solo  primo  titolo  di  lode  : Orestis , cui  non  nota  fides  t 
Ma  il  capriccio  poetico  di  Dante  già  s’  è arrogata  questa  licenza 
di  mettere  su  e giù  chi  gli  piace  . 

Stupisco  che  non  ripetesse  ed  accrescesse  il  chiosatore  la  medesi- 
ma lagnanza  nel  canto  seguente  , a quelle  voci , io  sono  Aglauro  ec.  (n), 
e molto  più'  a quell’  altre  anciderammi  qualunque  mi  prende  (ò), 
voci  di  quel  Caino  , cui  Dante  non  solo  dannato  suppone  , ma  dal  cui 
nome  appella  Caina  (c)  la  bolgia  stessa  de’ traditori . 

Se  però  non  piaceva  al  Venturi  che  all’  orecchio  degli  acciecati 
invidiosi  formassero  cosi  angeli  que’  convenienti  esempi , che  all’  occhio 
de’  veggenti  superbi  formavano  nel  precedente  balzo  gli  scolpiti 
marmi  [che  almeno  quelle  sacre  voci  ffnum  non  habent  (rf),  ed  Amate 
da  cui  male  aveste  (e)  fossero  angeliche  non  par  disdicevole]  ; non  po- 
teva certamente  , ben  riflettendovi , persuadersi  qual  impossibil  cosa 
che  , siccome  infernali  spiriti  servono  talvolta  alle  divine  disposizioni 
tra  gli  uomini,  senza  perciò  divenir  essi,  come  gli  uomini  , viatori, 
cosi  servissero  eziandio  nel  Purgatorio , senza  essere  purganti  . 

.35  3 6 E come  vale  e mentre  . Amate  da  cui  ec.  : il  comando 

di  Gesù  Cristo  in  quelle  parole , Diligile  inimicos  vestros  ( /) 


(«)  Vers.139.  (i)  Vers.133.  (O  Inf. xxxii.  58.  (d)  Vers. 29.  del  pre- 
sente canto  . (e)  Vers.36.  del  presente  canto . • (/)  Mattò. v.44. 

\ Za 
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37  Lo  buon  maestro  : questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  ’ nvidia  , e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza  . 

40  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  : 

Credo  che  1’  udirai , per  mio  avviso  , 

Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono  . 

43  Ma  ficca  gli  ocelli  per  1’  aere  ben  fiso, 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi , 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso . 

46  Allora  più  che  prima  gli  ocelli  apersi  : 

Guardàmi  innanzi , e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi . 

49  E poi  che  filmino  un  poco  più  avanti , 

Udì  gridar  , Maria  ora  per  noi  ; 

Gridar  , Michele  , e Pietro  , e tutti  i Santi . 

• * . * \ 

}7  al  40  Questo  cinghio,  cerchio,  sferra  la  colpa  della  'nvidia  , cor- 
regge 1*  invidioso  . Perla  del  corregger  cotale  come  dell’  addestrare 
un  indomito  puledro  ; per  cui  cioè  abbisogna  e la  ferza  per  farlo  muo- 
vere verso  dove  si  vuol  che  vada  , ed  il  freno  per  ritrarlo  da  dove 
si  vuol  che  noa  vada  ; e dice , che  le  di  fresco  udite  voci  sono  la  ferza  ; 
e siccome  sono  voci  d*  amoroso  invito  , però  , con  nuovo  traslato 
dalle  corde  della  ferza  a quelle  di  un  musicale  instrumento  , dicele 
tratte  , trattate , tocche  da  amore  : ma  che  lo  fren  , cioè  le  voci  fre- 
nanti gl'  invidiosi  dal  correre  nel  loro  vizio  , vuol  esser  del  contrario 
suono  , dee  essere  di  voci  minacciose  , dì  voci  commemoranti  i severi 
divini  gastighi  scaricati  sopra  gl’  invidiosi  ; come  saranno  quelle  del  se- 
guente canto  ai  versi  ijj.  e 139: 

Anciderammi  qualunque  mi  prende  . 

Io  tono  Aglauro , che  divenni  sasso  . 

41  43  Per  mio  avviso  , quant’  io  penso  , — al  passo  del  perdono  , 
a piè  della  scala  , che  dal  secondo  al  terzo  balzo  ascende  , ove  sta 
l’ angelo  che  perdona  e rimette  cotal  peccato  . Daniello . 

45  Grotta  , qui  pure  per  rupe  , come  Inf.  xxi.  no: 

Andatevene  su  per  questa  grotta  . 

48  Al  color  della  pietra  , al  livido  colore  detto  nel  v.9. , e simbo- 
leggia un  tal  livido  manto  1*  invidioso  livore  , che  ricoprì  l’ anima 
di  costoro  mentre  vissero . 

$0  $i  Maria  ec. , Michele  ec.  Le  litanie  de’  santi , nelle  quali  ali' in- 
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52  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  si  duro  , che  non  fosse  punto 
Per  compassimi  di  quel  eh’  io  vidi  poi  : 

55  Che  , quando  fui  si  presso  di  lor  giunto 
Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi 
Per  gli  occhi , fui  di  grave  dolor  munto . 

58  Di  vii  ciliccio  mi  parean  coperti , 

E T un  sofferta  1’  altro  con  la  spalla  , 

E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti  : 

6 1 Cosi  li  ciechi , a cui  la  roba  falla  , 


vocazione  di  Maria  Vergine  si  fa  succedere  quella  dell'  arcangelo  s.  Mi- 
chele prima  d’ ogn’  altro  santo  . 

S1  Per  terrei  vada , vaje  quanto  viva  — ancoi  qui  , e in  due  altri 
luoghi  O)  dice  Dante  in  vece  d’  oggi . Riferisce  il  Rosa  Morando , 
che  'I  Marchese  Maffei  crede  cotal  voce  presa  dai  Veronesi . Ma  ancò 
£ soggiunge  egli  ] non  ancoi  dicono  i Veronesi  [ e poco  diverso  i Lom- 
bardi tutti  e i Romagnuoli],  e ancoi  i voce  del  Tirolo  (b  ) . 

Parla  qui  '1  Venturi  in  modo  che  sembra  di  riprovare  il  consiglio 
di  Dante  d'aggrandire  ed  impinguare  la  in  allora  nascente  Italiana 
favella  con  voci  d’  altri  dialetti . Ma  risponderà  lui  per  Dante  Orazio 
licuit , sernperque  licebit  (c)  . 

SS  Quando  fui  laNidob. , qnando  fu'  1’  altre  edizioni . 

$6  A me  venivan  certi  , mi  si  appresentavano  con  chiarezza  tale  . 
che  non  mi  lasciavano  dubbio  di  travedimento  . 

S7  Per  gli  occhi  fui  ec.  Catacresi , in  vece  di  dice  furonmi  dal  grave 
dolore  spremute  dagli  occhi  le  lagrime . Della  particella  di  per  dal 
vedi  ’l  Cinonio  (d). 

j8  Cilicio  , veste  aspra  e pungente  a dinotare  l’inquietitudini  e pun- 
ture  che  cagiona  agli  uomini  P invidia.  r 

59  60  Sofferta  , reggeva  , sosteneva  . Ciascuno  appoggiava  il  capo 
su  la  spalla  del  vicino  , e tutti  appoggiavano  la  schiena  alla  ripa  . 
lungo  la  quale  eran  seduti . 

61  A cui  la  roba  falla , a cui  manca  provvisione  per  vivere , e sono 
perciò  costretti  a mendicare  . 


(a)  Purg.xx.  7. , e xjtxm.  96.  (b)  Osservai,  sopra  il Purg.  canto xxix.  147. 
Dal  Latino  barbaro  batte  badie  riferisce  il  medesimo  Rosa  che  ripeti  il  Marchese 
Maffei  l’origine  della  voce  attesi  : e certamente  o batte  badie  , o bac  bodie  cor- 
risponde al  quett'oigi  comune  al  resto  d’Italia  . le)  De  arte  poet.  v. 

(d  ) Panie.  So.  j. 
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Stanno  a’  perdoni  a chieder  Ior  bisogna  , ’ 

E 1’  uno  il  capo  sovra  1’  altro  avvalla , 

64  Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna , 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole , 

Ma  per  la  vista , che  non  meno  agogna  : 

67  E come  agli  orbi  non  approda  ’1  Sole; 

Cosi  all’  ombre  , dov’  io  parlava  ora  , 

Luce  del  ciel  di  se  largir  non  vuole  : 

70  Ch’  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora  , 

E cuce  , sì  com’  a sparvier  selvaggio 
Si  fa  , però  che  queto  non  dimora . 

73  A me  pareva  andando  fare  oltraggio. 

Vedendo  altrui , non  essendo  veduto  ; 

62  A’ perdoni,  alle  chiese  dov' è il  perdono  , o sia  l'indulgenza. 

63  Avvalla , piega  , abbassa . Vedi  la  nota  al  canto  vi.  di  questa 
stessa  cantica  v-  37. 

64  Perché  , affinchè  si  pogna  , antitesi  in  grazia  della  rima , 

in  vece  di  si  ponga  , si  metta , si  ecciti  • 

6j  Non  pur  per  ec.  : non  solamente  pe  '1  lamentoso  gridare . 

66  Ma  per  la  vista  , per  la  miserabile  comparsa  non  meno 

agogna  . Dee  qui  agognare  intendersi , non  per  bramare  ansiosamente , 
eh'  è il  proprio  significato  , ma  per  1’  effetto  di  cotal  bramare , cb’  è 
il  chiedere  , il  raccomandarsi  istantemente  ; e dee  essere  senso  , che 
la  miserabile  comparsa  della  positura  del  corpo  chiede  pietà  con  non 
minore  istanza  di  quello  faccia  il  parlare . 

67  Non  approda  , per  non  arriva  , intendi  a farsi  vedere  . Dal  signi. 
Acato  medesimo  che  hanno  i nomi  sostantivi  proda  e riva  apparisce 
chiara  la  ragione  di  potersi  tra  di  loro  scambiare  anche  i derivati 
verbi  arrivare  ed  approdare  - - il  Sole  per  ogni  lume  . 

69  Di  se  largir  non  vuole , non  vuol  far  dono  di  se , non  vuol  loro 
mostrarsi . 

70  II  ciglio  in  vece  delle  palpebre , come  parti  anch'  esse  dell'occhio, 
ed  al  ciglio  vicine  . 

7 1 Com'  a sparvier  selvaggio  . Accenna  essere  stato  costume  di  addo- 
mesticare  gli  sparvieri  con  tener  loro  per  qualche  tempo  cucite  le  pal- 
pebre degG  occhi . 

73  74  A me  pareva  ec.  Costruzione  . Pareva  a me  far  oltraggio , 
di  commettere  inciviltà  , andando  vedendo  , nell' andar  vedendo  .altrui, 
non  essendo  veduto  . Suppone , ed  è veramente , spiacevole  cosa  il  sa* 
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Perdi’  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio . 
76  Ben  sapev’ ei  che  volea  dir  lo  muto: 

E però  non  attese  mia  dimanda  : 

Ma  disse  : parla , e sii  breve  ed  arguto . 

79  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice  , onde  cader  si  puote  , 

Perchè  da  nulla  sponda  s’  inghirlanda  : 

82  Dall’  altra  parte  m’  eran  le  devote 

Ombre  , che  per  1*  orribile  costura 
Premevan  si  che  bagnavan  le  gote . 

85  Volsimi  a loro  , ed  , o gente  sicura  , 
Incominciai , di  veder  1’  alto  lume  , 

Che  ’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 


•M*‘  - .1' • ) >1"* 

pere  d’  essere  guardato  senza  poter  vedere  chi  ci  guarda  , ed  alleg- 
gerirsi cotal  rammarico  se  colui  che  non  si  può  alla  visja  manifestare 
colla  persona  , manifestasi  almeno  all’  udito  col  parlare  : perciò  co- 
manda in  sequela  Virgilio  a Dante  che  parli . 

75  Mio  consiglio  , metonimia  , per  mio  consigliere  , cioè  a dire, 
per  Virgilio . 

76  Che  volea  dir  lo  muto  [ parla  di  se  medesimo  come  di  persona 
terza  ] , che  voleva  io  dire  rivolgendomi  a lui , quantunque  non  par- 
lassi ■ 

78  Sii  breve  ed  arguto  . Avverte  il  P.  d’  Aquino  non  essersi  usata 
dal  Poeta  la  parola  arguto  per  servire  alla  rima  , ma  al  senso  ; perchè 
essendo  i ciechi  di  mente  meno  distratta , sta  bene  il  parlare  con  esso 
loro  con  brevità  ed  arguzia  . Venturi . 

80  Della  cornice  , della  strada  che  a guisa  di  cornice  terminava 
la  sottoposta  falda  del  monte  . 

81  S'inghirlanda,  si  cinge. 

83  84  Orribile  costura  . Costura  vale  cucitura  : vedine  altri  esempi 
nel  Vocab.  della  Cr.  Vuole  Dante  qui  esprimerci , che  tanto  era  il  do- 
lore in  quelle  anime  , che  quantunque  avessero  cucite  le  palpebre  , 
nondimeno  rrapellavano  le  lagrime  fuori  della  cucitura  a bagnar  loro 
le  gote  . Nè  poi  1’  epiteto  di  orribile  vale  rotfa  , non  ragguagliata  , 
t liscia  , come  spiega  il  Venturi  [ domine  !],  ma  spaventevole  , come 
ognuno  intende  dover  essere  la  cucitura  delle  palpebre . 

86  L'  alto  lume , Iddio  . 

" 87  Che  ’f  disio  ec.  : a cui  solamente  il  disio  vostro  aspira . 
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88  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza , sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume  ; 

9 1 Ditemi  [ che  mi  fia  grazioso  e caro  ] 

S’  anima  è qui  tra  voi  che  sia  Latina  : 

E forse  a lei  sarà  buon  , s’  io  1’  apparo  . 

94  O frate  mio , ciascuna  è cittadina 

D’  una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire , 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina  . 

97  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto , che  là  dov’  io  stava  : 

Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire . 

88  89  90  Se , vai  qui , come  altrove  è detto , ugualmente  che  il  de- 
precativo sic  de’  Latini schiume  di  vostra  coscienza  . Come  la  schiu- 

ma significa  la  impurità  dell’  acqua , cosi  la  pone  qui  per  la  impurità 

della  coscienza . Buti  (a)  : sì  che  chiaro  ec.  Per  fiume  della  mente 

intendono  gl’  interpreti  chi  le  voglie  e i desideri , chi  ’1  conoscimento  z 

10  intendo  tutto  ciò  che  dalla  mente  esce  , e pensieri  ed  affetti; 
i quali  supponendo  Dante  contrar  macchia  dalla  impura  coscienza  , 
intende  conseguentemente  dovere  , purgata  che  sia  la  coscienza  > scen- 
dere , uscirsene  , chiari . 

91  Che  mi  fia  grazioso  ec. , che  mi  sarà  di  gradimento  e piacere. 

91  Latina  per  Italiana  , dal  Lazio  , parte  d’  Italia  la  più  cele- 
bre . 

93  V apparo  , la  imparo , la  conosco  : e dice  che  forse  sarà  per  lei 
buono  il  conoscerla , per  giovamento  che  possa  arrecarle  colle  ora- 
zioni sue  e d'altrui. 

94  9S  96  Ciascuna  è cittadina  ec.  E*  questo  come  a dire  : tu  parli 
con  noi  come  parleresti  con  uomini  ancor  peregrini  sopra  la  terra; 
noi  non  contiamo  più  altra , che  la  vera  città  , la  vera  nostra  patria, 
eh’  è il  cielo  , già  a noi  destinato  ; dovevi  adunque  , per  soddisfare 

11  tuo  desiderio  , chiedere  in  vece , qual  di  noi  vivesse_  una  volta  pe- 
regrina in  Italia  . Allude  probabilmente  a quello  di  s-  Paolo  Ioni 
non  estis  hospità  , « advenae  , sed  estis  cives  sonctorum  ec.  fé). 

99  Mi  feci  ancor  piU  là  sentire , avvicinandomi  più  d’ appresso  a quello, 
che  risposto  m’ avea  . Venturi  . 

(«)  Citato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  schiuma  $.1,  ( b)  Ad  Epbts.l.  v.19. 
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ioo  Tra  I’  altre  vidi  un’  ombra  ; eh’  aspettava 

In  vista  ; e se  volesse  alcun  dir  : come  : 
Lo  mento  a guisa  d’  orbo  in  su  levava  . 

103  Spirto , diss’  io  , che  per  salir  ti  dome , 

Se  tu  se’  quelli  che  mi  rispondesti , 
Fammiti  conto  o per  luogo  , o per  nome  . 

106  Io  fui  Sanese , rispose  , e con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria  , 

Lagrimando  a colui  che  se  ne  presti  . 

109  Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata , e fui  degli  altrui  danni 


100  101  102  Che  in  vista  aspettava  , che  faceva  sembianza  di  aspet- 
tare qualche  replica  da  me  . Venturi . Se  volesse  alcun  dir  : come  ec. , 

se  taluno  volesse  dirmi  : Come  poteva  sembrare  in  vista  di  aspetta- 
re la  mia  replica  alla  sua  risposta  ? mentre  pure  aveva  serrati  gli  occhi , 
che  son  quelli  che  più  d’ ogni  altro  fanno  la  spia  de’  nostri  affetti  : 
[ risponde  Dante  medesimo  a questa  obbiezione  che  si  fa  ] eccolo 
come  s teneva  il  viso  alzato  in  su  , come  fanno  i ciechi , quando  vo- 
gliono ascoltare  altri , o parlar  essi  . Il  medesimo  . 

103  Salir , intendi  al  cielo dome  , antitesi  in  grazia  della  rima , 

per  domi  . Domare  significa  propriamente  rendere  mansueto  , e tratta- 
bile , ma  qui  sta  per  mortificare  , e purgare  . 

. 10$  Conto  , cognito  o per  luogo , o per  nome  , in  qualche  ma- 

niera , o dicendomi  ’l  tuo  nome , o almeno  il  luogo  onde  fosti  . 

107  108  Rimondo , ripurgo  lagrimando  vale  qui  eoa  lagrime 

cercando  a colui  intende  a Dio  ; e 1*  atto  del  mento  in  su  levato 

di  sopra  detto,  poteva  agevolarne  l'intelligenza  — — che  se  ne  presti , 
che  si  conceda  a noi , che  ci  si  dia  a godere . 

109  no  Savia  non  fui,  avvegna  ec.  Concettino  miserabile  f rimbrotta 
il  Venturi  ] e non  da  poeta  di  tanto  senno  , Il  P.  d' Aquino  savia- 
mente ha  stimato  pregio  dell’  opera  di  tralasciarlo  , non  però  che  non  fosse 
capace  di  esser  trasportato  in  Latino  senqa  che  avesse  tanto  dell'  inetto , 
potendo  tradursi  e tirarsi  avanti  il  periodo  da  lui  incominciato  cosi  1 
Sapiam  [ quamquam  sapientia  tantum  nomen  inane  dedit  ] . Se  vi  i 
però  qualcheduno  dì  gusto  guasto  , a cui  tali  concettini  in  se  medesimi 
considerati  non  sembrino  sì  miserabili  , soddisfacciasi  a suo  talento 
gli  lecchi , gli  assapori , e buon  prò  gli  faccia  , gli  ponga  egli  anco 
in  opera  , rinovando  le  sconcete  dell'oggi  mai  affatto  screditato  seccato, 
tenia  invidia  , seque  et  sua  solus  amabit . 

Tom,  II.  A a 
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Più  lieta  assai , che  di  ventura  mia . 

1 1 2 E perchè  tu  non  credi  eh’  io  t’  inganni; 

Ò li  se  fili , com’  io  ti  dico  , folle  . 

Già  discendendo  1’  arco  de’  mie’  anni  f 
115  Erano  i cittadin  miei  presso  a Colle 
In  campo  giunti  co’  loro  avversari  : 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’  e’  volle . 
1 1 8 Rotti  fur  quivi , e volti  negli  amari 

Passi  di  fuga , e veggendo  la  caccia , 
Letizia  presi  a tutt’  altre  dispari 
1 2 1 Tanto , eh’  i’  volsi  in  su  1’  ardita  fàccia 

Gridando  a Dio  , ornai  più  non  ti  temo  ; 


Miserabile  ed  importunissimo  cicaleccio  direi  io  piuttosto  questo 
del  Venturi;  imperocché  la  convenienza,  o disconvenienza  de'_  costu- 
mi al  nome  fu  e sarà  sempre  irreprensibilmente  notata  da  chi  parla 
o scrive  , massime  con  brevità  e di  passaggio  , come  fa  Dante  : nè  quX 
consiste  il  male  del  secentesimo . Il  più  bello  però  è il  pretendere , 
che  la  supposta  inezia  scemi  per  quella  traduzione  sua  Saplam  , quam- 
quam ec.  O qui  torna  a maraviglia  il  seque  et  sua  ! 

Sapia  fu  gentildonna  Senese  , e visse  bandita  di  Siena  a Colle  , 
ove  essendo  rotti  i Senesi  dai  Fiorentini  , essa  che  grandemente  odia- 
va i cittadini  suoi  , ebbe  di  ciò  grandissimo  piacere  e contento  . 
Daniello . 

1 14  Discendendo  l'arco  ec-  Fa  qui  Dante  ch’esprima  Sapìal’  inco- 
minciamento  di  sua  vecchiaia  coerentemente  a quanto  scrive  egli 
nel  Convito  , che  procede  la  nostra  vita  ad  immagine  d' arco  , mon- 
tando e discendendo  ( a ) . 

11$  116  Colle,  città  picciola  , situata  sopra  d'una  collina,  presso 
Volterra  . Volpi . Co'  loro  avversari , co'  Fiorentini  . 

117  Di  quel,  eh'  e'  volle , di  quella  rotta  medesima,  che  volle  anche 
Dio  che  i Senesi  riportassero  . 

119  120  La  caccia,  che  dava  l’esercito  Fiorentino  al  Senese A tutt’ 

altre  la  Nidob. , ad  ogni  altra  l'ediz.  diverse  , dispari  per  maggiore  , 

121  Volsi  ’n  su  la  Nidob.  , levai  ’n  su  l’ altre  edizioni. 

122  Ornai  più  non  ti  temo  . Accenna  di  non  aver  desiderato  da  Dio 
altro  che  la  disfatta  de’  suoi  concittadini  , e di  non  aver  temuto  da  esso 
altro  che  il  contrario  di  quanto  bramava  . 


(4)  Tmt.  4.  C3£>.  23. 
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Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia . 

124  Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo: 

127  Se  ciò  non  fosse , eh’  a memoria  m’  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni , 

A cui  di  me  per  caritade  increbbe . 

130  Ma  tu  chi  se’ , che  nostre  condizioni 

: Vai  dimandando , e porti  gli  occhi  sciolti , 
Si  com’ io  credo,  e spirando  ragioni? 


113  Come  fi  il  merlo  ee.  Cosi  leggono  la  Nidob.  ed  altre  antiche 
edizioni  e parecchi  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  , ove  l’Al- 
dina edizione , e quella  de’  prefati  Accademici , e tutte  le  moderne  se- 
guaci leggono  , Come  fa  */  merlo  . Appellatisi , se  non  altrove , in  Lom- 
bardia certamente , giorni  della  merla  i tre  ultimi  di  gennaio  ; e fa- 
voleggiasi , che  tali  si  appellino  , e sieno  , come  d’  ordinario  sogliono 
essere  , molto  freddi  a cagione  di  vendetta  , che  continua  tuttavia 
a far  gennaio  contro  della  merla , la  quale  sentendo  una  volta  intor- 
no a que’  di  mitigato  il  freddo  , vantossi  di  non  più  temer  di  gen- 
naio . Solamente  con  questa  favola , che  gl’  interpreti  pure  ricorda- 
no (a)  » e Colla  lezione  come  fi  il  merlo  , può  divenir  chiaro  e sen- 
sato il  paragone  che  vuole  Dante  dalla  invidiosa  donna  recato . Senza 
di  cotaf  favola  che  intenderem  noi  domine  che  faccia  il  merlo  per  po- 
ca bonaccia  ? 

124  Pace  volli  con  Dio  in  su  ee.  : vicina  a morte  mi  pentii  de’  gravi 
miei  falli , e rimisimi  ’n  pace  con  Dio . 

125  al  119  Ed  ancor  non  sarebbe  ee.  ; se  non  fosse  stato  Pietro  Pet- 
tinagno eremita  Fiorentino , il  quale  avendo  compassione  di  lei , oran- 
do le  iraoetrò  grazia  di  andar  tosto  al  Purgatorio , ella  sarebbe  an- 
cora nell’  antipurgatorio  ; ove  abbiamo  veduto  che  stanno  coloro 
che  hanno  indugiato  il  pentirsi  insino  al  fine  della  vita  [ come  dice 
Sapla  di  avere  indugiato]  . Daniello.  — — caritade  la  Nidob.  , cari- 
tate  r altre  edizioni . 

131  132  Porti  ali  occhi  sciolti  ec.  Degli  occhi  se  sciolti  sieno  ne  parla 
in  dubbio , perchè  non  vede  ; del  ragionare  spirando  con  asseveran- 
za certa  l’ afferma  , perchè  ci  sente  [ cioè  per  qualche  difficoltà , 
ed  interrompimenio  di  voce]  . Venturi  . 


(4)  Vedi,  tra  gli  altri , VeLluiello  e Daniello.  ■/ 

A a 2* 
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133  Gli  occhi , diss’  io , mi  fieno  ancor  qui  tolti , 
Ma  picciol  tempo  : che  poch’  è 1*  offesa 
Fatta  j per  esser  con  invidia  volti . 

136  Troppa  è più  la  paura  , ond’  è sospesa 

L’  anima  mia , del  tormento  di  sotto , 

Che  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pesa  . . . 
139  Ed  ella  a me  : chi  t’  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi , se  giù  ritornar  credi  ? 

Ed  io  : costui , eh’  è meco  , e non  fa  motto  : 
142  E vivo  sono  e però  mi  richiedi , 

Spirito  eletto , se  tu  vuoi  eh’  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi . 

145  O questa  è a udir  si  cosa  nuova. 

Rispose  , che  gran  segno  è che  Dio  t’  ami  : 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova  : 

1 48  E chieggioti  per  quel  , che  tu  più  brami  , 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana , 

Ch’  a’  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami . 


133  *34  13 $ Gli  occhi  diss'  io  ec.  Qui  pure  riceverò  il  tormento 
che  dà  questo  balzo  della  cucitura  degli  occhi  , ma  per  poco  tempo  , 
perocché  poca  è l'offesa  da  me  fatta  a Dio  col  mirare  invidiosamen- 
te 1’  altrui  bene . 

ijó  137  138  Troppa  è più  ec.  Troppa  più  è la  paura  del  tormento 
di  sorto  , del  veduto  tormento  che  si  aà  ai  Superbi  nel  balzo  di  sotto  , 
ond'  è sospesa  , per  cui  è talmente  in  apprensione , I’  anima  mia  , che 
già  fin  d’ ora  parmi  d' avere  indosso  gli  smisurati  pietroni  di  laggiù . 

140  Giù  al  tormento  di  sotto  . 

. 14 1 Non  fa  motto,  non  parla. 

143  144  Ch'  io  muova  di  là  per  te  ancor  [ come  per  altri  ho  pro- 
messo di  fare]//  mortai  piedi  , che  vada  cioè  ad  avvisare  di  tuo  biso- 
gnoso stato  i tuoi  parenti  ed  amici  li  morta'  piedi  leggono  l’ edi- 

zioni diverse  dalla  Nidob. 

145/4  udir  per  ad  udirsi , enallage sì  cosa  nuova , cosa  si  nuova , 

cosa  tanto  insolita  . 

150  Mi  rinfami  , o per  mi  ricordi  ; ovvero  per  mi  rendi  in  fama 
di  salva  ; mentr*  essi  , pe  '1  mio  pessimo  operare  sino  al  fine  delia  vita  > 
mi  tengono  per  dannata  • 
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15 1 Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana. 

Che  spera  in  Talamone  , e perderagli 
Più  di  speranza , eh’  a trovar  la  Diana  : 

Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli . , 

iji  Gente  vana.  E'  proprio  e peculiar  vizio  de’  Sanesi  la  vanità . 
Landino  • 

i ji  1 5}  Che  spera  in  Talamone  . Hanno  speranza  , avendo  acquista* 
to  il  porto  di  Talamone  di  diventar  grandi  uomini  in  mare  . Tala- 
mone è castello  e porto  al  fine  della  Maremma  di  Siena  . Lo  stesso . 

e perderagli  , dee  secondo  me  valer  quanto  ma  perderavvi , cioè 

perderà  ivi  , in  quello , essa  gente  vana  . Delle  particelle  e per  ma , 
e gli  per  vi  vedi  ’l  Cinonio  (<i)  . Del  medesimo  senso  pare  che  sup- 
pongano la  particella  gli  anche  il  Vellutello  , e '1  Daniello  . Altri  in- 
tendono che  perderagli  vaglia  perderà  loro  , farà  loro'  perdere  . Al  vi 
metteranno  però  gli  ammiragli  , che  siegue  a dire  , si  confà  meglio 

il  perderavvi  la  vana  gente  eh'  a trovar  Diana  . Dicono  , e forse 

fabulosamente essere  stata  per  altri  tempi , vana  opinione  de’  Senesi , 
che  sotto  terra  passasse  per  la  loro  città  una  riviera  , la  qual  doman- 
davano Diana,,  e che  , non  senza  grande  spesa,  feron  cavare  in  molti 
luoghi  per  trovarla  . Vellutello  . 

i;4  Ma  pili  vi  metteranno  . Dee  qui  mettere  essere  detto  dal  Latino 
amìttere , che  rimettere  dicesi  volgarmente . E vuol  dire  , che  speranza 
maggiore , o fors’  anche  impiegato  danaro , vi  perderanno  quelli , i quali 
già  per  cotal  porto  si  credono  dover  essere  comandanti  ai  flotte  . 


( <*  ) Ptrtic.  100.  18.,  e 118.  a. 


Fine  del  canto  decimoterzo 
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CANTO  XIV 


ARGOMENTO 

Continua  il  Poeta  il  purgamento  del  peccato  della  invidia  : e mostra  di 
trovare  sul  medesimo  bal^o  M.  Guido  del  Duca  da  Brettinoro  > e M.  Ri- 
nitri da  Coltoli  di  Romagna  . 

i C^hi  è costui,  che ’1  nostro  monte  cerchia. 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia , e coperchia  ? 

4 Non  so  chi  sia  ; ma  so  eh’  ei  non  è solo  : 
Dimandai  tu  che  più  gli  t’  avvicini , . 

E dolcemente  , sì  che  parli , accolo  : 

7 Così  due  spirti  l’ un  all’  altro  chini 

Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta  : 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini: 

i Chi  è costui  ec.  Parla  M.  Guido  del  Duca  da  Brettinoro  con  M.  Ri- 
nieri  de  C&lboli  da  Forlì , i quali  stavano  ascoltando  il  ragionare  che 
si  faceva  tra  Sapìa  e Dante,  persona  di  voce  forestiera  , e che  già  aveva 
detto  esser  vivo  in  carne  e ossa  ; del  che  ammirati  questi  due  orbi  tra 

se  discorrono  . Venturi cerchia  , gira  intorno . 

a Gli  abbia  dato  il  volo , sciogliendolo  dai  lacci  del  corpo . Venturi . 
3 Coperchia  , cuopre  . 

6 Sì  che  vale  affinchè  accòlo  sincope  dee  intendersi  d*  accoglilo , 
come  i Latini  scrissero  dixti  per  dixisti , surpuerat  per  sunipuerat  ec. , 
e come  il  Burchiello  scrisse  tolo  per  toglilo  (o  ) . 

7 L' uno  all'  altro  chini  : atteggiamento  delle  persone , e massima- 
mente  de' ciechi , quando  tra  di  loro  consultano  . 

9 Li  viti , le  facce per  dirmi , supini . Essendo  que*  ciechi  lungo 

la  ripa  seduti  (£)>  dovevano  per  parlare  a chi  stava  in  piedi  alzare 
in  su  la  faccia  . 


(<*)  Pire.  2.  son.  3.  ( b ) Cam.  prec.  v.  4j. 
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io  E disse  l’uno:  o anima  che  fitta 

Nel  corpo  ancora,  in  ver  Io  ciel  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola  , e ne  ditta 
13  Onde  vieni,  e chi  se:  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia  , 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai . 

16  Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona , 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia  : 

19  Di  sovr’ esso  rech’ io  questa  persona. 

Dirvi  eh'  io  sia , saria  parlare  indarno  : 

Che  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona . 

22  Se  ben  lo ’ntendimento  tuo  accarno 


io  L'uno , cioè  M.  Guido  . Venturi.  ■ — fitta  per  chiusa  . 

12  Ne  ditta  , ne  di’ . Allo  stesso  significato  adopera  dittare  anche 
il  Petrarca . 

Colui , che  del  mio  mal  meco  ragiona  , 

Mi  lascia  in  dubbio  , si  confuso  ditta  ( a ) . ' 

«4  Della  tua  grafia,  del  favore  dal  cielo  a te  concesso. 

15  Vuol  per  cagiona  , fa  . _ 

16  17  Per  me&a  Toscana  , in  vece  di  per  metfo  della  Toscana sì 

spazia  un  fiumicel  : si  distende  e dilata  un  fiume  picciolo  ne’  suoi  prin- 
cìpi [ parla  dell’  Arno  ] . Venturi che  nasce  in  Falterona  , mon- 

tagna dell’  Apennino  nello  stato  di  Firenze , presso  i confini  della  Ro- 
magna . Lo  stesso . 

18  E cento  ec.  Scrive  Giovan  Villani  essere  il  corso  dell’  Arno  di  spa- 
zio da  miglia  120. ( b ) . Bene  adunque  dice  Dante,  che  no’l  sazia  il  cor- 
so di  cento  miglia. 

19  Sovra  , per  appresso,  vicino  (O  : onde  di  sovr'  esso  vai  quanto 
di  luogo  vicino  ad  esso  . 

ai  Ancor  molto  non  tuona  , non  è fin  ora  dalla  fama  reso  molto  cognito . 

za  Accarno  . Accarnare  propriamente  significa  penetrare  addentro  nella 
carne ; ma  qui  semplicemente  penetrare  addentro  . Nè  usa  perciò  Dante 
maggior  licenza  di  quella  usano  comunemente  i Latini  adoprando, 
per  cagion  d’  esempio  , il  verbo  digladiari  ad  esprimere  qualunque 
combattere  eziandio  di  sole  parole  ; e gl’  Italiani  dicendo  abbracciare 


(a)  Cinz.  28. 1.  {b)  Lib.  i.cap.  43.  (r)  Cinon.  Partic.  13  1.  7, 
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Con  Io  ’nteUetto , allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d’Arno. 

2 5 E 1’  altro  disse  lui  : perchè  nascose 
Questi  ’l  vocabol  di  quella  riviera  , 

Pur  com’  uom  fa  dell’  orribili  cose  ? 

28  E 1’  ombra  che  di  ciò  dimandata  era 
Si  sdebitò  cosi  : non  so  ; ma  degno 
Ben  è che’l  nome  di  tal  valle  pera: 

31  Che  dal  principio  suo  [dov’  è si  pregno 
L’  alpestro  monte  ond’  è tronco  Peloro , 

Che  ’n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno  ] 


S che  propriamente  significa  ricevere , o stringere  tra  le  braccia  ] anche 
’ una  sentenza , o di  un  consiglio  . 

24  Quei , che  prima  dicea , cioè  M.  Rinieri . Venturi  . 

25  Disse  lui  la  Nidobeatina  , disse  a lui  I*  altre  edizioni . na- 

scose , sotto  perifrasi . 

26  Riviera  per  fiume  . Volpi . 

29  Si  sdebitò , soddisfece  al  debito  che  aveva  di  rispondere . 

30  Di  tal  valle,  di  tal  lungo  vallicoso  tratto  di  terreno  per  cui  Arno 
scorre  ; e perciò  del  medesimo  fiume  siegue  a dire , Che  dal  principio 
suo  ec,  Infin  là  've  si  rende  per  ristoro  della  marina  ec. 

31  32  3J  Dov'  è si  pregno.  E’ questo  pezzo  insieme  coi  due  seguenti 
versi  una  interiezione  di  cui  dee  essere  questa  la  costruzione  . Dove 
/’  alpestro  monte  [ l’  Apennino,  la  catena  di  monti,  che  parte  Italia  da 
cima  a fondo ] ond'  è tronco  Peloro  [da  cui  è ora  tronco  , staccato  , 
Peloro  , quel  promontorio  della  Sicilia  , che  anticamente , essendo  la  Si- 
cilia attaccata  all' Italia  (a) , faceva  un  sol  monte  con  Apennino]  è si 
pregno  [ha  le  sue  viscere  sì  d’acqua  piene]  che  Vi  pochi  luoghi  [in 
poche  altre  sue  parti  ] passa  oltra  quel  segno  di  pregnezza  . Il  Vellu- 
tello  seguito  dal  Venturi , chiosa  pregno  per  gonfiato  et  alto  . Ma  però  , 
oltre  che  mal  si  adatta  il  termine  di  pregno  ed  esprimere  altezza , di- 
stinguesi  poi  anche  1'  Apennino  ove  nasce  Arno  più  per  abbondanza 
d’acque  [per  l’origine  ivi  vicina  eziandio  del  Tevere  ] che  per  al- 
tezza sovra  le  altre  parti  .Excelsus  maxime  [dice  Terrario  dell’altezza 
d'  Apennino  parlando  (è)]  inter  agrum  Parmensem  et  Lucensem : ecco 
dove  per  altezza  si  distingue . 


(4)  Parla  secondo  la  storia  o favola  , che  fosse  un  tempo  la  Sicilia  attaccata 
all’Italia.  Vedi  tra  gli  altri  , Virgilio  nell’  Eneide  ni.  414.  e segg.  (r)  Lexic. 
geogrepbic.  art.  *4pertninut . 
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34  Infin  là  ’ve  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  ’l  del  della  marina  asciuga , 

Ond’  hanno  i dumi  ciò  che  va  con  loro , 

37  Virtù  così  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti  come  biscia,  per  sventura 
Del  luogo , o per  mal  uso  che  gli  fruga  : 
v 40  Ond’  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle , 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura . 

43  Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 

Che  d’  altro  cibo  fatto  in  uman  uso  , 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle . 

34  35  La 've  sinalefa,  per  là  ove  — — si  rende , per  si  dà  , entra 
— per  ristoro  di  quel  ee. , in  risarcimento  di  quell’  acqua , che  il  Sole 
dalla  marina  in  vapori  innalza  . 

36  Onde  ec.  Dalla  qual  marina  : seguendo  Dante  1’  opinione , che 
i numi  traggono  la  sua  origine  immediatamente  dal  mare;  la  qual  opi- 
pione  in  oggi  par  che  sia  la  meno  ricevuta . Cosi  il  Venturi  : inten- 
dendo che  la  particella  onde  vaglia  necessariamente  dalla  qual  mari- 
na ; e non  avvertendo  che  può  la  medesima  ugualmente  valere  dal  qua- 
le . relativamente  a quel , che  ’l  del  della  marina  asciuga , cioè  at  va- 
pori; dai  quali  convertiti  in  pioggia  o in  neve  hannd  secondo  l'opi- 
nione più  ricevuta  « fiumi  ciò  che  va  con  loro , l'acqua  che  in  essi 
scorre . 

38  39  Per  sventura  del  luogo:  per  cagione  di  una  sventurata  situa- 
zione di  luogo  , che  temperamenti  produca  indisposti  alla  virtù . 0 per 
sventura  del  luogo  è piaciuto  agli  Accademici  della  Crusca  di  leggere 

coll'  autorità  di  pochi  testi o per  mal  uso  che  gli  fruga  , o per 

cattivo  abito  che  cosi  malamente  gli  spigne . 

41  Che  par  che  Circe  ec.  Circe  , maliarda  donna  nelle  favole  famosa, 
dando  agli  uomini  a mangiare  certi  cibi  convertivali  in  bestie  : e però 
Dante  in  cambio  di  dire  , che  parevano  gli  abitatori  di  quella  valle 
bestie  e non  uomini , dice  che  pareva  , che  Circe  gli  avesse  in  pastura  , 
cioè,  li  pascesse  con  que’  suoi  venefici  cibi.  In  pastura  per  in  custo- 
dia e in  governo  spiega  il  Vellutello  . 

43  44  4 j Tra  brutti  porci  ec.  Costruzione . Diriga  , Arno  , prima  il  suo 
calie  , il  suo  cammino  , povero  [ intendi  d’ acque , non  ancora  cioè 
pe’ molti  entranti  rivi  arricchito]  tra  brutti  porci , degni  più  di  galle, 
di  ghiande  , che  d’altro  cibo  fatto  in  uso  umano.  Intende  quei  del  Ca- 

T01n.II.  Bb 
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46  Botoli  trova  poi  venendo  giuso  ' * 

Ringhiosi  piìi  che  non  chiede  lor  possa , 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  ’l  muso  : > 

49  Vassi  caggendo  , e quanto  ella  più  ’ngrossa  , 

Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e sventurata  fossa . , 

5 1 Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , . . 

Truova  le  volpi  si  piene  di  froda 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi . 

55  Nè  lascerò  di  dir,  perdi’  altri  m’oda: 

E buon  sarà  costui , s’  ancor  s’  ammenta 

sentino , e massime  i Conti  Guidi  [chiosa  il  Landino]  uomini  molto 
lussuriosi  . 

46  Botoli,  spezie  di  cani  piccioli,  vili,  e stizzosissimi.  Intende  de- 
gli Aretini , tacciandoli  come  rabbiosi,  e superbi  ; benché  meschinelli , 
e impotenti . Venturi . 

48  Disdegnosa  [la  detta  riviera,  Arno]  torce’/  muso,  cioè  quasi  si 
sdegnasse  di  loro  , si  torce  alquanto  [ si  allontana  ] da  Arezzo  ; gen- 
tilmente attribuendo  il  muso  al  fiume,  per  cosi  continuar  la  metafora 
de’  cani . Daniello  ,Io  credo  però  che  muso  dica  qui  per  faccia  , e che 
parli  d’Arno  piuttosto  come  d’uomo,  che  come  di  un  cane. 

49  Vasti  caggendo  : prosiegue  a scorrere  all’  ingiù quanto  ella 

piU  ’ngrossa , per  altri  fiumi  che  in  se  riceve  di  mano  in  mano . 

50  51  Tanto  piti  ec.  tanto  più  trova,  che  li  cani  cominciano  a dive- 

nir lupi  ; intendendo  de’  Fiorentini , per  la  ingordigia  ed  avarizia  loro  . 
Daniello  . Fossa  per  fiume . 

51  Per  pili  pelaghi  cupi , per  molti  profondi  gorghi . 

53  Trova  le  volpi,  intese  per  li  Pisani,  i quali  chiama  volpi,  per  es- 
ser maliziosi  e frodolenti . Daniello  . 

54  Le  occupi . Occupare  vale  propriamente  impossessarsi , impadronir- 
si : ma  qui  metonimicamente  per  superare  ; eh’  è l' antecedente  azione 
a cui  consiegue  l’ impadronisi  d*  alcuna  gente  . Occupi  coll'  accento 
sull’u,  diastole  in  grazia  della  rima. 

55  Perch’aliti  m'oda  ec.  E’ Guido  del  Duca  , che  prosiegue  a par- 
lare col  suo  vicino  Rinieri  de’  Calboli , e dice  di  non  voler  lasciar  di 
parlare  , qnantunque  ascoltato  fosse  da  estranea  gente , cioè  dai  due 
poeti . 

56  £ buon  sarà  costui  ec.  Ed  a costui,  che  s’ è dato  a conoscere  di 
paese  vicino  ad  Arno , gioverà  a sminuire  la  sorpresa  e il  dolore , se 
ancora , se  fino  allora , che  le  cose  succederanno , si  ammenta  [ per 
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CANTO  XIV* 

Di  ciò , che  vero  spirto  mi  disnoda  . 
58  Io  veggio  tuo  nipote  , che  diventa 

Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume , e tutti  gli  sgomenta . 
61  Vende  la  carne  loro,  essendo  viva: 

Poscia  gli  ancide  , come  antica  belva  : 
Molti  di  vita  , e se  di  pregio  priva . 
64  Sanguinoso  esce  della  trista  selva  : 

Lasciala  tal  che  di  qui  a milT  anni 
Nello  stato  prunaio  non  si  rinselva. 
67  Com5  all’ annunzio  de’ futuri  danni 

Si  turba  ’1  viso  di  colui  eh’  ascolta  , 


sì  ammenttrà  , ed  cimenterà  per  rammenterà  ; come  tra  i mille  altri  esem- 
pi adopransi  ad  ugual  senso  pacificare,  e rappacificare  ] di  ciò  , che  ve- 
race spirito  profetico  mi  fa  predire . Delia  particella  ancora  al  signi- 
ficato di  fino  allora  vedi  *1  Cinonio  ( a ) . 

57  Vero  per  veridico disnoda  per  disvela  . 

58  S9  60  Io  veggio  tuo  nipote  ec.  Fu  nel  ijo».  podestà  in  Firenze 
M.  Fulcieri  de’  Catboli , nipote  di  Rinieri , con  cui  Guido  favella  , e fu 
corrotto  con  danari  (6)  da  que’di  parte  Nera  a fare  incarcerare  ed 
uccidere  parecchi  primari  personaggi  di  parte  Bianca  •.  e però , come 
ha  appellati  lupi  i Fiorentini , proseguendo  l’ allegoria  appella  il  nipote 

di  Rinieri  cacciator  di  que'  lupi fiero  passa  a denominar  Arno  dalla 

fierezza  pia  attribuita  alle  genti  che  lungo  esso  abitano . 

61  6z  Vende  la  carne  ec.  E’ il  sentimento,  che  facesse  Fulcieri  di 
quei  disgraziati  Bianchi  come  d’ antica  belva  di  vecchia  bestia  [ il  sin- 
golare pe ’l  plurale,  ed  il  genere  per  la  spezie]  de' vecchi  buoi  ed  al 
lavoro  inerti  si  fa  , che  si  vendono  vivi , e poi , tenuti  alquanto  tempo 
serrati  ad  ingrassare  , si  macellano . 

6}  Se  di  pregio  priva  , per  essersi  dato  a conoscere  uomo  venale 
e crudele  . 

; 6»  Trista  selva  per  mesta  città  chiosa  il  Daniello  : ma  come  appellò 
Dante  Arno  fiero  quattro  versi  sopra , può  eziandio  appellar  qui  la 
città  di  Firenze  trista , cattiva , sciagurata  , per  capo  de'  cattivi  cit- 
tadini . 

Non  sì  rinselva  . Allusivamente  allo  aver  dato  a Firenze  il  nome 
di  selva  dice  non  3Ì  rinselva  in  vece  di  non  si  rifà  . 

(a)  Psrtic.  2J.  3.  (6)  Vedi  Landino,  e Venturi.  • 
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Da  qualche  parte  il  periglio  1’  assanni  ; 

70  Cosi  vici’  io  1’  altr’  anima  , che  volta 

Stava  ad  udir  , turbarsi  e farsi  trista  , 

Poi  eh’  ebbe  la  parola  a se  raccolta . 

73  Lo  dir  dell’ una,  e dell’altra  la  vista 
Mi  fè  voglioso  di  saper  lor  nomi , 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

76  Perchè  lo  spirto  che  di  pria  parlòini , 

Ricominciò  : tu  vuoi  eli’  io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vuomi. 
79  Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanto  sua  grazia  , non  ti  sarò  scarso  : 
Però  sappi  eh’  io  son  Guido  del  Duca . 


69  Da  qualche  parte  ec.  Da  qualunque  parte  Io  assalga  , gli  si  ma- 
nifesti il  pericolo . Di  qualche  per  qualunque , e di  assonnare  metafo- 
ricamente anche  da  altri  adoprato  per  assalire  , o simile , vedi  ’l  Vo- 
cabolario della  Crusca . 

70  L’ altr'  anima  . M.  Rinieri . 

7a  Ebbe  la  parola  a se  raccolta  per  ebbe  il  parlare  udito , in  corris- 
pondenza alla  frase  Latina  excipert  verba  . 

71  74  Lo  dir  dell'  una  ec.  il  parlar , che  io  udiva  , dell'  una , e ’I  rattri- 
stamento , che  vedeva  dell’  altra . mi  fé  , zeuma  , per  mi  fecero  . 

75  Dimanda  ne  fei  ec.  ne  feci  supplichevole  dimanda  . 

76  Di  pria,  innanzi portomi  in  vece  di  parlommi , e vuomi  nel 

V.  78.  invece  di  vuommi , sincope  in  grazia  della  rima. 

77  Mi  deduca  per  m'induca,  riduca,  disponga  chiosano  il  Volpi,  e 
il  Venturi . A me  però  sembra  che  possa  qui  dedurre  adoprarsi  al  senso 
in  cui  adoperano  talvolta  i Latini  deducere  per  abbassare  (a  ) , quasi 
dica  tu  vuoi  ch'io  mi  umilii  nel  fare  ec. 

78  Non  vuomi , non  mi  vuo , non  mi  vuoi . Rimprovera  Guido  a Dante 
la  renitenza  ch'ebb’egli  di  manifestare  il  proprio  nome, e di  avec  lui 
notificato  solamente,  che  veniva  da  luogo  vicino  ad  Arno (6). 

7 9 Da  che  vale  qui  poiché , perocché  , o simile  . 

80  Tanto  sua  grafia  la  Nidobeatina,  Tanta  sua  grafia,  I’ altre  edi- 
zioni . La  grazia , intende , di  veder  que’  luoghi  prima  di  morire  — 
scarso  , per  illiberale , nel  dir  lui  cioè  tutto  ciò  che  bramava  . 


(«)  Vedi  il  Tesoro  Latino  di  Roberto  Stefano,  (è)  Ver*.  16.  e segg. 
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CANTO  XIV. 

82  Fu  ’1  sangue  mio  d’  invidia  sì  riarso , 

Che , se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 

Visto  m’  avresti  di  livore  sparso  . 

85  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto . 

O gente  umana , perchè  poni  ’l  cuore 
Là  ’v’  è mestier  di  consorto  divieto  ! 

81  D' invidia  sì  riarso  , corrisponde  alla  frase  Latina  ardere  invidia  . 

84  Visto  m’avresti  re.  veduto  m’avresti  in  viso  quel  livore  che  in- 
vidia pinge . 

85  Di  mia  sementa  ec.  Allude  al  detto  di  s.  Paolo  quae  seminaverit 
homo  haec  et  metet  ( a ) e per  accennare  che  raccoglie  mal  frutto  , parla 
solo  di  paglia  e non  di  grano. 

87  La  ’v’  è , sinalefa  , là  dov’  è di  consorto  divieto  : cosi  colla  Ni- 

dobeatina  e con  tutte  1’  edizioni  antiche  restituisco  nel  testo  in  vece 
di  consorto , o divieto , che  gli  Accademici  della  Crusca  vi  hanno  di 
loro  capo  voluto  intrudere . Ed  è troppo  manifesto  essere  i beni  di 
fortuna  , di  cui  il  Poeta  ragiona  , tali  che  non  potendosi  da  molti  insieme 
possedere  intieramente , v’  è perciò  mestieri  divieto  di  consorto  , esclu- 
sione cioè  di  compagno  ( b ) ; ciò  che  dà  luogo  all’  invidia  , e ne  fonda  anzi 
la  di  lei  maj^ia  . Il  Poeta  stesso  ne  somministra  questa  spiegazione 
nel  seguente  canto  sotto  il  vers.  43-  ove  dimandando  a Virgilio 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna 
E divieto  e consorto  menzionando’) 

Rispondegli  Virgilio 

Perché  s'  appuntano  i vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema  ; 

Invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri  . 

Da  questo  contesto  appunto  pretendono  gli  Accademici  della  Cru- 
sca di  dar  valore  alla  predetta  da  loro  fatta  mutazione.  Essi  però  la- 
sciano ad  altrui  la  briga  di  scavarne  il  come  : ed  io  quanto  a me  , 
non  posso  altroché  sospettare  commesso  qui  pure  da’ medesimi  un  altro 
sbaglio,  di  apprendere  cioè  menzionati  divieto  e consono  come  due  con- 
trari oggetti , quando  realmente  non  si  rammentano  che  come  due  mal 
capiti  termini  . 

L’altra  variante  lezione,  che  hanno  i medesimi  Accademici  tro- 
vata in  due  mss.  di  consorti  divieto , rischiara  la  spiegazione  nostra , 
e ci  allontana  vie  più  dal  credere  ciò  eh’  essi  dicono , che  per  non  sa- 
per la  regola  dell'  apostrofo  qualche  imperito  amanuense  scrivesse  di  con- 
sorto divieto  invece  di  consort'  o divieto  . 


(•  ) Ad  Galat.tf.  v.8.  ( b ) Di  conforto  per  compagno  vedine  esempi  parecchi 
nel  Vocabolario  della  Crusca  . 


I98  DEL  PURGATORIO 

88  Questi  è Rinier  : quest’  è ’l  pregio  e 1’  onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s’  è reda  poi  del  suo  valore  . 

9 1 E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo  , 

Tra ’l  Po  e ’l  monte  e la  marina  e’1  Reno, 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  : 

94  Che  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi , si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno . 

97  Ov’  è ’l  buon  Lido  , ed  Arrigo  Maliardi , 

Pier  Traversare  , e Guido  di  Carpigna  ? 

89  90  Casa  per  ìschiatta ove  .vale  nella  quale . Reda , erede  . 

91  91  93  E non  pur  lo  ec ■ Costruzione  £ tra  7 Po  e 7 monte  e la 
maiina  e’I  Reno  [cioè  nella  provincia  di  Romagna]  non  pur  [ non 
solamente]  lo  sangue  suo  [la  discendenza  di  Rinieri  ] è fatto  brullo 
[ spogliato  ignudo  (n  ) ] del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  . Il  vero 
è Pobbietto  cui  siegue  l'intelletto;  e il  trastullo , o sia  il  diletto, 
è Pobbietto  cui  siegue  la  volontà.  Pone  il  Poeta,  per  fhieddoche  co- 
tali obbietti  per  P operare  delle  stesse  due  potenze  , ed  in  vece  di  dire  . 
eh’  erano  i discendenti  di  Rinieri  sprovveduti  di  ciò  che  si  richiede  per 
ben  pensare  e volere,  di  scienza  cioè,  e di  costumatezza , diceli  brulli 
del  ben  richiesto  al  vero  , ed  al  trastullo  . 

94  Dentro  a questi  termini , ai  termini  suddetti  di  Romagna . 

. 95  96  Di  venenosi  sterpi , di  scellerati  costumi . Venturi . Per  col- 

tivai* ; per  qualunque  coltivare  ( A ) ■ — tardi  ornai  verrebber  meno  , ora- 
mai troppo  lungo  tempo  vorrebbevi  per  estiparli . Dubito  però  che  ornai 
siasi  per  errore  scritto  in  luogo  di  o mai  : come  se  non  altro , legge 
il  nitidissimo  ras.  della  Corsini  608. 

97  Lido  ed  Arrigo  Man  ardi . Messer  Licio  da  Vaibona , uomo  eccel- 
lente , e pien  di  virtù . Landino . Arrigo  Manardi , secondo  alcuni  fu 
da  Faenza,  altri  dicono  da  Brettinoro,  uomo  prudente,  e molto  ma- 
gnanimo, e liberale.  Vellutello . 

98  Pier  Traversaro  , fu  signor  di  Ravenna  , molto  splendido , et  ama- 

tor  d' ogni  virtù , il  qual  dicono , che  maritò  una  sua  figliuola  a Ste- 
fano Re  d’Ungaria  . Lo  stesso——  Guido  di  Carpigna  tu  da  Monte- 
feltro,  nobilissimo  uomo,  e sopra  tutti  gli  altri  del  suo  tempo  libe- 
ralissimo . Lo  stesso . ... 


( a ) Brulla  a cotal  senso  adopera  Dante  anche  Inf.  xxxlv.  60.  ed  altri  esempi 
puoi  vedere  nel  Vocab.  della  Cr.  (è)  Vedi  Cinon.  Panie.  193. 17. 
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O Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

100  Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ralligna: 

Quando  ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco , 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna  . 

103  Non  tì  maravigliar,  s’ io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d’  Azzo  , che  vivette  nosco  : 

106  Federigo  Tignoso,  e sua  brigata: 

La  casa  Traversara  : e gli  Anastagi  : 

E 1’  una  gente  e 1’  altra  è diretata . 

99  Tornati  in  bastardi , vale  quanto,  tornati  quei  salvatichi  ignoranti 
e scostumati  eh’  eravate  prima  che  questi  eroi  vi  ripulissero . 

100  Un  fabbro  si  ralligna , rinasce  un  fabbro . Accenna  un  tal  Lam- 
bertaccio, uomo  si  eccellente  che,  di  fabbro  ch’egli  era , "poco  mancò 
che  non  divenisse  assoluto  signore  di  Bologna  sua  patria.  Così  tutti 
gli  espositori  . 

101  Bernardin  di  Fosco,  Faentino,  uomo  valoroso,  benché  di  pic- 
ciola nazione  [ d’ ignobile  lignaggio  ] . Volpi . 

102  Verga  gentil  di  ec.  Gramigna  erba  vile , che  agevolmente  barbica 
e dilatasi  ; qui  metaforicamente  per  vile  e volgare  schiatta  ; e vale 
a dire,  da  ignobil  radice  genti!  germoglio  . Venturi. 

103  Non  ti  maravigliar  ec.  o Tosco  non  ti  rechi  maraviglia  s'io  piango. 
Tosco  appella  Dante  perchè  manifestatosi  abitante  lung’  Arno . 

104  Guido  da  Prata  , luogo  tra  Ravenna  e Faenza,  signor  liberale, 
.e  valoroso . Volpi . 

105  Ugolin  d' A^o , che  vivette  nosco  legge  la  Nidobeatina , ove  vosco 
in  luogo  di  nosco  leggono  I’  altre  edizioni . Ma  se  Ugolin  il’  Azzo  fu 
[ come  il  Venturi  e ’1  Volpi  la  comune  degli  interpreti  seguendo  asse- 
riscono] degli  Ubaldini, famiglia  Toscana  , per  qual  altro  titolo  avreb- 
be il  parlante  Romagnuolo  Guido  del  Duca  potuto  commemorare  tra 
gl’  illustri  RomagnuoÙ  personaggi  esso  Ugolin  d’  Azzo , se  non  per  es- 
ser appunto  il  medesimo,  quantunque  Toscano,  vissuto  seco  in  Romagna? 

106  Federico  Tignoso  , da  Rimini.  Volpi.  brigata  vuol  dir  com- 
pagnia , radunanza  : qui  altri  di  sua  famiglia  ,e  discendenza  . Venturi . 

107  108  La  casa  ec  Gli  Anastagi  e Traversaci  , nobilissime  famiglie 
di  Ravenna,  l’una  e l’altra  delle  quali  dice  esser  diredata,  cioè  rimasa 
priva  del  valore  e liberalità,  e d’altre  virtù  degli  antichi  suoi.  Da- 
niello . Diretato  per  diredato  adopra  anche  Giovan  Villani  (a) . 


( * ) Cron.  lib.  8.  cap.  64. 
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109  Le  donne  e i cavalier,  gii  affanni  e gli  agi. 
Che  ne  ’nvogliava  amore  e cortesia  , 

Là  dove  i cuor  son  fatti  si  malvagi. 

11*  O Brettinoro  , che  non  fuggi  .via  , 

Poiché  gita  se  n’è  la  tua  famiglia 
E molta  gente , per  non  esser  ria  ? 

1 1 5 Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia  ; 

. E mal  fa  Castrocaro , e peggio  Conio 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s’  impiglia. 


109  Le  donne  ec.  Piango  ancora , dice , quando  rimembro , e toman- 
mi  a memoria  le  graziose  donne , i cortesi  cavalieri , gli  affanni , e le 
fatiche  nostre , e gli  agi  e comodi  d’  altri . Vellutello  . 

Da  questo  verso , dice  il  Venturi , han  sortito  i suoi  natali  quelli 
dell’  Ariosto . 

. Le  donne  , 1 cavnlier  , /’  arme , gli  amori  , 

Le  cortesie , /’  audaci  imprese  io  canto  . 

no  in  Che  ne'nvogliava  ec.  Che  amore  , e cortesia  ne  invogliava , 
ne  empiva  di  voglia , e di  desiderio  ad  esser  liberali , magnanimi  e cor- 
tesi, là  [in  quella  provincia  stessa]  dove  si  malvagi  e rei  sono  fatti 
i cuori  di  quelli , che  ora  regnano . Vellutello  , 

ni  113  114  Ó Brettinoro  ec.  Parla  Guido  alla  propria  patria  , ch’era 
Brettinoro  , picciola  città  di  Romagna  ; ed  accenna  partita  da  quel  luogo 
la  propria  con  altre  famiglie , per  non  potere  adattarsi  ai  pessimi  co- 
stumi del  paese  . Bertìnoro  s’ appella  oggi  comunemente  . 

115  116  117  Ben  fa  Bagnacaval  ec.  Figliare  e rifigliare  adopera  qui 
Dante  per  provedere  e riprovedere  di  figliuolnn^a  ; e parlando  in  modo 
come  se  i paesi  stessi  provedessero  di  figliuolanza  i propri  padroni  , 
incomincia  a lodar  Bagnacavallo  per  aver  lasciato  terminare  la  linea 
de’  suoi  cattivi  conti  ; poscia  aggiungne  che  fa  male  Castrocaro , e peg- 
gio Conio  , che  pili  s' impiglia  [ zeuma  , come  quel  di  Virgilio  Hic  illius 
arma,  hic  currus  fuit  (a)]  si  prende  briga  di  provedere  di  figliuo- 
lanza tai  [tanto  cattivi  ] conti . Bagnacavallo , e Castrocaro  sono  terre 
di  Romagna,  aventi  in  allora  i propri  conti;  com’era  pur  di  Roma- 
gna , ed  aveva  i propri  conti  Conio  castello  ora  distrutto  ( b ) . 


(a)  Aeneid.  I.  20.  (4  ) Vedi  Leandro  Alberti  Deferii- d' Dalia  nel  capo 

della  Romagna  . 
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118  Ben  faranno  i Pagan  quando ’l  Demonio 
Lor  sen  girà  ; ma  non  però , che  puro 
Giammai  rimanga  d*  essi  testimonio  . 

12  i O Ugolin  de’ Fantoli , sicuro 

E’  il  nome  tuo , da  che  più  non  s’  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro . 

124  Ma  va  via  Tosco  ornai , eh’  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  , 

Si  m’  ha  nostra  region  la  mente  stretta . 


118  119  120  Ben  faranno  ec.  Cangia,  a!  solito,  in  vigor  del  tempo 
in  cui  fìnge  fatto  il  suo  viaggio  , la  storia  in  profezia  ; ed  essendo  già  , 
mentre  queste  cose  Dante  scriveva,  morto  Mainardo  o,  com’ altri 
1’  appellano  , Machinardo  Pagani  signor  d’  Imola , e di  Faenza , uomo 
cattivo,  e per  la  grande  astuzia  soprannomato  il  Diavolo  («) , e si- 
gnoreggiando già  i figliuoli  meglio  del  padre , quantunque  non  del  tutto 
anch’  essi  irreprensibilmente  ; fa  da  Guido  del  Duca  predirebbe  i Pa- 
gani, i figli  di  Mainardo,  quando  [da  che  leggono  in  vece  l’ edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  ] il  Demonio  loro,  adoro  padre,  sen  girà, 
se  ne  morrà  , ben  faranno , bene  si  diporteranno  [ ben  faranno  a ge- 
nerare , chiosano  il  Venturi , Daniello  , e Vellutello  ] ; ma  non  però  tal- 
mente che  rimanga  di  essi  testimonio  puro , memoria  interamente 
buona . 

111  in  113  0 Ugolin  de'  Fantoli  [de'  Fnntniin  leggono  1' edizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatina  , colla  cacofonia,  eh’ ognun  ode,  delle  vicine  due 
voci  Ugolin  Fantolin],  Costui  fu  medesimamente  di  Faenza,  uomo 
nobile  e virtuoso  ; e perchè  di  lui  non  s’ aspettava  successione , dice , 
che  ’1  nome  e la  sua  buona  fama  è sicura , da  poi  che  non  s’ aspetta 
chi,  tralignandola,  la  possa  oscurare.  Vellutello. 

n6  SI  m'ha  nostra  region,  cioè  la  brutta  decadenza  di  Romagna 
patria  di  Guido  che  parla , e di  Rinieri  di  lui  vicino  e compagno . Vo- 
stra ragion  leggono  in  vece  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  : ma , 
come  ognun  vede  , malamente  : e se  la  Nidobeatina  lezione  osservata 
avessero  gl’ interpreti , non  sarebbersi,  cred’io,  lambiccato  il  cervello 
a fantasticare  per  vostra  ragione  chi  /’  umana  ragione  intesa  per  la  ca- 
rità , e chi  le  cose  di  vostra  ragione  , cioi  le  sciagure , che  sono  su  in 

terra  la  mente  stretta  , angustiata  , come  disse  Virgilio 

Atque  aitimum  patriae  strinxit  pietatis  imago  (6). 

(a)  Landino.  ( b ) „ieneid.  ix.  394. 

Tulli.  II.  C C 
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127  Noi  sapavàm  che  quell’ anime  care 

Ci  sentivano  andar  : però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare . 
130  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 

Folgore  parve  quando  1’  aere  fende 
Voce  che  giunse  di  con  tra , dicendo  : 
133  Anciderainini  qualunque  mi  prende; 

E foggio  come  tuon  , che  si  dilegua , 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 


117  ia8  120  Stipavamo  per  sapevamo  adopera  anche  il  Boccaccio  (a). 

Avendo  Guido  nel  principio  del  suo  parlar  con  Dante  detto  lui 

o anima  che  fitta 

Nel  corpo  ancora , inver  lo  del  tea  vai  : 

sapendo  cioè  quelli  spiriti  verso  dove  volevano  i due  Poeti  muoversi, 
e sentendo  da  qual  parte  prendevano  allora  cammino  , non  avreb- 
bero per  loro  bontà  ommesso  il  caritatevole  officio  d’  avvisarli , nel 
caso  che  avessero  questi  presa  cattiva  strada  : e però  tacendo  facevanli 
confidare  del  cammino , di  proseguir  bene  il  cammino  . 

ijo  Poi  per  poiché  , posciachè  ( />  ) . 

131  132  Folgore  parve  e c.  Della  velocità  del  muoversi  di  cotale  vo- 
ce dirà  nella  terzina  seguente  ; qui  parla  solamente  dello  strepito 
eh’  essa  fece , e dice  che  parve  quello  che  fa  la  folgore  nel  fendere 
I*  aria  giunse  di  contro  , venne  incontro  a noi . 

133  Anciderammi  ec.  [ lo  stesso  che  ucciderammi  ] . Sono  queste  le  pa- 
role di  Caino  dopo  che  per  invidia  ebbe  ammazzato  il  fratello  Abele  1 
omnis  qui  invenerit  me  occidet  me  CO>  parole  atte  a rammentare  a quelle 
anime  purganti  l'invidia  i tristi  effetti  di  cotale  vizio.  Onde  queste 
ed  altre  rimproveranti  voci  si  formassero  è detto  nel  canto  precedente 

v.  32. m' apprende  in  luogo  di  mi  prende  leggono  l’ edizioni  diverse 

dalla  NiJobearina . Non  citando  però  il  Vocabolario  della  Crusca  del 
verbo  apprendere  in  senso  di  prendere  altro  che  questo  stesso  certamente 
mal  sicuro  esempio  di  Dante  , merita  la  Ntdoneatina  lezione  d’ essere 

preferita . i 

134  135  E fuggì o la  Nidobeatina  , E foggia  l’ altre  edizioni  — — co- 


(a  ) Vedi  ’l  Prospetto  di  verbi  Toscani  «otto  il  verbo  sapere  n.  12.  ( b ) Vedi 

la  nota  al  r.  1.  del  canto  x.  di  questa  cantica  . (e)  Genes.  4.  r.  14. 
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136  Come  eia  lei  1’ udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  l’ altra  con  sì  gran  fracasso  , 

Che  somigliò  tonar  , che  tosto  segua  : 

139  Io  sono  Aglauro , che  divenni  sasso. 

Ed  allor , per  istringermi  al  Poeta , 

Indietro  feci e non  innanzi  ’l  passo  . 

1 42  Già  era  1’  aura  d’  ogni  parte  queta  : 

Ed  el  mi  disse:  quel  fu  il  duro  camo. 

Che  dovria  l’ noni  tener  dentro  a sua  meta . 

me  tuort  , che  si  dilegua  ec.  Pare  che  supponga  con  Lucrezio  [ De  rerum 
nat.vu.  19 7. e segg  ] essere  i tuoni  venti,  che 

.......  magno  indigaantur  murmure  cimisi 

Nuhihus,  in  caveisque  ftrarum  more  minantur . 

A lune  hinc , nane  illinc  fremitus  per  nubila  mittunt  , 
Quaerentesque  viam  circumversantur  : 
e che  perciò  il  subito  dileguarsi  del  tuono , cioè  il  trascorrere  dello  stre- 
pito che  il  tuono  fa,  avvenga  dal  subito  scoscendere , squarciare , il  vento 
ia  nuvola  che  lo  inchiude,  e dalla  medesima  allontanarsi  ■ 

136  1 j7  Come  da  lei  ec.  Bisogna  nella  costruzione  di  questi  due  versi 
che  la  particella  ed  del  secondo  pongasi  innanzi  al  primo  E come  da  lei  ec. 
ecco  l' altra  ec. 

138  Tonar,  che  tosto  segua  : altro  tuono,  che  al  precedente  succeda. 

139  Io  sono  Aglauro  . Altra  voce  di  rimprovero  agl'invidiosi  — 
Aglauro  , figliuola  d'  Eritteo  Re  d’  Atene . Costei  portando  estrema  in- 
vidia alla  sorella  Erse  amata  da  Mercurio , e opponendosi  con  ogni  sua 
possa  a'  piaceri  di  quel  nume  , fu  da  lui  convertita  in  sasso . Vedi  Ovi- 
dio nel  1.  delle  Trasformazioni.  Volpi.  E la  non  disdicevole  cagione 
di  unir  favole  alla  sacra  storia  vedila  nel  canto  xti.  di  questa  cantica 
sotto  il  v.  i3. 

140  Per  istringermi  al  Poeta  : cosi  spingendolo  la  paura  concepita  al 
forte  tonare  di  quelle  voci  . 

'43  144  Quel  fu  il  duro  camo  ec.  xiptt  fraenum  spiega  lo  Schrevelio 
[ Lexic.Latino-Gmec-  art.  1 ■ e per  freno  dee  qui  pornelo  anche  il 
poeta  nostro  ; perocché  fa  qui  egli  verificarsi  ciò  che  avverti  nel  canto 
precedente  v.  40.  e segg. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  ; 

Credo  che  l'udirai  , per  mio  avviso  , 

Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono  : 
e vuol  dire  che  1’  udito  spaventevole  suono  di  quelle  voci  fu  il  duro , 
il  forte , freno  di  che  avevaio  prevenuto , e che  dovrebbe  ritener  l’ uo- 
mo ne’  termini  del  dovere  • * 

Cc  2 
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145  Ma  voi  prendete  l’esca,  sì  che  l’amo 
Dell’  antico  avversario  a se  vi  tira  ; 

E però  poco  vai  freno , o richiamo . 

148  Chiamavi  ’1  cielo  e ’ntorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne , 

E 1’  occhio  vostro  pure  a terra  mira  ; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne . 

14  J MÓ  Ma  voi  prendete  e c.  Ma  voi  vi  lasciate  adescare  dall’  antico 
avversario  , dal  demonio  , si  che  con  l’ amo  , che  sotto  l' esca  nasconde  , 
vi  piglia  , ed  a se  vi  tira  . 

147  Freno  appella  le  minacce  contro  del  vizio , e richiamo  gli  allet- 
tamenti alla  virtù  contraria  . 

148  149  150  Belle^e  eterne  , cioè  incorruttibili  , intende  gli  astri 

pure  a terra  , solamente  alle  terrene  cose  . Da  questo  terzetto 

[avvertono  il  Daniello  e’1  Venturi]  con  imitazione  felice  ricavò  il  Pe- 
trarca que’suoi  bellissimi  versi 

Or  ti  solleva  a pili  beata  speme 

Mirando  il  del,  che  ti  si  volve  intorno  ec.  (n). 

151  Vi  batte  , vi  gastiga chi  tutto  discerne,  colui  a cui  niente 

è nascosto  , Iddio . 


(<*  ) Part.  1.  canz.39. 


Fine  del  cauto  decimoquarto 
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ARGOMENTO 

In  questo  canto  dimostra  Dame  , che  da  un  angelo  furono  indirizzati 
per  le  scale  , che  sogliono  sul  terzo  balzo  , dove  si  punisce  /’  ira  ; 
e che  furono  oppressi  da  un  gran  fummo  , il  quale  fece  , che  più  oltre 
non  poterono  vedere  . 

1 Q nanto  tra  l1  ultimar  dell’  ora  terza*, 

E ’l  principio  del  di  par  della  spera  , 

Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza  ; 

1.  2 Quanto  ec.  Quanto  è il  tratto  della  celeste  sfera  tra  il  punto 
dove  il  Sole  compie  1’  ora  terza  , e quello  dove  il  Sole  nasce  . Inteso 
che  il  Sole  corra  gradi  15-  in  ogni  ora  , intendesi  conseguentemente 
che  in  tempo  d'  equinozio  [ com'  era  mentre  faceva  Dame  questo  suo 
viaggio  (n)]  doveva  cotale  tratto  essere  di  gradi  45. 

3 Che  sempre  a guisa  ec.  , che  non  si  ferma  mai  , come  i fanciulli 
fanno  . Miserabile  similitudine  dicela  il  Venturi  . Ma  perchè  mai ? [entra 
In  difesa  di  Dante  il  signor  Rosa  Morando  ] Non  per  altro  , mi  cred'  io  , 
che  per  la  troppa  differenza  di  grandezza  , eh’  è tra  il  fanciullo  e la  spera  . 
Ma  Plutarco  , nel  ragionamento  del  genio  e della  vita  d'  Omero  , fa  os- 
servare , che  questo  divin  poeta  alcune  volte  prende  la  comparazione 
dalle  piccolissime  cose  , avendo  riguardo  alla  natura  dette  cose  parago- 
nate , non  alla  grandezza  del  corpo  ; e ne  reca  in  prova  le  compara- 
zioni delle  vespe  , delle  mosche  , e dell'  api  . Il  fanciullo  ha  per  natura 
di  sempre  moversi,  e acciò  mi  vaglia  delie  parole  d'  Orazio  (6)  mutatur 
in  horas  . Or  chi  non  vede  che  queste  due  cose  quanto  son  proprie 
del  fanciullo  sono  proprie  della  spera  altrettanto  ? Improprio  è bene  questo 
pronunciare  si  francamente  e in  termini  si  ritrosi  . Anche  » gran  poeti , 
è vero  , non  vanno  esenti  talora  dai  gran  difetti  ; ma  non  è di  tutti 
il  conoscerli  : e I'  avvertirli  poi  con  quest'  aria  di  maestro  e d'  oracolo 
non  è d’  alcuno  . Ciò  sia  detto  per  tutte  quelle  espressioni  austere  e sprez- 
zanti , che  tratto  tratto  nel  nuovo  comento  [ del  Venturi  ] si  leggono  . 
Zoilo  , che  ardi  riprendere  sfacciatamente  Omero , fu  ucciso  a furia  di  pietre 
dal  popolo , e si  comprò  la  derisione  e I'  odio  di  tutti  i secoli  . 

(a)  Vedi  la  nota  al  canto  I.  dell’  Inf.  v.38.  (b)  Potè,  v.160. 
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4 Tanto  pareva  già  inver  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  riinaso  ; 
Vespero  là  , e qui  mezza  notte  era  : 

7 E i raggi  ne  ferìan  per  mezzo  ’l  naso , 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  ’l  monte  , 
Che  già  dritti  andavamo  inver  V occaso; 
io  Quand’  io  senti’  a me  gravar  la  fronte 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima , 
E stupor  in’  eran  le  cose  non  conte  : 


4.  5.  Tanto  pareva  ec.  : parevano  residue  non  più  di  tre  ore  di  Sole. 

6 Vespero  là  , cioè  al  Purgatorio  , perocché  , cotn’  è detto  nel  11I. 
di  quesia  cantica  v.25.  intende  il  Poeta  per  vespro  tutto  il  rimanente 

del  giorno  dopo  1*  ora  di  nona  e qui  , in  Italia  , dove  scriveva 

il  suo  poema  mena  notte  era  . Ammettendo  Dante  il  monte 

del  Purgatorio  perfettamente  antipodo  a Gerusalemme  (n)  , viene 
per  questo  divano  d’ore  tra  il  Purgatorio  e l’ Italia  , in  tempo  d’equi- 
nozio  , a mostrarsi  d‘  intendimento  , che  fosse  1'  Italia  più  occi- 
dentale della  Palestina  gradi  4J.  Nel  che  se  il  Poeta  è discorde  dalla 
odierna  geografia  , che  non  pone  tra  queste  regioni  altro  divario 
che  di  gradi  circa  zj.  , concorda  però  con  se  medesimo  , che  seguen- 
do i geografi  antichi  , e de’  suoi  tempi  (A)  , mette  tra  1'  Ibero,  fiume 
della  Spagna  , e GeNisalemme  gradi  90.  (c)  : in  conseguenza  di  che, 
essendo  realmente  l’Italia  in  mezzo  tra  la  Spagna  e la  Palestina,  do- 
veva tra  I'  Italia  stessa  e la  Palestina  supporre  gradi  45. 

7 Per  me^o  ’l  naso  , in  vece  di  nel  meno  della  faccia  , sineddoche 
ricercata  dalla  rima  bensì , ma  ragionevole , per  essere  il  naso  in  mezzo 
della  faccia . 

8.  9 Perchè  per  noi  ec.  Avendo  detto  nel  canto  ni.  di  questa  cantica 
che , mentre  incominciava  a salire  il  monte  , il  nascente  Sole  dietro 
gli  fiammeggiava  roggio  (rf)  , vien  ora  a dire  che  tanto  aveva  di  quel 
monte  girato , che  il  cadente  Sole  hattevagli  in  faccia  . 

10  Gravar  la  fronte  per  abbarbagliar  gli  occhi  in  fronte. 

11  Allo  splendore  , dell’ angelo  , come  seguendo  dirà  assai  pili 

che  di  prima , pe’  soli  raggi  del  Sole  . 

12  E stupor  m'eran  ec.  , e non  sapendo  onde  ciò  avvenisse,  ne  ri- 
maneva stupido  • 


(a)  Purgai,  jv.  68.  e segg.  (b)  Vedi  la  nota  al  canto  il.  di  questa  can- 
tica vers.  4.  e segg.  ( c ) Canto  ixvti.  di  questa  cantica  veri.  1.  e segg. 
( d ) Verso  itì. 
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13  OncT  io  levai  le  mani  inver  la  cima 

Delle  mie  ciglia  , e {beimi  ’l  soleccliio , 
Che  del  soverchio  visibile  lima  . 

1 6 Come  quando  dall’  acqua  , o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  in  opposita  parte  , 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
1 9 A quel  che  scende , e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta , 


14  Fecìmi  7 solecchio  Solecchio , e sollcchio  [ spiega  il  Vocab.  della  Cr.  ] * 
strumento  da  parare  il  Sole , detto  ancora  parasole  , e ombrello  : e qui 
per  similitudine  appella  Dante  solecchio  quel  riparo  al  troppo  lume  , 
che  colle  mani  alzate  sopra  le  ciglia  facevasi  . 

ij  Soverchio  visibile  per  eccessivo  splendore  . Volpi  . - lima  da  li- 

mare per  isminuire  , togliere  . 

18  Per  lo  modo  parecchio  , cioè  parimente  , ed  a quel  modo  me- 
desimo , che  era  disceso  giù , su  salendo  riflette  . Daniello  . Parecchio 
[ dice  il  Venturi  ] per  servire  alla  rima  , in  vece  di  pari  e uguale  . Ma 
parecchio  per  pari  trovasi  adoprato  'da  buoni  scrittori  anche  in  prosa . 
Vedi  ’l  Vocabol.  della  Cr. 

19  10  E tanto  si  diparte  dal  cader  ec  Chiosano  qui  tutti  gli  espo- 
sitori che  voglia  Dante  esprimere  la  velocita  della  luce  incompara- 
bilmente maggiore  di  quella  del  cadere  di  una  pietra  . Ma  se  ciò 
avesse  voluto  Dante  esprimerne , a che  , domin  , aggiunto  ci  avrebbe 
quell’  in  igual  tratta  ? Può  egli  forse  in  qualche  diversità  di  tratta 
agguagliarsi  il  moto  della  pietra  al  moto  della  luce  1 

Quantunque  non  dissimilmente  dagli  altri  spositori  spieghi  il  Lan- 
dino essere  sentimento  di  Dante  , che  se  una  pietra  in  pari  tempo  scen- 
desse dal  Sole  , che  scende  il  raggio  ; molto  pili  tardi  giugnerebbe  la  pie- 
tra che  il  raggio  : inserisce  egli  però  nella  sua  chiosa  una  notizia  , 
che  ne  apre  la  via  ad  intendere  questo  passo  di  Dante  in  un  senso 
affatto  diverso  dal  finora  preteso , ed  assai  più  aggiustato  . Il  caso , 
dice  , della  pietra  , secondo  Alberto  , nel  libro  della  proprietà  degli  ele- 
menti , è detta  per  certa  traslazione  una  linea  indotta  a piombo  . Laonde 
vuole  nel  medesimo  libro  , che  gli  Etiopi  che  abitan  tra  il  Tropico  estivo 
e I'  equinoziale  , abbino  due  ardentissime  stati , perché  il  Sole  passa  due 
volte  il  caso  della  pietra  sopra  i lor  capi . 

La  convenienza  di  cotale  appellazione  alla  linea  perpendicolare , 
per  la  perpendicolare  che  sempre  la  pietra  liberamente  sul  suolo  ca- 
dendo descrive  : l’ essere  Alberto  Magno  e Dante  contemporanea- 
mente vissuti  : e per  terzo  , il  non  potersene  in  altro  modo  da  questo 
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Sì  come  mostra  esperienza  e arte  ; 

22  Così  mi  parve  ria  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso  : 

Perdi’  a fuggir  la  vista  mia  fu  ratta . 

25  Che  è quel,  dolce  padre,  a che  non  posso 
Schermar  lo  viso  , tanto  che  mi  vaglia  , 
Diss’  io , e pare  inver  noi  esser  mosso  ? 


passo  trarre  buon  senso  , sono  tre  motivi  che  mi  determinano  a'  cre- 
dere , che  pe  ’1  cader  della  pietra  non  intenda  il  Poeta  qui  se  non 
• la  perpendicolare  medesima  . 

Quant’  io  adunque  capisco  vuole  qui  Dante  con  1’  ellittico  suo  fa- 
migliare linguaggio  accennate  due  uguaglianze  , che  serbano  tra  di  loro 
nel  cadere  e riflettere  dall'acqua  o dallo  specchio  i raggi  . La  prima 
di  modificazione  , o sia  di  tessitura  [ quella  cioè  » senza  della  quale 
non  avremmo  certamente  immagine  nè  dall*  acqua  , nè  dallo  specchio , 
nè  da  verun  corpo  lucido  ] , ed  esprime  questa  con  dire , che 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte 
Salendo  su  , per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  scende  . 

L'altra  uguaglianza  è quella  degli  angoli  d’incidenza  e di  riflessione, 
cosa  pure  certissima  , ed  esprimela  con  aggiungere  , che  lo  stesso  ri- 
flettente raggio  in  igual  tratta,  in  lunghezza  uguale  a quella  del  raggio 
diretto  , si  diparte  dal  cader  della  pietra  , dalla  perpendicolare  , tanto 
[ intendi  valer  tanto  quanto  (n)  ] lo  stesso  diretto  raggio  si  diparte  . 

21  Si  come  mostra  ec.  : come  ne  insegna  la  catoptrica,  e ne  com- 
prova 1’  esperienza  . 

22  2}  Rifratta  per  ribattuta  . Non  senza  cagione  dice  , che  i raggi 
della  luce  che  lo  feriano  , erano  per  riflessione  : perciocché  vuol  di- 
mostrare , che  la  luce  , la  qual  veniva  dall’  angelo  in  lui , era  raggio 
della  divina  luce  che  percotea  1’  angelo  , e quivi  riflesso  percotea 
Dante  . Landino  . E cosi  ne  insinua  Dante  stesso  nel  Parad.  xxix.  136. , 
ove  dell'  angelica  famiglia  parlando  dice  , La  prima  luce  [ Dio]  , che 
tutta  la  raia  . Vedi  ciò  che  al  medesimo  proposito  è detto  Purg.  iv.  62. 

24  Ratta  , presta  . 

25  A che  per  contro  , 0 verso  del  quale.  Vedi  Cinonio  (i>)  . 

qó  Schermare  , sinonimo  di  schermire  , qui  per  sostenere  , ■ — viso 

per  occhi,  vista  , tanto  che  mi  vaglia,  tanto  che  possa  valermene. 

27  E pare  in  ver  noi  ec.  ; e pare  che  venga  verso  noi . 

( a ) Lo  stesso  cioè  che  il  solo  quanto  alcuna  fiata  vale  . Vedi  Cinon.  Panie. 
211.  4.  (b)  Panie.  1.  fi. 
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28  Non  ti  maravigliar  , s’  ancor  t’  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo , a me  rispose  : 

Messo  è che  viene  ad  invitar  eh’  uom  saglia . 

31  Tosto  sarà  di’  a veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave  , ma  fleti  diletto 
Quanto  natura  a sentir  ti  dispose  . 

34  Poi  giunti  fummo  all’  angel  benedetto  , 

Con  lieta  voce  disse  : entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto . 

3 7 Noi  montavamo  , già  partiti  linci , 

E Beati  rnisericorcles  fue 

Cantato  retro , e godi  tu , che  vinci  . 

28  19  Ancor , vale  fin  ora  , — la  famiglia  del  cielo , gli  angeli . 

3 1 Tosto  sarà  , quando  sarai  interamente  purgato . 

31  33  Fieli  diletto  quanto  ec.  : avrai  tu  diletto  tanto  quanto  per  na- 
tura tua  sarai  capace  di  riceverne . Della  particella  quanto  al  senso 
di  tanto  quanto  vedi  Cinonio  (ti)  . 

3$  Poi  per  perché  , qui  pure,  corti’  è detto  al  v.  t.  del  canto  x. 
di  questa  cantica  . Entrate  la  Nidob.  , intrate  l*  altre  edizioni . 

36  Scaleo  , per  scala  , qui , e Farad,  xxi.  39  forse  dall*  escalier  , che 

di  genere  del  maschio  i Francesi  dicono  vie  men  ec- , appartiene 

ciò  a dinotare  che  si  andava  agevolando  la  via  del  cielo  . 

37  Linci . Qui  , lì , costì  [ avvisano  i Deputati  alla  correzion  del  Boc- 
caccio ] et  altre  di  questa  maniera  , sono  voci  semplici  che  " servono 
a luogo , et  a queste  aygiugniamo  la  sillaba  ci  , come  t Latini  e i Greci 
danno  certe  aggiunte  alle  loro  , e se  ne  fa  quid  , lici , costici  , volendo 
significare  stanqa  : e se  movimento  , o partìmento  da  luogo , vi  si  fra- 
mette  un  n , e se  ne  fa  quinci , linci , costinci , voci  buone  e regolate  (b). 
Partiti  adunque  linci  vale  quanto  partiti  del  luogo  dove  n'apparve  l’angelo. 

38  39'  Beati  misericordes . Anche  aueste  parole  debbono  intendersi 

cantate  dagli  angeli  , come  di  quell’  altre  Beati . pauperes  dicemmo 
nel  canto  xii,  no.  di  questa  cantica  : e sono  pur  esse  parole  di  Gesù 
Cristo,  nel  capo  j.  di  s.  Matteo , encomiami  l’amore  del  prossimo, 
virtù  contraria  all’  invidia  nel  poco  anzi  passato  girone  purgata  . Qui 
miseretur , dice  s.  Ambrogio  , largitur  de  suo  • Qui  suum  donat  non  quae- 
rit  ahenum  (c)  , come  l’ invidioso  fa  . godi  tu  che  vinci , corrispon- 

de alle  parole  pur  di  Gesù  Cristo  , nel  citato  capo  di  s.  Matteo  , Gau- 
dete  et  exsultote , quoniam  merces  vestra  copiosa  est  in  caelis  . 

(a)  Ttsrtie.lii.  4.  (à)  Giorn.  4.  nov.i.  (r)  Db. 5.  in  cap.6.  Lucat . 

Torti.  IL  D d 
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40  Lo  mio  maestro  , ed  io  soli  amendue 

Suso  andavamo,  ed  io  pensai,  andando. 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  : 

43  E dirizzami  a lui  sì  dimandando  , 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna , 

E divieto  e consorto  menzionando  ? 

46  Perch’  egli  a me  : di  sua  maggior  magagna 
Conosce  ’1  danno  : e però  non  s’  ammiri 
Se  ne  riprende  perchè  men  sen  piagna  . 

49  Perchè  s’  appuntano  i vostri  desìri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema  , 
Invidia  muove  il  inantaco  a’  sospiri . 


41  Pensai  la  Nidob. , pensava  1' altre  edizioni. 

41  Prode  , sustantivo  , per  prò  , ut  Hit  A , giovamento  . Volpi . Pensava 
cioè  Dante,  eh’  era  un  peccato  l’ impiegar  quel  tempo  nel  solo  anda- 
re, senza  insieme  goder  del  profitto  di  sentire  da  Virgilio  qualche 
insegnamento  . 

^4  Lo  spirto  di  Romagna  , vale  quanto  , quello  spirito  Romagnuolo  ; 
e intende  M.  Guido  del  Duca  da  Brettinoro , manifestatosi  nel  passa- 
to canto  v.  81. 


4$.  E divieto  , r consorto  ee.  : con  quella  esclamazione 
0 gente  umana  , perché  poni  '1  cuore 
LA  'v'  i mettier  di  consorto  divieto  ? 

Vedi  ’1  gassato  canto  v.  86.  e seg. 

46  47  48  Di  sua  maggior  ec.  Egli  conosce  ora  per  esperienza  il  dan- 
no che  apporta  a’  mortali  quella  che  fu  la  maggiore  di  lui  magagna  , 

il  maggior  vizio , cioè  I*  invidia  non  3'  ammiri  , impersonalmente 

detto  , e vai  quanto  non  cagioni  maraviglia  — se  ne  riprende , se  ri- 
prende noi  uomini  con  quel  0 gente  umana  ec.  perché  men  sert 

piagna  , affinchè  trovisi  in  noi  meno  di  che  piangere  in  Purgatorio  . 
Piangere  , che  piagnere  [ avvisa  il  Prospetto  di  verbi  Toscani  ] scrisse- 
ro ancora  più  spesso  i buoni  autori  di  lingua  , e le  voci  che  da  questo 
verbo  derivano  , sono  elegantemente  scritte  tanto  gn  che  ng  anche 
Oggi  (a)  . 

49  50  51  Perché  3'  appuntan  ec.  Per  questa  cagione  , che  il  vostro 
uore  s’  attacca  a tal  sorta  di  beni  , che  meno  se  n’  ha  da  ciascuno  , 


(pianti  più  sono  a goderne  ; di  qui  è che  s'  accende  l’ Invidia  ec. 
Maniaco  voce  antica  per  mantice  ; e s' appuntano  i desideri  vale-. 


(«)  Al  verbo  piangere  . 
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52  Ma  se  1’  amor  della  spera  suprema 

Torcesse  ’n  suso  ’l  desiderio  vostro , 
Non  vi  sarebbe  ai  petto  quella  tema  : 

55  Che  per  quanto  si  dice  più  li  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno , 

E più  di  caritade  arde  in  quel  chiostro  , 
5S  Io  son  <V  esser  contento  più  digiuno  , 

Diss’  io  , che  se  mi  fosse  pria  taciuto  : 
E più  di  dubbio  nella  mente  aduno  : 

6 1 Com’  esser  puote  , eh’  un  ben  distributo 
I più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  se , che  se  da  pochi  è posseduto  ? 


vanno  0 ferir  tutti  , e terminar  in  tal  punto  . Venturi  . Io  però 
per  sì  appuntano  intenderei  più  volontieri  lo  stesso  , che  fanno  punto  , 
si  fermano  , come  Parad.  vi.  a8. 

Si  Spera  suprema  , il  cielo  empireo  , seggio  de’  beati . 

jj  Torcesse  per  rivolgesse  . 

54  Quella  tema  , eh'  altri  partecipassero  con  vostro  discapito  . 

55  Che  vale  imperocché  quanto  ti  dice  pili  lì  nostro  significa 

il  medesimo  che  quanto- in  maggior  numero  sono  quelli  che  insieme  go- 
dono dello  stesso  bene  . 

5 6 57  Tanto  possiede  ec.  Molto  a proposito  il  Landino  cita  qui  due 
degnissime  sentenze  ; la  prima  di  s.  Agostino  de  civ:  Nullo  enim  modo 
Jit  minor  accedente  consorte  possessio  bonitatis  , quam  tanto  latius  , 
quanto  concordìus  individua  sociorum  possidet  caritns  : e la  seconda 
di  S.  Gregorio  : Qui  facibus  invidine  carere  desiderai  , illam  carila- 
tem  appetat  , quam  numerus  possidentium  non  angustat  . Venturi  . 
cantate  arde  ’n  leggono  T edizioni  diverse  dalla  Nidob. 

58  Digiuno  , catacresi  per  privo  . 

59  Mi  fosse  pria  re.  Fosse  per  fossi  spiega  il  Volpi  (n)  detto  sola- 
mente per  cagion  della  rima  ; ma  questo  passo  però  sembra  dimostrar- 
nelo  detto  anche  fuor  di  rima  . 

60  Pili  di  dubbio  aduno  , vai  quanto  dubbio  sopra  dubbio  mi  si  am- 
mucchia . 

61  Di  stri  buio  per  distribuito  , alla  maniera  Latina  , anche  fiior  di  ri- 
ma Parad.  il.  69. 

62 -I  più  posseditor,  gli  in  maggior  numero  posseditori. 

(«  ) Purg.  xvii.  4 6.  , e xxx.  41. 

Dd  2 
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64  Ed  egli  a me  : perocché  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi . 

67  Quello  ’nfinito  ed  ineffabil  bene,  :j 

Che  lassù  è , cosi  corre  ad  amore , 

Com’  a lucido  corpo  raggio  viene  . 

70  Tanto  si  dà , quanto  truova  d’  ardore  : 

Si  che  quantunque  carità  si  stende , 

Cresce  sovr’  essa  1’  eterno  valore  . 

73  E quanta  gente  più  lassù  s’ intende  , 

Più  v’  è da  bene  amare , e più  vi  s’  ama  , 

6s  66  Pure , solamente . — — Dispicchi  [ preso  dallo  spiccar  frutti 
dagli  alberi  ] , cogli  , tenebre  di  vera  luce , è quanto  dire  , vieppiù  la  mia 
vera  dottrina  t' imbroglia  la  mente  . 

67  63  69  Quello  infinito  ec.  : il  divino  glorificante  lume  — ■ .■  corre 
ad  amore  , spandesi  sopra  della  carità  ■ — come  raggio  , intendi  , 
solare , viene  a corpo  lucido  , a corpo  di  levigata  superfìcie  ed  atto 
a rifletter  luce  ; come  perciò  dicesi  marmo  lucido  , lucid’  armi  ec. 
Lucido  per  diafano  , trasparente  chiosa  il  Volpi  : ma  ciò  che  siegue 
Dante  a dire  sei  versi  sotto,  E come  specchio  l'  uno  all'altro  rende , 
basta  a far  capire  il  torto  di  cotal  chiosa  . . 

70  Tanto  si  dà  , tanto  il  divino  glorificante  lume  si  comunica» 
quanto  trova  d'ardore,  quanta  ritrova  carità. 

7 1 Quantunque  , lo  stesso  che  quanto  (a)  . 

72  Cresce,  spandesi  l'eterno  valore , la  eternamente  durevole 

vivezza  de]  glorificante  lume  . 

7}  y intende  per  intende  ed  aspira  a quel  bene  di  là  su  chiosa 
il  Vellutello  ; per  s' unisce  insieme  spiega  il  Venturi  : ma  io  eleggerei 
piuttosto  per  si  conosce  . 

74  Più  v'  è da  bene  amare  ec.  Bellissimo  parlare  [ chiosa  il  Venturi  ] 
f-  attissimo  a dichiarare  , come  in  cielo  non  v'  è luogo  all'  invidia  , eh'  era 
il  punto  della  question  principale  : ma  pare  che  ci  sia  del  falso , mettendosi 
thè  alla  carità  esercitata  in  patria  corrisponda  nuova  comunicazione 
di  gloria  . Questa  tema  però  non  fa  lega  nè  con  la  dottrina  da  esso  lui 
poco  anzi  riferita  di  8-  Agostino  quam  tanto  latius  ec.  ( è) , nè  con 
la  postilla  che  fa  egli  medesimo  al  seguente  verso  , E come  specchio 
r uno  all'  altro  rende  , che  dice  Ottima  similitudine  a sfJeg  are  come 
cresca  in  cielo  la  gloria  accidentale  col  crescere  il  numero  de'  beati  . 

(a)  Vedi  Cinon.  Panie . tu.  13.  (è)  Verso  j5. 
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E come  specchio  , P uno  all’  altro  rende  . 
76  E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama  , 

Vedrai  Beatrice  : ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  , e ciascun’  altra  brama  . 
79  Procaccia  pur , che  tosto  sieno  spente  , 

Come  son  già  le  due  , le  cinque  piaghe  , 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente . 

82  Com’  io  voleva  dicer  : tu  m’  appaghe  ; 
Giunto  mi  vidi  in  su  1’  altro  girone  , 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaglie  . 

85  Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto , 


75  E. come  specchio  ec.  Non  solamente  da  presente  lume  tutti  I lu- 
cidi corpi  prendono  lume  , ma  i medesimi  talvolta  , per  certa  situa- 
zione in  cui  sieno  posti  , tra  di  loro  s'  accrescono  vicendevolmente 
il  lume  per  via  di  riflessioni . 

76  Non  ti  disfama  . Catacresi , per  non  ti  soddisfa  . 

77  Beatrice . Qui  per  la  sapienza  o teologia . Vedi  ciò  che  di  Bea- 
trice è detto  Inf.  il.  70. 

79  80  Procaccia  pur  ec.  Come  delle  sette  (Maghe  [ aperte  in  fronte 
a Dante  dall’  angelo  nell'  ingresso  del  Purgatorio  (n)  ] , sono  già  spente , 
guarite  , due,  cioè  superbia  ed  invidia  [purgate  ne’ due  passati  balzi]  , 
cosi  procura  che  spente  ne  vengano  1’  altre  cinque  , cioè  ira  , acci- 
dia , avarizia  , gola , e lussuria  . 

81  Che  si  richiudon  per  ec.  Richiudendosi  , o sia  guarendo  cotali 
piaghe  ne*  vivi  per  lo  spirituale  dolore  d*  avere  offeso  Iddio  , e ne’  mor- 
ti pe  ’I  sensibile  dolore  de’  tormenti , sempr’  è vero  che  si  richiudono 
per  esser  dolente  , cioè  per  via  di  dolore  . 

81  Come  per  mentre  dicer  per  dire  adoprato  da  altri  buoni 

antichi  scrittori  ( b)  m’  appaghe  per  m’ appaghi , antitesi  in  gra- 

zia della  rima. 

83  Su  1'  altro  girone , su  l’ altra  cornice  , su  l’ altro  balzo  . 

84  Le  luci  vaghe  , gli  occhi  miei  desiderosi  di  vedere  nuove  cose  . 
Venturi . 

85  8 6 Visione  estatica  , cioè  estasi elevazione  di  mente . Volpi . 

(4)  Canto  ix.  versoi  12.  (è)  Vedi  ’l  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto 

il  verbo  dire  n.aa. 
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E vedere  in  un  tempio  più  persone  : 

88  Ed  una  donna  in  su  i’ entrar , con  atto 
Dolce  di  madre  dicer  : figliuol  mio. 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  ? 

91  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo,  e come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  disparìo  . 

94  Indi  m’  apparve  un’  altra  con  quell’  acque 
Giù  per  le  gote  , che  ’l  dolor  distilla  , 
Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque  ; 


doli  f ]-  1 » 

rito  il  «„«  i ?-re!  r,trovato  ♦ dopo  tre  giorni  che  Cavea  smar - 

‘ °xl  ha  tu  J i F'*huo,°  \ 9'i  queste  parole  [ Figliuol  mio  , 

della  vin  i “ ' ^ - ,n  * Luca  ' popone  qui  alcuni  esempi 

Saia?  onT-T"  ^ */r  ir?  : ' Per  ««'  ietà  non  limette 
1?  povimento  , o nella  ripa  , come  nel  primo  girone  ma 

ÙZZZe'ZLT  **  $t  rTt0  in  ^ebhe  bìlia  se' non 

Cirri  I*  • a 9"ente  profanità  la  divinità  di  questo  primo  esempio  . 
, ri  i . "nbrnttnre  lo  divinità  con  la  profanità  , V è già  detto 

SS’otì  iHffvT1?  U VuerS0  *’*  del  de,la  presente6  cantica  : 
Kesta  qui  solo  d avvertire , che  non  mette  il  Poeta  in  questo  girone 

effigiati  gli  esempi  dr  mansuetudine  nel  pavimento  , o nella  ripa  , 

se  non  anDunto""^  ’ m‘  ***  ‘nJisPensabile  necessità.  Imperocché, 
*1"°"  k P co!ne  estatica  vistone  di  mente  veder  non  si  po- 

: s védf e’l  finf °de|  del  densissim°  f“mo  non  poteva  adoprar 
' pv  6 • Pre’en!e  » ed  il  principio  del  seguente 

canto  . — Piu  persone  , cioè  Gesù  Cristo  , Maria  Vergine  , sanGiu- 
seppe  , e 1 dottori , coi  quali  stava  Gesù  Cristo  disputando . 

01  o<C°u Tuì'Jt,  taCq-Ut  ’ 5-C°Te  ’ queste  Paro,e  dette  ’ “ tacque  . 

d- Atene  Jj,  ’ 1,ntend.,1  ’ don.na’  e moglie  di  Pisistrato  tiranno 

d Atene , irata  c stimolante  il  manto  a vendetta  contro  di  un  gio- 
vane che  preso  da  more  verso  della  loro  figliuola  avevaia  pubblica- 

• ,Ved‘  Va,eri°  Massirao  CO  con  queir  acque 

JloJr/  Jf  - i>5gn?ta  nel,e  ?ote  con  quelle  lagrime  che  spreme 
d^rnno  6 h2at°  d"  ^“Pttt0  * * corruccio  , arrabbiamento  , contro 
d alcuno  : bagnata,  in  sostanza  , di  lagrime  d’ira Della  par- 
ticella in  al  senso  di  contea  vedi  Cinonio  (A)  . P 

( * ) Db.  j.  cap.  x.  (A)  Panie.  138.  4. 
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CANTO  XV. 

9 1 E dir  : se  tu  se’  sire  della  villa , 

Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite , 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfàvilla  , 
i oo  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  , 

Ch’  abbracciar  nostra  figlia  , o Pisistrato  ; 

E ’l  signor  mi  parea  benigno  e mite 
1 03  .Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

Che  farem  noi  a dii  mal  ne  desìra , 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato? 
106  Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’  ira 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider  , forte 
Gridando  a se  pur  : martìra  , martìra  : 

109  E lui  vedea  chinarsi  per  la  morte. 

Che  l’  aggravvava  già  , inver  la  terra  , 


9T  99  99  Sire , Io  stesso  che  signore  villa  [ per  città  alla  ma- 

niera de’Franzesi  ] , del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite  , intendi  la  città 
d’  Atene  , sopra  la  quale  fìnsero  i poeti , che  nascesse  contesa  tra  Net- 
tuno e Minerva,  chi  di  lor  due  dovesse  dar  il  nome  a quella  città; 
e che  s'  accordassero  insieme  , colui  doverla  denominare  che  all'  im- 
proviso  producesse  cosa  di  maggiore  utilità . Percosse  Nettuno  la  terra 
col  tridente  , e ne  fece  uscire  un  cavallo  : la  percosse  parimente  Mi- 
nerva coll*  asta  , e ne  trasse  un  ulivo  . Giudicarono  gli  Dei  1’  ulivo , 
come  segno  di  pace  , esser  migliore  del  cavallo  , eh’  è segno  di  guerra  ; 
e perciò  la  vittoria  fu  di  Minerva  , che  in  lingua  Greca  si  chiama 
Aienea  , o Atena  . Volpi . — — Ed  onde  ogni  scienzia  ec.  Aveva  letto 
in  Cicerone  Dante  , omnium  boriarum  artium  inventrices  Athenat  . 
Landino  . 

106  Centi  accese  ec.  : i Giudei  lapidatori  di  santo  Stefano  . 

107  108  Un  giovinetto  : santo  Stefano  ancidere  per  uccidere  , 

adoprato  anche  dal  Petrarca  , e da  altri . Vedi  ’l  Vocabol.  della  Cr. 

forte  gridando  a se  pur  , fortemente  gridando  anche  1’  uno  all’  al- 
tro — — mnrtìra  , martìra  . Martirare  per  martirizzare  , o sia  tormen- 
tare , lo  adopera  anche  l’ Ariosto  (n)  : qui  però  martìra  , martìra  ,dee 
valere  quanto  dagli , dagli  , o ammazza  , ammazza  ; e dee  cotale  ge- 
minazione di  parola  intendersi  effetto  del  fuoco  d’ ira  , di  che  il  Poeta 
ha  detto  quelle  genti  accese. 


(4  ) Fur.  28.  64. 
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Ma  degli  occhi  facea  sempre  ai  del  porte  ; 

1 1 2 Orando  all’alto  sire  in  tanta  guerra. 

Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori , 

Con  quello  aspetto  , che  pietà  disserra  . 

1 1 5 Qlla°do  1*  anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose , che  son  fuor  di  lei  vere , 

Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori . 

1 1 8 Lo  duca  mio  , che  mi  potea  vedere 

Far  si , com’  uom  che  dal  sonno  si  slega , 
Disse  : che  hai , che  non  ti  puoi  tenere  ? 

12 1 Ma  se  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi  , e con  le  gambe  avvolte  , 
A guisa  di  cui  vino  , o sonno  piega  ? 

124  O dolce  padre  mio  , se  tu  m’  ascolte , 


tu  Vegli  occhi  faceti  ec.  : teneva  sempre  aperti  gli  occhi  al  cielo. 

112  All'  alto  sire  , a Dio  — in  tanta  guerra  , in  cosi  aspra  perse- 
cuzione . 

"4  Che  pietà  disserra,  che  ottiene  pietà  : e di  fatto  la  conversione 
dell'apostolo  ».  Paolo  ascrivesi  dai  santi  Padri  a coiai  eroico  pregare 
di  s.  Stefano  . 

115  11 6 Quando  l'anima  mia  ec.  Quando  mi  riscossi  dall’  estasi  , 
e ritornò  Panima  mia  fuor  della  sua  immaginativa  ai  veri  obbietti 
che  fuor  di  lei  esistono . 

**7  I miei  non  falsi  errori  . Il  Landino  e '1  Vellutello  prendono  erro- 
re in  significato  di  vagatone  della  mente  , e cosi  vi  aggiustano  l’epi- 
teto di  non  falso  ; e il  Daniello  e ’l  Venturi  spiegando  errore  per  falsa 
apprensione  di  realtà  in  obbietti  non  reali , vi  accomodano  il  non  falso 
per  rapporto  alla  vera  significazione  de’  medesimi  apparenti  obbietti . 
Quanto  a me  parrebbe  meglio  d’intendere  essere  sentimento  del  Poe- 
ta , che  tornando  sua  mente  da  quell’  estatica  visione  ai  veri  obbietti 
che  ai  sensi  si  appresentano , ed  a quegli  apparsi  esempi  di  mansuetu- 
dine riflettendo  , riconoscesse  i veri  peccati  suoi  d’iracondia. 

120  Che  non  ti  puoi  tenere  , che  non  ti  pqoi  reggere  bene  su  i piedi . 
Venturi . 

*2 1 Pelando,  gli  occhi  , colle  palpebre  ■ — con  le  gambe  avvolte  , 
con  incrocicchiamento  di  gambe  nel  camminare . 

123  Piega  , rende  vacillante  . 

■ 24  M'  ascolte , antitesi  in  grazia  della  rima  , in  vece  di  m’ ascolti . 
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Io  ti  dirò , cliss’  io , ciò  che  m’  apparve 
Quando  le  gambe  mie  furon  si  tolte  . 

127  Ed  ei  : se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia , non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  , quantunque  parve  . 

130  Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 
D’  aprir  lo  cuore  all’  acque  della  pace 
Che  dall’  eterno  fonte  son  diffuse  : 

133  Non  dimandai,  die  hai,  per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  1’  occhio  che  non  vede  9 
Quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 

136  Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Così  frugar  conviene  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  , quando  riede  . 


116  Sì  tolte  per  sì  debilitate- 

127  ia8  129  Se  tu  avessi  cento  larve  sovra  ec.  Suppone  , che  per 
la  faccia  trasparisca  in  alcun  modo  il  pensar  della  mente  ; e però 
Virgilio  a dimostrare  la  facile  penetrazton  sua  , dice  che  se  avesse 
Dante  avuto  sopra  della  faccia  ben  cento  larve  [ maschere  ] non 
pertanto  sarebbe  a lui  stato  occulto  alcuno  quantunque  minimo  pen- 
siero . Parvo  per  picciolo , adopranlo  anche  altri  buoni  scrittori . Vedi 
il  Vocabol.  della  Cr. 

130  131  132  Ciò  che  vedesti  fu  ec.  Dicegli  che  quello,  che  in  visio- 
ne aveva  veduto  , fu  a fine  che  egli  non  si  potesse  scusare  di  aprire 
il  suo  cuore  a 1*  acque'  della  pace  , alle  opere  della  carità  , le  quali 
non  altrimenti  che  1’  acqua  spenga  il  foco , sogliono  smorzare  I’  ira 
[ gastigata  in  questo  terzo  girone  ] , la  quale  altro  non  è che  una 
accension  di  sangue  . Le  quali  acque  sono  diffuse  , sono  sparse  , 
dall'  eterno  fonte  , da  Dio  , onde  ogni  pace  , ed  ogni  amore  [ come 
da  loro  fonti  i fiumi]  deriva  . Daniello. 

133  134  135  Non  dimandai  ec.  Non  fec’  io  a te  quella  dimanda 
che  hai  1 per  quel  motivo  per  cui  suol  dimandare  chi  guarda  pur  , 
solamente  , con  occhio  corporeo  , il  quale  morto  il  corpo  più  non 
vede  ; non  dimandai , cioè  , a quel  fine  per  cui  dimandano  gli  uomini , 
che  l’ interno  non  veggono  . 

«36  137  138  Ma  dimandai  per  ec.  Parlare  è questo  , che  letteral- 
mente risguarda  i!  destarsi  del  corpo,  e vuol  dire  , che  l’interrogare 
d'  alcuna  cosa  chi  si  desta  dal  sonno  , giova  a fargli  vieppiù  presta- 
Tom.  II.  E e 
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139  Noi  anclavam  per  Io  vespero  attenti 

Oltre  , quanto  potea  1’  occhio  allungarsi  9 
Contra  i raggi  serotini  e lucenti  : 

142  Ecl  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  no;  come  la  notte  oscuro  , 

Nè  da  quello  era  luogo  da  cansarsi  ; 

Questo  ne  tolse  gli  occhi , e 1’  aere  puro . 

mente  ravvivare  gli  spiriti  ; ed  allegoricamente  risguarda  il  destarsi 
dell’  animo  al  conoscimento  del  vizio , e vuol  dire  , che  cotale  inter- 
rogazione servisse  all’  animo  di  spinta  a detestare  il  conosciuto  erro- 
re — — frugare  per  ispignere , stimolare  . Volpi . — — conviensi  in  vece 

di  conviene  leggono  ('edizioni  diverse  dalla  Nidob.  ad  usar  lor 

vigilia  ec.  , a ben  valersi  del  tempo  che  stanno  svegliati , quando  si  ri- 
sentono dal  sonno,  e tornano  a vegliare..  Venturi . 

ij9  140  141  Noi  andavam  ec.  Per  essere  vicino  a finire  il  giorno, 
dopo  del  quale  per  legge  già  mentovata  (n)  non  si  poteva  più  an- 
dare innanzi  , essi  perciò  , curiosi  di  vedere  in  quel  po  di  tempo  — 
quanto  potevano  , andavano  attenti  oltre  , cioè  guardando  innanzi , 
quanto  poteva  la  vista  allungarsi  contra  i lucenti  raggi  del  Sole  sero- 
tini , cioè  bassi  e direttamente  opposti  al  loro  sguardo . 

14*  143  Un  fummo  farsi  verso  di  noi , vale  appressarsi  a noi  . 

14  S Ne  tolse  gli  occhi,  e l’aere  puro  : in  un  colla  purezza  dell'aria 

ne  tolse  il  vedere  aer  in  luogo  d’ aere  hanno  1*  edizioni  diverse 

dalla  Nidob. 


( • ) Vedi  ’l  canto  vii.  di  questa  cantica  v.ja.  e segg. 


Fine  del  canto  decimoquinto 
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ARGOMENT.O 

Mostra  Dante  in  questo  canto , che  net  fummo  erano  puniti  gf  iracondi  : 
tra  i quali  trova  Marco  Lombardo  , il  quale  gli  dimostra  t’  error  di  co- 
loro , che  stimano  , che  ogni  nostro  operare  venga  destinato  dagl'  influssi 
dei  cieli . 

i 13u1o  d’  inferno,  e di  notte  privata 
D5  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo  , 

Quant’  esser  può  di  nuvol  tenebrata , 

4 Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo. 

Come  quel  fummo  , eh’  ivi  ci  corperse , 

Nè  al  sentir  di  così  aspro  pelo: 

7 Che  l’  occhio  stare  aperto  non  sofferse  ; 

• Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’  accostò  , e l’  omero  m’ offerse  . 


1 al  $ Buio  tT  Infèrno  ec.  In  paragone  dell’  oscurità  del  predetto  fum- 
mo dice  minori  due  grandi  oscurità  da  esso  vedute  ; quella  cioè  dell’  In- 
ferno , e quella  di  notte  privata  <f  ogni  pianeta , del  lume  cioè  d’ ogni 

celeste  lucido  corpo sotto  pover. cielo  . Il  Volpi , seguendo  il  Landiao , 

il  Vellutello,  e’1  Daniello,  spiega  pover  cielo  per  annuvolato , e privo 
de’ suoi  ornamenti,  che  sono  le  stelle • Ma  inteso  così  pover  cielo  invano 
direbbe  poi  Dante  la  notte  stessa  di  nuvol  tenebrata  . Povero  cielo 
adunque  dovrebbe  valere  quanto  porzione  di  cielo  povera  , scarsa  , di 
stelle  : che  di  fatto , non  tutto  il  cielo  è ugualmente  sparso  di  stel- 
le , nè  tutte  le  stelle  sono  della  medesima  grandezza  e lume  : ed 
essendo  la  notte  di  nuvol  tenebrata , e sotto  pover  cielo  a cotal  modo 

inteso , cresce  l’oscurità non  fece  al  viso  mio,  agli  occhi  miei  velo 

nè  sì  grosso,  nè  di  pelo  a sentir,  al  senso,  così  aspro  [ aspro  pelo  al- 
lusivamente a velo  appella  le  mordaci  particelle  di  quel  fummo  ] come 
quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse . 

9 L'omero  m*  offerse  : mi  presentò  la  spalla  su  della  quale  mi  appog- 
giassi per  essere  da  lui  guidato  qual  cieco. 

Ee  * 
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io  Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti , o ver  ancida  ; 

1 3 M’  andava  io  per  1’  aere  amaro  e sozzo  , 

Ascoltando  ’l  mio  duca,  che  diceva 

Pur , guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo . 

1 6 Io  sentia  voci , e ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’ Agnèl  di  Dio  , che  le  peccata  leva . 

1 9 Pur  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  : 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo , 

Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia  : 

2 2 Quei  sono  spirti , maestro , eh’  i’  odo  ? 

Diss’  io  : ed  egli  a me  : tu  vero  apprendi , 

E d’  iracondia  van  solvendo  ’l  nodo . 

12  0 ver  la  Nidobeatina,  o forse  l’ altre  edizioni.  Ma  significando 

o ver  lo  stesso  che  o anche , viene  il  pleonasmo  a riuscire  più  aggiu- 
stato   ancida  per  uccida  : vedi  nel  passato  canto  al  v.  107. 

13  Amaro  e soffo:  soqqo  perocché  annerito  dal  fummo,  amaro  per- 
chè molesto  agli  occhi , catacresi . 

14  15  Che  diceva  pur,  che  solamente  m' andava  dicendo non  sie 

moqqo , non  sii  disgiunto , catacresi  . Di  sie  per  sii  vedi  ’l  Prospetto  di 
verbi  Tose,  sotto  il  verbo  essere  n.  20. 

i3  Peccata  per  peccati . Vedi  ciò  eh’ è avvisato  intorno  a questa  e si- 
mili voci  Inf.  V.  9. leva  per  toglie,  in  corrispondenza  al  detto  del 

Precursore  Ecce  Agnus  Dei  , ecce  qui  tollit  peccatum  mundi  (n  ) , ed  alla 
preghiera  che  tre  volte  ripetesi  nella  messa  , e nelle  litanie  , Agnus 
Dei,  qui  tollis  peccata  mundi  ec. 

19  Pur  Agnus  Dei  eran  ec.  non  altro  che  Agnus  Dei  eran  P esordia  , 
gl’  incominciamenti  delle  loro  preghiere  ■ Accenna  che  fosse  la  preghiera 
o la  stessa , o somigliante  a quella  che  al  medesimo  divino  Agnello  fassi 
nella  messa , e nelle  litanie  : ove  cioè  il  solo  Agnus  Dei  è P incomin- 
ciamento  della  triplicata  preghiera. 

20  Una  parola  in  tutti  era  , ed  un  modo  la  Nidobeatina , Una  pa- 
rola era  in  tutti,  e un  modo  P altre  edizioni. 

04  D' iracondia  van  solvendo  il  nodo  , vanno  purgando  le  macchie 


(a)  Uan.  1.  29. 
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25  Or  tu  chi  se,  che’l  nostro  fummo' fèndi , 
E di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 

28  Così  per  una  voce  detto  fue  : 

Onde  T maestro  mio  disse  : rispondi  , 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue . 

31  Ed  io  : o creatura  , che  ti  inondi , 

Per  tornar  bella  a colui  che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi  . 

34  l’ ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 


in  loro  dall’  iracondia  rimaste  . Non  senza  grandissimo  giudizio  pone 
ii  Poeta  gl’  irosi  nel  fumo , conveniente  pena  a cotal  fallo  ; perchè , 
come  il  fumo  ci  priva  della  vista  corporale  , cosi  l’ ira  di  quella  dell’  in- 
telletto; e si  fattamente  n’accieca,  che  spesso  a vergogna,  e talor 
mena  a morte.  Daniella.- Anche  nell’Inferno  sopra  del  pantano,  in 
cui  sono  fitti  i rei  di  mortale  iracondia  , fa  Dante  spandersi  un  denso 
fumo.  Vedi  quel  canto  viti,  n-  e ix.  75. 

25  II  nostro  fummo  fendi  ; il  fumo , in  cui  noi  siamo , dividi  e parti 
col  camminare  per  esso  : il  che  ad  essi  non  avveniva , non  avendo 
corpo . Venturi . 

23  Tue  per  fu  adoprato  dagli  antichi  Toscani  anche  fuor  di  rima. 
Vedi  ’1  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  tu  . 

27  Partissi  ancor  lo  tempo  ec.  Calendi  o colende  [che  indifferente- 
mente scritto  si  ritrova  ( a )]  none,  ed  idi  sono  i tre  termini , ne’ quali 
ogni  mese  secondo  il  Latino  costume  dividesi  Pone  adunque  Dante 
per  sineddoche  il  primo  per  tutti  e tre  i termini  , e vuole  in  sostanza 
dire  , come  se  tu  vivessi  ancora  nel  tempo  , e non , come  noi , nell'eter- 
nità . 

28  Fue . Di  fue  per  fu  , e del  corrispondente  sue  per  su  vedi  ciò 
eh’ è notato  Inf.  il.  141. 

30  Se  quinci  si  va  sue,  s’  è questa  buona  strada  per  salire  alla  vetta 
del  monte  . 

jj  Se  mi  secondi  , se  mi  vieni  appresso . Bramando  Dante  di  sape- 
re , non  solo  quanto  Virgilio  imposto  gli  aveva  di  chiedere , ma  della 
condizione  altresì  di  quello  spirito  che  udito  aveva  parlare  , nè  poten- 
do staccarsi  da  Virgilio , che  proseguiva  il  cammino  , prese  I’  espe- 
diente di  pregare  lo  spirito  medesimo  a voler  far  de’  passi  seco  . 


( «)  Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca  . 
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Rispose  : fc  se  veder  fummo  non  lascia , 

L’  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece . 

3 7 Allora  incominciai  : con  quella  fascia  , 

Che  la  morte  dissolve , inen  vo  suso , 

E venni  qui  per  la ’nfernale  ambascia: 

40  E se  Dio  m’ha  in  sua  grazia  richiuso, 

Tanto  eh’  e’  vuol  eh’  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso , 

43  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte  , 

Ma  dilmi , e dimmi  s’  io  vo  bene  al  varco , 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

46  Lombardo  fui , e fui  chiamato  Marco  : 

Del  mondo  seppi , e quel  valore  amai , 

Al  quale  Ita  or  ciascun  disteso  1’  arco  : 

3$  Fummo  senza  1* articoto  il,  a!  modo  dei  Latini,  praticato  molte 
fiate  anche  dagl'italiani  (a) . Cosi  pure  nel  v.  45.  E tue  parole  ec. 

36  L' udir  ci  terrà  giunti  ec.  In  vece  del  vedere  ci  terrà  accompa- 
gnati 1’  udire . 

J7  Fatela  appella  il  corpo  umano , perocché  quasi  fascia  o legame 
che  tien  1’  anima  avvinta  . 

39  Per  la  ’nfernale  ambascia  , passando  per  1*  Inferno . 

40  Richiuso  , per  ricevuto  , accolto  . 

41  Torte  fuor  del  modera' uso:  affatto  straordinario,  e non  solito  a 
praticarsi  in  questa  provvidenza  . Venturi . 

44  Dilmi  per  me  lo  di varco , per  ingresso  della  detta  celestial 

corte . 

46  Lombardo  fui , e fui  [e  fu'V edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina] 
chiamato  Marco  . Fu  questo  Marco , come  tutti  gli  espositori  asse- 
riscono , un  nobile  Veneziano , amico  del  poeta  nostro , uomo  di  gran 
valore , e molto  pratico  delle  corti , ma  facile  all’  ira  : e però  Lombar- 
do dee  qui,  come  nell’ Inf.  xxvti.  io.  , valere  lo  stesso  che  Italiano. 
Vedi  la  nota  al  detto  verso  dell’  Inf. 

47  48  Del  mondo  seppi.  Saper  del  mondo,  cioè  esser  pratico  de’ ne- 
gozi . Volpi  ■ valore  per  onesto  operare  - ha  disteso  I’  arco . Si- 
gnifica qui  disteso  il  contrario  di  teso  , come  esempigrazia  dispiaciu- 
to , disadorno  ec.  significano  il  contrario  di  piaciuto  , adorno  ec.  e sic- 


( a ) Vedi , tra  gli  altri , Benedetto  Menimi  Tratt.  delle  costruzione  irrei *- 
lare  cap.  33. 
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49  Per  montar  su  direttamente  vai: 

Cosi  rispose;  e soggiunse:  io  ti  prego 
Che  per  me  pregiù , quando  su  sarai . 

52  Ed  io  a lui  : per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò , che  mi  chiedi  : ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio , s’ i’  non  me  ne  spiego . 

55  Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua  , che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  , ov’  io  1’  accoppio  . 

58  Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  diserto 

D’  ogni  virtute , come  tu  mi  suone , 

come  tender  /’  creo  a qualche  oggetto  significa  mirare  a quello , cosi 
all’opposto  vuole  il  Poeta  che  rallentar  t' arco  al  valore  alla  virtù  si- 
gnifichi cenar  di  mirare  ad  essa  . 

ji  Quando  tu  sarai.  Io  intendo  che  per  l’ansietà  ch'aveva  Dante 
che  gli  fosse  sciolto  il  suo  dubbio  > non  permettesse  a Marco  di  ag- 
giungere su  nel  mondo  . 

52  Per  fede  mi  ti  lego , vai  quanto  per  fede , per  promessa  , mi  ti  obbligo  . 

53  54  Scoppio  dentro  da  un  dubbio  s'  i’  non  ec.  Se  io  non  mi  spiego , 
non  mi  sviluppo , da  un  dubbio  , tanto  egli  mi  stimola  e stringe , che 
me  ne  scoppio  , me  ne  muoio.  Dal  verso  63.de!  presente  canto  si  ca- 
pisce essere  il  di  lui  dubbio  , se  il  traviamento  degli  uomini  dalla  virtù 
cagionisi  da  influssi  celesti , ovvero  dalla  umana  stessa  malizia . 

SS  56  57  Prima  era  scempio  , ed  ora  ec.  Accenna  ilfatto  medesimo,  che 
ode  qui  da  Marco,  del  traviamento  cioì  degli  uomini , aver  già  altrove 
udito , cioè  da  Guido  del  Duca  nel  passato  balzo  (a  ) : e conciossia- 
chè  quanto  più  rendesi  certa  l’esistenza  di  un  effetto  maraviglioso , 
tanto  maggiormente  s’  accresca  nell’  uom  filosofo  la  brama  di  saperne 
la  cagione  , perciò  aggiunge  che  , essendogli  la  certezza  del  fatto  resa 
. del  doppio  maggiore , del  doppio  maggiore  sia  anche  in  lui  divenuto 
il.  dubbio , che  a cotal  fatto  gli  si  accoppia , o sia  1’  ansietà , che  lo  stes- 
so dubbio  eccita  , di  saper  la  ragione  onde  ciò  avvenisse  . Dell’  agget- 
tivo scempio  al  senso  di  semplice  vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca . 

Intende  il  Venturi  : che  ripeta  Dante  il  raddoppiamento  del  suo 
dubbio  dall'udire  da  Marco  stesa  a tutto  il  mondo  quella  corruttela 
che  aveva  Guido  affermata  d’ alcun  paese  solamente.  Ma  come  poi 
v’pggiusterem  noi  quel  che  mi  fa  certo  qui  ed  altrove  9 

58  59  Ben  , realmente  - — diserto  per  ispogliato . Volpi.  Come 

tu  mi  suone  [antitesi  per  suoni]  , come  tu  mi  dici  e narri . Venturi . 

(4  ) Putg.  xiv.  29.  e segg. 
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E eli  malizia  gravido  e coverto  : 

6 1 Ma  prego  che  in’  additi  la  cagione  , 

Sì  eh’  io  la  vegga , e eh’  io  lo  mostri  altrui  : 

Che  nel  ciel  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

64  Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui, 

Mise  fuor  prima  ; e poi  cominciò  : frate 
Lo  mondo  è cieco , e tu  vien  ben  da  lui  : 

67  Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  ciel  cosi  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate . 

7 o Se  cosi  fòsse , in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio , e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e per  male  aver  lutto. 

73  Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia, 

60  Di  malizia  gravido  e coverto  , vai  come  di  malizia  lordo  interna- 
mente ed  esternamente  . 

63  Che  nel'ciel  uno  e c.  Dee  qui  uno  intendersi  adoprato  in  luogo  di  chi , 
e come  se  avesse  in  vece  detto,  che  chi  la  pone  in  cielo,  cioè  nell’in- 
flusso degli  astri , e chi  la  pone  quaggiù  , nella  malizia  dell'  umano  stesso 
arbitrio . 

64  6$  Aito  sospir  ec.  Udito  Marco  il  dubbio  di  Dante , mise  fuori 
un  grandissimo  sospiro,  il  quale  dal  dolor  eh’ egli  aveva  della  ignoranza 
e cecità  del  biondo  si  converse  [ terminò  ] in  hui , cioè  in  olmi  . Da- 
niello . 

66  E tu  vien  ben  da  lui , e tu  veramente  dimostri  venir  da  lui  . 
Lo  stesso  . 

67  68  Voi , che  vivete  vai  quanto , voi , che  nel  mondo  ancor  siete 

■ — recate  pur  suso  al  ciel , così  ec.  [ai  cielo  sì,  l’ edizioni  diverse  dalla. 

Nidobeatina]  attribuite  solamente  su  al  cielo,  come  se  tutto  ciò  che  nel 
mondo  accade  operasse  il  cielo  necessariamente. 

71  71  Libero  arbitrio  , senza  1’ articolo  , come  fummo  sopra  , nel  v.  35. 
— — e non  fora  giustizia  per  ben  ec.  corrisponde  a quello  scrisse  Ter- 
tulliano : Nec  boni  , nec  mali  iure  merces  pensnretur  et  , qui  aut  bonus, 
aut  malus  necessitate  fuisset  inventus  , non  voluntate  (a  ) ■ 

7}  al  78  Lo  cielo  i vostri  ec.  Il  cielo  ed  i suoi  influssi  dan  principio 
ai  nostri  movimenti , cioè  a quei  primi  moti  dell'  appetito , che  non 
sono  a noi  liberi , e per  i quali  non  siamo  degni  ne  di  lode , nè  di 

( a ) Conira  Marcionem  lib.  z. 
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Non  elico  tutti  ; ma  posto  eh’  io  ’I  dica , 

Lume  v’  è dato  a bene , ed  a malizia , 

76  E libero  voler  ; che  , se  affatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel , dura  ; 

Poi  vince  tutto  se  ben  si  notrica  . 

79  A maggior  forza,  ed  a miglior  natura 
Liberi  soggiacete,  e quella  cria 
La  mente  in  voi  , che ’1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
82  Però  se  ’l  mondo  presente  disvia , 

biasimo;  e nè  anche  a tutti  questi , perchè  alcuni  hanno  origine  dalle 
occasioni , ea  da  i mali  abiti , che  la  nostra  perversa  volontà  ha  con- 
tratti : ma  posto  ancora  che  tutti  questi  primi  moti  provenissero  dagli 
influssi , vi  è dato  il  lume  della  ragione  , col  quale  potete  discernere 
il  ben  dal  male  ; e insieme  con  questo  vi  è dato  il  libero  arbitrio 

da  poter  far  elezione  di  quello , che  più  vi  piace . Venturi . che , 

se  affatica  nelle  prime  battaglie  col  ciel , dura  : così  dee  leggersi  con  quat- 
tro mss.  della  biblioteca  Corsini  [dii  s' affatica  legge  la  Nidobeatina  ] , 
e dee  essere  la  costruzione  ed  il  senso  : che  [ il  qual  libero  arbitrio  ] 
Se  nelle  prime  battaglie  col  ciel  [ ne’  primi  contrasti  cogl’  influssi  cele- 
sti ] affatica  [ s’  adopera  ] dura  [ regge  , non  rimane  superato  ] —poi , 
se  ben  si  notrica  [ se  fa  acquisto  della  sapienza  ] vince  tutto  [ supera 
ogni  celeste  influsso]  :ond’è  quel  detto  di  Tolommeo  Sapiens  domina- 
bitur  attris . Allo  stesso  senso  riducesi  anche  la  lezione  della  Nidobea- 
tina chi  s'affatica  ec. 

Leggendo  altre  edizioni,  come  tutte  le  moderne  leggono,  che  se 
fatica  ec.  hanno  data  occasione  al  Vellutelio  d’ intender  fatica  per  no- 
me , e non  per  veri»  , e di  spiegare  te  dura  fatica  ne  le  prime  batta- 
glie ec.  Ma  posto  per  requisito  a vincer  tutto  il  durar  fatica  nelle  pri- 
me battaglie , a che  aggiungerebbesi  quell’  altro  se  ben  si  notrica  ì 
egli  per  verità  non  riuscirebbe  altrimenti  che  una  proscritta  per  ca- 
gione di  smenticanza  battaglie  del  ciel  hanno  l’ edizioni  divesse 

dalla  Nidobeatina  . 

70  80  81  A maggior  for^a  ec.  Una  natura  più  forte  e più  nobile 
degli  astri , cioè  la  divina  natura , Iddio  , tiene  il  dominio  sopra  di 
voi , senza  lesione  della  libertà  vostra  ; e la  medesima  crea  in  voi  la 
mente  , quell’  altra  porzione , in  cui  non  hanno  gli  astri  influsso  ve- 
runo   Criare  [ ond’  è cria  ] e creare  scrissero  gli  antichi  indifferen- 

temente . Vedi  ’1  Vocabolario  della  Crusca . 

8a  II  mondo  presente  il  mondo  de*  nostri  tempi  — — disvia  [esce  di 
retta  via  ] , così , oltre  la  Nidobeatina , e tutti  i manoscritti  della  bi- 
blioteca Corsini , leggono  moltissimi  altri  manoscritti  veduti  dagli  Ac- 
Torn.ll.  Ff 
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In  voi  è la  cagione , in  voi  si  cheggia  : 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia . 

8 5 Esce  di  mano  a lui , che  la  vagheggia , 

Prima  che  sia  , a guisa  di  fanciulla , 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia, 

88  L’  anima  semplicetta  , che  sa  .nulla  , 

» 

cademici  della  Crusca,  in  vece  di  vi  svia,  lezione  che  hanno  essi  Ac- 
cademici ricevuto  dall’  Aldina  , e trasfuso  in  tutte  le  moderne  edizioni . 
Lezione  però  che,  ben  ponderata,  scorgesi  guasta  affatto  ed  inetta. 
Imperocché  non  si  potendo  ragionevolmente  pe  ’l  mondo  presente  inten- 
dere se  non  la  presente  università  degli  uomini  , nè  per  vi  svia  poten- 
dosi capir  altro  che  svia  voi  se  ne  uscirebbe  Marco  di  auestione  , 
e tralascerebbe  di  additare  al  Poeta  la  cagione  cercatagli  perchè  il  mon- 
do tutto  fosse  diserto  d'  ogni  virtute . v.  $8.  e segg. 

8]  Cheggia  da  cheggere  per  chiedere  adoprato  anche  da  altri  maestri 
di  lingua.  Vedi ’l  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  chiedere. 

84  Vera  spia , esploratore  verace , Vera  spia  per  verace  spia  scrive 
anche  Gio.  Villani  (n)  . E'  in  oggi , egli  è vero  , il  termine  di  spia  infa- 
me : ma  convien  riflettere  , che  non  lo  è ugualmente  il  termine  ,.d’ esplo- 
ratore, sebbene  significhi’!  medesimo;  e ciò  non  per  altro  se  non  per 
esser  questo  termine  dal  volgo  poco  o niente  inteso  . Or  puossi  ragio- 
nevolmente supporre  che  ai  tempi  di  Dante,  vicini  all’ in  addietro  comune 
Latino  parlare  , fosse  il  termine  d’  esploratore  , siccome  preso  dal  Latino , 
il  più  dal  volgo  inteso  che  quello  di  spia . 

8j  86  87  Esce , intendi  l'anima  semplicetta  - ■ - a lui , da  colui,  da 

Dio che  la  vagheggia  prima  che  sia  , che  compiacesi  di  mirarla  nelle 

tue  idee  fin  dalla  eternità,  prima  di  donarle  esistenza:  come  per  esempi » 
un  pittore  [ dice  il  Venturi  ] vagheggierebbe  la  pittura  da  se  concepita  , 
r nella  mente  ideata,  prima  di  esprimerla  nella  tela.  Dubita  però  esso 
Venturi  se  intenda  Dante  vagheggiarsi  la  nostr’  anima  dal  creatore 
in  quell'istante  di  natura  anteriore  all' informazione  del  corpo  , mentre 
ella  t spirito  per  ancora  da  se  sussistente , e però  non  soggetto  alle  igno- 
bili passioni  del  corpo  : e non  dubitando , ma  affermando  chiosa  il  Vel- 
lutello  il  prima  che  sia  , prima  che  ella  abbia  il  perfetto  essere , che  so- 
lamente- è poi , quando  sa  , e può  usar  de  la  ragione , la  quale  é propria 
di  lei.  Egli  però  non  pare  che  prima  che  sia  possa  altro  significare  che 

prima  ch'esista che  piangendo  e ridendo  pargoleggia  , che  i soli  atti 

a lei  competenti  di  bambina  esercita  -di  piangere  e di  ridere . 

89  Che  sa  nulla  . Tocca  gentilmente  il  Poeta  l’ opinione  dei  peripa- 
tetici , la  quale  è che  1*  anima  umana , ovvero  razionale  et  intellettiva 


(<)  Stor.  lib.  7.  cip.  74. 
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Salvo  che  mossa  da  lieto  fattore  , 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla . 

91  Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s’ inganna,  e dietro  ad  esso  corre  , 

Se  guida  o fren  non  torce  '1  suo  amore . 

94  Onde  convenne  leggi  per  fren  porre, 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  alinen  la  torre  . 

9 1 Le  leggi  son  , ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 

Nullo  : perocché  'l  pastor , che  precede  , 

Rugumar  può  , ma  non  ha  1’  unghie  fesse . 

per  sua  natura  cosa  alcuna  non  sappia  ; ma  eh’  ella  sia  creata  da  Dio 
senza  avere  alcuna  cognizione , o scienza , non  altrimenti  che  una  ta- 
vola rasa , ove  niuna  cosa  dipinta  o scritta  si  scorga  o legga  ; ma 
ben  atta  e disposta  ad  imprendere  le  cose  tutte . I Platonici  sentono 
il  contrario,  cioè  ch’ella  sia  creata  piena  di  tutte  quelle  scienze  e co- 
gnizioni , che  poi  in  spazio  di  tempo-,  o per  via  di  continovi  studi , 
o di  altri  professori  di  quelle , si  aiscuoprono  in  lei , essendo  prima 
state  occulte  e sopite  : onde  affermano , che  quello  che  noi  imparando 
ci  acquistiamo  , non  sia  cosa  nuova , ma  una  certa  ricordanza  di  quello , 
che  innanzi  il  nostro  scender  qua  giù  sapevamo.  Daniello. 

89  90  Salvo  che  mossa  ec.  toltone  solo  che  , mossa  , staccata,  dal  lieto 
suo  fattore  Iddio  resta  in  lei  inclinazione  di  tornare  ad  oggetto  che  la 
renda  lieta . 

91  92  9J  Di  picciol  bene  ec.  Incomincia  a sentir  diletto  de’  piccioli , 
cioè  finiti  e caduchi , beni  ; e se  non  v’  è chi  la  guidi  e raffreni , in- 
gannata pone  in  essi 'I  suo  amore  ■ — dietro  ad  esso  la  Nidobeatina» 
dietro  a esso  1’  altre  edizioni  . 

94  95  96  Convenne  leggi  ec. , zeuma , e come  se  detto  fosse , convenne 
aver  leggi , convenne  aver  rege  . Trattandosi  qui  di  ritrarre  I’  animo  no- 
stro dacaduchi  piccioli  beni,  e di  rivolgerlo  all’eterno  immenso  be- 
ne , eh’  è Dio  , e non  essendo  questo  affare  delle  civili  leggi , nè  de’ capi 
delle  citta , debbono  necessariamente  per  leggi  intendersi  le  divine  leg- 
gi , e per  rege  uno  spiritual  reggitore , 0 sia  direttore,  e per  vera  città 
la  società  de’  veri  credenti . Che  disctrnesse  [ adunque  ] della  vera  cit- 
tade ec.  sarà  ellittico  ed  allegorico  parlare , e come  se  avesse  in  vece 
detto , che  almeno  le  principali  parti , i principali  offici , della  società 
de'  veri  credenti  discernendo  esso  , potesse  insegnarli  altrui . 

97.  98  99  Chi  pon  mano  ad  esse  ? Chi  le  osserva , e le  mette  in  pratica  t 
Venturi . — — Perocché  'I  pastor  ec.  Passa  qui  ’l  Poeta  a sferzare  il  troppo 

' Ff  2 
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ioo  Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pur  a quel  ben  ferire , ond’  eli’  è ghiotta  , 

Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede  . 

103  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

E'  la  cagion  che  ’1  mondo  ha  fatto  reo  , • 

E non  natura  che  ’n  voi  sia  corrotta  . ; ■ 

106  Soleva  Roma,  che ’1  buon  mondo  feo, 

Duo  Soli  aver  che  l’  una  e 1’  altra  strada  ; 

Facean  vedere,  e del  mondo,  e di  Deo . 

attaccamento  a'  temporali  beni  che  dimostravano  gli  spirituali  pastori 
de’  di  lui  tempi  ; e dal  loro  cattivo  esempio  ripete  la  ragione  della  ge- 
nerale infezione  di  tutto  l’ovile:  e come,  cercando  gl’interpreti  delle 
Scritture  sacre  il  mistico  significato  del  comando  fatto  da  Dio  agli 
Ebrei , di  non  mangiar  carnè  se  non  di  animale  che  rumini , ed  ab- 
bia l'unghia  fessa  (n)  . chiosano  che  generalmente  fissa  ungula  ad  ma • 
rei , ruminatiti  ad  sapientiam  pertinét  (b)  ; traendo  il  Poeta  a maggiore 
particolarità  la  significazione  dell’  unghia  fessa  , a significare  cioè  1’  aper- 
ta liberal  mano  [ come  all’  opposto  per  la  chiusa  mano , o sia  pe  ’l  pu~ 
gno  chiuso  volle  già  indicata  1' avarizia  (c)  ; invece  di  dire,  che  pote- 
vano bensì  i prelati  de'  suoi  tempi  predicar  dottamente  il  distacco  dai 
beni  temporali,  ma  non  movere  altrui  col  proprio  esempio,  dice  che 
bensì  rugumar  potevano  , ma  che  non  avevano  F unghie  fisse . Rugumar 
oltre  la  Nidobeatina  leggono  altri  testi  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  ed  stessamente  legge  anche  il  Buti  citato  nel  Vocabolario. 
Ruminar  leggono  altre  edizioni  . 

100  101  loz  Guida,  conclottiere . Pure,  solamente  unicamente 

ferire  per  mirare , in  senso  di  agognare  — onde , per  del  quale  (d). 

— ■ Dì  quel  ec.  si  procaccia  il  caduco  bene,  e non  cura  l'eterno, 
io 3 La  mala  condotta  , l’ essere  malamente  diretto  . 

108  Che  7 buon  mondo  fio,  traspone  così  l’articolo  in  vece  di  dire 
Che  buono  il  mondo  feo , che  sparse  cioè  nel  mondo  la  cristiana  fede  . 
Feo  per  fece.  Vedi  Inf.  tv.  144. 

107  to3  Due  Soli , due  capi  due  condottieri  : e Soli  gli  appella , per 

essere  il  Sole  quello  Che  mena  dritto  altrui, per  ogni  calle  (e) ì' una 

i l'altra  strada  ec. , la  via  cioè  di  ottenere  il  cielo,  e la  via  di  ben 

convivere  qui  in  terra facèn  in  luogo  di  facean  leggono  l’ edizioni 

diverse  dalla  Nidobeatina  — Deo  per  Dio  antitesi  fondata  su  ’l  pro- 
nunziar Latino  , in  grazia  della  rima. 


( * ) Levit.  11.  (b)  Salmeron  Prolegoro.  19.  de  sensu  spirit.  Script  uree  . 

(c)  Inf.  vii.  *7.  (d)  Vedi  Cinon.  Panie.  19  2.  7.  (r)  lai. 1. 18. 
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109  L’  un  I’  altro  ha  spento  , ed  è giunta  la  spada 
Col  pasturale,  e l’un  coll’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  : 

1 1 2 Perocché  giunti , 1’  un  1’  altro  non  teme  . 

Se  non  mi  credi , pon  mente  alla  spiga  : 

Ch’  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme . 

1 1 5  In  sul  paese , eh’  Aclice  e Po  riga  , 

Solea  valore  e cortesia  trovarsi , 

Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

118  Or  può  sicuramente  indi  passarsi. 

Per  qualunque  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni  ad  appressarsi . 

109  no  in  E' giunta  , congiunta  — — la  spada  col  pasturale  [ lo  stes- 
so che  pastorale  ] la  podestà  temporale  colla  podestà  spirituale  . 

e /’  un  coll’altro  la  Nidob. , e /’  un  e l’ altro  redizioni  diverse per 

viva  fonfa  , vale  quanto  necessariamente che  vada  , per  che  si  am- 

ministri . Ricordisi  ’l  leggitore  del  già  altrove  avvisato  ghibellinesco 
spirito  del  Poeta,  e di  quanto  si  è avvertito  Inf.xix.  iij. 

112  L’un  l'altro  non  teme,  una  podestà  non  dà  soggezione  all' altra , 
e cessa  perciò  il  motivo  di  operar  ciascuna  cautamente . 

113  114  Spiga  propriamente  significa  la  picciola  pannocchia  dove 
stanno  racchiuse  le  granella  del  grano,  dell’orzo  e di  simili  biade: 
Dante  però  pone  qui  la  spiga  pel  seme  stesso  , o sia  pe  '1  frutto  , 
con  allusione  , probabilmente  , al  detto  di  Gesù  Cristo  ex  fructibus  corum 
cognoscetis  eos  (°  ) : e però  in  vece  di  aggiungere  che  dalla  spiga  o sia 
dal  frutto  si  conosce  1’  erba  , dice  che  si  conosce  per  lo  seme  . 

115  Paese , eh' Adice  e Po  riga  .intendi  la  Marca  Trivigiana,  la  Lom- 
bardia , e la  Romagna  ; tutte  e tre  nobilissime  provincie  d’ Italia  . Volpi . 

116  Valore  in  lingua  Toscana  significa  franca  e prudente  magnani* 
mità  . Cortesia  è umana  e graziosa  liberalità , con  destri  e moderati 
costumi  • Landino  . 

117  Prima  che  Federiqo  . Federigo  II.  Imperatore  figliuolo  d’ Arrigo  V. 

e nipote  di  Federigo  Barbarossa . Volpi avesse  briga , intendi  colla 

chiesa  ; per  cui  cioè  scandalizzati  i popoli  di  buoni  diventar  cattivi . 

116  119  iao  Qualunque  lasciasse  ec.  Costruzione  qualunque  lasciasse 

ad  [ per  di  appressarsi  per  vergogna  di  ragionar  coi  buoni Di 

ragionar  coi  buoni , o d' appressarsi , leggono  con  perturbamento  di 
senso  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 


(«)  Mottb,  7.  v.  ao.  ( b)  Vedi  Cinon. Ptrtic.  iij. 
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1 2 1 Ben  v’  en  tre  vecclù  ancora , in  cui  rampogna 
L’  antica  età  ia  nuova , e par  lor  tardo , 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna; 

124  Currado  da  Palazzo,  e ’1  buon  Gherardo, 

E Guido  da  Castel , che  me’  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

127  Di’  oggimai , che  la.  chiesa  di  Roma , 

Per  confondere  in  se  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango  , e se  brutta,  e la  soma.  > 

130  O Marco  mio,  diss’ io  , bene  argomenti; 

Ed  or  discerno  , perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti . 

ni  uà  En  apocope  di  trino , che  adopera  Dante  in  vece  di  sonora'). 
— — in  cui  ec.  , ne' quali,  per  mezzo  de’ quali  l’antica  età  rampogna  , 
riprende , la  nuova , resa  viziosa . 

_iaj  Che  Dio  ec.  che  levili  Iddio  da  questa  , ed  ammettali  alla  vita 
migliore  del  Paradiso . Ripogna  per  riponga  metatesi  in  grazia  della 
rima . 

104  «z$  126  Currado  ec.  Currado  da  Palazzo,  gentiluomo  di  Brescia  . 
Gherardo  da  Cammino  di  Trevi^i , che  meritò  per  le  sue  virtù  il  so- 
prannome di  buono . Guido  nobile  da  Reggio  di  Lombardia.  Venturi 
— — che  me’  [apocope  di  meglio  (6 )]  si  noma  francescamente  tc.  Fran- 
cescamente  , che  vai  quanto  alla  Francese  maniera  , non  ha  riguardo 
che  a Lombardo  detto  invece  d’ Italiano  : permutazione  che  dovette 
presso  de’  Francesi  essere  invalsa  per  cagione  del  vasto  dominio  tenuto 
m Italia  dai  Re  Longobardi  (c) . Che  dica  poi  Dante  nomarsi  Guido 
meglio  in  cotal  modo , ciò  dee  avere  doppio  riguardo  : uno  cioè  al  ti- 
tolo di  semplice , come  esprimente  la  semplicità  , la  schiettezza,  de’ di 
lui  costumi  ; e l’altro  al  bisogno  della  voce  Lombardo  per  la  rima . 

137  Di' oggimai.  Avendo  Dante  richiesta  a Marco  la  cagione  del 
pervertito  mondo,  affine  di  anch’esso  mostrarla  ad  altrui  (d) , però 
conclude  Marco  imponendogli , che  dica  pure  ec. 

139  E se  brutta  [ imbratta]  e la  soma  , a guisa  di  troppo  carico  giu- 
mento . 

131  112  Dal  retaggio  ec.  dal  ripartimento  [chiosa  il  Fenturi  ] detffl 
terra  di  Canaan  , distribuita  da  Dio  come  eredità  delle  dodici  tribìt  d'Israe- 


(«)  Vedi  Parad.  xm.  97.  xv.  77.  (ò)  Vedi  molti  esempi  in  verso  e in 

prosa  , nel  Vocab.  della  Crusca  . ( c ) Di  cotal -uso  invalso  presso  de’  Francesi 

vedi  i deputati  alla  correzione  del  Boccaccio  o.  37.0464.  ( d ) Vera.  6a. 
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133  Ma  qual  Gherardo  è quel,  che  tu,  per  saggio 
Di’  eh’  è rimaso  della  gente  spenta , 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ? 

136  O tuo  parlar  m’  inganna,  o el  ini  tenta. 

Rispose  a me,  che,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

139  Per  altro  soprannome  i’ noi  conosco, 

S’  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia . 

le , esclusane  la  sola  tribìi  di  Levi , che  era  la  decimaterqa  : discerno  che 
ciò  fu  , perchè  non  può  accordarsi  l'ordine  levitico  e sacerdotale  col  do- 
minio temporale  . Ma  costui  è ben  losco  , se  non  ducerne  piti  oltre , cioè 
che  la  tribù  di  Levi  ebbe  dominio  temporale  non  minore , anfi  maggiore 
delle  dodici  tribù  , benché  non  /’  ebbe  tutto  unito  e continualo  , ma  sparsa 
in  48.  città  qua  e là  per  tutta  la  Cananea . Vedi  ’/  Bellarmino  de  meinbr. 
eccles.  cap.  26.  Ma  che  poteva  egli  mai  da  ghibellino  poeta  aspettarsi 
quando  il  Bellarmino  medesimo  impugnando  riferisce  asserito  dal  Lirano 
che  quelle  città  date  a’  Leviti  fossero  solamente  ad  habitandum  , non  ad 
possidendum  ? — — Levi  coll’  accento  sull*  < , come  lo  pronunciano  gli 
Ebrei esenti , per  esclusi  . 

133  *34  J1S  Qual  Gherardo  ec.  Non  avendo  Marco  specificato  Ghe- 
rardo cosi  bene , come  aveva  specificato  Currado  con  dirlo  da  Palag- 
io, e Guido  con  dirlo  da  Castello  , prende  quindi  ’l  Poeta  motivo  di 

far  questa  dimanda che  tu  per  saggio  dì  ec.  costruzione  che  tu  di' 

[dici]  eh' è rimaso  per  saggio  [per  un  assaggio]  della  gente  spenta 

[ de’  buoni  uomini  antichi  ] rimproverio  , e rimprovero  scrivevasi  una 

volta  indifferentemente  . Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca del  se- 

col selvaggio  , intende  lo  allora  corrente  secolo  . 

136  O tuo  parlar  m'inganna,  facendomi  credere  di  non  conoscer 
tu  quel  Gherardo  che  conosci o el  mi  tenta  [ o e'  mi  tenta  l’ edi- 

zioni diverse  dalla  Nidobeatina  ] , o egli  vuole  far  prova  di  me  , s*  io 
bene  il  conosca . 

i?7  138  Che  parlandomi  Tosco , par  ec.  imperocché , parlandomi  To- 
sco , cioè  di  quel  paese  dove  Gherardo  fu  a tutti  cognito , pare  che 

di  esso  non  abbi  alcun  sentore  , alcuna  minima  conoscenza  . senta 

per  senti . Vedi  ’1  Prospetto  di  verbi  Toscani  al  verbo  sentire  . 

139  Per  altro  soprannome  , fuorché  pe  ’l  già  due  fiate  ripetuto  di  ino - 
no  : verso  preced.  e v.  14. 

140  S' io  noi  togliessi  ec.  o cioè  dal  nome  di  essa  Gaia  appellandolo 
padre  di  Gaia-,  ovvero  dalle  di  lei  virtù  ; dalla  di  lei  modestia,  esem- 
pigrazia, soprannomando  Gherardo  modesto  , come  dalla  propria  di  lui 
bontà  diedegli  il  soprannome  di  buono . 
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Dio  sia  con  voi , che  piiX  non  vegno  vosco  : 

142  Vedi  1’ albor  , che  per  lo  fummo  raia. 

Già  biancheggiare  : e me  convien  partirmi , 

L’  angelo  è ivi , prima  eh’  egli  paia  : 

Così  parlò  , e più  non  volle  udirmi . 

141  Che,  vale  qui  imperocché. 

141  14 j 144  Albóre,  eh’ è propriamente  il  chiaro  dell’  alba  ( a ) , ap- 
pella per  la  somiglianza  il  celeste  lume  di  quell’  ora , in  cui . come  ap- 
presso [ nel  principio  del  seguente  canto  ] dirà , era  il  Sole  per  corcarsi 

fhe  per  lo  fummo  raia  [ raia  per  raggia  , per  trasmette  i raggi"]. 

Del  verbo  raggiare  forma  Dante  per  sincope  raia  re  qui  ed  altrove  ( b ) , 
come  di  raggi  formasi  rai  comunemente  da  tutti  i poeti già  bian- 
cheggiare, già  spargere  nel  fumo  il  bianco e me  convien  ec.  sinchisi , 

di  cui  la  costruzione  : V angelo  è ivi , e me  convien  partirmi  £ la  mi  pleo- 
nasmo in  grazia  della  rima]  prima  eh'  egli  paia  , prima  che  apparisca. 

145  E pili  non  volle  udirmi,  se  n'andò-  • 

(4)  Vedi’l  Vocab.  della  Crusca.  (6)  Parad.xv.s6.xxtx.  136. 


Fine  del  canto  decimosesto 
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ARGOMENTO 

Usati  i due  poeti  dal  fummo  , e ritornati  alla  luee  , Dante  é astratto 
nella  immaginazione  tT  alcuni  esempi  tT  ira  . Poi  é condotto  dall’  an- 
gelo per  le  scale  , onde  si  va  al  quarto  balzo  , sopra  il  quale  si  purga 
il  peccato  dell'  accidia  . 

i {Ricorditi , lettor  , se  mai  nei!’  alpe 
TI  colse  nebbia , per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 

4 Come  quando  i vapori  umidi  e spessi  * 

A diradar  cominciansi , la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi  ; 

i al  6.  Ricorditi , lettor  ec.  Tutti  gl’  interpreti  intendono  , che  con 
due  distinti  paragoni  voglia  qui  Dante  fare  al  leggitore  conoscere 
il  modo , col  quale  cominciass’  egli  a rivedere  il  Sole  per  quel  fumo  . 
Primieramente  col  vedere  che  un  fa  attraverso  di  folta  nebbia  , non 
altrimenti  che  per  pelle  talpe , dello  stesso  modo  cioè  che  pochissi- 
mo vede  la  talpa  attraverso  di  quella  pellicola  che  l’occhio  le  rico- 
pre (<t) . Secondariamente  poi  col  primo  debole  insinuarsi  della  spera 
del  Sole , cioè  de’  «olari  raggi » ne'  vapori  umidi  e spessi , quando  a di- 
radar cominciansi  . 

A me  sembra , che  la  sintassi  esigga  che  un  solo  s' intenda  il  pa- 
ragone , e che  non  si  possa  bene  ordinare  il  parlar  del  Poeta  se  non 
al  seguente  modo  . Lettor  , se  mai  nell’ alpe  ti  colse  nebbia  , per  la  qual 
vedessi  non  altrimenti  che  per  pelle  talpe , ricordati  come  la  spera  del  Sole 
entra  per  gli  umidi  e spessi  vapori  [ della  nebbia  ] quando  essi  comin- 
ciansi a diradare  . Alpe  per  qualsivoglia  montagna  generalmente  . 

Vedine  altri  esempi  nel  Vocab.  della  Cr.  — — Talpe  . Dicendosi  ugual- 
mente nel  singolare  talpa  e talpe , come  con  esempi  dimostra  lo  stesso 
ora  citato  Vocabolario,  par  meglio  che  talpe  s’ intenda  qui  detto  nel 
minor  numero  ; e non  , come  il  Venturi  pretende , nel  numero  de!  piti . 

( a ) Di  cotale  pellicola  ricoperto  l’ occhio  della  talpa  credettero  sempre  gli  an- 
tichi . Vedi , tra  gli' aitri,  Aristotele  Hitt.  snimsl.  lib.i.  9.  In  oggi  alcuni  mo- 
derni pensano  che  cotale  sia  la  prima  membrana  dell’occhio,  appellata  corneo  . 

Tom.  II.  Gg 
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7 E fia  la  tua  unmagine  leggiera  *' 

In  giugnere  a veder , coni’  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria , che  già  nel  corcare  era  . 

i o Sì  pareggiando  i miei  co’  passi  fidi 

Del  niio  maestro  usci  fuor  di  tal  nube , 

Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi . 

13  O immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  fiior  , eh’  uom  non  s’  accorge  , 
Perchè  d’  intorno  suonin  mille  tube  , 

1 6 Chi  muove  te , se  51  senso  non  ti  porge  ? 

Muoveti  lume  che  nel  ciel  s’ informe , 

Per  se  o per  voler  che  giù  lo  scorge . 

7 Fia  leggiera  , sarà  poco  atta . 

8.  9 In  giugnere  a veder  , vai  quanto  per  giungere  ad  immaginare  . 

Della  particella  in  alle  veci  di  per  vedi  ’l  Cinonio  , eom'io 

rividi  lo  Soie  in  pria  , che  ec.  : in  qual  modo  rivid’  io  la  prima  volta  , 
dopo  d’ essermi  stato  lungamente  per  quel  fumo  celato,  il  Sole  , che 
già  stava  corcandosi , nascondendosi  sotto  I*  orizzonte  . 

io  11  ta  Si,  cosi,  a cotal  lume  pareggiando  i miei  co' passi 

fidi  del  mio  maestro  : camminando  di  paro  col  mio  fido  maestro  , 
— usci'  fuor  di  tal  nube , di  tal  nel  precedente  canto  descrito  fumo 

ne  uscii ai  raggi  morti  ec.  alla  scoperta  vista  de’  solari  raggi , 

i quali , perocché  il  Sole  stava  corcandosi , già  ne*  bassi  litorali  luoghi 
appiè  di  quel  monte  erano  spariti , e l’altura  solamente  di  esso  monte 
illuminavano  . 

1?  14  15  Immaginativa  , la  potenza  immaginativa  , che  nel  v.  aó. 
anche  fantasìa  appella  — — che  ne  rube  [ per  rubi , antitesi  ’rr  grazia 
della  rima  J tal  volta  ee.  : che  alcuna  volta  di  fuor  , neH’  esterno 
nostro  , ae  rubi , ne  spogli  [ dell’  uso  , intendi , de*  sensi  ] talmente  che 
non  ci  accorgiamo  , perche  [ vale  qui  abbenchè  (b)  ] ci  risuonino 
d*  intorno  mille  trombe  . Accade  ciò  pur  troppo  nelle  veementi  fis- 
sazioni. Tuba  per  tromba  adoprano  anche  altri  poeti.  Vedi  IVocab.1 
della  Cr. 

16  Chi  muove  te  ec.  : chi  é , che  nel  caso  in  cui  non  ti  porgano 
i sensi  veruna  rappresentazione , formati  queir  obbietto  che  tu  con- 
templi» 

17  18  Muoveti  lume  ec.  : non  altro  certamente  ti  muove  se  non  lu- 
me , che  nel  ciel  s’ informa  , lume  formato  in  cielo , e da  esso  ve- 
ti» ) Partir.  13S.  io.  (è)  Vedi  Cinon.  Partir.  196.  J. 
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♦ CANTO  xyii. 

1 9 Dell’  empiezza  di  lei , che  mutò  forma 

Nell’  uccel , che  a cantar  piò  si  diletta  , 

Nell’  immagine  mia  apparve  I’  orma  ; 

22  E qui  fo  la  mia  mente  si  ristretta 

Dentro  da  se  , che  di  fnor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta . 

gnente  , per  se  [ alla  scolastica  maniera  vale  quanto  naturalmente  ] 
per  naturale  influsso  delle  celesti  sfere  , o per  voler  ec.  , o per  i speciale 
divino  volere , che  cotal  lume  voglia  giù  mandare . 

ig  io  ai  Dell’  empienti  di  lei  ec.  Di  Filomela  [chiosa  il  Venturi  J 
che,  per  vendicare  l'oltraggio  ricevuto  da  Tereo  suo  incestuoso  co- 
gnato, insieme  con  Progne  di  lui  moglie , e sua  sorella , ucciso  , fatto 
in  pezzi  ,e  cotto  Iti  figlio  di  Tereo,  e datoglielo  a mangiare  , fu  Trasfor- 
mata in  rosignuolo  . Vedi  Ovidio  nel  lib.  6.  delle  Metamorfosi  . Ma 
I’  empiema  [ sogghigno  il  medesimo  ] fu  piuttosto  di  Progne  , che  di  Fi- 
lomela : e dall-  altra  parte  I’  uccello  , che  più  d’  ogn’  alrro  par  com- 
piacersi del  canto  , è il  rosignuolo  piuttosto  che  la  rondine  . Vero  è 
però  , che  intorno  a questa  trasformazione  ancor  tra  gli  antichi  poeti 
Latini  v’  è dell’  impiccio  . Fin  qui  '1  Venturi . 

L’ impiccio  è [ aggiungo  io  ] che  alcuni  dicono  convertita  Filomela 
in  rosignuolo,  e Progne  in  rondine;  ed  altri  [tra  i quali  Probo  (n),. 
e Libatilo  ( b~)  , e Strabone  ( c)  dicono  convertita  Filomela  in  rondi- 
ne, e Progne  in  rosignuolo;  e che  al  poeta  nostro  è piaciuto  di  seguir 
questi  e non  quelli  ; e però  il  di  lei  dee  spiegarsi  di  Progne  appunto 

come  I trama  il  Venturi , e non  di  Filomela  d' empienti  per  empietà 

vedi  'IVocab.  della  Cr.  — nell'  immagine  mia  per  nella  mia  imma 
ginativa  . Volpi  . orma  , per  rappresentazione  . 

Il  Landino  , Vellutello  , e Daniello  non  hanno  trovato  altro  scam- 
po che  di  rivolgersi  a dire  , che  per  1'  uccello  , che  di  cantar  più  si  di--, 
ietta  , intenda  il  Poeta  la  rondine  , perocché  dicono  , garrisce  e canta 
più  spesso , che  ciascun  altro  uccello  . Chi  però  sa  il  cantare , e il  Ve-’ 
ramente  dilettoso  cantare,  che  fa  il  rosignuolo,  non  di  giorno  solo, 
ma  anche  di  notte  coutinuamente  [ ciò  che  nè  la  rondine , nè  altri 
uccelli  fanno  ] non  potrà  in  cotale  interpretazione  lodare  se  non 
il  buon  desidèrio  di  procurare  a Dante  schermo. 

22  2}  Ristretta  dentro  da  se  , alienata , staccata  dai  sensi  esterni . 

04  Allor  [cioè  durame  quella  rappresentazione  ] legge  la  Nidob.  »> 
ancor  leggono  l’ altre  edizioni . . •» 


(e  ) All’  egloga  vi.  di  Virg.  ( b)  E.trrrpta  Grtettrmm  sopkittarum  , ac  rbe- 
torum  Leoni s Allatii , narra,]  2.  (c)  Preno  Naial  Comi  Mjtb»l.  l»b,7.  c.io. 

G 3 2 
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25  Poi  piovve  dentro  all’  alta  fantasìa 
Un  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista , e cotal  si  morìa  : 

2 3 Intorno  ad  esso  era  ’l  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa , e ’l  giusto  Mardocheo , 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  così  ’ntero . 

31  E come  questa  immagine  rompeo 

Se  per  se  stessa , a guisa  d’  una  bulla 
Cui  manca  1’  acqua , sotto  qual  si  fèo  ; 

34  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla , 

Piangendo  forte , e diceva  : o regina , 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 

37  Ancisa  t’hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  m’  hai  perduta  : i’  sono  essa , che  lutto 
Madre , alla  tua  pria  eh’  all’  altrui  mina . 


«5  Piovve , metaforicamente  per  a' infuse  , sì  dipinse  — — nell’alta 
fantasia  , nella  fantasia  dai  sensi  staccata  e sollevata . 

26  27  Un  crocifisso  ec.  Da  ciò  che  siegue  si  capisce  eh’  era  costui 
il  perfido  Aman  che  , essendo  primo  ministro  del  Persiano  Re  Assuero , 
fu  per  divina  disposizione  dal  medesimo  Re  fatto  crocifiggere  su  quella 
trave  stessa , che  aveva  egli  preparata  pe  ’l  buon  Mardocheo  [ vedi 
il  libro  d'Ester] e coiai,  cioè  come  ha  detto  in  vista  dispettoso  e fiero  , 

28  Era  , zeuma  , per  erano  . 

3235  Bulla  , antitesi  presa  dal  Latino  , per  bolla  , appellata  dai  Tosca- 
ni anche  sonaglio  , rigonfiamento  d’  aria  sotto  un  velo  d’  acqua , 

cui  manca  ec.  Accenna  distruggersi  cotal  bolla  per  isfumazione 

dell’  acqua  che  compone  quel  sottilissimo  velo  , che  ritiene  1’  aria 
rinserrata . 

34  al  39  Una  fanciulla  ec.  Lavinia  figliuola  del  Re  Latino  e di  Ama- 
ta moglie  di  esso  Re  : e dice  che  piagneva  forte  la  madre  , la  quale 
per  grandissima  ira  conceputa  in  lei , e per  isdegno  , credendo  che  Enea 
avesse  ucciso  Turno  [ a cui  Lavinia  era  stata  promessa  ] e che  pren- 
desse Lavinia  per  moglie  , disperata  s’  appese  ; come  ne  dimostra  Vir- 
gilio [fieneid.  xii.  601.  e segg-  ] dicendo 

Multaque  per  moestum  demens  effata  furorem , 

Purpureos  moritura  manu  discindit  amictus  , 

Et  nodum  informis  Itti  trabe  ntetit  ab  alta  . 
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40  Come  si  frange  il  sonno , ove  dibutto 
Nuova  luce  percuote  ’l  viso  chiuso  , 

Che  fratto  guizza  , pria  che  muoia  tutto  ; 

43  Così  l’ immaginar  mio  cadde  giuso  , 

Tosto  che  ’l  lume  il  volto  mi  percòsse 
Maggiore  assai , che  quello  eh’  è in  nostr’  uso  . 
46  I’  mi  volgea  per  veder  ov’  io  fosse , 


Daniello  . esser  nulla  , per  morire or  m’  hai  perduta  , mo- 
rendo   lutto  da  lunare , che  vale  [ spiega  il  Vocab.  della  Cr.  J 

querelarsi  piangendo  . Sgarbata  cosa  [ dice  il  Venturi  ] ma  voluta  dalla 
tirannia  della  rima  ; ea  è verbo  licenziosamente  formato  dal  Poeta 
dal  nome  luctus  Latino  . Smentisce  però  quest’  asserzione  del  Venturi 
i’  esempio  del  Vocabolario  medesimo  prodotto  dall’  antico  volgarizza- 
mento dell’  epistole  di  Seneca  , ove  in  prosa , e non  in  rima , ai  scri- 
ve : La  qual  non  si  può  schifar  di  partirsi  di  buon  volere  , san?a  pia- 
gnere , e sanqa  lunare  alla  tua  pria  , eh'  all'  altrui  ruina  ; prima 

che  alla  ruina  di  Turno  , ucciso  da  Enea  dopo  la  morte  della  madre . 
Vellutello . 

40  Di  butto  [ per  di  botto  , antitesi  in  grazia  della  rima  ] vale  re- 
pentinamente . 

41  II  viso  chiuso  , gli  occhi  chiusi . Venturi . 

41  Fratto  gui^a  , pria  ec.  Siccome  il  pesce  tratto  fuor  d'  acqua 
guizza  prima  di  morire  , cosi  per  catacresi  appella  guittare  quello 
sforzo  che  l’ interrotto  sonno  fa  di  rimettersi  , prima  che  del  tutto 
svanisca  . Forse  Dante  [ dice  il  Venturi  ] formò  questa  metafora  ad  imi- 
tazione di  quella  di  Virgilio 

Tempus  erat  , quo  prima  quies  mortalibus  aegris 
Incipit  et  dono  divum  gratissima  serpit  (n) . 

Che  , se  può  dirsi  del  sonno  che  net  suo  principiare  serpeggia  , con  poco 
scomodo  può  dirsi  , che  guitta  nel  tuo  finire  . 

4?  44  Così  P immaginar  mio  cadde  ec.  : fini  l’immaginazione  subito 
che  la  mente  fu  richiamata  all’  esterna  gagliarda  sensazione  fatta 
negli  occhi  dal  lume  dell’  angelo  ivi  presente  . 

45  Che  quello  eh'  i in  nostr'  uso  , di  quel  che  soglia  vedersi  da  noi. 
Venturi . 

46  Veder,  il  metrico  andamento  richiede  , che  si  pronunzi  senz’ac- 

cento su  la  seconda  sillaba  , come  pronunziavasi  1’  antico  vegger  , e co- 
me oggi  a Venezia  si  pronunzia  lo  stesso  vedere  fosse  per  /ossi, 

antitesi  in  grazia  della  rima. 


(a)  ritmiti.  il.  268.  e seg. 
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Quand1  una  voce  disse  : qui  si  monta  ; 

Che  da  ogni  altro  intento  ini  rimosse  ; 

49  E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava , 

Clie  mai  non  ppsa , se  non  si  raffronta . 

52  Ma  come  al  Sol , che  nostra  insta  grava  , 

E per  soverchio  sua  figura  vela , 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava . 

55  Questi  è divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d’  andar  su  ne  drizza  senza  prego , 

E col  suo  lume  se  medesmo  cela . 

58  Sì  fa  con  noi , come  1’  uom  si  fa  sego  : 

Che  quale  aspetta  prego , e l’  uopo  vede  , 
Malignamente  già  si  mette  al  nego  : 

6 1 Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede  : 

47  48  Quarti"  una  ee.  Costruzione  . Quand'  una  voce , che  da  ogni  al- 
tro intento  [da  ogni  altro  pensiero]  mi  rimosse , disse  : qui  si  monta  . 

49  Tanto  pronta  per  tanto  sollecita , tanto  bramosa . 

51  Che  mai  non  posa  ec.  : enallage  , in  vece  di  che  mai  posata 
non  si  sarebbe  , se  non  si  fosse  raffrontata  , incontrata , trovata  a fron- 
te deli'  oggetto  bramato . 

$1  jj  54  Ma  come  al  Sol  ec.  Ellittico  parlare  , e come  se  avesse 
in  vece  detto  : ma  tanto  mancava  , era  inabile  , la  mia  virili  visiva 
ad  affissarsi  in  quell'  oggetto  , quanto  manca  ogni  vista  incontro  al  Sole  ; 
che  col  troppo  suo  splendore  gravandola  , opprimendola  , cela  intanto 
se  stesso  ■ 

5S  Nc  in  » pw  nella  , in  rima  dice  il  Volpi . II  Cinonio  però  reca 
degli  esempi  di  ne  la  , ne  lo  , ne  li , e ne  le , ancor  fuor  di  rima  (n) , 
— ten^a.  prego  , senza  preghiera , senza  essere  da  noi  pregato  . 

$3  $9  60  Si  fa  con  noi  ec.  Esercita  egli  verso  di  noi  quell'  amore 
che  ogn'  uomo  esercita  verso  di  se  medesimo , che  non  aspetta  preghiera , 
— — che,  imperocché  ,chi t uopo  ec. , chi  l'altrui  bisogno  vede , ed  aspettar 
preghiera , si  mette  al  nego  , si  prepara  costui  a negar  soccorso  « in  caso 
ne  sia  pregato . Allude  a quel  dì  Seneca  T arde  velie  nolenris  est  ( bf  . sego 
per  seco,  antitesi  ingrazia  della  rima, appoggiata  forse  al  Romagnuolo 
stg  . Nego  dee  dir  qui  per  negativa  , come  dianzi  prego  per  preghiera  . 

-(4)  Vedi  Fonie.  179. 1.  e segg.  (i)  De  benef.  2. 
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Procacciami  di  salir  pria  Che  s’  abbili  : 

Che  poi  non  si  porla  , se  ’l  di  non  riede . 

64  Così  disse  ’l  mio  duca , ed  io  con  lui 

Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  : 

E tosto  eh’  io  al  primo  grado  fili  , 

67  Sentimi  presso  quasi  un  muover  d’  ala . 

E ventarmi  nel  viso,  e dir  beati 
Pacifici , che  son  senza  ira  mala . 

70  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi , che  la  notte  segue  , 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  Iati . 

7 3 O virtù  mia  , perchè  sì  ti  dilegue  ? 

Fra  me  stesso  dicea , che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue  . 

63  Che  poi  non  si  porri  a ; come  avvisò  già  Sordello  nel  vii.  di  questa 
medesima  cantica  v.  51.  e segg. 

67  68  69  Sentimi , sincope  per  sentiimi . Volendo  il  Poeta  già  comin- 
ciar a salir  il  primo  grado  del  quarto  balzo  , si  sentì  fac  vento  al  volto , 
quasi  un  mover  d'  ala , a dinotar  che  così  gli  avesse  1‘  angelo  cancel- 
lato dalla  fronte  il  peccato  dell’ira  , -dal  quale  purgato  si  era  : e di  più 
udì  dirsi  Beati  pacifici  , che  son  sen 3’  ira  mala  , mala  dicendola  dagli 
effetti  rei  e cattivi , che  produce  in  coloro , in  cui  ella  regna  : e sono 
parole  del  Salvator  nostro  Cristo , il  quale  per  bocca  di  Matteo  dice 
Beati  paeìfiei  , qttoniam  filli  Dii  vorahnntur  . Daniello  . Potrebbe  però 
anche  appellar  mala  l’ ira  eh’  é ivi  punita  , perocché  peccaminosa  , 
a differenza  dell’  ira  , che  non  è peccato  , e della  quale  intende  Da- 
vide nel  salmo  4.  dicendo  Irascimini , et  noliit  peccare  ; dell’  ira  cioè , 
che  giusto  felo  anche  si  appella  . 

70  71  71  Già  erari  ec.  Quando  il  Sole  af  nostro  emisperlo  tramon- 
ta , non  percuote  ptù  co’  suoi  raggi  la  nostra  porzion  di  terra  ; ma 
dando  in  su  , viene  a ferir  solamente  f aria  ; il  che  è quello  che  vuol 
ora  che  s' intenda  il  Poeta  , dicendo  esser  tanto  sopra  di  lui  e di  Vir- 
gilio alzati  gli  ubimi  raggi , che  [ per  cui  ] , tosto  che  finiscono  di  na- 
corrtfersr , siegue  la  notte , la  quale  di  stelle , come  il  giorno  di  solari 
raggi , s’  adorna . 

73  7 Si  7?  O virtù  Mia  ec.  Sopravvenendo  la  notte  sentivasi  , a te- 
nore del  divino  stabilimento  sopraddetto  (a)  .posta  in  tregue  , man- 
cata , la  possa  delle  gambe , la  forza  di  camminare. 

(«)  Verso  63. 
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76  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  su , ed  eravamo  affissi 
Pur  come  nave  eh’  alla  piaggia  arriva  : 

79  Ed  io  attesi  un  poco',  s’ io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  : 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro  e dissi  : 

82  Dolce  mio  padre  di , quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro  , dove  semo  ? 

Se  i piè  si  stanno , non  stea  tuo  sermone  • 
85  Ed  egli  a me  ; 1’  amor  del  bene  scemo 
Di  suo  dover , quiritta  si  ristora  ; 

Qui  si  ribatte  ’l  mal  tardato  remo . 

S8  Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora  , 

Volgi  la  mente  a me , e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 


• 76  77  Noi  eravamo  ove  più  ee.  la  Nidob. , Noi  eravam  dove  pià 
l' altre  edizioni . affitti , fermati . 

82  8}  Dì  , dimmi . Semo  per  tiamo  (<t) . 

84  Non  ttea  tuo  sermone  , non  cessi  ’I  tuo  parlare  , — ttea  per 
htìn  (b  ) . 

8j  86  Amor  del  bene  scemo  di  suo  dover  , mancante  del  debito  fer- 
vore e prontezza  (e)  • amor  guasto  dall’  accidia  ; eh’  è quella  che  vuole 
in  questo  quarto  balzo  punita  , quiritta  , qui  appunto  appunto  spiega 
H Vocab.  della  Cr.  ma  parrebbe  meglio  , almeno  rapporto  a questo 
passo  , (he  valesse  il  medesimo  che  a Landino  lue  recto  , qui  in  dirit- 
tura . in  questo  piano  si  ristora  , si  supplisce  , coerentemente 

al  scemo  di  suo  dover  ; e vuol  dire  , che  soffre  gastigo  proporzionato 
ai  mancamento  del  suo  dovere . 

87  Si  ribatte  il  mal  tardato  remo  [ il  remo  pe  ’l  rematore  ] si  batte , 
si  punisce  , il  tardo  rematore  . Parlare  allegorico  preso  dal  costume 
delle  galere  ; e vai  quanto  se  detto  fosse  Qui  si  punisce  il  mai  tar- 
dato amore . 

89  Volpi  la  mente  a me , corrisponde  al  Latino  animum  adverte . (*) 

(*)  Vedi  ’l  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  essere  n.4.  ( b ) Vedi 

il  medesimn  Prospetto  di  verbi  sotto  il  verbo  stare  n.  ij.  (e)  Vedi  i ver- 
si no.  e segg.  di  questo  canto. 
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CANTO'  XVII. 

91  Nè  creator,  nè  creatura  mai. 

Cominciò  ei , figliuol , fu  senza  amore  , 

O naturale  , o d’  animo  ; e tu  ’l  sai . 

94  Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  l’  altro  puote  errar  per  malo  obbietto , 
O per  troppo  , o per  poco  di  vigore  . 

97  Mentre  ch’egli  è ne’ primi  ben  diretto, 


91  9»  93  Nè  cremar  ec.  Soao  due  spezie  d*  amore  e di  desiderio 
[ chiosa  il  Landino  ] : I’  uno  è naturale  , il  quale  è infuso  in  tutte 
le  creature , pe  ’l  quale  appetiscon  quel  bene , con  che  nel  loro  essere 
si  conservano  (n)  = 1’  altro  è animale  [ o sia  d' animo  , come  dicelo 
Dante  ] ; e questo  procede  dalla  volontà  , nella  quale  è elezione , e li- 
bero arbitrio  . Il  naturale  non  erra  mai  . L’  animale  può  errare 
in  tre  modi  : o per  obbietto  ; che  è quando  1’  appetito  non  corretto 
dal  lume  della  ragione  ama  quello  che  è male  in  luogo  di  bene  : o per 
poco  vigore  ; che  è quando  quello  che  merita  essere  amato  solamente 
e sopra  ogni  altra  cosa  , è amato  poco , e freddamente  ; come  Iddio 
sommo  bene  , e 1’  onestà  , la  qual  contiene  tutte  le  virtù  : ond'  è 
ne’  precetti  dati  da  Moisè  , anzi  da  Dio  per  Moisè  , Diliges  Dominum 
Deum  tuum  : o per  troppo  ; quando  i beni  temporali , i quali , o non 
si  debbono  riputar  beni,  o veramente  infimi  beni,  sono  amati  da  noi, 
più  che  '1  ben  eterno tu  ’/  sai , intende  per  la  studiata  filosofia . 

94  Fu  , enallage  , per  è . 

95  Per  malo  obbietto  , per  dirigersi  ad  obbietto  vituperevole  . Es- 
sendosi nell'  edizione  fatta  dagli  Accademici  della  Cr.  stampato  per  er- 
rore (*)  male  in  vece  di  mal  che  legge  l’Aldina  , o di  malo  che  legge 
la  Nidob.  s’  è cotal  errore  trasfuso  m tutte  le  moderne  edizioni , ed 
oltre  d' averlo  il  Volpi  ammesso  nella  sua  Cominiana  edizione,  vi  ha 
aggiunto  anche  la  chiosa  male  per  malo  , cattivo  ; cosa  però  che  non  ha 
esempio  . 

96  O per  troppo  , o per  ec.  : o per  amar  troppo  un  bene  finito , 
o per  amar  poco  l'infinito  bene. 

97  Ne’ primi  ben,  ne' principali  beni.  Iddio,  e le  virtù. 

(«)  Dimostra  ciò  Dante  diffusamente  nel  suo  Convito  , consento  alla  canz.t. 
vdmor  , che  nella  mente  mi  ragiona  . Tratt.  3.  cap.j.  ( b ) Che  sia  errore  scor- 
gesi  chiaro  : imperocché  avendo  gli  Accademici  della  Cr.  formata  la  loro  edi- 
zione correggendo  l’Aldina  del  1503.  , e notando  in  margine  tutto  ciò  che 
ripudiavano,  avrebbero  qui  pure  notato  in  margine  mal , che  in  vece  di  male 
ha  1’  Aldina  . 

Torri.  II, 
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E ne’  secondi  se  stesso  misura , 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  . 
ioo  Ma -quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura 
O con  men  che  non  dee  corre  nel  bene, 

Contra  ’l  fattore  adovra  sua  fattura  . 

103  Quinci  comprender  puoi  eli’ esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’  ogni  virtute  , 

E d’  ogni  operazion  che  merta  pene  . 

106  Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  subietto  volger  viso , 

Dall’  odio  proprio  son  le  cose  tute  ; 

109  E perchè  intender  non  si  può  diviso. 

Nè  per  se  stante  , alcuno  esser  dal  primo  , 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso  . 

98  AV  secondi , ne*  beni  inferiori  — se  stesso  misura  , non  eccede 
1 giusti  limiti 

99  Esser  non  può  ec.  : non  può  da  cótale  amore  cagionarsi  in  noi 
veruna  riprensibile  dilettazione. 

100  101  Con  pili  cura  corre  nel  bene  , intendi  , inferiore  — con 
men  , intendi,  ne' primi  beni  . 

ioa  Contra  ’l  fattore  adovra  ec.  Adovra  , adopera , qui  per  opera  s 
opera  , agisce  cóntro  il  fattore  la  propria  fattura  5 1’  amore  fattura 
di  Dio  opera  contra  Iddio  Co) . 

ioj  104  105  Quinci  comprender  puoi  ec.  Puoi  da  questa  dottrina  ri- 
cavare , che  amore  è il  fonte  d’  ogni  operazione  buona  , e cattiva  t 
il  giusto  amore  delle  buone  operazioni  ; l’ ingiusto  delle  ree  . 

106  407  108  Non  può  dalla  ec.  Costruzione.  Non  può  amor  volger 
viso  dalla  salute  del  suo  suhietto  [ soggetto  I*  edizioni  diverse  dalia  Ni- 
dobeatina  ] inclinando  amore  necessariamente  al  bene  di  quello  in  cu| 

risiede,  che  subietto  dell’amore  nelle  scuole  appellasi  dall’odio 

proprio  son  ec.  , perciò  tutte  le  cose  , intendi , che  d'  amore  sono  capa- 
ci , sono  sicure  , sono  difese , dall'  odio  proprio  , dal  potere  odiare  se 

medesime  Tute  per  sicure  formasi  dallo  stesso  Latino  tutus  ,ond’  è 

formato  tutela  , tutore  ec. 

tot)  no  ni  E perché  intender  ec.  E perocché  nessun  esser  creato 
può  intendersi  sussistere  , e conservarsi  da  se  solo  , diviso  , e sepa- 
rato dall’  esser  primo  del  creatore  , da  cui  ha  essenzial  dipendenza  ; 

(«  ) Di  adoprare  ^er  oprare  vedi  il  Vocab.  della  Cr. 
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1 1 2 Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 

Che  ’l  mal  che  s’  ama  è del  prossimo:  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo . 

1 1 5 E'  chi  per  esser  6uo  vichi  soppresso 

Spera  eccellenza , e sol  per  rpicsto  brama 
Ch’  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  : 

1 1 8 E'  chi  podere  grazia  onore  e fama 

Teme  di  perder  , perch’  altri  sormonti , 

Onde  s’  attrista  sì , che  ’l  contraro  ama  : 
i2i  Ed  è chi  per  ingiuria  par  eli’  adonti , 

Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  : 

E tal  convien  che  ’l  male  altrui  impronti . 

quindi , siccome  necessariamente  , giusta  Io  stabilito  pocanzi , inclina 
ogni  amore  alla  salute  del  suo  subietto  . cosi  dee  necessariamente 
ogni  affetto  esser  deciso  [ figuratamente  per  allontanalo  , rimosso  ] 
dall'  odiare  il  medesimo  essere  primo , da  cui  l' essere  del  proprio  su- 
biecto  dipende . 

il»  Resi  a,  se  dividendo  ec.  : se  il  ripartimento  sia  retto  , viene 
di  conseguenza  ec. 

113  “4  dir  7 mal  che  *’  ama  i del  prossimo  . Avendo  insegnato 
che  nissuno  ama  del  male  nè  a Dio , uè  a se  stesso , resta  certamente 

che  non  si  ami  del  male  se  non  al  prossimo  ed  esso  amor  ec.  : 

e questo  amor  di  male  , o vogliam  dire  odio , per  tre  cagioni  nasce 
in  vostro  l\mo  .cioè  nella  imperfezione  vostra  . Limo  pe  ’l  corpo  , o per 
la  sensualità  che  1'  anima  contrae  dal  corpo , chiosan  altri  ; non  ba- 
dando però  , che  Lucifero  potè  peccare  ai  troppo  amor  proprio  e di 
superbia , quantunque  non  avesse  nè  corpo  , nè  sensualità . 

ii$  116  117  £’  chi  ec.  Vi  è taluno  che  della  oppressione  del  suo 
vicina  [ vale  qui  vicino  Io  stesso  che  coi  termini  della  scrittura  sacra 
dicesi  prossimo  ] spera  ingrandimento  ec.  Dello  stesso  significato  di  sop- 
presso ed  oppresso  vedi  •1  Voc.  della  Cr. El  per  egli , vedi  Clnonio  (<0  « 

A tao  Contrara  legge  la  Nidob.  [contrario  l' altre  ediz]  e così  per  entro 
Hi  verso  leggendo,  quant,’  io  trovo , sempre  ,e  Inf.  xxxu.  94.,  e l'ar.  v.  }6., 
giova  aè  rischiarare  il  dubbio  , eh’  ebbero  gli  Accademici  compositori  del 
Vocabolario , che  usassero  i poeti  contraro  , forse  a cagion  della  rima. 

121  Adonti  vale  si  crucci. 

123  Impronti.  Dee  qui  improntare  aver  senso  di  chiedere  , di  cer- 
care (b)  . 

(«)  Panie.  101.14.  (è)  Vedi  nel  Vocsbol.  della  Cr.  Improntare  §.1. 

Hh  2 
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124  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange  : or  vo’  che  tu  deli’  altro  intende  , 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto  . 

127  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  quieti  1’  animo , e desira  : 

Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende . 

130  Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira, 

O a lui  acquistar  , questa  cornice 
Dopo  giusto  pentèr  ve  ne  martira . 

133  Altro  ben  è,  che  non  fa  1’  uom  felice: 

Non  è felicità , non  è la  buona 
Essenzia  d’  ogni  ben  frutto  e radice  : 

136  L’  amor,  eh5  ad  esso  troppo  s’  abbandona  , 

124  125  126  Questo  triforme  amor  , cioè  queste  tre  sorti  e modi 
di  cattivo  amore  . Daniello  . ■■  — quaggiù  di  sotto  si  piange  , ne’  tre 
precedenti  balzi . Il  primo  nel  balzo  de’ superbi  : il  secondo  nel  balzo 
degl’  invidiosi  : ed  il  terzo  in  quello  degl’  iracundi  — — dell'  altro , 

amore  intende  , antitesi  in  grazia  della  rima  , per  intendi con 

ordine  corrotto  , cioè  o con  più  cura , o con  men  che  non  dee  (a  ) . 

117  128  1 29  Ciascun  confusamente  ec.  Incomincia  dall’  amor  corrotto 
nel  correre  al  bene  con  men  cura  che  non  dee  , cioè  dal  pigro  amo- 
re verso  Iddio . e verso  la  virtù  , dall’  accidia  , in  una  parola  : e dee 
essere  la  costruz.  Ciascun  apprende  confusamente  e desira  [ sincope  di 
desidera  ] un  bene,  nel  qual  si  quieti  l'  animo  Perchè,  vale  quan- 
to perciò  . di  giunger  lui , di  arrivare  al  possedimento  di  cotal  bene  . 

170  13 1 132  In  lui  veder  vi  tira  , o a hi  -acquistar  : o vedere  sta 
per  conoscere  semplicemente  , ovvero  il  vedere  ha  rapporto  a Dio  , 
e l’ acquistare  rapporto  alla  virtù  . questa  cornice  , questo  giro- 

ne (J)  — dopo  giusto  pentèr  , dopo  il  debito  pentimento  avutone 

in  vita  ve  ne  martira  , ve  ne  gastiga  ed  affatto  purga  da  ogni 

macchia  rimasta  . Del  verbo  pentère  vedi  la  nota  Inf.  xxvii.  118. 

tJ3  134  1 3S  Altro  ben  è ec.  Detto  avendo  dell’amore  che  con  or- 
dine corrotto  corre  al  sommo  bene  , passa  ora  a dire  esservi  poi  altro 
bene , il  quale  non  fa  , come  fa  Iddio , 1’  uomo  felice  : non  è , come 
Dio  , la  stessa  felicità  ■■  non  è , come  Dio  , la  buona  essenza  d'  ogn'  al- 
tro bene  radice  e frutto  , cagione  e premio  . 

136  Ad  esso  , bene  diverso  da  Dio  . 


( <*  ) Ver*.  100.  e seg.  (è  ) Vedi  la  nota  al  Parg.  x.  2 j. 
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Di  sovra  a noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona 
Tacciolo  , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi  . 

i}7  Di  tovra  a noi  la  Nidob.  , di  savra  noi  1’  altre  ediz.  ■ per 
tre  cerchi  , per  quelli  tre  balzi  che  più  in  su  rimangono , cioè  degli  ava- 
ri , golosi,  e lussuriosi  ; vale  a dire  de*  troppo  amanti  delle  ricchezze , 
de’  cibi  e bevande  , e de’  sensuali  piaceri . 

138  Come  tripartito  ec.  Come  si  ragiona  , si  giustifica  , tripartito  : 
come  rendesi  ragione  d’  essere  ripartito  in  tre  cerchi . 

239  Per  te,  da  per  te  stesso  . I comentatori  allegorici  [ dice  il  Ven- 
turi] vogliono  che  Virgilio  sia  la  ragione  , e Dante  il  senso;  onde 
a lui  lascia  che  da  se  intenda  auesti  tre  peccati  carnali , 1'  avarizia  , 
la  gola  , e la  lussuria  , avendogli  esso  dichiarata  la  natura  de’ peccati 
spirituali  , superbia  , invidia  , ira  , e accidia  • Di  questa  divisione 
Vedi  s.  Tommaso  ».  a.  quaest.  72,  art. a. 


Fine  del  canto  decimosettimo 
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CANTO  XVIII 


ARGOMENTO  ? 

>t^ 

- ♦ 

Dimostra  Dante  in  questo  canto  quel  che  sia  propriamente  amore  : e dopo 
alcuni  esempi  di  celerità  contro  il  peccato  dell'  accidia  , racconta  come 
da  certi  suoi  pensieri  ne  nacquero  più  altri  , e da  quelli  il  sonno  • 

1 P osto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L’  alto  dottore , ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’ io  parea  contento  : 

4 Ed  io , cui  nova  sete  ancor  frugava , 

Di  fuor  taceva  , e dentro  dicea  : forse 
Lo  troppo  dimandar  , eh’  io  fo , li  grava . 

7 Ma  quel  padre  verace  che  s’  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s’apriva. 

Parlando  di  parlare  ardir  ini  porse  . 
to  Orni’ io , maestro,  il  mio  veder  s’ avviva 
Si  nel  tuo  lume , eh’  io  discerno  chiaro  , 

Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva . 


2 L' alto  dottore  , Virgilio  . 
j Vista  , per  viso  , faccia  , sembiante . 

4 Nova  sete  per  novo  desiderio  , desiderio  di  sapere  — frugava , 
per  / stimolava . 

6 Li  per  gli  a lui . Vedi  Cinonio  (a)  . 

8 Non  s'apriva,  non  si  appalesava. 

9 Parlando  di  parlar  ec,  parlando  egli  a me , ed  animandomi  a ma- 
nifestare il  mio  desiderio,  porse  a me  ardire  di  parlare  a lui. 

10  11  mio  veder  s'  avviva  , l’ intendimento  mio  si  rischiara  . 

11  Nel  tuo  lume,  nel  lume  della  tua  dottrina. 

11  Porti  o descriva  : pleonasmo  in  grazia  della  rima  . 


(*  ) Panie.  155. 1. 
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CANTO  XVII U 

1 3 Però  ti  prego , dolce  padre  caro , 

Che  mi  dimostri  amore , a cui  riduci 
Ogni  buono  operare , e’I  suo  contraro. 

1 6  Drizza  , disse , ver  me  l’  agute  luci 
Dello  ’ntelletto , e fleti  manifèsto 
L’ errar  de’ ciechi,  che  si  fanno  duci. 

1 9 L’  animo , eh’  è creato  ad  amar  presto , 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace , 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 

22  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega. 

Si  che  l’ animo  ad  essa  volger  face  . 

25  E se  rivolta  in  ver  di  lei  si  piega, 

14  15  Che  mi  dimostri  amore  , che  in’ insegni  eoa’ è amore a cui 

riduci  ogni  ec.  a cui  ascrivi  ogni  bontà  e malizia  dell* operar  nostro  1 
e ciò  per  avere  Virgilio  nel  precedente  canto  detto 

Amor  sementa  in  voi  <f  ogni  vinate  , 

E d'  ogni  opera  fi  on  , che  metta  pene  ( a ) . 

16  Agute  la  Nidobeatina  qui  pure  in  vece  d’ncuir  , che  leggono  altro- 
ve (è)  tutte  P edizioni, 

17  Fieli,  ti  sarà  , ri  fi  a . Vedi  P Ercolano  del  Varchi  a carte  log. 
Volpi . 

18  L’  error  de'  ciechi  ec.  P error  di  coloro  che  insegnano  essere  ciascu- 
no amor  in  se  laudabil  cosa  (e),  i quali  ciechi  della  mente  essendo 
vogliono  farla  ila  duci,  da  maestri.  Detto  [dice  bene  il  Venturi]  preso 
da  quel  del  Vangelo  cacci  sunt  et  duces  caecorum  (•/). 

19  io  11  Presto  per  disposto . E’  mobile  , si  muove.  Venturi. 

Tosto  cheec.  subito  che  il  piacere  lo  risveglia  all’atto  di  moversi. 

21  a?  Vostra  apprensiva  , la  facoltà  vostra  di  apprendere tragge 

intensione  da  esser  verace,  ritrà  immagine  dall’ obbietto  reale  estrin- 
seco. In  prova  che  tale  sia  il  significato  della  parola  intensione  odasi 
il  Varchi.  Nella  vinti  fantastica  [dice]  si  riserbano  le  immagini , ov- 
vero similitudini  delle  cose,  le  quali  i filosofi  chiamano  ora  spesie , ora 
intensioni  (e). 

25  In  ver  di  lei  ti  piega , io  lei  tende . 


(a)  Vere.  104.  e seg.  (£  ) Vedi  Inferno  xxvn.  50.,  e iji.  xxxill.  jj, 
( e)  Vere.  36.  (d)  Mattb.  15.V.14.  (e)  Eresi.  j>ag.  29.  dell’  edizione  Fioren- 

tina 1570. 
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Quel  piegare  è amor , quello  è natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega  • 

2 8 Poi  come  1 fuoco  muoversi  in  altura  , 

Per  la  sua  forma  , eli’  è nata  a salire  , 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

3 1 Cosi  1’  animo  preso  entra  in  disire  , 

Ch’ è moto  spiritale,  e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire  . 

34  Or  ti  puote  apparer , quant’è  nascosa 
La  veritade  alla  gente , eh’  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa: 

37  Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr’  esser  buona  ; ma  non  ciascun  segno 
E’  buono , ancor  che  buona  sia  la  cera . 

26  27  Quel  piegare  è ec.  Insegna  non  essere  amore  che  un  legamento 
o sia  attaccamento  dell’  animo  all'  obbietto  : e come  suppone  essere  già 
la  natura  dell’  animo  legata  di  naturale  amore  alla  propria  conservazione 
[ vedi  nel  precedente  canto  v.  91 . e segg.  ] : perciò  dice  , che  per  que- 
sto amore  proveniente  dal  piacere  legasi  la  natura  di  lui  novamente . 

2O  In  altura  , in  alto  . 

19  Forma  del  fuoco  appellano  i filosofi  quella  che  6Ì  congiunge  alla 
materia  prima  a tutti  i corpi  comune , e le  dà  essere  di  fuoco . 

30  La  dove  ec.  sotto  il  concavo  del  cielo  della  Luna,  secondo  l'opi- 
nione in  ogjji  poco  seguita , che  ivi  l’ elemento  del  fuoco  abbia  la  sua 

spera  , e pero  vi  si  conservi  meglio  . Venturi . in  sua  materia  , nella 

porzione  di  materia  prima  a cui  si  congiunge . 

31  L'animo  preso , legato  dal  piacere  ad  un  obbietto  — entra  in 
disire  passa  a desiderarne  il  possesso . 

31  Ch'é  moto  spiritale:  quasi  dica  , che  se  non  è moto  locale,  come 
quello  del  fuoco , è però  una  specie  di  moto  spirituale  ; perocch’  è quello 
per  cui  corre  l’ animo  all’  amata  cosa  . 

3 3 Finché  ec.  finché  non  gioisce  del  possedimento  della  cosa  amata  . 

35  Avvera , Avverare  aver  per  vero  , o come  spiega  il  Vocabolario 
della  Crusca  affermar  per  vero  . 

36  Ciascuno  amore  supplisci  essere,  che  per  ellissi  v’ è tralasciato. 

37  38  39  Perocché  forse  ec.  Parla  in  lingua  assai  peripatetica , la  quale 
il  genere  delle  cose,  siccome  determinabile  da  più  differenze  [come 
la  materia  prima  è determinabile  da  più  forme]  chiama  materia.  Vuol 
dir  dunque  : 1’  amore  in  genere  forse  apparisce  buono  ; e dice  forse , 
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CANTO  XVII  l. 

40  Le  tue  parole , e ’l  mio  seguace  ingegno , 

Rispos’  io  lui , m’  hanno  amor  discoverto  : 
Ma  ciò  m’ ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno . 

43  Che  s’  amore  è di  fuori  a noi  offerto , 

E 1’  animo  non  va  con  altro  piede  , 

Se  dritto , o torto  va , non  è suo  merto . 

46  Ed  egli  a me  : quanto  ragion  qui  vede , 

Dir  ti  poss’  io  : da  indi-  in  là  t’  aspetta  } 
Pure  a Beatrice  , eh’  è opra  di  fede . 

. * ’ ‘ • I i 


perchè  a rigore  preso  così  in  genere  non  è nè  buono,  nè  cattivo, 
nè  lodevole,  nè  biasimevole.  Venturi.  A questa  interpretazione  cor- 
risponde molto  bene  ciò  che  siegue  il  Poeta  a dire , ma  non  ciascun 
segno  è buono , ancor  che  buona  sia  la  cera . Imperocché  è appunto 
la  cera  come  la  materia  determinabile;  ed  il  segno  o sia  la  figurazione  , 
come  la  forma  determinante .-  e siccome  la  cera  o buona , o non  cat- 
tiva può  per  improntarsi  di  cattiva  figura  acquistar  denominazione  di 
cattiva , così  può  amore  generalmente  preso  esser  buono  o non  catti- 
vo , ed  acquistar  nome  di  cattivo  per  determinarsi  ad  oggetto  disdi- 

cevnle macera  e materia  adoprano  gli  antichi  indifferentemente. 

Vedi ’l  Vocabolario  della  Crusca . 

40  II  mio  seguace  ingegno  , vale  quanto  la  mente  mia  , che  con  atten- 
zione veniva  appresso  alle  tue  parole . 

41  Rispos' io  lui  la  Nidobeatina  , Risposi  lui  1’ altre  edizioni. 

41  Di  dubbiar  piu  pregno , più  pregno  di  dubbi. 

43  Di  fuori , da  esterni  obbietti  • Di  fuore  1’  edizioni  seguaci  di  quella 
delia  Crusca. 

44  L'animo  la  Nidobeatina  , l'anima  1’  altre  edizioni non  va  con 

ttltio  piede , che  con  quello  di  esso  amore,  senza  cioè  veruna  riflessione 
è propria  elezione. 

46  Ragione  , il  naturai  nostro  inrendimento  — — qui  vede,  in  questa 
parte  , su  di  quesro  punto  , discerne  . 

47  48  Da  indi  in  là,  dalla  ragione  in  su t'aspetta  pure  a Bea- 

trice . O tace  per  ellissi  di  pervenire , o adopera  aspettare  ad  ugual  senso 
di  differire,  e intende  come  se  detto  avesse  differisciti , cioè  serba  i dub- 
bi tuoi , a Beatrice  solamente  . Così  anche  Par.  xvn.  v.  88  Vedi . eh'  i' 

opra  di  fede , perocché  la  piena  risoluzione  , che  tu  cerchi,  del  tuo  dub- 
bio abbisogna  dei  lumi  che  la  fede , cioè  le  Scritture  sacre , sommi- 
nistrano ; nè  possono  attendersi  d'altronde  che  dalla  celeste  sapienza  , 
o sia  dalla  teologia,  per  Beatrioe  intesa. 

Tom.  II.  li 
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49  Ogni  forma  sostanziai , che  setta 

E’  da  materia , ed  è con  lei  unita , 

Specifica  virtude  ha  in  se  colletta  ; 

52  La  qual  senza  operar  non  è sentita. 

Nè  si  dimostra  mache  per  effetto , 

Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita: 

55  Però,  là  onde  vegna  lo  ’ ntelletto 

Delle  prime  notizie , uomo  non  sape , 

E de’  primi  appetibili  1’  affetto  , 

58  Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele  : e questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  , o di  biasino  non  cape . 

49  $o  Forma  susta  natale  appellasi  dalle  scuole  quella  che  unita  alla 
materia  prima  comune  a tutti  i corpi  forma  le  differenti  specie  de’  cor- 
pi ; e perocché  tengonla  esse  , non  per  una  semplice  combinazione 
della  materia,  come  gli  atomisti  pensaoo,  ma  per  una  cosa  sustanzia- 
le , perciò  forma  sostanziate  1’  appellano . Come  poi  le  medesime  scuole 
dividono  le  sustanziali  forme  in  materiali  o sia  corporee,  ed  in  immate- 
riali o sia  spirituali , il  poeta  nostro  in  vece  di  dire  ogni  forma  che  sia 
immateriale  , cioè  ogni  anima  umana  , dice  ogni  forma  sustanfial , che 
setta  [ dal  Latino  sectus , per  distinta  ~\è  da  materia  , da  materialità  — ed 
i con  lei  unita  , e solo  unione  ha  colla  materia  , e non  identità- 

S 1 Specifica  virtli , virtù  che  dalle  altre  forme  la  specifica , la  parti- 

colarizza  ha  in  se  colletta  , dal  Latino  collectus  , contiene  in  se -_ 

Senza  la  Nidobeatina  , sartia  1*  edizion  della  Crusca  e le  seguaci . 

$3  Mache  [ dal  Latino  mngis  quam  , che  mas  que  dicono  gli  Spaguuoli  ] 
più  che  , se  non  che  - 

SS  S^  $7  Lo  'ntelletto  delle  prime  notizie  . Intelletto,  o intelligenza  ap- 
pellasi nelle  scuole  la  cognizione  de’  primari  assiomi  ,0  sia  delle  prime, 
fondamentali  notizie  : di  quella  esempigrazia  impossibile  est  idem  simul 
esse  et  non  esse.  E certamente  non  solamente  ignora  I’ uomo  onde  co- 
tali notizie  abbia  acquistato , ma  se  non  venisse  mai  il  caso  di  valer- 
sene neppur  saprebbe  di  possederle  de' primi  appetibili  l'affetto  : 

l'amore  di  quelle  cose  che  primieramente  ogni  uomo  appetisce,  della 
conservazione  propria , per  cagion  d’ esempio , della  propria  beatitu- 
dine ec. 

$8  Studio,  a quel  senso  che  adopranlo  i Latini  d’ inclinazione  e d'af- 
fetto . 

60  Non  cape , non  ha  merlo  di  lode  0 ec.  perocché  affatto  naturale  . 
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CANTEO  XVIII.- 

61  Or  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v1  è la  virtù , che  consiglia  , 

E dell’  assenso  de’  tener  la  soglia  . * 

64  Quest’  è ’l  principio , là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi , secondo 
Che  buoni  e rei  arbori  accoglie  e viglia 
67  Color,  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S’  accorser  d’  està  innata  libertate  : 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

70  Onde  poniain  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s'  accende  , 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate . 


61  6»  63  Or  perchè , affinchè , a questa  prima  naturale  ed  innocente 
voglia  si  raccoglia  , si  accompagni  ogni  altra  morale  e lodevole  virtù 

innata  v'  è , data  vi  è fin  dal  vostro  nascimento  la  virtù 

che  e c.  la  ragione  che  vi  dee  consigliare  e regolare  i vostri  appetiti. 
Cosi  io.  Il  Daniello  però  , seguito  dal  Venturi  L' ordine  [dice]  è:  La 
virtù  che  consiglia  , cioè  la  ragione  , v’  è innata  , cioè  nata  insieme  con 
voi , perchè,  affa  che,  ogni  altra  voglia  che  nasca  in  voi , s'unisca  , 
accompagni  e raccolga  a questa  virtù  , la  quale  dee  tener  la  soglia , 
deve  custodir  /’  entrata  dell'  assentire  e consentire , metafora  tolta  dagli 
uscieri  , il  proprio  de' quali  è d' ammetter  dentro  ed  introdurre  cui  più 
lor  piace . 

64  6s  66  Quest'  è 7 principio , questa  regolatrice  ragione  a voi  do- 
nata è la  sorgente—  là  onde,  invece  del  relativo  da  cui  (n)  — se- 
condo che  essa  regolatrice  ragione  viglia  , da  vigliare  per  iscegliere  , 
Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca . 

67  Che  ragionando  andaro  al  fondo  : che  con  serie  meditazioni  giun- 
sero al  fondo , alla  vera  natura  delle  cose  . 

69  Moralità  , la  filosofia  morale , con  avvertimenti  da  muovere  a se- 
guir la  virtù,  e fuggire  il  vizio;  ciò  che  non  avrebber  fatto,  se  non 
avessero  ben  conosciuto  1'  uomo  esser  libero  all'  una , e all'  altro . 
Venturi . 

70  71  jz  Onde  poni  am  ec.  Conchiude  che  , ancora  che  ogni  amore 
s’  accendesse  in  noi  di  necessità , che  nondimeno  è in  nostra  potestà  di 
ritenerlo , e lasciarlo  andare . Vellutello  ■ Pogniam  l’ edizioni  diverse  dalla 
Nidobeatina  . 


li  2 


(a)  Vedi  Ciaon.  Perite.  :jo.  1. 
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73  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio , e però  guarda , 

Che  1’  abbi  a mente  , s’  a parlar  ten  prende . 

76  La  Luna,  quasi  a mezza  notte  tarda, 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade. 

Fatta  com'  un  secchion  che  tutto  arda  . 

79  E correa  con  tra  ’1  ciel  per  quelle  strade , 

Clie  ’l  Sole  infiamma  , allor  che  quel  da  Roma 
Tra’  Sardi  e Corsi  il  vede , quando  cade  : 


73  74  75  La  nobile  vinti  e c.  Volendo  far  che  Virgilio  ponga  termine 
al  suo  discorso  con  un  elogio  al  gran  dono  da  Dio  fattoci  nel  libero 
arbitrio  , fassi  dal  medesimo  avvertire,  che  Beatrice  , cioè  la  sacra  teo- 
logia , antonomasticamente  appella  cotale  dono  la  nobile  vinti . 

76  77  Quasi  a me-tfa  notte  tarda  . Dee  questo  intendersi  detto  per 
Interiezione , ad  indicare  1’  ora  in  cui  si  alzava  la  Luna  ; e cerne  se  aves- 
se in  vece  detto  la  Luna  , la  quale  in  quel  tempo  tardava  ad  aliarsi 
fino  quasi  alla  me^a  notte  , faceva  ec.  Di  fatto  essendo  quello  il  tempo 
d'equinozio,  e quella  la  quinta  notte  del  misterioso  viaggio  a Luna 

fiiena  incominciato  (i),  e sorgendo  la  calante  Luna  tramontato  il  So- 
e , ogni  sera  più  tardi  quasi  d’  un’  ora , doveva  in  quella  notte  alzarsi 

verso  I’  ore  cinque  ; eh'  e quanto  dire  verso  la  mezza  notte faceva 

le  stelle  parer  piti  rade:  rendendo  col  suo  lume  invisibili  le  stelle  di  mi- 
nor grandezza , e le  sole  più  grandi  lasciando  vedere  . 

78  Fatta  come  ec.  Essendo  la  Luna  calante  di  cinque  notti  come  una 
sfera  troncata  , viene  appunto  la  figura  di  lei  ad  essere  somigliante 
alla  figura  dell*  usitato  secchio  di  rame , tondo  nel  suo  fondo  e tronco 
nella  cima  ed  aperto:  e se  questo  suppongasi  che  tutto  arda  , cioè  che 
arroventato  sia , oltre  la  figura  lunare  avrà  anche  il  colore  . 

79  80  81  E correa  contra  7 ciel.  Parla  del  moto  periodico,  che  è da 
occidente  in  levante  , e perciò  contrario  alla  quotidiana  rivoluzione 

che  fa  il  cielo  stellato  da  levante  in  ponente per  quelle  strade  ec. , 

cioè  per  quei  segni  , lo  Scorpione , intendendo  : perchè  se  la  notte  che 
il  Poeta  si  smarrì  nella  selva  era  stata  1'  opposizione , essendo  il  Sole 
nel  primo  grado  d’ Ariete  , conveniva  di  necessità  che  la  Luna  fosse 
nel  primo  della  Libra:  ritornando  essa  poi , fatta  la  opposizione,  verso 


(a)  A primi  tre  giorni  successi  al  plenilunio  e consumati  fino  all’uscita 
in  quell*  altro  emisferio  [giusta  1*  avviso  sotto  la  nota  al  canto  il.  della  pre- 
sente cantica  v.  93.  al  102.]  aggiungansi  due  altri  impiegati  uno  nell’ anti- 
purgatorio , e l'altro  fin  qui.  ( b ) Vedi  Inf.  xx.  127. 
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82  E quell’  ombra  gentil , per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana , 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma . 
85  Perch’  io , che  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta , 
Stava  com’uoin,  che  sonnolento  vana: 
88  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta. 


la  congiunzione  , poteva  essersi  accostata  al  Sole  in  cinque  giorni  per 
lo  spazio  di  due  segni , ed  esser  a fine  dello  Scorpione  ; nel  qual  segno 
mentre  si  ritrova  il  Sole , chi  è a Roma , guardando  tra  Sardigna  e Cor- 
sica [che  sono  ad  essa  citta  occidentali]  lo  vede  tramontare  . Daniello. 

82  8}  E quell’ ombra  «.Virgilio,  in  riguardo  del  quale  Pietola,  pic- 
ciolo luogo  presso  Mantova,  detto  dagli  antichi  Andes , in  cui  egli  nac- 
que , è più  famosa  d’ogni  altro  luogo  del  Mantovano,  o di  Mantova 
stessa . Venturi . 

84  Del  mio  carcar , del  carico  da  me  fattogli  colle  mie  interrogazioni 
— . deposto  avea  la  soma  erasi  sgravato  col  soddisfarmi . 

85  86  Perch'  io  , che  la  ragione  ec.  ond’io  , che  di  tutte  le  mie  questioni 
ricevuto  aveva  da  Virgilio  chiara  ed  aperta  dilucidazione , talmente 
che  trovavasi  la  mente  mia  affatto  quieta. 

87  Che  sonnolento  vana  ■ Se  non  erano  in  uso  vanare  e vaneggiare , 
come  lo  sono  per  cagion  d’ esempio  tastare  e tasteggiare  , sarà  vana 
sincope  di  vaneggia  . Come  poi  vaneggiare  adopera  altrove  Dante  per 
esser  voto  o vano  fa),  cosi  adoprera  qui  vanare,  e però  sonnolento 
vana  , varrà  il  medesimo  che  dal  sonno  preso  rimane  vano,  voto  d’ogni 
pensiero  . 

Chiosa  il  Landino , che  per  questo  sonnolento  vaneggiare  confessa 
Dante  l'accidia,  della  quale  si  doveva  purgare.  Osservando  io  però, 
che  non  solamente  in  questa  notte  , eu  in  questo  luogo , ina  ancora 
nella  precedente  notte  (£),  e nella  seguente  (c),  ea  in  luoghi  ove 
tutt’  altro  che  accidia  si  purgava  , fu  il  Poeta  medesimamente  dal  sonno 
occupato  , direi  piuttosto  che  voglia  ricordarci  quello  stesso  , che  nel  ir. 
della  presente  cantica  ci  ricorda,  che  seco  avea  di  quel  d' Adamo  ( d ), 
e che  perciò  ogni  notte  pativa  di  sonno . 

90  Volta  per  indirizzata  , incamminata  . 


(a)  Infer.  xviii.  j.  e 7J.  (i)  Purgatorio  tx.  il.  (r)  Purg.xxv11.9z. 

(d)  Purg.  ix.  io. 
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91  E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo , 

Lungo  di  se  di  notte  furia  e calca , 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 

94  Tale,  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Per  quel  eh’  io  vidi  di  color  venendo, 

Cui  buon  volere , e giusto  amor  cavalca  . 

9 7 Tosto  fur  sovra  noi  : perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna  : 

E due  dinanzi  gridavan  piangendo, 

100  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna: 

E Cesare  per  soggiogare  Ilerda, 

Punse  Marsilia , e poi  corse  in  Ispagna . 

91  91  93  £ quale  re.  Per  dimostrare  con  quanta  velocità  procedeano 
quelle  anime , e la  gran  moltitudine  che  erano , le  assomiglia  a quei 
Tebani , i quali , secondo  che  scrive  Stazio  , ne' sacrifìci  di  Bacco , quan- 
do avevano  bisogno  di  lui , correvano  di  notte  in  grandissimo  numero 
lungo  Ismeno  et  Asopo  fiumi  di  Beozia  con  facelle  accese,  gridando 
forte , e chiamando  Bacco  per  molti  e diversi  suoi  nomi . Vellutello 
Ismeno  già  vide  ed  Asopo  : dando  poeticamente  senso  alla  cosa  in- 
sensata , cioè  la  vista  ai  fiumi , come  diede  1*  udito  Virgilio  : omnia 
quae  Phoebo  quondam  meditante  beatns  audii t Eurotas,  iussitque  ediscere 
lauros  , il  le  eanit  (n  ) ■ Daniello  — lungo  di  se  , lungo  le  sue  rive  — — 

furia  vale  qui  moltitudine calca  afiòllamento  di  gente purché 

solamente  che , nel  caso  che  . 

94  95  96  Tale  per  quel  ec.  Sinchisi , di  cui  la  costruzione  . Tale  calca , 
per  quel  eh'  io  vidi , di  color  , cui  cavalca  , sprona , buon  volere  , e giusto 
amore , falca , avanza,  suo  passo  per  quel  girone.  Falcare,  dice  bene 
il  Vellutello,  si  è il  contrario  di  difalcare,  che  significa  detrarre , e smi- 
nuire . Il  Vocabolario  della  Cr.  chiosando  col  Buti  e colla  comune  degli 
altri  falcare  per  piegare,  adduce  un  passo  di  ser  Brunetto  Latini  nel 
suo  Tesoro  lib.  7.  cap.  4$.  che  non  solamente  non  conferma  il  senso 
da  esso  Vocabolario  preteso , ma  è fatto  a posta  per  istabilire  che  fal- 
care significa  quanto  avanzare  , il  contrario  di  difalcare  . Immantenente 
[cosi  ser  Brunetto]  che  l'uomo  veste  persona  di  giudice,  dee  egli  vestir 
persona  d' amici , e guardare  , che  sua  persona  non  falchi  l'altra  . 

98  99  Magna  dal  Latino  per  grande  , termine  adoprato  da  buoni  scrit- 
tori anche  in  prosa  . Vedi  ’l  Voc.  della  Cr. Due  la  Nid.rfuo  l’ altre  ediz. 

100  101  ioì  Maria  corse  ec.  Due  esempi  di  celerità  a redarguzione 


(e)  Eclog.  vi.  82,  e seqq. 


Digitized  by  Google 


*55 


CANTO  XVI  ir. 

103  Ratto  ratto,  che ’l  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  grklavan  gli  altri  appresso, 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda . 

106  O gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e’ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo: 

109  Questi,  che  vive  [e  certo  io  non  vi  bugio] 


e stimolo  degli  accidiosi  : uno  sacro  di  Maria  Vergine , che  portandosi 
a visitar  sua  cognata  santa  Elisabetta  abiit  in  montana  cum  festina - 
tione  (a  ):  l’altro  profano  di  Giulio  Cesare  , che  con  grandissima  ce- 
lerità, com’egli  medesimo  nel  primo  libro  de'comentari  suoi  descri- 
ve , partito  da  Roma  andò  a Marsilia  , città  a lui  nemica  ; e quella 
pungendo , cioè  lasciando  da  Bruto  con  parte  dell’  esercito  assediata , 
corse  egli  in  Ispagna , ove  superò  Affranio , Petreio , ed  un  figliuolo 
di  Pompeo,  e soggiogò  Ilerda  [oggi  ^rida]  città  famosa  di  quella 
provincia . — suggiugare  legge  l’ edizione  della  Crusca  e le  seguaci 
edizioni . 

Pe  ’l  primo  sacro  esempio  il  Landino  e ’l  Vellutello  intendono  la 
fuga  di  Maria  Vergine  in  Egitto  : ma  troppo  le  recate  parole  del  sacro 
testo  ne  dimostrano  il  torto . 

103  Ratto  ratto  , presto  presto  che , vale  acciocché  . 

104  Per  poco  amor , per  un  amore  accidioso  e freddo. 

105  Studio  di  ben  far  grafia  rinverda  . O dee  essere  stato  detto  ria- 
ver dare  e rinverdire  , come  si  dissero  intirizzare  e intirizzire , intiepidare  , 
e intiepidire  re. , o se  non  si  disse  che  rinverdire  , sarà  qui  rinverda  detto 
per  antitesi  in  luogo  di  rinverde . La  sentenza  poi  è che  lo  studio  e la 
sollecitudine  nostra  a ben  fare  conferisce  ad  ottenere  rinvigorimento 
dalla  divina  grazia . 

106  Acuto  per  ardente . 

108  Messo , per  zeuma  si  riferisce  espressamente  a indugio  , e taci- 
tamente a negligenza  . 

109  Non  vi  bugio:  non  vi  dico  bugia  [chiosa  il  Venturi]  da  bu- 
giare , da  cui  vien  bugia  , bugiardo  come  da  beffare  beffe , beffardo  t 
solo  la  mancanza  dell’accento  su  1’  i potrà  parere  un  po  strana,  es- 
sendo più  propria  del  bugiare  in  significato  di  forare . 

Bugiare  in  significato  di  dir  bugia  trovasi  adoprato  da  altri  anti- 
chi Toscani  scrittori  ( b ) ; e dal  bugiardo,  che  pronunziane  noi  senz’ac- 
cento su  l’ i puossi  conehietturare , che  si  pronunziasse  mestamente 
anche  il  verbo  suo  originario  bugiare  ; come , per  cagion  d’ esempio , 

( * ) Lutee  1.  v.  39.  [6  ) Vedi  ’l  Vocab.  della  Crusca  . 
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Vuole  andar  su  , purché  ’1  Sol  ne  riluca  : 

Però  ne  dite , ond’  è presso  il  pertugio . 

1 1 2 Parole  furon  queste  del  inio  duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse  : vieni 
Diretro  a noi , che  troverai  la  buca . 
x 1 5 Noi  siam  di  voglia  a muoverci  si  pieni , 

Che  ristar  non  potem  : però  perdona , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni . 
ij8  Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a Verona, 

Sotto  lo  ’mperio  del  buon  Barbarossa , 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona  : 
j 2 x E tale  ha  già  1’  un  piede  entro  la  fossa  , 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero , 

pronunziossi  Pi  senz'accento  in  ammalia  verbo:  La  deca  cupidìgia , 
,,  die  v'ammalia  (a ):  quantunque  sempre  si  pronunzi  Pi  accentato  in 
malìa.  Bugiare  per  bucare  credo  che  il  primo  dicesselo  P Ariosto  b ) . 
Certo  è almeno  che  nel  Vocab.  della  Crusca  non  ha  altro  esempio . 

i io  Purché  7 Sol  ne  riluca  : solamente  che  il  Sole  ne  si  faccia  rive- 
dere . Accenna  l’avviso  dato  lui  da  Sordello  nel  vn.  di  questa  mede- 
sima cantica  v.  sa-  e segg. , che  di  notte  non  si  poteva  salire  . 

in  Ond' è presso  il  pertugio , da  qual  parte  è la  fenditura  del  monte 
con  entro  la  scala  per  salire  . 

117  Se  villania  e c.  se  ci  tieni  ci  reputi  scortesi  in  ciò  che  giusta- 
mente e secondo  il  divin  volere  facciamo  . 

116  Io  fui  Abate  ec.  Asseriscono  tutti  i comentatori  che  si  appellasse 
costui  don  Alberto  , e che  di  buoni  costumi  fosse  ; ma , come  il  Lan- 
dino v’  aggiunge , molto  rimesso  : ed  è certo  che  Dante  per  qualche 

motivo  il  volle  tra  gli  accidiosi In  san  Zeno  a Verona  : san  Zeno  , 

abazia  e chiesa  famosa  in  Verona  . Volpi . 

119  Buon  Barbarossa  : il  perfido  Federigo  I.  buono  adunque  per  iro- 
nia ; se  pur  non  parla  pur  troppo  da  senno  il  ghibellino  poeta  . Venturi . 

110  Di  cui  dolente  ec.  per  essere  stato  dal  Barbarossa  distrutto , co- 
me tutti  gl’ istorici  narrano  — Melano  , e Melanesi,  come  già  altrove' 
fu  avvertito  , in  vece  di  Milano  , e Milanesi  scrive  anche  Gio.  Villani, 
e tutti  gli  antichi , in  maniera  più  conforme  al  Latino  Mediolanum ,’ 
Mediolanenses . 

tu  uà  isj  E tale:  intende  di  Alberto  della  Scala  già  vecchio,  si- (*) 

(*)  Parili,  xxx.  1 (à)  Pur.  il.  11-24. 
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E tristo  fia  d’ avervi  avuta  possa. 

124  Perchè  suo  figlio  mal  del  corpo  intero, 

E della  mente  peggio  , e che  mal  nacque 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero  . 

127  Io  non  so  se  più  disse,  o s’ ei  si  tacque, 

Tant’  era  già  di  là  da  noi  trascorso  : 

Ma  questo  intesi , e ritener  mi  piacque . 

130  E quei,  che  m’  era  ad  ogni  uopo  soccorso, 

Disse  : volgiti  in  qua  ; vedine  due 
' All’  accidia  venir  dando  di  morso  . 

133  Diretro  a tutti  dicean  : prima  fùe 

Morta  la  gente , a cui  il  mar  s’  aperse , 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue  . 

136  E quella,  che  l’affanno  non  sofferse 

Fino  alla  fine  col  figliuol  d’  Anchise  , 

Se  stessa  a vita  sanza  gloria  offerse . 

»* 

gnor  di  Verona , che  fece  di  potenza  abate  di  quel  monistero  un  sut) 

figliuolo  naturale  stroppiato  di  corpo,  e di  animo.  Venturi ha  già 

l'  un  piede  entro  la  fossa  [ /’  un  piè  dentro  I’  edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina]  s forinola  proverbiale,  che  suol  dirsi  dei  vecchi  già  cagio- 
nevoli , ed  alla  morte  vicini . Lo  stesso piangerà  quel  monistero  : 

piangerà  a conto  di  quel  monistero  per  avervi  intruso  di  potenza  un 
tal  abate  . Lo  stesso  . 

1*5  Mal  nacque , perocché  bastardamente. 

1 19  Ritener  mi  piacque , perchè  testimonio  valevole  a persuaderci 
che,  se  Iddio  non  gastiga  il  peccato  in  questo  mondo,  gastigalo  nell’altro. 

iju  All'accidia  dando  di  morso,  1’  accidia  mordendo, cioè  biasimando; 
contando  tristi  effetti  di  cotal  colpa. 

133  134  135  Dicean  la  Nidobeatina  , dicen  Paltre  edizioni— pri- 
mo fue  ec.  Il  grandissimo  numero  di  quelli  individui  dell’  Ebreo  po- 

folo  ai  quali  Iddio  per  salvarli  da  Faraone  e condurli  nella  promessa 
àlestina , apri  la  prodigiosa  strada  nel  Mar  Rosso,  tutti  [eccettuati 
soli  due , Giosuè  e Caleb  ] in  gastigo  della  pigrizia  e freddezza  loro 
nell'  adempiere  i divini  comandi , morirono  prima  che  il  Giordano  [ fiu- 
me della  Palestina  per  la  Palestina  medesima  ] vedesse , avesse  abita- 
tori , le  rede  sue , gli  eredi  suoi , gli  Ebrei  costituiti  da  Dio  eredi  di 
quella  provincia. 

136  137  138  E quella,  che  ec.  quella  gente  Troiana,  che  occupata 
Tom.  11.  Kk 
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139  Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell’  ombre , che  veder  più  non  potersi , 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise  , 

142  Dal  qual  più  altri  nacquero  e diversi: 

E tanto  d’  uno  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi , 

E ’1  pensamento  in  sogno  trasmutai . 

dal  tedio  del  lungo  viaggio , volle  piuttosto  senza  alcuna  gloria  rima- 
nere in  Sicilia  con  Aceste , che  seguire  in  Italia  navigando  il  figliuol 
d' Anchise  Enea;  come  narra  Virgilio  nel  V.  dell’ Eneide . 

141  al  145  Nuovo  ptnsier  ec.  La  comune  degl’interpreti  per  questo 
vagare  di  pensiero  in  pensiero  vuole  intendere  che  ne  si  descriva  l’ ac- 
cidioso pensare  ; a proposito  dell’  accidia  che  colà  purgavasi  . Ma  e per- 
chè non  risente  il  Poeta  «fessamente  di  mano  in  mano  effetti  di  quelli 
altri  vizi  che  in  ciascun  girone  si  purgano  ? Perchè  tra  i superbi  non 
risente  affetto  di  superbia?  Tra  gl'invidiosi  affetto  d’invidia  ec. ? 
La  maniera  adunque  direi  io  piuttosto  che  voglia  addittarci  dell’  operar 
di  nosrra  mente, dal  sonno  oppressa;  la  quale  di  fatto  da  una  succes- 
sione d’imperfetti  ed  instabili  penùeri , chiudendosi  finalmente  gli  oc- 
chi , passa  al  sonno  . ■ — ■ gli  occhi  per  vogherà  ricopersi  : per  cagion 
del  vagamento  de’  pensieri , cioè  per  non  fissarsi  più  la  mente  in  alcun 
pensiero , cessando  agli  occhi  stimolo  di  restare  aperti , mi  si  chiusero . 


Fine  del  canto  decimottavo, 
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ARGOMENTO 

Contieni!  dopo  certa  vition  di  Dante  la  salita  sua  sopra  il  quinto  giro- 
ne ; dove  egli  trova  Papa  Adriano  quinto  , dal  quale  intende , che  ivi 
si  purga  il  peccato  dell'  avarizia  . 

i 1NJ  eli’  ora , che  non  può  51  calor  diurno 
Intiepidar  più  ’l  freddo  della  Luna  , 

Vinto  da  terra  , o talor  da  Saturno  : 

4 Quando  i geomanti  Ior  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all’  alba 
Surger  per  via,  che  poco  le  sta  bruna; 

i.  2.  j.  Nell'  ora  ec.  Circoscrive  1*  ultima  ora  della  notte  dalla  fred- 
dezza che  regolarmente  suol  avere  maggiore  sopra  le  ore  precedenti , 
e tocca  nel  tempo  stesso  la  cagione  per  cui  ciò  avviene  ; cioè  perchè 
in  quell’  ora  il  calor  diurno , il  caldo  rimasto  nella  terra  e nell'  atmo- 
«fera  dal  Sole  del  precedente  giorno  , vinto  , estinto  , da  terra  , dal  na- 
turai freddo  della  terra  , non  può  pili  intiepidare  , render  minore  , 
il  freddo  della  Luna  , della  notte  . V’  aggiunge  anche  vinto  talor 
da  Saturno  [ quando  cioè  trovasi  nell’  emisferio  notturno  ] per  1’  opi- 
nione che  vi  era  che  questo  pianeta  apportasse  freddo  : e riferisce 
perciò  il  Landino  ciò  che  di  Saturno  scrive  Alano  astrologo 
Hic  algore  suo  furatur  gaudio  veni , 

Furaturque  decus  pratis  , et  sidera  forum  . 

4.  5.  6.  Quando  i geomanti  ec.  Altra  circonscrizione  dell’  ora  mede- 
sima suddetta  prende  dalla  geomanzla  , arte  divinatoria  , cosi  detta 
dal  Greco  >« , che  vuol  dir  terra  ; perocché  trae  cotal  arte  le  pazre  > 
6ue  predizioni  dall’osservazione  di  figure  in  terrestri  corpi  (rr)  . Tra 
i vari  nomi  , che  davano  i geomanti  a varie  combinazioni  di  pun- 
teggiature , eh’ essi  alla  cieca  , con  punta  di  verga  facevano  in  su  l’are- 
na , appellavano  [ insegnano  il  Landino  , ed  altri  spositori  ] maggior 
fortuna  [ fortuna  maior  ] quella  disposizione  di  punteggiature  , che 


(a)  Vedi , tra  gli  alcri , Passavano  nel  capitolo  della  terza  scienza  diabolica  . 

Kk  2 
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7  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba  , 

Negli  occlù  guercia  , e sovra  i piè  distorta , 

Con  le  man  monche  , e di  colore  scialba  . 
io  Io  la  mirava  : e come  ’1  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  , che  la  notte  aggrava  ; 

Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

13  La  lingua , e poscia  tutta  la  drizzava 

In  poco  d’  ora  : e lo  smarrito  volto , 

Come  amor  vuol  così  le  colorava  . 

riusciva  somigliante  alla  disposizione  delle  stelle  componenti  il  fine 
del  celeste  segno  dell’  Aquario  , ed  il  principio  dei  Pesci  . Il  Poeta  adun- 
que in  vece  du  dire  ch’era  quella  l’ora  in  cui , essendo  il  Sole  in  Arie- 
te (a)  , erano . già  sopra  l' orizzonte  alzati  tutto  Aquario  , e parte 
de’  Pesci  [ che  , per  essere  questi  segni  immediatamente  precedenti 
Ariete  , sarebbe  stato  il  medesimo  che  dire  poco  avanti  il  nascer  del 
Sole  ] dice  eh’  era  1’  ora  quando  i geomanti  veggiono  la  loro  maggior 
fortuna  surgere  in  oriente  innanzi  all'  alba  per  via  , per  quella  strada  > 
che  pe  ’l  presto  venirle  il  Sole  in  seguito  , poco  le  [ alla  medesima  maggior 
fortuna  ] sta  bruna  , rimane  oscura  . 

Premette  poi  il  Poeta  essere  stata  questa  1’  ora  del  sogno  , che 
adesso  è per  raccontare  , allusivamente  a ciò  che  nel  canto  ix.  di  questa 
cantica  disse  , che  la  mente  nostra  in  cotale  ora 
Alle  sue  vision  quasi  è divina  (b)  . 

7 Una  femmina  . Vuole  Dante  coll’immagine  di  questa  sognata  fem- 

mina darci  un'  idea  di  ciò  che  fa  1*  uomo  dedito  ai  tre  vizi , che  in  se- 
guito si  purgano  , dell’  avarizia  , gola  , e lussuria  : cioè  che , essendo 
gli  obbietti  di  questi  vizi  di  sua  natura  deformi  e spregevoli,  l'uomo 
colla  sciocca  sua  apprensione  ed  affezione  se  gli  fa  sembrare  vaghi 
e pregiabili . balba  , balbettante  nel  suo  parlare  , scilinguata . 

8 Negli  occhi  guercia  la  Nidob. , Con  gli  occhi  guerci  l’ altre  edizioni  : 

e si  1’  una  che  1’  altra  frase  vale  quanto  di  torta  guardatura  , sovra 

i piè  distorta  , cioè  colla  vita  non  sopra  i piedi  eretta , ma  incurvata  . 

9 Di  colore  scialba  . Scialbo  aggettivo  da  scialbare  , che  dicesi 
dell’  imbiancare  de'  muri , propriamente  vale  bianco  , ma  qui  dee  pren- 
dersi per  pallido  , smorto . 

10  11  Come  il  Sol  ec.  Rassomiglia  il  Poeta  l’influenza  della  sciocca 
apprensione  ed  affezione  sua  in  costei  all’ influire  del  Sole  nelle  mem- 
bra degli  animali  interrizzite  dal  notturno  freddo  . 

12  al  15  Le  facea  scorta  la  lingua  : vale  qui  scorta  quanto  agile 

(*)  Vedi  la  nota  Inf.  I.  38.'  (è)  Verso  18. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIX. 


2ÓI 

1 6 Poi  eh’  eli’  avea  il  parlar  così  disciolto , 

Cominciava  a cantar , sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto  . 

1 9 Io  son  , cantava , io  son  dolce  sirena  , 

Che  i marinari  in  mezzo  ’1  mar  dismago  . 

Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena  . 

22  Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

e pronta  . Cosi  Matteo  Villani  lib.8.  cap.28.  Elessono  cento  cavalieri  ec. 
con  alquanti  masnadieri  scorti  e destri  — tutta  la  dirizzava  : drizza- 

vaie  la  vita  che  avea  prima  sovra  i piè  distorta  e lo  smarrito 

volto  come  amor  vuol  ; come  richiede  amore  [ intendi  per  far  innamo- 
rare i riguardanti]  cosi  le  colorava  ec. , cosi  lo  sguardo  mio  a quella 
femmina  dipingeva . 

18  Intento  per  attenzione,  qui  pure  come  Purg.  xvu.  48. 

17  Sirena  la  Nidob.  , ed  altre  antiche  ediz.  , Serena  l’edizione  della 
Cr.  e le  seguaci . Le  sirene  sono  da'  poeti  figurate  per  voluttà  e pia- 
ceri  corporei , e gli  altri  vani  diletti , le  quali  con  false  lusinghe  dol- 
cemente cantando  allettano  i sentimenti  umani,  e l’intrigano  in  gui- 
sa , che  da  questi  falsi  beni  non  si  sanno  partire  : e però  fìngono , 
che  con  la  dolcezza  del  canto  tirino  a loro  i naviganti , e da  quella 
inebriati  si  addormentino , e addormentati  essere  da  quelle  divorati 
insino  all’ ossa  , tra  quelli  scogli  di  Sicilia  propinqui  a Peloro,  ove  esse 
dimoravano  . Daniello . 

io  Dismago  , smarrisco  , perdo  , faccio  perire  . Vedi  la  nota  al  v.t46. 
del  canto  xxv.  dell’  Inf. , ed  agli  altri  passi  eh’  ivi  s’  allegano  . 

21  Tanto  son  ec.  : cioè  di  tanto  piacere  ricolmo  chi  ascoltami  : sono 
a sentir  per  sono  a sentirsi  . Venturi . 

22  Io  trassi  Ulisse  . Favoleggiando  Omero , e tutti  i poeti  d’accordo, 
che  pervenuto  navigando  Ulisse  all'  isola  delle  sirene  , provedessesi 
contro  il  canto  di  quelle  ingannatrici  col  farsi  egli  legare  all’  albero 
della  nave  , e con  fare  ai  marinari  otturare  con  cera  le  orecchie  , 
chiosano  perciò  tutti  gli  espositori  che  faccia  qui  Dante  parlar  costei 
da  menzognera  ; che  facciala  cioè  falsamente  vantarsi  d’ aver  tratto 
Ulisse  del  suo  cammino  . Conveniente  cosa  però  da  un  canto  sem- 
brandomi , che  ritenga  costei  il  carattere  di  scaltra  menzognera  ; 
ed  essendo  dall’  altro  canto  da  sciocco  il  negare , o pervertire  affatto 
un  avvenimento  a tutti  noto  ; perciò  io  piuttosto  piego  a credere , 
che  per  lo  sviamento  del  quale  si  vanta  costei , si  abbia  a intendere 
quello  , che  Ulisse  medesimo  confessando  da  Circe  sofferto  [ Inf.  xxvi.  91. 
e seg.  ] , dice 

Mi  diparti'  da  Circe  , che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a Gaeta  , 
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AI  Canto  mio  : e qual  meco  s’  ausa  , 

Rado  sen  parte  , sì  tutto  1’  appago  . 

25  Ancor  non  era  sua  bocca  rinchiusa. 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me,  per.fiur  colei  confusa, 
e 8 O Virgilio  Virgilio  chi  è questa  ? 

Fieramente  dicea  ; ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta  : 

31  L’altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva, 

Fendendo  i drappi , e mostravami  ’l  ventre  : 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’  usciva . 

dove  cioè  con  essa  Circe  commerciando  ebbe  i due  figli  Telegono 
ed  Ardea  (n)  • Per  adeguamento  di  tutto  basta  intendere  , che  la  par- 
lante sognata  donna  è il  fallace  piacere  , e che  sirena  si  noma  dal  Gre- 
co rufu  che  tirare  significa  , e che  il  fallace  piacere  fu  appunto  che 

trasse  il  viaggiatore  Ulisse  a restare  con  Circe  cammin  vago  , 

non  determinatamente  diretto  ad  alcun  luogo . 

03  Qual  meco  s'  ausa  , qualunque  meco  s'  addomestica  . 

24  Rado  sen  parte  ec.  Accenna  la  difficoltà  di  ritrarre  i piedi  dal  te- 
nace vischio  de'  falsi  mondani  piaceri  . 

25  26  Ancor  non  era  ec.  : proseguiva  ancora  a parlare  . Una  don- 

na santa  e presta  . Chi  per  costei  intende  la  filosofia  , e chi  la  virtù  : 
parrebbe  però  meglio  intesa  la  verità , la  scopritrice  della  menzogna  . 

07  Lunghesso  , avverbio  , vale  qui  Io  stesso  che  appresso  , vicino  (i)  . 

28  29  30  O Virgilio  , Viigilio  ec.  Riprende  la  santa  donna  Virgilio  , 
che  permettesse  a Dante  di  trattenersi  con  la  ingannatrice  donna  , 

fieramente  vale  iratamente ed  ei , Virgilio  , Con  gli  occhi 

fitti  pure  ec.  solamente  all’  onesta  donna  riguardando  , e come  sag- 
gio , neppur  di  uno  sguardo  degnando  la  trista  . 

31  32  33  L'altra  prendeva  : la  santa  prendeva  1’  altra.  E’  tutto 
questo  [dice  il  Venturi]  un  eccellente  ritrovamento  di  nobilissima  fan- 
tasìa felicissimamente  ideato  , che  si  meritava  maggior  lavoro  , e più. 
lunga  cultura  nella  distesa  . Una  carezza  , ed  uno  schiaffo . L’ intolle- 
rabile puzzo  che  risvegliò  11  Poeta  , non  pare  che  fosse  soggetto  di 
più  lunga  cultura  : e ad  ogni  modo , doveva  il  Venturi  aver  presente 
quella  ragione , che  del  suo  dir  breve  Dante  stesso  ne  rendè  nel  can- 
to xvii.  del  Purgar,  v 139. 

Tacciolo , acciocché  tu  , per  te  ne  cerchi . 


(4)  Natal Conti  Mytbol.  lib.j.  c.l.  ( b ) Vedi  Cinon.  Pnrtic.  162.  2.  e 5. 
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34  Io  volsi  gli  occhi  : e ’l  buon  Virgilio  , almen  tre 
Voci  t’  ho  messe  , dicea  : surgi  , e vieni  : 
Troviam  1’  aperto  , per  lo  qual  tu  entre  . 

3 1 Su  mi  levai  : e tutti  eran  già  pieni 

Dell’  alto  eli  i giron  del  sacro  monte , 

Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni . 

40  Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte , 

Come  colui , che  1’  ha  di  pensier  carca  , 

Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 

43  Quand’  io  udì  : venite  , qui  si  varca , 

Parlare  in  modo  soave  e benigno , 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca . 


j* 


34  35  36  Io  volsi  gli  occhi  : svegliato,  aggirai  gli  occhi  intorno, 
— e 7 buon  Virgilio  ec. , e ’l  buon  Virgilio  diceva  , già  ti  ho  chia- 
mato indarno  almen  tre  fiate surgi , e vieni  : via  rao  alzati , e an- 
diamo   1’  aperto  , per  lo  qual  ec.  1’  apertura  della  scala  , per 

la  quale  salghiamo  all'  altro  balzo  • 

37  38  Eran  già  pieni  dell'  alto  di  i giron  : il  già  alzato  giorno  illu- 
minava tutto  il  monte . Se  non  al  senso  medesimo  può  alto  inten- 
dersi in  quel  passo  pure  , che  dall’  antico  manoscritto  Trattato  delle  se- 
grete cose  delle  donne  reca  il  Vocab.  della Cr.  sotto  di  esso  aggettivo  §.2. 
Non  prendono  il  medicamento  , se  non  è il  dì  alto , e ben  chiaro  . 

39  Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni.  Le  reni  per  la  schiena  ; 
come  altri  han  detto  dar  le  reni  per  voltar  la  schiena  , per  fuggire  (a")  : 
e bene  , proseguendo  i poeti  il  suo  cammino  sempre  nella  medesima 
direzione  , da  levante  in  ponente  , come  nel  passato  giorno  ferivali 
il  cadente  Sole  nel  viso  (A)  , così  doveva  lo  allora  nato  Sole  batterli 
nella  schiena  . 

41  Che  fa  di  se  un  me^o  ec.  : il  quale  cammina  con  la  testa  e ’l  busto 
così  piegato  , come  piega  l' arco  di  un  ponte  dal  mezzo  alla  sponda  . 

43  Quand'  io  la  Nidob. , Quandi  i'  1’  altre  edizioni , qui  si  var- 
ca , qui  si  passa  . 

45  Mortai  marca.  Adopera  qui  marca  al  senso  medesimo , che  molti 
antichi  1’  adoprarono , di  regione  (c)  . E bene  mortai  marca  appella 
questo  mondo , perocché  è ai  fatto  la  region  de’  mortali . 


( a ) Vedi  ’l  Vocabol.  della  Crusca  sotto  la  vece  rene  $.4.  (b  ) Purg.  xv.  7. 
(f)  Vedi  V ^tmtltbea  enormi it ics  del  Laurenti , e il  Glouarìum  del  Dufrcsne. 
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46  Con  1’  ali  aperte , che  parean  di  cigno , 

Volseci  in  su  colui , che  sì  parlonnc  , 

Tra  i due  pareti  del  duro  macigno  . 

49  Mosse  le  penne  poi , e ventilonne  , 

Qui  Jugeut , affermando  esser  beati , 

Ch’  avran  di  consolar  1’  anime  donne . 

52  Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

46  47  48  Con  l'ali  aperte,  che  parean  la  Nidob.  , Con  l'ale  aperte , 

che  parén  1*  alrre  edizioni  (n)  , di  cigno  , uccello  bianchissimo , 

— ^ — volseci  in  su  : impedendoci  coll’  apertura  dell’  ali  il  più  oltre  cam- 
minare su  di  quel  piano  ne  costrinse  a salire  . T ra  i due  [ duo 

I’  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  ] pareti  del  duro  macigno  « tra  le  due 
sponde  della  scala  scavata  nell’erta  marmorea  sponda. 

49.  Ventilonne  , ne  fece  vento  : col  qual  vento  intende  Dante , che 
gli  si  scancellasse  il  peccato  che  purgavasi  nel  passato  balzo  , cioè 
dell’  accidia  : come  con  simil  vento  scancellato  gli  fu  da  quell]  altro 
angelo  il  peccato  dell’ira  mentre  partivasi  dal  balzo  degl’  iracondi  ( b~). 

So  Qui  lugent  ec.  Costruzione.  Affermando  esser  beati  qui  lugent  : 
essere  cioè  benavventurati  coloro  che  in  questa  mortai  vita  , non 
da  accidia  occupati  , ma  accesi  di  fervoroso  amor  di  Dio  piangono 
le  proprie  ed  altrui  colpe  . Che  alla  purgata  accidia  riferisca  1*  angelo 
l’evangelico  elogio  Beati  qui  lugent  (c),  non  lascia  dubitare  il  con- 
sueto modo  di  applicarsi  di  mano  in  mano  all'  uscir  de’  balzi  parole 
evangeliche  in  lode  di  chi  va  esente  della  colpa  nel  precedente  balzo 

purgata  (d). Ch' avran  di  consolar  ec,  : corrisponde  al  quoniam 

ipsi  consolabuntur  , che  il  Vangelo  soggiunge  al  Beati  qui  lugent  : 
e però  dovrebb’  essere  il  senso  : che  , imperocché  , avran  essi  /’  ani- 
me donne  , posseditrici  [ dal  Latino  dominili  ] ricche  , di  consolar , 
nome  verbale  per  di  consolazione  . Ovvero  , avran  di  consolar , avran 
essi  onde  consolar  /’  anime  donne  , l' anime  loro  mantenutesi  padrone 
di  se  medesime , e non  soggiaciute  alla  mondana  schiavitù  . 

Sl.  Che  pure  , che  ancora , in  ver  la  terra  guati  ? accenna  la  parti- 
cella  pure  il  guardar  simile  che  faceva  anche  innanzi  v.4°-  e segg. 


(<*)  Quanto  a paria  , vedi  la  nota  alxix.  dell’  Inf.  v.i  6.  (è)  Purg.  xvn.  $8. 
(r  ) Mattò,  j.  (d  ) Così  nel  xit.  no.  in  ammenda  della  superbia  punita  nel 
precedente  balzo  odesi  ’l  Beati pauperet  spirita  . Così  nel  xv.  38.  in  ammenda 
dell’ invidia  il  Beati  misericsrdet  . Cosi  nel  xvn.  68.  6 9,  in  ammenda  dell’ira 
il  Beati  pacifici . 
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Poco  amendue  dall’  angel  sormontati . 

55  Ed  io  : con  tanta  sospeccion  fa  irmi 

Novella  vision , eh’  a se  mi  piega  , 

Si  eh’  io  non  posso  dal  pensar  partirmi . 

58  Vedesti , disse  , quella  antica  strega  , 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? 

Vedesti , come  1’  uom  da  lei  si  slega  ? 

6 1 Bastiti , e batti  a terra  le  calcagne  : 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne . 

54  Poco  amendue  ec. , sottointendi  essendo  . 

5$  Sospeccione  , sospetto,  dubbietà fa  irmi , mi  fa  ire  . 

56  Novella , di  fresco  avuta  mi  piega  , mi  attrae . 

57  Dal  pensar  partirmi , ritrarrai  dal  pensare  ad  essa  visione . 

58  Vedesti , disse  ec.  Si  da  Virgilio  a conoscere  consapevole  della  vi- 
sione di  che  Dante  parla  strega  per  maliarda  , ammaliatrice  , in- 

cantatrice degli  umani  cuori  : antica  , perocché  coetanea  all’  uman  ge- 
nere , come  lo  è certamente  H fallace  piacere  . 

59  Che  sola  sovra  noi  ec.  Che  sola  si  piange  , purgandosi  i delitti 
per  suo  amore  commessi  , ne’  tre  gironi  del  Purgatorio , che  ci  resta- 
no sopra  a vedere  ; ove  si  tormentano  gli  avari  , i golosi , e i lussu- 
riosi . Venturi  . 

60  Vedesti  , come  ec.  : osservasti  quale  metodo  t’  insegnò  1’  altra 
santa  donna  per  da  colei  staccartene  , col  mostrartela  cioè  qual’  è 
in  se  stessa  realmente  schifosa  e puzzolente  ? 

61  Datti  a terra  ec.  : vientene  speditamente,  o [ fors’  anche]  scuoti 
da  tuoi  piedi  la  polvere  in  segno  di  scordarti  affatto  di  lei  : come 
per  tale  significazione  venne  ingiunto  agli  apostoli  che  facessero  con 
chi  stato  fosse  loro  inospitale  [MVufft.10.  v.14.  ] . 

6i  63  Gli  occhi  ec.  Logoro  [ propriamente  pezzo  di  cuoio  con  penne  , 
fatto  a modo  d’  ala  , con  cui  il  cacciatore  girandolo  , e gridando  ri- 
chiama a se  il  falcone  ] qui  figuratamente  per  il  cielo  , colla  Asta 
del  quale  Iddio  tira  a se  le  anime  . Cueli  enarrane  ec.  Venturi . Meglio 
però  sembra  , che  per  logoro  intendasi  semplicemente  richiamo  [ la  spe- 
cie pe  ’l  genere  ] e diasi  a tutta  la  sentenza  il  medesimo  senso  , come 
se  fosse  detto  : Rivolgi  gli  occhi  al  richiamo  che  ti  fa  Iddio  col  girare 
delle  ruote  magne  delle  celesti  sfere . Il  medesimo  divino  invito  espresse- 
ci il  Poeta  nel  xiv.  della  presente  cantica  v.i4o.  e seg. 

Chiamavi  7 cielo  , e 'atomo  vi  si  gira  , 

Mostrandovi  le  sue  beitele  eterne . 

Torri.  II.  L 1 
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64  Quale  il  falcon  , che  prima  a’  piè  si  mira  , 

Indi  si  volge  al  grido  , e si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  , che  là  il  tira  ; . 

67  Tal  mi  fec’  io  : e tal , quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a dii  va  suso  , 

N’  andai  in  fin  dove  ’l  cerchiar  si  prende  * 

70  Com’  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 

Vidi  gente  per  esso  , che  piangea  , 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 

73  Adhaesit  pavimento  anima  rnea  , 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri , 

Che  la  parola  appena  s’  intendea . 

76  O eletti  di  Dio  , gli  cui  soffriri 

64  65  66  Quale  il  falcon  ec.  Come  ne’  precedenti  versi  tacitamente 
paragona  Virgilio  l’ invito  che  Dio  ne  fa  al  cielo  pe  ’l  moto  e va- 
ghezza delle  celesti  sfere , all’  invito , che  pe  ’l  logoro  fa  il  falconiere 
al  falcone  , cosi  paragona  Dante  il  pronto  suo  prestarsi  a Virgilio 
al  pronto  prestarsi  del  falcone  medesimo  al  falconiere  , quando  questi 

lo  chiama  . prima  a'  piè  si  mira  . Di  questo  mirarsi  il  falcone 

ai  piedi  prima  di  spiegare  il  volo  verso  del  falconiere  , non  trovo 
spositore  che  stenda  sua  chiosa  più  che  a suppor  vero  il  fatto  , senza 
rintracciarne  alcuna  cagione.  Sarebb’ella  adunque  per  avventura  ca- 
gionata tale  al  volare  preventiva  guardatura  dal  timore  di  avere 
ai  piedi  la  legacela  , che  suol  ritenerlo  nelle  mani  del _ falconiere? 

— - al  grido  , intendi  del  falconiere  si  protende  , si  fa  avanti , 

— . ■ del  pasco , del  cibo , a cui  suole  il  falconiere  chiamarlo  . 

67  68  69  Tal  mi  fec' io  ec.  Ugualmente  pronto  mi  fec’  io  , ed  ugual- 
mente pronto  andai  quanto  si  fende  la  roccia  per  ec.  : per  tutto  quel 
tratto  di  apertura  che  fa  la  ripa  per  formare  scala  a chi  va  sopra  ; 
cioè  infin  dove  7 cerchiar  si  prende  : infin  dove  si  torna  a girare  in- 

torao  al  monte  , infino  al  auinto  girone . N'  andai  'n  fino  ove 

1*  edizioni  diverse  dalla  Nidori. 

7 1 72  Gente  , purgante  il  peccato  dell’  avarizia  . Giacendo  a terra 

tutta  volta  ec.  Vedine  il  perchè  in  seguito  v.  118.  e segg. 

7 j Adhaesit  ec-  Parole  del  salmo  118.  esprimenti  l’attacco  ch’ebbe- 
ro queste  anime  al  suolo  , cioè  alle  terrene  ricchezze  . 

76  Soffriri  , le  pene  e i supplici  , che  qui  soffrite  ; nome  verbale  , 
come  i parlari , che  non  di  rado  si  trova  negli  scrittori  più  antichi  « 
Venturi. 
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E giustizia  e speranza  fan  men  duri , 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  salir! , 

79  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri  , 

E volete  trovar  la  via  più  tosto , 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi  : 

82  Così  pregò  ’l  Poeta , e si  risposto 

Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  : perch’  io 
Nel  parlare  avvisai  1’  altro  nascosto  ; 


77  Giustìzia  e speranza  fan  men  duri , rendon  men  aspri  ; quella , 
per  esser  voi  giustamente  puniti  , e però  volontieri  li  sopportate  ; 
questa  , perchè  dopo  la  purgazion  vostra  siete  sicuri  di  salire  alla  ce- 
leste eterna  beatitudine  . Daniello  . 

78  Alli  satiri , dal  verbal  nome  salire , appella  le  saglienti  scale . 

79  Se  voi  venite  ec.  Sentendosi  quelle  anime  purganti  , dopo  appe- 
na veduto  r arrivo  dei  due  poeti  , interrogare  da  essi  della  via  di  sa- 
lir più  alto , premettono  perciò  le  medesime  al  parlar  suo  la  condi- 
zionale Se  voi  venite  dal  giacer  sicure  , cioè  , se  voi  venite  esenti 
dalla  pena  di  giacer  nosco  bocconi  per  terra  , e sol  venite  per  passa- 
re più  ’n  su  . Ad  ugual  senso  di  esente  e libero  avvisa  il  Daniello  ado- 
prato  da  Virgilio  anche  il  Latino  securus  in  que'  versi 

Dardania  stratus  dextra  , securus  amorum  , 

Qui  iuvenum  tibi  sempcr  erant  (n)  . 

81  Le  vostre  destre  sien  ec.  : camminate  in  guisa  , che  le  vostre 
mani  destre  , il  destro  lato  vostro  corrisponda  al  di  -fuor  del  monte 

furi  [ in  grazia  della  rima  ] o antitesi  di  fori  , che  per  fuori  fu 

Scritto  C è)  . o sincope  di  fuori . 

8$  84  Perch'  io  nel  parlar  avvisai  I'  altro  nascosto  : mi  accorsi , che 
sebbene  quell’  anima , da  cui  ci  fu  risposto  , sapeva  che  io  non  era 
li  per  purgarmi , non  sapeva  però  I’  altro  mistero  , che  io  era  in  car- 
ne e in  ossa  . Il  Daniello  goffamente  spiega  quest*  altro  nascosto 
per  il  dubbio , se  doveva  purgarsi  o no  . Venturi  . Dallo  aver  quell*  ani- 
ma detto  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri  non  si  può  col  Venturi  inferire 
che  sapesse  che  Dante  non  era  lì  per  purgarsi , ma  solo  che  non  era  certa 
nè  del  sì  , nè  del  no  . Bensì  però  basta  cotale  aperta  dubitazione  per  ren- 
derne accorti  che  non  potè  Dante  giudiziosamente  per  l'altro  nascosto 
parlare  intendere  se  non  la  persuasione  in  che  , omettendo  quell’  anima 
le  maraviglie  solite  a farsi  dalle  altre  quando  risapevano  esser  Dante 
vivo  , davasi  a capire  di  essere  , che  fosse  Dante  , come  gli  altri  tutti 
di  quel  luogo  , puro  spirito  ; e però  nel  v.gó.  traila  di  tal  persuasione  i 

(a)  ydentid.  x.  316.  (è)  Vedi  la  nota  Inf.  ix.  70. 

LI  2 
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85  E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio  ; 

Ond’  egli  m’  assenti  con  lieto  cenno 
Ciò , che  cliiedea  la  vista  del  disio  . 

88  Poi  eli’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno  9 
Trassimi  sopra  quella  creatura  , 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno , 

9 1 Dicendo  : spirto , in  cui  pianger  matura 

Quel , sanza  ’1  quale  a Dio  tornar  non  puossi , 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura . 

94  Chi  fosti , e perchè  volti  avete  i dossi 

Al  su  mi  dì  e se  vuoi , eh’  i’  t’ impetri 
Cosa  di  là  , ond’  io  vivendo  mossi . 

97  Ed  egli  a me  : perchè  i nostri  diretri 

85  Vola!  gli  occhi  agli  occhi  ec.  ; per  iscoprire  s’ era  Virgilio  contento 

che  parlasse  egli  a quell’  anima  al  signor  , forse  la  particella  al 

per  del , cpme  certamente  fu  adoprata  1’  a per  di  ( a ) . 

87  La  vista  del  disio  , la  dimostrazione , I*  esteriore  da  me  dato  se- 
gno del  mio  desiderio  : perocché  bene  avverte  il  Daniello  avere 
scritto  il  Petrarca  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge  (6)  . 

93  Le  cui  parole  ec.  : il  parlar  della  quale  mi  aveva  precedente- 
mente fatto  notare  in  lei  ignoranza  del  mio  esser  vivo  v.84. 

9:  9 a In  cui  pianger  matura  Quel  ec.  : in  cui  il  pianto  affretta 
ed  accelera  quella  soddisfazione  alla  divina  giustizia , senza  della  quale 
soddisfazione  non  si  può  tornare  a Dio  , cioè  andar  a stare  (c)  con 
Dio  . Cosi  spiegano  it  verbo  matura  il  Landino  e il  Daniello  ; e v’  ag- 
giunge questo  secondo  in  conferma  il  maturate  fugnm  di  Virgilio  (d  ) . 
Il  Vocab.  della  Cr.  spiega  maturare  detto  qui  e nel  v.i4t.  metafori- 
camente per  dar  fine  , compimento  . Non  recando  però  esso  altri  esempi 
che  questi  stessi  di  Dante  , riesce  più  sicuro  il  prenderlo  nel  naturale 
ed  ovvio  significato  del  Latino  maturare  . 

93  Sosta  un  poco  ec.  : affrena  per  un  poco  , ferma  e dà  pausa 
per  amor  mio  alla  tua  prima  e maggior  cura  , che  è di  piangere 
per  presto  purgarti . Venturi  . 

93  Al  su  , all’  in  su . Volpi  . 

96  Di  là  , nel  mondo  mossi , mi  partii . 

97  Diretri  , dorsi , schiene  . 

(4)  Vedi  ’l  Mgrab.  della  Cr.  ( b)  Son.  i8«.  (c  ) Vedi  ’1  Vocab.  della  Cr. 
sotto  la  voc eternare  $.9.  (d)  *4tntid.  I.  141. 


Digitized  by  Googli 


269 


CANTO  XIX. 

Rivolga  ’1  cielo  a se  , saprai  : ma  prima 
Scias  , quod  ego  fui  successor  Petri  . 
ioo  Intra  Siestri  e Chiaveri  s’  aduna 

Una  fiumana  bella,  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima . 

103  Un  mese  e poco  più  prova’  Io  come 

Pesa  ’1  gran  manto  a chi  dal  fango  5I  guarda  : 
Che  piuma  sembran  tutte  1’  altre  some . 

106  La  mia  conversione  omè  fu  tarda; 

Ma  come  fatto  fui  Roman  pastore  , 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda  . 

109  Vidi,  che  lì  non  s’  acquetava  ’l  cuore, 

Nè  più  salir  potìesi  in  quella  vita  ; 


98  Rivolga  7 cielo  a se  , voglia  il  cielo  a se  rivolti . 

99  Scias  quod  ego  ec.  Accondiscende  qui  Dante  all’  uso  de’  suoi  tempi 
di  volontieri  mischiare  all’  Italiano  qualche  Latino  pezzetto  (n)  . 

100  Siestri  e Chiaveri  , due  terre  del  Genovesato  a levante  . Venturi. 
s’ adima  , scorre  all’  imo , al  basso  : lo  stesso  verbo  , al  medesi- 
mo significato  adopera  anche  Federigo  Frezzi  ( 6) . 

101  102  Una  fiumana  , un  fiume,  il  Lavagno  bella,  di  limpida 

e copiosa  acqua e del  suo  nome  lo  titol  ec.  E’  Papa  Adriano  V.  di  casa 

Fieschi  che  parla  , ed  accenna  denominata  la  di  lui  famiglia  dal  predetto 
fiume  i Conci  di  Lavagno  — - fa  sua  cima  , prende  sua  origine  . 

ioj  104  Un  mese  e poco  pili  : un  mese  e nove  giorni  visse  Adria- 
no V.  nel  pontificato il  gran  manto  , il  manto  pontificio  per  la  di- 
gnità   a chi  dal  fango  il  guarda  , a chi  non  vuol  bruttarlo  con 

opere  indegne . 

106  Omè  , Io  stesso  che  olmi , interiezion  di  dolore  . 

107  108  Come  , per  quando  (c)  . Così  per  allora  , subito  ( d ) 

— — la  vita  bugiarda  : cioè  bugiarda  la  speranza  , che  ci  lusinga  di  po- 
ter ritrovare  piena  contentezza  in  questa  vita  mortale  . Venturi . 

109  Lì  , in  quell'altezza  di  stato  . 

1 10  Potìesi  la  Nidob.  , potrei  l’  edizion  della  Cr.  e le  moderne  se- 
guaci . Ma  come  movìeno  , facìeno  , avìeno  ec.  fu  scritto  in  vece  di  ma • 
vevano  , facevano  , avevano  (e)  , cosi  potìesi  dee  per  potèasi  essere 
«critto  e non  potèsi . 


t<»)  Vedi  Inf.  I.  «j.  (6)  Quadrirc s.  lib.  4.  cap.  17.  (r)  Vedi  Ciaon. 

"Panie,  j 6. 15.  ’ Lo  nesso  Panie,  61.  8.  (e  ) Cinon.  Tetti . dt'verbi  c.6. 
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Perchè  di  questa  in  me  s’  accese  amore  • 

1 1 2 Fino  a quel  punto  misera  e partita 

Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  : 

Or , come  vedi , qui  ne  son  punita . 

1 1 5 Quel , eh’  avarizia  fa  , qui  si  dichiara  , 

In  purgazion  dell’  anime  converse  : 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara . 

1 1 8 Si  come  1’  occhio  nostro  non  s’  aderse 
In  alto , fisso  alle  cose  terrene , 

115  116  Quel  ch'avarizia  ec.  Dal  giacer  legato  mani  e piedi  colla 
faccia  per  terra , che  in  purgazione  dell’  avarizia  fanno  qui  quest’  ani- 
me convertite  a Dio  , si  dichiara  1’  effetto  della  medesima  avarizia , 
di  rivolgere  cioè  tutto  l'animo  dell'uomo  al  danaro,  e renderlo  inca- 
pace d’  alcun  buono  operare  . 

u8  119  Non  3'  aderse  ec.  Costruzione.  Fisso  olle  cose  terrene,  non 
s'  aderse  [ non  si  erse  , non  si  sollevò  ] in  alto  . Merita  d’  esser  qui  ri- 
ferita la  solenne  scorbacchiatura  , che  fa  al  Venturi  il  Rosa  Morando  . 
Non  s'  aderse  [ chiosa  il  Venturi  ] non  aderì  alle  cose  del  cielo  . Pare 
che  la  regolar  costruzione  richiederebbe  , che  quell'  aderse  con  i stroppi  a— 
tura  maggiore  da  addrizzare  venisse  , non  da  aderire  ; ma  perchè 
questo  aderse  lo  passa  affatto  sotto  silenzio  la  Crusca  , nè  altri  v'  è , 
che  in  questo  ci  faccia  lume  , non  so  a che  risolvermi , equi  mi  fermo  , 
Oh  difficoltà  insuperabile  [ esclama  il  Rosa  ] di  questo  aderse  1 
oh  infernale  oscurità  ! oh  tenebre  impenetrabili  ! Disperanti  del  suc- 
cesso tacciono  gli  spositori  ; non  ne  fa  parola  la  Crusca  ; e il  povero 
cementatore  non  ha  chi  gli  faccia  lume  , e non  sa  a che  risolversi  . 
Avrebbe  mai  il  licenzioso  Dante  fatto  aderse  dal  verbo  aderire  , ben- 
ché faccia  nel  passato  aderì  ; o dal  verbo  addrizzare  , benché  faccia 
addrizzb  nel  passato  ? La  stroppiatura  sarebbe  grande , non  però  me- 
ravigliosa in  costui  , che  ricusò  ogni  freno  di  grammatica  , e fu  si 
solenne  stroppiator  di  vocaboli  . Ala  Dio  immortale  , è egli  possibile 
che  il  comentatore  non  si  sia  ricordato  del  verbo  adergere  ? E’  egli 
possibile  che  da  un  comentatore  di  Dante  , che  gli  fa  talora  del  cri- 
tico e del  maestro  , non  si  sia  saputo  ridur  l’ aderse  alla  sua  radice  » 
Adergere  nella  Crusca  a lettere  maiuscole  vien  registrato , e autorizza- 
to con  questo  verso  stessissimo  , e con  un  passo  d’ Albergano  da  Brescia  ; 
adergere  vien  registrato  nell’  Indice  del  sig.  Volpi , e si  spone  solleva- 
re e drizzare  . Questo  verbo  è fatto  come  presso  i Latini  adamare  , 
aderraie  , e simili . Nello  stesso  modo  adimare  nel  verso  100.  di  questo 
canto  medesimo 

Intra  Siestri  e Chiaveri  l' adima  . 
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Così  giustizia  qui  a terra  il  merse  . 

12 1 Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 

Lo  nostro  amore , onde  operar  perdèsi  , 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
124  Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi, 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire , 

Tanto  staremo  immobili  e distesi . 

127  Io  m’  era  inginocchiato  , e volea  dire  : 

Ma  com’  io  incominciai , ed  el  s’  accorse  , 

Solo  ascoltando  , del  mio  riverire  , 

1 3 ° Qual  cagion  , disse  , ' in  giù  così  ti  torse  ? 

O superbissimo  ingegno  umano  , che  stendi  talora  sì  audaci  "voli 
a che  miserabili  errori  se’  tu  soggetto  ! 

Cortese  leggitor  mio  , se  l’ invettiva  ti  sembra  contro  del  Ven- 
turi troppa , dividila  tu , e fanne  parte  a quelli  che  in  Firenze  parecchi 
anni  dopo  stampate  le  dottissime  osservazioni  del  Rosa  Morando  , hanno 
ristampata  la  divina  commedia  colle  chiose  del  Venturi , senza  veruna 
avvertimento . 

130  Merse  per  abbassò  , affondò  . 

131  A ciascun  bene  , intendi , bene  vero  . 

111  Onde  operar  perdèsi  . O perdèsi  sta  in  vece  di  si  perdi  , e sarà 
per  sincope  detto  in  vece  di  perdessi  ; o sta  in  luogo  di  si  perde  , in  tem- 
po presente  , e sarà  per  diastole  allungata  coll’  accento  la  seconda  sil- 
laba . Riguardo  poi  al  senso  : essendo  l'amor  del  bene  , della  virtù, 
che  ne  fa  operare  virtuosamente , vien  di  conseguenza  che , spegnen- 
dosi dall’  avarizia  nell’uomo  l'amore  a ciascun  bene  , debba  perdersi , 
cessare  in  lui , ogni  buona  opera  . 

1 2}  Stretti  , dee  valere  impediti . 

114  Ne'  piedi , e nelle  man  legati  ec.  : resi  affatto  inoperosi  in  pena 
dell’inettitudine  al  ben  fare  cagionata  loro  dai  legami  dell’ avarizia . 

115  Giusto  sire  , Iddio  . 

117  lo  m'  era  inginocchiato  , come  si  fa  a parlare  col  Papa . 

nb  129  Ma  com' io  ec.  : ma  incominciando  io  cosi  inginocchiato 
a parlare , ed  accorgendosi  egli  [ pe  ’l  solo  ascoltare  avvicinata  la  mia 
voce  a lui , non  per  vedere  , perocché  avendo  quell’  ombre  le  facce 
affìsse  al  suolo  (a)  , non  potevano  vedere]  dell’atto  mio  riverenziale. 
- - com'  i'  cominciai  , ed  ti  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidob. 

1 30  77  torse  , ti  piegò  . (*) 


(*)  Versi  72.  e 118.  e segg. 
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Ed  io  a lui  : per  vostra  eligrù  tate  , 

Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse . 

133  Drizza  le  gambe  e levati  su  frate  , 

Rispose  : non  errar  ; che  servo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestate  • - 

136  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 

Che  dice  ncque  nubent , intendesti , 

Ben  puoi  veder  , perch’  io  così  ragiono  . 

135  Vattene  ornai  : non  vo1  che  più  t’arresti. 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia  , 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti . 

132  Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse  , così  la  Nidob.  , e vai  quanto 
La  mia  coscienza  rettamente  giustamente , mi  diede  stimolo  a questo  do- 
veroso atto  . L’  altre  edizioni  leggono  Mia  coscienza  dritto  mi  ec.  1 ma 
è bene  che  astengasi  il  Poeta  dal  millantar  giusta  la  propria  coscienza. 

1 34  135  Non  errar  , che  servo  sono  teco  ec.  Piglia  queste  parole 
dall’  Apocalisse , dove  è scritto  , che  inginocchiandosi  Giovanni  evan- 
gelista a’ piedi  dell’angelo  , ricusò  l’angelo  tal  onore  dicendo  : Vide 
ne  feceris  , conservus  ruus  sum  et  fratrum  tuorum  Ca ) . Landino  . Non 
errar , conservo  sono  Teco  ec.  leggono  1’  altre  edizioni  . Il  sacro  testo 
però  legge  bensì  conservus  , ma  non  conservus  tecum  • 

136  137  138  Se  mai  ec.  Evangelico  suono  , per  Evangelico  parlare. 
- -■  Neque  nubent  : due  parole  della  risposta  fatta  da  Gesù  Cristo 
ai  Sadducei  per  trarli  dell’errore  in  cui  erano  , che  anche  nell’altra 
vita  fossero  matrimoni  (/>)  : e supponendo  Dante  essere  qui  in  terra 
il  sommo  Pontefice  sposo  della  chiesa , e perciò  anche  di  Martino  IV. 
dicendo , che 

Ebbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  braccia  (r)  , 
stende  tacitamente  il  parlar  di  Gesù  Cristo  contro  de’  Sadducei  a di- 
chiarare sciolto  nell’  altra  vita  questo  medesimo  sposalizio  tra  '1  som- 
mo Pontefice  e la  chiesa  . 

140  Stanca  per  dimora  , detta  da  altri  Italiani  scrittori . Vedi  ’1  Vo- 
cabolario della  Cr.  disagia  , propriamente  varrebbe  scomoda  . 

ma  qui  vale  impedisce  . • 

14 1 Maturo  , accelero.  Vedi  la  nota  ai  versi  91.  e 93.  ciò  che 
tu  dicesti , ciò,  che  tu  intendesti  dicendo  [ nel  citato  verso  91.  ] Quel , 
sanqa  ’/  quale  a Dio  tornar  non  puoi  , la  soddisfazione  cioè  alla  divi- 
na giustizia . 


(a)  Cap.  19.V.10.  ( b ) Marc.  12.  v.  35.  ( c ) Purg.  xxly.  22. 


Digitized  by  Google 


273 


CANTO  XIX. 

142  Nipote  ho  io  di  là,  ch’ha  nome  Alagia , 

Buona  da  se  , pur  che  la  nostra  casa  , 

Non  fàccia  lei  per  esempio  malvagia  : 

E questa  sola  m’  è di  là  rimasa . 

142  Alagia , de’  Conti  Fieschi  di  Genova , nipote  di  Papa  Adriano  V. 
maritata  , come  alcuni  scrivono  , al  Marchese  Marcello  Malespini. 
Volpi . 

■ 4)  144  Buona  da  se  , purché  ec.  : buona  e da  bene  per  se,  pur 
che  il  cattivo  esempio  della  sua  famiglia  non  le  faccia  cangiar  natu- 
ra, e di  buona  , malvagia  diventare  • Daniello  . 

14$  E questa  sola  ec. , quasi  dica  : di  congiunti  a*  quali  tu  possa  , 
giusta  l*  esibizione  tua  (a)  raccomandarmi  , non  ho  che  questa  sola 
nipote . 


(a)  Versi  $5.  e 96. 


Fine  del  canto  decimonono 


Tom.  IL 


t i 
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CANTO  XX 


ARGOMENTO 

Dimostra  il  Poeta  , che  seguitando  II  cammino , dopo  alcuni  esempi  rac- 
contati da  Ucjo  Cinpetta,  di  povertà,  di  liberalità,  e d'avarizia, 
die  si  purga  in  questo  girone , sentì  tremare  il  monte  ; onde  le  anime 
tutte  si  misero  a cantar  gloria  a Dio  . 

c 

i V-i  ontra  miglior  voler  voler  mal  pugna  ; 

Onde  contra  ’l  piacer  mio  per  piacerli 
Trassi  dell’  acqua  non  sazia  la  spugna  . 

4 Mossimi , e ’l  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia  , 

Come  *si  va  per  muro  stretto  a’  merli  : 

7 Che  la  gente  , che  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  occhi  ’l  mal  che  tutto  ’l  mondo  occupa , 

i.  2.  j.  Contra  miglior  ec.  Tra  due  voleri,  o sia  desideri  contrari 
vincendo  sempre  il  migliore  , cioè  il  più  premuroso , avvenne  quindi 
eh’  essendo  in  Dante  più  premuroso  il  desiderio  di  compiacere  Adria- 
no , che  comandato  aveva  lui  di  partirsene , di  quello  fosse  il  desiderio 
di  compiacere  se  medesimo  col  proseguire  ad  interrogarlo  d' altre  cose , 
si  parti  perciò  colla  spugna  non  ben  sazia  d’acqua  , colla  brama  di  sa- 
pere non  del  tutto  soddisfatta . 

4.  s Mossimi  ec.  O per  sinchisi  trasportasi  la  particella  pur  dal  primo 
nel  secondo  verso  del  terzetto,  a far  senso:  mi  mossi , e si  mosse  pure 
il  duca  mio  ec.  ; ovvero  , per  ellissi  , per  li  luoghi  spediti  pur  lungo . la 
roccia  vale  quanto  per  i luoghi  voti  lasciati  da  quelle  distese  anime 
pur , solamente , lungo  la  roccia , in  vicinanza  cioè  della  soprastante 
ripa  , occupando  le  anime  l’altra  parte  della  strada  verso  il  vano:  come 
dira  nel  seguente  terzetto  . 

6 Come  si  va  ec.  come  si  cammina  su  i muri  che  nelle  rocche  for- 
mano un  viottolo  stretto , contiguo  , ai  merli . 

7.  8 Che  la  ec.  In  vece  di  dire,  che  a goccia  a goccia  versando  la- 
grime purgavano  quelle  anime  il  male  dell’  avarizia , dice  per  belli»— 
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✓ 

Dall’  altra  parte  in  fuor  troppo  s*  approccia . 
io  Maladetta  sie  tu  antica  lupa. 

Che  più  che  tutte  1’  altre  bestie  hai  preda , 

Per  la  tua  fame  sanza  fine  Cupa  . 

1 3 O del , nel  cui  girar  par  che,  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi , 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 

sima  metonimia  che  fondevano , versavano , cacciavano  fuori  di  se  a goc- 
cia a goccia  l’ avarizia  stessa . Di  fondere  al  senso  di  versare  o sparge- 
re ec. , uniformemente  a quello  a cui  s’ estende  il  Latino  fundere  , ve- 
dine altri  esempi  nel  Vocabolario  della  Crusca  — — Occupa  coll'  accento 
nella  penultima , rima  sformata  [rimprovera  il  Venturi];  come  sopra 
[v.  4.  ] quella  dei  due  monosillabi  per  li  nella  fine  del  verso,  più  del 
bisogno  imitata  dall' Ariosto . A dire  però  oca'tpa  in  vece  d’ occupa 
non  si  ha  a fare  maggiore  sforzo  di  quello  facciasi  comunemente  da 
tutti  gl’  Italiani  poeti  nel  dire  umile  in  vece  d’ umile  : nè  un  discreto 
uso  della  diastole  fu  da  veruno  mai  condannato  • Che  poi  imitasse  l’Ario- 
sto  alcuna  licenza  di  Dante , ciò  torna  in  maggior  discredito  della  so- 
fisticheria . 

9 Dall'altra  ec.  Ne  dà  in  certo  modo  a capire  che  volontieri  essi 

Soeti  per  rispetto  a ouelle  anime  scelta  avrebbero  la  parte  men  no. 

ile  della  strada , quella  cioè  verso  il  vano  del  monte  ; ma  che  quelle 
anime  tanto  si  appressavano  al  vano  [ in  gastigo  forse  intendendo  del 
vano  loro  piacere  nelle  terrene  ricchezze]  che  non  lasciavano  di  là 
strada  da  camminare . Approcciare  per  accostarsi  adopralo  il  Poeta  anche 
Inf.  xxiii.  48.  e dee,  com’ivi  si  dice , essere  tolto  dal  Francese  approcher . 

io  Sie  per  sii  (<i) -antica  lupa  appella  l'avarizia:  lupa  per  le  ca- 

gioni già  dette  , Inf.  I.  49.  antica  perocché  stata  sempre  al  mondo. 

12  San^a  fine  cupa,  vale  lo  stesso  che  profonda  senza  fine , o senza 
fondo  . E per  capire  come  stia  bene  applicato  alla  fame  un  tale  ag- 
giunto , basta  avvertire  , che  l’ aggettivo  sfondolato  , che  propriamente 
vale  senza  fondo , trasportasi  da’  Toscani  scrittori  a significare  insa- 
ziabile ( b ) . 

ij  14  0 ciel  nel  cui  girar  ec.  Accenna  I’  opinione  rimproverata  agli 
uomini  da  Marco  Lombardo  nel  xvi.  di  questa  cantica  v.  67.  e segg. 
Voi , che  vivete  , ogni  cagion  recate 
* Pur  suso  al  cielo  , si  come  se  tutto 
• Movesse  seco  di  necessitate . 

i S Per  cui , ellissi , in  vece  di  quello  per  cui  ; e dovrebbe  intendere 

(a)  Vedi  ’l  Tratt.di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  essere  n.  20.  ' (b)  Vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  sfondolato . • 

Min  2 
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1 6 Noi  an  da  vani  co’  passi  lenti  e scarsi  ; 

Ed  io  attento  all’  ombre  eh'  io  sentia  , 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi  : 

19  E per  ventura  udi’,  dolce  Maria,. 

Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  pianto , - 
Come  fa  donna  che  ’n  partorir  sia  : 

22  E seguitar,  povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell’  ospizio. 

Ove  sponesti  ’1  tuo  portato  santo . 

25  Seguentemente  intesi,  o buon  Fabbrizio 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute  , 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio . 

28  Queste  parole  m’ eran  si  piaciute, 

Ch’  io  ini  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

31  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle  , 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza . 

V 

quel  medesimo , che  sotto  il  nome  di  veltro  intese  nel  I.  dell*  Inf.  v.  tot. 

cioè  Can  Grande  della  Scala disceda , in  grazia  della  rima , per 

te  ne  parta  , dal  Latino  verbo  discedere  . 

ai  In  partorir , nelle  acerbe  doglie  del  parto.  Venturi. 

13  24  Quell'ospizio,  intende  il  presepio,  la  capanna  di  Betlemme 

sponesti,  vale  deponesti : cosi  anche  Inf. xix.  130 portato,  lo 

stesso  che  parto  . Vedi  'I  Vocabolario  della  Crusca . 

15  Fabbrizio , consolo , e capitano  de’  Romani  contra  Sanniti  » e con- 
tra  il  Re  Pirro . Costui  fu  di  sommo  valore , e nemicissimo  dell’  ava- 
rizia , cosicché  elesse  di  vivere  poveramente , e ricusò  la  pecunia  offer- 
tagli dal  detto  Re  per  corromperlo . Volpi . 

30  Parean  la  Nidobeatina  , ed  altre  antiche  edizioni  parèn  , l’ edi- 
zioni della  Cr.  e le  seguaci  moderne  ( a ) . 

31  33  Della  larghezza  ec.  della  cortesia  e liberalità,  che  s:  Niccolao 
[ Vescovo  di  Mira , e non  di  Bari , come  dice  il  Volpi , ingannato  dall'ap- 
pe  llarsi  volgarmente  *.  Niccolo  di  Bari , per  essersi  a questa  città  trasfe- 
rita la  di  lui  sacra  spoglia]  usò  con  quelle  tre  palle  d’oro,  con  le 

(a)  Vedi  la  nota  al  xix.  dell’ Inf.  v,  Itf. 
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34  O anima,  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti , dissi , e perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

37  Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S’  io  ritorno  a compier  io  cammin  corto 
Di  quella  vita  , eh5  al  termine  vola  . 

40  Ed  egli  : io  ti  dirò , non  per  conforto  , 

Ch’  io  attenda  di  là , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto . 


quali  si  dipinge  [ benché  alcuni  dicano  , che  furon  sacchetti  di  danari  ] 
a quelle  tre  pulzelle  , che  il  padre  poverissimo  era  costretto  a lasciar 
mal  capitare;  ma  da  questo  santo  aiutato  le  maritò  onestamente. 

36  Lode  e lodi  nel  plural  numero , come  loda  e lode  nel  singolare . 

38  Compier  . Di  compière  coll’  accento  su  la  penultima  sillaba , ad  imi- 
tazione del  Latino  compiere , vedine  accennati  esempi  anche  d’ altri 
scrittori  nel  Prospetto  di  verbi  Toscani  Q a ) . 

39  Di  quella  vita  , che  ec.  della  mortai  vita . 

40  41  42  Non  per  conforto,  eh'  io  attenda  di  là  . II  Vellutello  e Da- 
niello non  fanno  qui  altro  che  ridirci,  che  non  attendeva  Ugo  di  quà 
conforto , il  perchè  non  lo  cercano . II  Landino  , seguito  dal  Venturi , 
chiosa  che  pe  ’l  conforto , che  dice  Ugo  Ciapetta  di  non  attendere  dal 
mondo  nostro  , intendasi  conforto  di  fama  , e non  già  di  orazioni . Osser- 
vando io  però  da  un  canto  essere  questa  esibizione,  che  fa  Dante  ad 
Ugo , simile  affatto  alle  esibizioni  fin  qui  fatte  dal  medesimo , e ad  Adria- 
no Papa,  e a tutte  quelle  purganti  anime  conte  quali  parlò  ; ed  essere 
cotali  esibizioni  state  sempre  intese  di  aiuto  d’orazioni,  e non  mai  di 
conforto  di  fama:  e dall’altro  canto  riflettendo  che  non  fanno  mai 
da  altri  quelle  anime  chiedere  aiuto  di  orazioni  fuor  che  da’ loro 
congiuntici):  per  questi  motivi  pare  a me  piuttosto  , che  sia  questo 
un  de’  più  aspri  motteggi  contro  i discendenti  d’  Ugo , [ per  cagion  mas- 
sime  del  danno  a se  ed  a’ suoi  compartitanti  Bianchi  recato  da  Carlo 
di  Valois]  facendo  ad  Ugo  supporre  i discendenti  suoi  diversi  da  quelli 
che  devono  essere  gl’intercessori  per  le  purganti  anime  : Da  quei, cioè, 
eh'  hanno  al  voler  buona  radice  (c)  ■ — — Grafia  , di  veder  questi  luoghi 
. — in  te  luce  , per  in  te  si  mostra  . 

(4  ) Sotto  il  verbo  compiere  n.  1.  ( b ) Cosi , per  cagion  d’  esempio  nell’  vili, 
di  questa  cantica  v.  71.  cerca  Nino  Visconti  aiuto  dalla  figlia  Giovanna  : così 
nel  xtii.  della  stessa  cantica  v.  150.  raccomandasi  Sapìa  d’  essere  ricordata  a suoi 
propinqui  cc.  (e)  Purg.  zi.  33.  Vedi  quella  nota. 


Digitized  by  Google 


278  DEL  PURGATORIO 

43  Io  fui  radice  della  mala  pianta  , ; - 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta . 

46  Ma  se  Doagio , Guanto , Lilla , e Bruggia 
Potesser , tosto  ne  saria  vendetta  : 

Ed  io  la  cheggio  a lui  che  tutto  giuggia  . 

43  44  Io  fui  radice  ec.  fui  principio  della  stirpe  nuova  [della  terza 
ora  regnante  stirpe]  de’ Re  di  Francia;  la  quale  chiama  mala  pianta , 
perché  vuol  dimostrare  , che  in  quella  schiatta  furono  molto  cattivi 
He  . Landino  — Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia  . Uggia  , ond’  è ’l 
verbo  aduggiare , è [chiosa  il  medesimo  Landino  ] ombra  , la  quale  nuo- 
ce ■ Aduggiare  adunque  cotal  pianta  tutta  la  cristiana  terra,  vale 
quanto  apportar  essa  colla  stesa  sua  potenza  cattiv’  ombra , cattivo 
influsso , a tutta  la  cristianità  . 

4 5 Se  ne  schianta , per  se  ne  stacca  , se  ne  coglie . 

46  47  Doagio  , Guanto  ec.  Nomina  alcune  delle  principali  città  Fia- 
minghe  per  la  Fiandra  tutta , occupata  parte  con  la  forza , e parte 
con  false  lusinghe  dal  Re  di  Francia  Filippo  il  Bello  nell’anno  1299(0). 
Doagio  [ detto  dai  Latini  Duacum  , oggi  Dovai ] , e Guanto  [oggi  Gand  ] 

scrive  pur  Gio.  Villani  (*  ) tosto  ne  saria  vendetta.  La  vendetta, 

cioè  la  sanguinosa  cacciata  de’  Francesi  dalla  Fiandra  era  già  successa 
quando  scriveva  Dante  queste  cose  ; e la  speranza  , di  fresco  riaccen- 
nata nel  v.  15-  in  Can  Grande  , n’  è una  delle  cento  riprove:  impe- 
rocché non  poteva,  com’ è detto  Inf.I.  tot.,  entrar  Dante  ragione- 
volmente in  tale  speranza  se  non  verso  il  131S. , e la  cacciata  de’  Fran- 
cesi dalla  Fiandra  avvenne,  dice  Gio.  Villani , addi  21  .di  mar^o  , li  an- 
ni di  Cristo  1502.  (c).  Fingendo  però  Dante,  come  altrove  spesso 
è stato  avvisato,  questo  suo  viaggio  all’altro  mondo  nel  1300. , non 
poteva  questa  vendetta  se  non  fare  desiderata  , e pregata . Ne  farian 
vendetta  legge  il  Daniello  . 

48  Cheggio  , non  da  chiedere , ma  da  chedere  , verbo  adoprato  da  altri 

antichi  scrittori  (d) a lui,  che  tutto  giuggia,  al  supremo  ed  uni- 

versal  giudice  .Iddio  . Giuggiare  per  giudicare  crede  il  Bembo  che  pren- 
desse Dante  Al  Provenzale  idioma  (e).  Del  giudizio  del  Bembo  in 
materia  di  Provenzale  poco  fidasi  ’l  Venturi  ; e ne  allega  per  testimo- 
nio il  Castelvetro  . Ma  se  non  tolse  Dante  giuggiare  dai  Provenzali , 
dee  certamente  averlo  tolto  dai  Francesi,  che  per  giudicare  dicono  iu- 
ger , e pronunziano  la  j consonante  con  molta  somiglianza  alla  g no- 


( 4 ) tVedi  tra  gli  altri  Giovan  Villani  lib. 8.  cap.  ja.  (£)  Lib.  8.  cap.  19. 
ed  altrove.  (V)  Lib.  8.  cap.  56.  ( d ) Vedi  la  nota  inferno  xv.  1*0. 

(e)  Proi.  1.  ai. 
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49  Chiamato  fili  eli  là  Ugo  Ciapetta  : 

Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi, 
Per  cui  novellamente  è Francia  retta  : 
52  Figliuol  fui  d'  un  beccaio  di  Parigi . 


stra . O però  da’ Francesi , o da’ Provenzali  si  togliesse  Dante  (pesto 
verjso  , se  ’l  potè  , per  arricchire  la  nascente  Italiana  favella  , lodevol- 
mente togliere  : nè  si  può  senz’  ira  udire  dal  Venturi , che  fossevi  Dante 
preso  per  il  collo  dalla  ritnn . 

49  Chiamalo  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  . Bisogna  avvertire  , che  per 

3uest’  Ugo  Ciapetta  non  intende  Dante  Ugo  Ciapetta , o Caperò  il  primo 
e’  Re  Capetingi  ; ma  il  di  lui  padre  , detto  da  altri  Ugo  Magno  , Duca 
di  Francia  , e Conte  Parigino  (a):  altrimenti  mal  farebbe  da  quest’ Ugo 
dirsi  v.  58.  e segg- 

C/l’  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu  , dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa  . 

Il  Vellutello  dalle  croniche  scritte  da  Ruberto  Giacquino , e Sig is- 
te rio  , e Vincenti  Bauvait , e da  Niccoletto  Gilles  , rutti  Francesi , rife- 
risce che,  dopo  il  Re  di  Francia  Carlo  Grasso  , fu  coronato  Re  Eude 
Conte  di  Parigi  , figliuolo  di  Ruberto  Conte  d'  Angìers  , e fratello  di  Ric- 
cardo Duca  di  Borgogna  ; e di  Ruberto  Duca  d' Acquitania  , che  fu  padre 
del  Magno  Ugo  Ciapetta  Conte  di  Parigi , padre  del  Re  Ugo  Ciapetta  . 

II  Venturi  nondimeno,  il  quale,  per  criticare  a questo  passo  il  Lan- 
dino ed  il  Volpi , ci  rimanda  al  comento  del  Vellutello , come  se  questi 
dal  Vellutello  citati  non  confermassero  la  distinzione  de’  due  Ughi, 
rimane  nella  supposizione  , che  uno  solo  sia  stato  1’  Ugo  Ciapetta  , 
e ci  aggiunge  , die  gl'  istorici  dicono  comunemente  , eh'  ei  fece  elegger  Re 
se  stesso  ( b ) . 

50  51  / Filippi  e i Luigi , per  cui  ec.  Parla  a questo  modo , perocché 
dalla  morte  d’Enrico  I.  del  1060.  fino  al  tempo  di  Dante  non  erano 
stati  Re  di  Francia  che  Filippi,  e Luigi  . 

53  Figliuol  fui  ec.  Ugo  Ciapetta  detto  il  Magno  è che  favella,  come 
si  è detto  al  v.  49.  Il  padre  di  lui , per  le  croniche  poco  anzi  dal  Vel- 
lute Ilo  riportate , fu  Roberto  Duca  d’ Acquitania  ; e Io  stesso  affer- 
mando anche  altri  storici  ( c ) v’  aggiungono  per  avolo  altro  Ro- 
berto Duca  di  Francia , soprannomato  il  forte . O adunque  quelle  me- 
desime viete  croniche , nelle  quali  dicono  Gio.  Villani  (rf)  e ’l  Landino 
di  aver  letto  simile  stravolgimento  di  genealogia , hanno  incontrato 


(a)  Vedi  per  cagion  d’esempio  stemma  Hugonis  Capeti  aggiunto  al  Pecavio 
Rat.  temp.  { b ) Vedi  la  di  lui  nota  al  v.  55.  e segg.  (e)  Vedi  ’l  precitato 
stemma  Ungerti s Capiti  • ( d ) Craniche  lib.  4.  cap.  4. 
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Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tutti  , fuor  eh’  un  renduto  in  panni  bigi  , 

55  Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto , e si  d’ amici  pieno  9 
58  Ch’  alla  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

il  genio  del  nostro  Poeta  esasperato , com'  è detto , contro  della  casa 
di  Francia  , ovvero  coll’autore  delle  note  a questo  poema  nell’  edizion 
di  Lione  1 57 1 . si  dovrà  intendere  appellato  it  padre  d’  Ugo  beccaio  , 
macellaio  , metaforicamente  ; per  aver  esso  cioè  fatto  lavorar  molto 
il  carnefice  a punizione  de’  malviventi  : perché  [sono  parole  dell’autore] 
in  Francia  quando  si  fa  giustizia  di  moltitudine  di  gente  , si  suol  dire 
il  s'  est  faict  una  grande  bouchere , che  vuol  dire  s' e fatto  una  grande 
beccherìa  . Il  prefato  autore  supponendo  che  Ugo  il  primo  de’ Re  Ca- 
petingi  sia  colui  che  qui  favella  ascrive  cotal  rigore  di  giustizia  al  padre 
di  lui  Ugo  Magno . Chi  però  ha  per  buona  questa  interpretazione , 
ed  intende  con  noi  che  sia  il  medesimo  Ugo  Magno  che  parli,  potrà 
ascrivere  lo  stesso  rigore  al  soprammentovato  padre  di  lui  Roberto., 
jj  al  60  Quando  li  Regi  ec.  Quanto  veggo  tutte  1'  edizioni , che  ado- 
prano  punti  e virgole,  pongono  in  fine  del  precedente  vers.  Si-  una 
virgola,  e nel  fine  del  J4.  un  punto  fermo.  A me  è parso  di  dover  anzi 
fare  tutto  il  contrario . Imperocché  quanto  i due  versi  Quando  li  Regi 
antichi  venner  meno  Tutti , fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi  non  hanno 
di  connessione  col  precedente  Figliuol  fui  d'uà  beccaio  di  Parigi,  altret- 
tanto hanno  essi  due  versi  di  attaccamento  a ciò  che  viene  loro  ap- 
presso Trovàmi  stretto  ec. Quando  ti  Regi  antichi  venner  meno  : 

quando  fini  la  schiatta  dei  Re  di  Francia  Carolingi  , ch’era  durata 
circa  tre  secoli  - Fuor  che  un  renduto  in  panni  bigi  toltone  uno  [ chiosa 
il  Venturi  ] , che  si  era  già  fatto  monaco  , dice  it  Volpi  seguendo  it  Lan- 
dino ; ma  il  Vellutello  , che  tesse  I'  illustre  genealogia  , vuole  inteso  Carlo 
di  Lorena  fio  paterno  dell'  ultimo  Re  di  quella  stirpe  , che  si  dilettava  > 
per  essere  di  genio  molto  solitario  e malinconico  , di  aver  abiti  di  quel 
colore  . Che  che  sia  di  ciò , certo  è , che  non  si  posson  tener  le  risa  nel 
legger  il  Daniello  , che  dice  essersi  questo  unico  rampollo  di  Carlo  Mar 
gno  reso  frate  dell'ordine  di  s.  Francesco  ; ed  aggiungendo  anacronismo 
ad  anacronismo  , dice , che  questi  sarà  probabilmente  stato  san  Lodovico ; 
non  correndovi  meno  di  due  secoli  tra  7 tempo  di  cui  qui  parta  Dante, 
e quello  in  cui  vissero  san  Lodovico,  e san  Francesco.  Forse  Dante, 
confondendo  le  istorie  antiche  , e rimote  da'  suoi  tempi , fa  seguire  nella 
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61  Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 
Poco  valea , ma  pur  non  iacea  male . 


mancanza  della  seconda  stirpe  de' Re  Francesi  Carolingi  ciò  , che  accadde 
nel  finir  della  prima  de'  Merovingi , quando  l'ultimo  Re  di  questa  Chi!- 
derico  III.  come  stupido  fu  deposto  net  751.  e fatto  monaco  . 

Se  il  Venturi  quant’è  arguto  critico  del  Daniello,  fosse  stato  al- 
trettanto svegliato  cementatore  di  Dante,  avrebbe  scorto  chi  potè’l  Poe- 
ta intendere  per  quell*  un  recìduto  in  panni  bigi , senza  bisogno  di  du- 
bitare che  confonda  egli  le  istorie  antiche  , e i Carolingi  coi  Me- 
rovingi . 

Il  Vellutello,  che  pur  il  Venturi  loda , riferisce  che , morto  Lodo- 
vico  ultimo  Re  de’  Carolingi , rimase  il  di  lui  zio  paterno  Carlo  Duca 
di  Lorena  ; e che  armò  validamente  a pretender  egli  il  regno  da  Ugo 
occupato  ; ed  altri  storici  dicono  anzi , che  il  regno  ottenesse  ; e che 
gli  fosse  poi  novamente  tolto  ( a ) . Or  perchè  non  chioserem  noi , che 
bigi,  cioè  di  vii  colore , appellando  Dante  gli  abiti  da  suddito  per  rap- 
porto allo  splendore  del  regale  ammanto  , dica  perciò  Carlo  renduto 

in  panni  bigi  in  vece  di  dirlo  della  regale  porpora  spogliato? possa 

di  nuovo  acquisto , dèe  valere  quanto  copia  di  ricche^e  novellamente 
acquistate,  metonoraia,  rapporto  al  potere  che  le  ricchezze  cagionano 
——e  sì  d’  amici  pieno  la  Nidobeatina  , e pili  d' amici  pieno  1*  altre  edi- 
zioni: pieno  per  abbondante corona  vedova  , catacresi , per  vacante , 

in  occasion  della  morte  di  Lodovico  V.  ultimo  Re  Carolingo  . la  te- 

sta per  tutta  la  persona  , giusta  sineddoche , essendo  la  testa  quella 
parte  che  la  corona  sostiene  ■ — dal  quale  cominciar  ec.  dal  quale  di- 
scesero Tossa  sacrate  [forse  perchè  consacrati  e unti  Re  ] de’ Filippi, 
e de’ Luigi . Venturi.  Se  sacrate  si  ha  a intendere  significare  lo  stesso 
che  consacrate , non  v'ha  dubbio  che  dalla  reale  unzione  e consagra- 
zione  cosi  appelli  per  sineddoche  Tossa  in  vece  delle  persone  loro. 
I vituperi  però  che  ha  Ugo  incominciato  , ed  è per  seguitar  a dire 
di  cotesti  suoi  discendenti,  dannomi  non  leggiero  sospetto,  che  sacrate 
adoperi  qui , come  altrove  sacra  (è  ) , in  senso  di  esecrande . Tanto 
più  che  nelle  maledizioni  sono  le  ossa  quella  parte  che  più  si  suol 
nominare  . 

61  61  63  Mentre  che  la  gran  dote  ec.  Fallano  qui  di  grosso  il  Lan- 
dino, Vellutello,  Venturi,  e quanti  mai  chiosano  essere  Dante  d’ in- 
tendimento, che  per  essersi  i discendenti  d’ Ugo  stretti  in  matrimonio 
con  femmine  della  casa  di  Provenza , si  togliesse  loro  con  tale  paren- 
tela T avito  disdoro  del  beccaio  . Domin  ! Ebbe  Ugo  stesso  per  moglie 


( • ) Aimoin  de  gtst.  Francar,  lib.  j.  cap.  47. , ed  anche  il  continuatore  della 
cronica  Eusebiana  an.pS7.  (b)  Purg.  xan.  40. 

Torri.  II.  N n 
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una  sorella  di  Ottone  I.  Imperatore  (n  );  e prima  di  Luigi  IX.  il  santo 
Re  di  Francia,  i fratelli  del  quale  ed  esso  furono  i primi  che  colla  casa 
di  Provenza  s' imparentarono , erano  già  scorsi  quasi  due  secoli  e mez- 
zo, e stati  otto  Re  tutti  imparentati  colle  maggiori  case  d’Europa. 

Mainò,  vergogna  intende  qui  Dante  in  buon  senso,  per  la  lode- 
vole erubescenza  al  mal  oprare;  nè  vuole  che  Ugo  d’altro  ne  instruisca 
se  non  del  tempo  , in  cui  la  di  lui  discendenza  incominciò  a rompere 
i sacri  cancelli  della  vergogna  al  mal  fare , ed  a buttarsi  all’  usur- 
pazione . 

Anzi  per  questo  motivo  conviene  scostarsi  dal  comun  senso  dei 
prefati  e di  tutti  gli  espositori , che  per  la  gran  dote  Provengale  inten- 
dono l’ odierna  Provenza  , occupata  , dicono  , dalla  Francia  sotto  il  no- 
me di  dote, per  due  figliuole  del  conte  Raimondo  Berlinghieri  di  Tolosa, 
signore  di  Provenga,  maritate,  una  al  predetto  s.  Luigi  IX,  e l'altra 
a Carlo  d' Angiò  di  lui  fratello  ,■  che  fu  poscia  Re  di  Sicilia  e di  Puglia  . 

Nè  [dico  io]  il  Raimondo  padre  delle  mogli  de’ due  prefati  prin- 
cipi fu  di  Tolosa  ; nè  la  Provenza  avuta  per  esse  in  dote  fu  con  forza 
dalla  Francia  occupata  , ma  spontaneamente  dal  padre  loro  offerita  ; 
nè  a tutti  e due  insieme  i prefati  principi  fu  assegnata,  ma  unicamente 
a Carlo  sposo  dell’  ultima  delle  quattro  figlie  di  Raimondo  di  Provenza 
[avendone  s- Luigi  in  dote  della  sua,  ricevuto  non  stati,  ma  moneta 
[vedi  per  tutto  questo  Giovan  Villani  Cron.  lib.  6.  cap.  gz.  e vedi  che 
Dante  stesso  nel  Parad.  VI.  iz8.  e segg.  parla  affatto  convenientemente 
a Giovan  Villani]  ; nè  finalmente  cotal  Provenza  , eh’  è 1’  odierna  , sem- 
bra avere  tanta  estensione  da  potersi  dire  gran  dote . 

Il  fatto  che  vuol  qui  Dante  rimbrottato  alla  discendenza  d’ Ugo 
dee  , secondo  me  , essere  1|  invasione  che  Filippo  II.  fece  negli  stati 
di  Raimondo  Conte  , non  di  Provenza , ma  di  Tolosa , a titolo  di  pro- 
teggere la  cattolica  fede  contro  l’ eresia  degli  Albigesi  : della  quale 
invasione , dopo  una  lunga  ed  aspra  guerra  di  ben  diciassette  anni , 
fu  1'  ultimo  risultato , che  si  sposasse  Alfonso , altro  fratello  di  s.  Luigi , 
l’ unica  figlia  di  quel  Conte , e si  prendesse  in  dote  tutti  i di  lui  stati  (è) . 

Sul  airitto  di  cotale  invasione  esservi  insorti  dei  dispareri  abba- 
stanza si  può  dedurre  dalla  lunga  dissertazione  stesa  su  di  tal  partico- 
lare dal  Natale  Alessandro  (c)  : quantunque  ne  giudichi  esso  favore- 
volmente a Filippo  IL 

Gli  stati  di  Raimondo  di  Tolosa  erano  veramente  tali  da  potere 
convenir  loro  il  titolo  di  gran  dote  : imperocché  attesta  il  prefato  Gio- 
van Villani,  che  era  il  Conte  di  Tolosa  il  maggior  conte  del  mondo, 
ed  avea  sotto  di  se  quattordici  conti  (d)  ; Guglielmo  Brittone  avvisa  , che 
possedeva  questo  principe  tante  città  quanti  giorni  nell’anno  (e). 


(a)  Petav.  Rat/»».  temp.  ptrt.  i.  lib.  8.  cap.  i fi.  (£)  Pet vr.Ratien.temp. 
pari.  i.  lib.  9.  cap.  4.  (c)  Saec. seni.  diss.  3.  irt. a.  (4)  Nel  precitato  lib. 6. 

cap.  9.  (e  ) PbUippiioi  lib.  8. 
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64  Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
La  sua  rapina  ; e poscia  per  ammenda 
Ponti , e Normandi  prese  , e la  Guascogna . 

Rimane  solamente  da  avvertire , che  alla  Provenza  non  si  met- 
teva al  tempo  del  Poeta  .come  oggidì  da  tutti,  quanto  veggo,!  geo- 
grafi si  mette,  per  confine  dalla  parte  di  ponente  il  fiume  Rodano; 
ma  che  si  faceva  stesa  moltissimo  anche  al  di  la  dal  Rodano , fino  ad 
inchiudere  o tutti,  o in  gran  parte  almeno,  gli  stati  di  Raimondo  pre- 
fato . Giovan  Villani  dell’  altro  Raimondo  conte  di  Provenza  parlando 
dice  , che  per  magio  fu  sun  la  Provenga  dì  quà  dal  Rodano  Q a)  . Non 
intes'  egli  adunque  co’  moderni  geografi , che  fosse  il  Rodano  un  ter- 
mine della  Provenza . Cristoforo  Landino  al  canto  Vili,  del  Paradiso 
v.  59.  chiosa  , che  il  Rodano  divide  la  Provenga  , la  cui  destra  parte 
[ cioè  verso  Tolosa  ] s'  appartiene  al  Re  di  Francia  , e la  sinistra  a quel 
di  Puglia . Pietro  di  Valle  Cernai , scrittore  alla  nascita  dell’  Albigese 
eresia  contemporaneo  , parlando  della  venuta  de’  Crocesegnati  Fran- 
cesi contro  di  Raimondo  e de’  di  lui  popoli , venturi  erant , dice , con- 
tro Provinciales  haereticos  (£)•  Ed  il  frammento  storico  de  origine 
Regum  Francorum , nella  raccolta  degli  antichi  storici  della  Francia 
fatta  dal  Pitec^,  narrando  il  passar  che  fece  Luigi  Vili,  dall’  espugnato 
Avignone  verso  Tolosa  [che  secondo  la  moderna  geografia  sarebbe 
un  uscire  ed  allontanarsi  dalla  Provenza]  Rex  inde-,  dice,  amoto  exer- 
citu  progreditur  per  Provincìam  , ef  redduntur  ei  pacifice  civitates , forte- 
riciae , et  castra  omnia  usque  ad  leucas  quatuor  a Tholosa  . 

Marliano  , nella  spiegazione  de’  luoghi  commemorati  negli  scritti 
di  Giulio  Cesare  e di  Tacito , dice  che  nell’  ambito  della  Provincia 
Callia  Romanorum  provirtciae  seu  metropoles  Ebredunensis , Tolosana , 
et  Nnrbonensis  prò  parte  includebantur  . Questa  probabilmente  sarà 
stata  la  ragione  che  continuassero  fino  ai  tempi  di  Dante  ad  appel- 
larsi latinamente  Provincia , e volgarmente  Provenga  i medesimi  rife- 
riti luoghi . 

Ma  o questa  o qualsivoglia  altra  fossene  la  ragione  , egli  è certo 
pe’  surriferiti  monumenti  , che  Provenga  ai  tempi  del  Poeta  computa- 
vansi  gli  stati  di  Raimondo  di  Tolosa  ; e che  giustamente  potè  il  no- 
stro Poeta  accennarli  sotto  i termioi  della  gran  dote  Provengale  — — po- 
co valea  , aveva  ristretto  dominio  e forze ma  pur , ma  almeno (c). 

64  65  66  Li  cominciò , intrudendosi  negli  stati  di  Raimondo con 

menzogna  , sotto  il  pretesto  d’estirpar  1’  eresia  . per  ammenda  > iro- 

nicamente detto  qui  e ripetuto  in  seguito  due  altre  fiate , quasi  dica 
per  emendare  un  fallo  commessene  un  altro Ponti , e Normandi  pre- 

- (4)  Nel  precitato  luogo  . (è)  Hist.  Albig.  cap.  14.  (c  ) Vedi  Cinoa. 

Panie.  20 6.  1. 
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67  Carlo  venne  in  Italia  , e per  ammenda 
Vittima  fe  di  Curradino , e poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda . 
70  Tempo  vegg’ io  non  molto  dopo  ancoi , 


te  , e la  Guascogna  legge  la  Nidobeatina  , ove  l’ altre  edizioni  Ponti , 
e Normandia  prese  , e Guascogna  . Ponti  debbono  intendersi  quelli  del 
Ponthieu  [latinamente  detti  Pontes~\  regione  della  bassa  Picardia. 
Per  altro  [rimbrotta  il  Venturi]  la  Normandia  fu  tolta  dal  Re  Filip- 
po II  a Giovanni  Re  d’  Inghilterra  , prima  dell'  acquisto  della  Provenga . 
Varie  volte , come  nelle  storie  si  può  vedere , si  presero  i Re  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra  questi  ed  altri  stati  : e trovasi  molto  adattabile  al 
sentimento  di  Dante  -ciò  che  narra  Lamberto  Silvio  , che  al  tempo 
del  Re  d’  Inghilterra  Arrigo  III.  [ che  sopravvisse  a Filippo  II.  ed 
all'acquisto  della  Provenza  anni  parecchi  assai  (n)]  furono  le  memo- 
rate provincie  dalla  Francia  ritenute  contro  la  promessa  data  di  re- 
stituirle ( b ) . 

67  68  69  Carlo  venne  in  Italia  ec.  Carlo  Duca  d’Angiò  summento- 
vato , fratello  di  s.  Luigi  , venne  in  Italia  ad  impossessarsi  del  regno 
di  Sicilia  e di  Puglia  discacciandone  non  solamente  l’iniquo  possessore 
Manfredi , che  colla  morte  di  Currado  se  n’  era  reso  padrone  ; ma  pri- 
vandone eziandio  della  giusta  eredità  e della  vita  Curradino  figlio  di 
Currado  (c) Vittima  fé  , quasi  dica  sacrificano  alla  propria  cupi- 
digia   Ripinse  al  ciel  Tommaso  , quasi  di  nuovo  pinse  l'anima  di  Tom- 

maso al  cielo  , onde  fu  data  ; imitando  la  frase  dell’  Ecclesiaste  Rever- 
tatur  pulvis  in  terram  suam  , et  tpiritus  redeat  ad  Deum  , qui  dedit 
illum  Crf).  Del  medesimo  intendimento  sono-anche  il  Daniello,  ed  il 
Venturi . Ripìgnere  però  e ripingere  avvisa  il  Vocabolario  della  Crusca 
adoprarsi  talvolta  per  semplicemente  pignere  ; nè  vi  ha  ripugnanza  che 
sia  questo  un  de*  luoghi  ove  a cotal  senso  ristringasi  . Quanto  poi 
all’istoria  appartiene  , è fama,  dice  il  Venturi , e lo  scrisse  il  Villani  fe), 
che  questo  Carlo  per  opera  d’ un  suo  medico  facesse  avvelenar  s.  Tom- 
maso d’  Aquino,  mentre  era  in  cammino  per  andare  al  concilio  di  Lio- 
ne ; temendo  che  gli  dovesse  esser  contrario . 

70  Vegg' io  la  Nidobeatina  , veggh’  io  1’ altre  edizioni  . — — ancoi 
per  oggi  : vedi  ciò  che  s’  è detto  di  sopra  di  questa  voce  nel  xiii-  di 

(6)  Morì  Filippo  il.  nel  1223.  e gli  itati  di  Raimondo  di  Tolosa  stabili— 
ronsi  alla  Francia  in  dote  del  1239.  ed  Arrigo  ni.  Re  d'Inghilterra  morì  nel  1273. 
Vedi  tra  gli  altri  Petavio  Rjttion.  temp.  part.  1.  lib.  8.  cap.  22.  e lib.  9.  cap.  4. 
e Luca  di  Linda  Descrizione  del  mondo  lib.  5.  ( b ) Fior,  striglie.  Henric.  ni. 

(e)  Vedi  Gio.  Villani  lib.d.  cap, 44.  e segg.  (rf)  Cap. 12.  v.7.  (f  ) Gio.  Vil- 
lani lib.  9.  cap,  21S. 
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Che  tragge  un  altro  Carlo  foor  di  Francia  , 

' Per  far  conoscer  meglio  e se , e i suoi . 

73  Senz’  arme  n’  esce , e solo  con  la  lancia , 

Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e quella  ponta 
Sì , eh’  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia . 

76  Quindi  non  terra,  ma  peccato  et  onta 
Guadagnerà  per  se , tanto  più  grave  , 

Quanto  più  lieve  simil  danno  conta  . 

questa  medesima  cantica  v.  52.  Essendo  Carlo  di  Valois , di  cui  entra 
qui  a parlare,  venuto  da  Francia  in  Italia  nel  1301.  (n  ) , bene  fa 
predire,  che  la  di  lui  venuta  sarebbe  stata  non  molto  dopo  ancoi , 
cioè  non  di  lungo  tempo  posteriore  a quel  giorno  in  cui  Ugo  così  fa- 
vellava ; eh’  era  , come  più  volte  è detto , un  giorno  d' aprile  del  1300. 

7 1 Tragge  [ da  traggere , che  trovasi  detto  in  luogo  di  trarre  ( * ) ] 
vale  qui  quanto  inviasi  (O* 

71  Per  far  conoscer  ec.  per  far  meglio  conoscere  la  maligna  natura 
sua  e de'  suoi . Venturi . 

73  7 A 75  Senz'arme  ne  esce  [intendi,  dalla  Francia  ] cioè  senza  eser- 
cito . Giunse  [ scrive  Gio.  Villani  ] Messer  Carlo  Conte  di  Vaìos , e fratello 
del  Re  di  Francia  [ Filippo  il  Bello  ] con  pili  Conti , e Baroni , e con 
500.  Cavalieri  Franceschi  in  sua  compagnia  (rf).  Bensì  adunque  con 
grande  corteggio,  ma  se nf  arme  . E però  dice  l’autore  delle  Memorie 
per  la  vita  di  Dante , che  Bonifazio  Vili,  fornito  Carlo  di  danaro  e di 

truppe  , lo  inviò  a Firenze  ( e ) solo  con  in  lancia , con  la  qual 

giostrò  Giuda  : cioè  con  tradimenti  e frodi . Venturi . Promise  Carlo 
[.scrive  Giovan  Villani  (/)  ] di  conservare  la  città  in  pacifico  e buono 
stato.  Ed  io  scrittore  fui  a queste  cose  presente.  Incontanente  per  lui , 

e per  sua  gente  fu  fatto  il  contradio  ponta  , spigne Sì  , eh'  a 

Fiorendo  fa  scoppiar  la  pancia  : perchè  [ chiosa  il  Lanaino]  in  que’  tempi 
la  nostra  Republica  era  refertissima  di  molti  cittadini , e di  sonane 
ricchezze  : et  egli  fu  cagione  di  vacuarla  dell’  uno  e dell’  altro  per  mol- 
te occisioni  ed  esili . Diversamente  il  Vellutello  e gli  altri  spositori 
chiosano , che  fa  scoppiar  la  pancia  vaglia  quanto  la  fa  di  pena  e do- 
lore crepare  . 

76  77  78  Quindi  non  terra  ec.  Vellica  il  soprannome  ch’ebbe  esso 
Carlo  di  senqatcrra,  perchè  non  giunse  mai  ad  impossessarsi  d’ alcuna 
regione  : e reputa  ciò  giustamente  avvenutogli  in  gastigo  delle  sue  male 

(4)  Gio.  Villani  lib.  8.  cap.  48.  ( b ) Vedi  ’1  Prospetto  di  verbi  Tote,  sotto 

il  verbo  Trarre  (e  ) Vedi  ’l  Vocab.  della  Crusca  sotto  il  verbo  Tirare  J.  io. 
(d)  Cron.lib.  8.  cap.  48.  (e)  §.  io.  (/)  Cron.  lib.  e cap.  precitati  . 
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79  L’  altro  che  già'  usci,  preso  Hi  nave , 

Veggio  vender  sua  figlia , e patteggiarne  , 
Come  fanno  i corsar  dell’  altre  schiave . 
82  Oi  avarizia  , che  puoi  tu  più  farne  , 


procedure tanto  più  grave , quanto  più  ec.  perchè  là  dove  il  rimorso 

della  conscienza  è minor  del  delitto  , quivi  si  ricerca  maggior  puni- 
zione . Vellutello  • 

79  80  81  L' altro , che  già  uscì , 1’  altro  Carlo , che  già  è uscito  di  Fran- 
cia . Detto  avendo  di  Carlo  di  Valois , che  uscirebbe  di  Francia,  pe- 
rocché non  uscì  che  del  1301.  anno  consecutivo  a quello  in  cui  Dante 
fìnge  di  aver  fatto  questo  suo  viaggio  ; parlando  ora  di  Carlo  II.  figlio 
di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  e Puglia  , dice  che  già  uscì  ; imperocché  era 
uscito  di  Francia  pe  ’i  riacquisto  della  Sicilia  , vivente  ancora  suo  pa- 
dre, del  1182.  nell’  anno  stesso  del  Vespro  Siciliano  (n  ) preso  di  na- 

ve , o la  particella  di  per  in  (è),  e come  se  detto  avesse  preso  in  nave. 
Ovvero  preso  di  nave  vai  quanto  tratto  prigioniero  di  nave  ; cioè  dalla 
propria  nave  in  cui  combatteva  contro  la  flotta  di  Ruggieri  d’  Oria 
Ammiraglio  del  Re  Pietro  d’  Aragona  (c)  veggio  vender  ec.  Lo  ditto 
Re  Carlo  ciotto  [chiosa  il  comento  dell'  ediz.Nidob.]  ebbe  una  figliuola  per 
nome  Beatrice  , la  quale  eli!  diè  a Mister  Affo  da  Ette  da  Ferrara  per  mo- 
glie ; e questo  parentado  fece  per  moltissima  pecunia , che  Mister  Affo  diede 
a Carlo  Ciotto.  Errano  però  il  Landino,  Vellutello,  Daniello,  Volpi, 
e Venturi,  specificando  essere  il  prefato  Aqqo  il  III.  imperocché  fu 
Azzo  il  III.  un  buon  secolo  prima  di  Carlo  II.  il  zoppo  . Scrive  Gio- 
van  Battista  Giraldi  di  Azzo  VI.  eh’ essendogli  morta  la  prima  moglie 
Giovanna  Orsina  , riprese  per  moglie  , quantunque  fosse  oggimai  vec- 
chio , Beatrice  figlia  di  Carlo  Re  di  Napoli , dal  quale  l'anno  1305. 
ebbe  in  dote  la  città  d' Atri  (d) . li  sesto  adunque  dee  essere  l’Azzo 
e non  il  terzo  ; e la  frase  , che  fa  Dante  da  Ugo  adoprarsi , veggo  ec. 
indica  che  , come  la  dotazione , così  il  matrimonio  tra  Azzo  e Beatrice 
seguisse  posteriormente  all'  anno  del  Dantesco  viaggio  1300.  e final- 
mente r esser  Azzo  oggimai  vecchio  potè  essere  il  motivo  che  per  aversi 
Beatrice  in  moglie  ugnesse  le  mani  al  padre  di  lei  colla  moltissima  pe- 
cunia . Lo  stemma  o sia  arbore  genealogico,  della  casa  d’Angiò  , 

che  s’aggiunge  al  Rntìonarium  temporum  del  Petavio,  non  ricorda ‘tra 
i figli  di  Cado  IL  questa  Beatrice . Quandoque  bonus  dormitat  Homerus 
— — come  fanno  i corsar  la  Nidobeatina , come  fan  li  corcar  1*  altre 
edizioni . 

8a  Oi  avarìzia  la  Nidobeatina  , 0 avarizia  l’ altre  edizioni che 


(«)  Gio.  Vili.  Cron.  lib.7.  cap.84.  ( b ) Vedi  Cinon.  Part.  80.  8.  (r)  Gio- 

vili. Cron.lib.  cap.  92.  (d  ) Comentario  delle  cose  di  Ferrara  in  *Auj>  VI. 
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Poi  eh’ -hai  il  sangue  mio  a te  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne  ? 

85  Perchè  inen  paia  il  mal  futuro  e ’l  fatto. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto  . 

88  Veggiolo  un’  altra  volta  esser  deriso  : 


puoi  ti;  ec. , che  puoi  fare  all’  uman  genere  di  peggio  . Imitazione , dice 
vero  il  Venturi , di  quell’apostrofe  Virgiliana  : Quid  non  mortalia  pr- 
etore. cogis  Aurì  sacra  fames  (n)  ! Poteva  però  quindi  e doveva  il  Ven- 
turi assicurarsi , che  drittamente  intese  Dante  cotal  Virgiliana  apostro- 
fe, e tacerne  conseguentemente  nel  canto  xxn.  v.  40.  ai  questa  can- 
tica quel  suo  troppo  a Dante  ingiurioso  dubbio , che  intendesse  a tra- 
verso tutta  la  sentenza  , prendendo  il  sacra  fames  per  una  virtìi . Vedine 
ivi ’I  perché. 

3j  84  II  sangue  mio  , i discendenti  miei . — — Che  non  si  cura  ec.  che 
per  tua  cagione  vende  per  fino  i propri  figli . 

85  Perchè  men  paia  ec.  affinchè  poi  men  barbaro  rassembri  ogn’ altro 
fatto  futuro  e passato  . 

86  Alagna  appella  la  oggi  detta  Anagni  [ città  in  Campagna  di  Roma] 

anche  Gio.  Villani  (6  ) ed  altri  antichi  scrittori Fiordaliso  , giglio, 

figuratamente  qui  peri’ insegne  della  casa  di  Francia.  Racconta  l’an- 
zidetto  Villani , che  Stefano  della  Colonna  , allor  che  per  ordine  di  Filip- 
po il  Bello  Re  di  Francia  portossi  a catturare  Bonifazio  Vili,  nel  set- 
tembre del  1 303  , entrò  in  Alagna  con  tre  insegne  del  Re  di  Francia  (e). 

87  Esser  catto.  Questo  entro  [brontola  il  Venturi]  non  e piaciuto 
alla  Crusca  di  riporlo  tra  le  sue  voci  : e forse  non  è latinismo , ma 
viene  dal  verbo  Toscano  catturare , ed  è posto  in  luogo  di  catturato 
con  qualche  licenza  Dantesca . 

Catto  [risponde  al  Venturi  il  sig.  Rosa  Morando]  si  troverà  nella 
Crusca , quando  si  sappia  ridurre  alla  sua  radice  . La  sua  radice  è ca- 
pere , e al  verbo  capere  si  vedrà  citato  questo  stesso  verso  del  poeta 
nostro,  insieme  con  quell’ altro  di  Fazio  degli  Uberti  tanti  ne  furo  al- 
lora morti  e catti , cioè  fatti  prigioni.  Non  men  del  predetto  (d)  ade- 
rire e addritfare  è giocondo  e bizzarro  il  dubbio  del  catturare . Chi  se 
l’ avrebbe  pensato  mai  ? Licenza  Dantesca , licenza  più  che  bestiale  . 

83  Veggiolo  un'  altra  volta  ec.  essendo  stato  Bonifazio  sfacciatamente 
insultato  dai  principali  di  quell’  impresa , massimamente  dal  Nogareto 
[ compagno  di  Stefano  della  Colonna , mandato  di  Francia  da  Filippo 

(a)  Aeneid.ul.jd.  (è)  Lib.8.cap.dj.  (r)  Nel  prec.  luogo  . (rf)  Cant. 
preced.  v.  118. 
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Veggio  rinnovellar  l’ aceto  e ’I  fele  , 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

9 1 Veggio  ’l  n uovo  Pilato  si  crudele , 

Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele . 

94  O signor  mio , quando  sarò  io  lieto 
A veder  la  vendetta  , che  nascosa , 

Fa  dolce  1’  ira  tua  nel  tuo  segreto  ? 

97  Ciò  eh’  io  dicea  di  quella  unica  sposa 
Dello  Spirito  santo , e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa  ; 
ioo  Tant’  è disposto  a tutte  nostre  prece. 

Quanto ’l  ili  dura:  ma  quando  s’annotta. 
Contrario  suon  prendono  in  quella  vece  : 

il  Bello  ] , pensando  con  ciò  di  piacere  al  Re  suo  sovrano  invelenito 
contra  il  Papa  . Venturi . 

89  Veggio  rinnovellar  ec.  Per  /’  aceto  e V fiele  intende  i disgusti , che 
noi  pure  con  usitata  metafora  appelliam  bocconi  amari . 

90  E tra  vivi  ec.  Racconta  il  prelodato  Gio.  Villani , che  si  altamente 

rimase  Bonifazio  pe  ’l  detto  affronto  rammaricato  , che  tra  pochi  dì , 
cioè  nel  dì  12.  del  seguente  ottobre  fini  di  vivere  (n).  Vuole  dun- 
que intendersi  che  , siccome  Gesù  Cristo  premorì , secondo  narra  il  Van- 
gelo , ai  due  ladroni  seco  crocifissi , così  premorì  Bonifazio  agli  usurpatori 
persecutori  suoi . • * 

91  II  nuovo  Pilato , appella  Filippo  il  Bello  per  aver  cagionato  col 
suo  comando  strazi  e morte  al  Vicario  di  Cristo . 

91  93  Serica  decreto  porta  nel  tempio  le  cupide  vele  : cioè  le  deside- 
rose voglie  ne’  beni  della  chiesa  ; perchè  convertiva  quelli  nel  proprio 
uso , sen^a  decreto  , senza  ordinazione  della  Sedia  Apostolica  . Veilutello  . 

95  96  Che  nascosa  fa  dolce  ec.  Costruzione  : che  nascosa  nel  tuo  se- 
greto , ne’  tuoi  secreti  giudizi  già  stabilita  , fa  dolce  /’  ira  tua  , rende 
contenta  e lieta  la  tua  punitiva  giustizia . Questo  mi  pare  il  senso  del 
presente  passo  : e troppo  dal  retto  mi  sembra  traviare  il  Venturi  chio- 
sando: Fa  comparire  il  tuo  giusto  sdegno  troppo  dolce  , e indulgente , 
mentre  sta  lunga  pezza  nascosto  negli  arcani  della  tua  sapienza  , onde 
gli  empi  sempre  più  insolentiscono  . 

97  al  toz  Ciò  eh'  io  dicea  ec.  Avendo  Dante  ad  Ugo  ne’  v.  35.  e 36. 

( a ) Nel  precitato  luogo  . 
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103  Noi  repetiam  Pigmalione  allotta. 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’  oro  glùotta  : 

106  E la  miseria  dell’avaro  Mida  , 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda  , 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
109  Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda, 


del  presente  canto  chiesto  di  sapere  chi  esso  fosse,  e perchè  solo  egli 
cotali  esempi  di  povertà  e liberalità  predicasse , dopo  di  aver  Ugo  fin 
qui  parlato  di  sua  persona  e de'  suoi  discendenti , volendo  ora  passare 
a soddisfar  Dante  della  seconda  richiesta  , premette,  che  si  lodavano 
ivi  esempi  simili  solamente  di  giorno,  e che  di  notte  si • predicavano 

in  vece  gastighidi  cupidigia  e d'avarizia. Ciò  ch'io  dicen  di  quella 

unica  sposa  dello  Spirito  santo  , intende  di  Maria  Vergine  ; e pone  ciò 
che  disse  in  primo  luogo  a lode  di  Maria  Vergine,  per  tutto  ciò  che 

disse  anche  in  lode  d’  altri  soggetti ti  fece  verso  me  volger  per  alcuna 

chiosa  , ti  fece  volgere  a me  acciocché  ti  spiegassi  eh'  io  fossi , e per- 
chè solo  io  cotali  lodi  predicassi prece  per  preci  antitesi  in  grazia 

della  rima Contrario  suon  prendemo  , contrarie  cose  predichiamo  » 

cioè  i gastighi  dati  all’  avarizia  . Prendemo  per  prendiamo  , come , tra 
i vari  esempi , è frequente  in  alcuni  scrittori  antichi  potemo  per  pos- 
siamo o potiamo  ( rt).  , 

103  104  105  Allotta,  allora,  ripetiamo,  per  gridiamo , o commemo- 
riamo , Pigmalione , cui  la  stia  voglia  ghiotta  dell'  oro’  fece  essere  [in- 
tendi] traditore,  e ladro,  e patricida.  Traditore,  e patricida,  perchè 
ammazzò  a tradimento  Sicheo  fratello  di  Belo  suo  genitore , e marito 
della  propria  sorella  Didone  (/>);  ladro,  perchè  ciò  commise  a fine 
d’ impossessarsi  dei  tesori  del  medesimo  : sebbene  per  lestezza  di  Di- 
done  a cotal  fine  non  giugnesse . Vedi  Virg.  Aeneid.  1.  347.  e segg. 

toó  107  E la  miseria  ec.  La  miseria  di  non  avere  di  che  cibarsi  ; 
perchè  il  cibo  gli  si  tramutava  in  oro , dopo  l’ ingorda , e sconsigliata 
domanda  fatta  a Bacco,  di  convertire  in  oro  tutto  ciò  che  toccava. 
Vedi  Ovidio  nel  lib.  il.  delle  Trasf.  Venturi.  : 

108  Sempte  convien  che  si  rida , da  chi  si  legge  o sente  a narrare 
cotale  avvenimento  . 

109  Del  folle  Acàm , fatto  lapidare  da  Giosuè , per  essersi  contra  il 

(a)  Vedi  ’1  Prospetto  di  verbi  Tose,  sotto  il  verbo  potere  n.  6 (i  ) 11  La- 
tino pesticida  giudicano  alcuni  [ appo  Rob.  Scefano  liti.  ling.  Lai.  ] detto  per 
sincope  da  parenticida  ; e patruum  , avunculum  , amitam  ee.  esse  patentata  loco 
ue  dice  la  legge  D.  solut.  matrim.  _ 

Tom.  II.  0 o 
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Come  furò  le  spoglie , si  che  l’ ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh’  ancor  lo  morda . 
1 1 2 Indi  accusiam  col  marito  Safira  , 

Lodiamo  i calci  eh’  ebbe  Eliodoro , 

Ed  in  infàmia  tutto ’1  monte  gira 
1 1 5 Polinestor  eh’  ancise  Polidoro  : 

Ultimamente  ci  si  grida  o Crasso, 

Dilei , che  ’l  sai,  di  che  sapore  è l’ oro . 


comandamento  di  Dio  appropriata,  e riserbata  per  se  parte  della  preda 
di  Gerico  espugnata  , e distrutta , Ios.  6.  Venturi . 

ut  Di  Giosuè  la  Nidobeatina.  Di  losuè  I’  altre  edizioni . — morda 
per  rimproveri  e punisca  . 

no  Col  marito  Anania  Safira  la  moglie , che  ritennero , contra  il  vo- 
to fatto  [o  che  venivano  per  fare  ( n ) ] di  povertà  [o  sia  di  vita  co- 
mune ] parte  del  prezzo  delle  vendute  possessioni , e caddero  morti 
alla  riprensione  di  s.  Pietro  . Act.  j.  Venturi . 

113  Eliodoro.  Costui  fu  mandato  da  Seleuco  Re  di  Siria  in  Geru- 
salemme per  torre  i tesori  del  tempio;  ma,  appena  posto  il  piede 
sulla  soglia  di  quello , gli  comparve  un  uomo  armato  sopra  un  cavallo , 
che  con  i calci  lo  percuoteva  ; e cosi  umiliato , ritorno  addietro  colle 
mani  vuote  . a.  Mac.  3.  Venturi . 

114  11  % Ed  iti  infamia  ec.  E ad  infamia  rammentasi  per  tutto  que- 
sto girone  Polinestore  Re  di  Tracia  ; a cui  mandato  essendo  da  Pria- 
mo Re  di  Troia  il  figlio  Polidoro  con  parte  de’  regi  tesori  in  custo- 
dia , durante  il  Troiano  assedio,  egli  per  rendersi  padrone  di  quelle 
ricchezze  ammazzò  Polidoro.  Virg.  Aeneid.  ni.  49.  e segg. 

116  117  Ci  si  gridalo  Crasso  la  Nidobeatina  , ci  si  grida  Crasso  P al- 
tre edizioni . Marco  Crasso , secondo  che  scrive  Appiano  Alessandrino , 
dovendo  i Romani  mover  guerra  a’  Parti  ancora  che  ricchissimo  fosse 
oltre  ad  ogn* altro  Romano,  sapendo  esser  quei  popoli  abbondantis- 
simi di  tutti  i beni , e massimamente  d’ oro  , vinto  da  somma  avarizia 

Rrocurò  d’ aver  quella  provincia  ; la  qual  ottenuta , passò  1*  Eufrate . ' 
la  i nimici , come  sagacissimi,  avendo  inteso  dell’avara  sua  natura, 
finsero  di  fuggire,  lassando  il  paese  non  meno  pieno  d’aguati  che  di 
preda  ; dalla  quale  essendo  Crasso  per  somma  cupidità  acciecato , si  trovò 
intorniato  da’  nemici  : ed  avendo  vergognosamente  perduto  tutto  l’ eser- 
cito, per  non  venir  vivo  nelle  mani  dei  nemici  si  fece  uccidere.  Es- 
sendo poi  da  quelli  trovato  il  corpo  suo  , gli  fu  tagliata  la  testa  , e po- 
ta) Vedi  , tra  gli  altri , Tirino  al  cap.  5.  degli  atti  degli  Apostoli  . 
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1 1 8 Talor  parliam  1’  un  alto , e 1’  altro  basso , 

Secondo  1’  affezion  , eh’  a dir  ci  sprona 
Ora  a maggiore  ed  ora  a ininor  passo . 

1 2 1 Però  al  ben  , che  ’l  di  ci  si  ragiona  , 

Dianzi  non  er’  io  sol  : ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona  . 

sta  in  vaso  d*  oro  fondato , e fugli  detto  Aurum  sitisti , aurum  bibe . 
Onde  il  Petr.  • 

E vidi  Ciro  più  di  sangue  avaro  , 

Che  Crasso  <f  oro  ; e /’  uno  e /’  altro  n'  ebbe 
Tanto  , che  parve  a ciascheduno  amaro  . 

Vellutello Dì  lei  la  Nidobeatina , Dicci  l’ altre  edizioni  — che'l  sai  ; 

perocché  lo  assaggiasti  allor  quando  il  tuo  capo  fu  immerso  nell'aureo 
fluido . 

ti3  al  nj  Talor  parliam  ec.  Viene  ora  finalmente  Ugo  a soddisfar 
Dante  circa  I'  altro  capo  di  domanda  [perché  sola  tu  queste  degne  lode 
rinnovelle («)]  e a dirgli  la  cagione  per  cui  cosi  gli  sembrasse  cioè 
perchè  altri , che  le  stesse  cose  eoa  lui  dicevano , parlavano  con  voce 
sommessa  tal  che  egli  non  gli  ascoltava.-; — di' a dir  ci  sprona  ora 
a maggiore  ec.  sopra  di  questa  frase  a maggior  e minor  passo  non  trovo 
che  facciano  punto  altri  che  il  Landino  anticamente  , e modernamente  il 
Venturi  : ambedue  però  in  maniera  poco , a giudizio  mio , soddisfacente . 
Per  maggior  e minor  passo  vuole  il  Landino  intesi  maggiori  e minori  esem- 
pi, cioè  più  o meno  strepitosi;  aggiungendo  , che  usassero  quelle  anime 
maggiore  esclamazione  ne’  maggiori  esempi , che  ne’ minori . Oltre  però 
altre  difficolta  importerebbe  questo  , che  diversi  fatti  l'un  alto,  e /’  al- 
tro basto  vociferassero  simultaneamente  quelle  anime  ; ciò  che  confu- 
sione di  quel  luogo  indegna,  e piuttosto  da  Inferno,  cagionerebbe. 
A maggiore  , e minor  passo  , a tempo  di  musica  più,  e meno  veloce, 
chiosa  il  Venturi.  Ma  che  ha  ella_ a fare  la  velocità  del  tempo  coll’ al- 
zar della  voce.  Io  non  sono  musico;  ma  alme  11  questo  so,  che  puossi 
a tempo  veloce  cantare  con  voce  sommessa,  ed  a tempo  largo  con 
voce  alta  . Piuttosto  adunque  io  intendo  che , avendo  Dante  detto 
.eh'  a dir  ci  sprona  traslativamente,  in  vece  di  che  a dir  ne  eccita  , pro- 
segua colla  traslazione  medesima  ad  attribuire  al  dire , come  a più 
o meno  spronato  destriero  , il  maggiore  o minor  passo , in  vece  della 
maggiore  o minore  veemenza-,  accennando  cosi  Ugo  che  foss’egli  spro- 


(«)  Ver*. 35.  e 36.  del  presente  canto. 
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124  Noi  eravàm  partiti  già  da  esso, 

E brigavàm  di  soverchiar  la  strada  • 

Tanto  , quanto  al  poter  n’  era  permesso  ; 

127  Quand’ io  senti,  come,  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte  : onde  mi  prese  un  gielo , 
Qual  prender  suol  colui , eh’  a morte  vada . 

1 30  Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deio , 

Pria  che  Latona  iii  lei  facesse  ’l  nido , 

A partorir  li  due  ocelli  del  £ÌeIo . 

133  Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal , che  ’l  maestro  inver  di  me  si  fèo , 
Dicendo  : non  dubbiar , mentr’  io  ti  guido  . 


nato  a dire  da  maggior  affezione  che  gli  altri. al  ben , che'l  di 

ei  si  ragiona  , ai  buoni  esempi  di  povertà  e liberalità , che  di  giorno 
qui  si  rammentano . Della  particella  ci  al  senso  di  qui  vedi  Cinonio  (o  ) 
dianzi  poco  fa  . 

125  Brigavam  , ci  adopravamo  , ci  affaticavamo soverchiar  la  stra- 

da per  avanzarsi  nel  cammino  . Volpi . Essendo  la  strada  posta  di  mez- 
zo tra  'I  luogo  onde  ci  moviamo  , e quello  a cui  vogliamo  passare 
una  cosa  stessa  con  la  distanza  tra  l’uno  e l’altro  luogo,  bene  per- 
ciò , come  in  vece  di  avanzarsi  nel  cammino , dicesi  superare  la  distan- 
za , dirassi  pure  soverchiar  la  strada  . 

126  Tanto,  vale  con  tanta  velocità  al  poter  la  Nidobeatina, 

■a!  goder  l’ altre  edizioni.  Al  per  dal.  Volpi.  Vedine  in  comprova  il  Ci- 
nonio (b) . 

\ 130  131  132  Non  si  scotea  ec.  Accenna  il  racconto  di  Virgilio  (c), 

che  Deio  , isola  dell’Arcipelago,  tremasse  una  volta  continuamente, 
e trasportassesi  qua  e là  per  lo  mare;  e che  cotali  fenomeni  vi  ces- 
sassero allor  che  Latona  partorì  in  quell'isola  i gemelli  Apollo  e Dia- 
na ; che  , per  credersi  Apollo  il  Sole,  e Diana  la  Luna,  giudiziosamente 
appella  Dante  li  due  occhi  del  cielo  ; come  con  non  minore  giudizio  dal 
nido  che  forman  gli  uccelli  per  deporvi  i suoi  parti , dice  che  Latona 
facesse  in  Deio  il  nido  , in  vece  di  dire , che  vi  alloggiasse  per  par- 
torire . 

134  Feo  per  fi , e per  ischivar  l’accento,  e per  formar  la  rima, 
adoprato  anche  dal  Casa  son.  35. 


(«  ) Partir,  48.  4.  {b  ) Panie.  2.  4.  (c  ) sdentiti,  ni.  73.  e segg. 
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136  Gloria  in  excelsis  tutti  Deo  » 

Dicean , per  quei  eh’  io  da  vicin  compresi , 
Onde  ’ntender  lo  grido  si  poteo . 

139  Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi , 

Come  i pastor , che  prima  udir  quel  canto , 
Fin  che  ’l  tremar  cessò  , ed  el  compièsi . 

142  Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  1’  ombre  che  giacean  per  terra , 
Tornate  già  in  su  l’ usato  pianto . 

145  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fè  desideroso  di  sapere  , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra , 

148  Quanto  pariemi  allor  pensando  avere: 


136  137  138  Gloria  in  excelsis  ec.  Costruzione.  Per  quel  eh'  io  com- 
presi 1 la  vicino  , dal  vicin  luogo , onde  si  poteo  [ per  potè  detto  antica, 
mente  anche  fuori  di  rima  ( a ) ] intender  lo  grido  , dicean  tutti  Gloria 
in  excelsis  Deo  . Gloria  a Dio  [ chiosa  il  Volpi  ] ne'  luoghi  eccelsi , o nelle 
creature  eccelse . Principio  dell'  inno  degli  angeli , nella  nascita  di  nostro 
Signor  Gesti  Cristo  . 

140  Come  i pastor-,  i pastori  invitati  dall’angelo  ad  adorare  il  nato 
Redentore  , i quali  udirono  cantarsi  il  detto  inno  prima  , primieramen- 
te , la  prima  volta  [accenna  il  sentirlo  noi  pure  quotidianamente  can- 
tarsi nella  messa]  non  si  mossero  se  non  dopo  finito  cotal  canto  <jè). 

141  II  tremar , del  monte  su  di  cui  stavano ed  el  il  detto  inno 

angelico  : ed  ei  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . com- 

piisi , per  compiessi , o si  compiè  ; in  rima.  Vedi  il  Varchi  nell' Erco- 
lano , a carte  106.  Volpi . 

143  Giacean  la  Nidobeatina  , giacèn  1*  altre  edizioni. 

144  In  su  l' usato  pianto  , vale  lo  stesso  che  all'usato  pianto , al  pianto 

detto  nel  canto  precedente  v.  71.  e nel  presente  v.  itì  Della  prepo- 
sizione in  su  per  al  vedi  Cinonio  ( c ) ■ . 

14$  al  148  Con  tanta  guerra  in  luogo  di  cotanta  guerra  , oltre  un 
numero  grande  di  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  Cd),  leg- 
gono quattro  altresi  della  biblioteca  Corsini , segnati  065.607.  608  609. 
e lezione  tale  sembra  necessaria  pe  ’l  legamento  del  discorso , che  non 


(a)  Vedi'l  Prosp.di  verb-Tosc.  sotto  il  verbo  potere  n.tfi.  ( b ) Lucae  z.v.ij. 
( e ) Panie.  139.  2.  e 3.  ( d ) Vedi  la  tavola  de’  testi  in  fondo  della  edizione 

di  Firenze  >595.  ed  in  fondo  pure  al  tomo  i.  della  Cominiana . 
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Nè  per  la  fretta  dimandare  er’  oso , 

Nè  per  me  li  potea  cosa  vedere  : 

Cosi  m’  andava  timido  e pensoso . 

mi  pare  possa  ordinarsi  se  non  nel  seguente  modo . Se  la  memoria  mia , 
de  Ile  passate  cose  , non  erra  , nulla  ignoranza  mi  fi  mai  desideroso  di 
sapere  con  guerra  , con  ansietà  e violenza  , tanta  , quanta  pariemi  avere 
allora  , pensando  quale  cioè  potess’  essere  la  cagione  di  quel  tremar  del 
monte  e del  vociferato  inno.  Parimi  in  luogo  di  pariemi  leggono  l' edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina . Ma  vedi  sopra  di  cotal  variazione  la 
nota  al  xtx.  dell'  Inf.  v.  16. 

149  Né  per  la  fretta  , che  [ intendi  ] vedevo  voluta  da  Virgilio  nel 
camminare  — dimandare  er'  oso , corrisponde  al  Latino  ausus  eram 
poscert , aveva  coraggio  di  fare  a Virgilio  dimanda . 

150  Nè  per  me  II  ec.  nè  da  me  solo  poteva  ivi  capirne  alcuna  ca- 
gione . Cosa  per  ellissi  , invece  d’  alcuna  cosa  . 

151  Timido  , di  dimandare  pensoso  , alla  cagione  delle  sentite 

cose. 


. « * • V 

Fitte  del  canto  ventesimo  ' .< 


• n j 
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ARGOMENTO 

Condensi  nel  presente  canto  , che  seguitando  Dante  il  suo  viaggio  , in- 
contrò l'anima  di  Stadio  ; la  quale  essendosi  purgata,  saliva  al  Pa- 
radiso , e da  lei  intende  le  cagioni  delle  cose  da  lui  sentite . 

1 Lia  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 

Se  non  con  1’  acqua  onde  la  femminetta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia  , 

4 Mi  travagliava , e pungeami  la  fretta 

Per  la  ’inpacciata  via  dietro  al  mio  duca , 

E condoliemi  alla  giusta  vendetta  . 

i al  5 La  sete  naturai  e c.  Nel  ricordarci  qui  ’1  Poeta  quanto  disse 
nel  precedente  canto  [ eh’  era  cioè  sommamente  desideroso  di  sa  per 
la  cagione  e dell’  improviso  tremar  del  monte  , e dell’ universalmente 
cantato  inno  angelico  ; ma  che  la  fretta  del  camminare  impedivate 
a dimandare  ] tocca  insieme  la  natura  della  sete  , o sia  desiderio  na- 
turale nostro  di  sapere  ; che  è di  non  potersi  perfettamenee  saziare 
per  altra  via  , che  per  la  comunicazione  dell’  infinita  sapienza  di  Dio, 
ed  intendendo  , che  di  cotale  comunicazione  favellasse  Gesù  Cristo 
alla  Samaritana  dicendole  , qui  biberit  ex  aqua  , quam  ego  dabo  ei , 
non  sieiet  in  aeternum  Co)  , perciò  aggiunge  , che  di  coiai  acqua  la  fèm - 
minetta  Samaritana  dimandò  la  grafia  , con  quella  preghiera  , Domi- 
ne , da  mihi  hanc  aquam  , ut  non  sitiam  ( è)  . Della  particella  onde  al  senso 
della  quale,  vedi  Cinonio(c) pungeami  la  fretta  [pungami  le  edi- 

zioni diverse  dalla  Nidob.]  sollecitava  mi  ad  attendere  al  cammino,  ed 
a lasciar  ogni  dimanda, per  la  'mpacciata  via  , impacciata  dalla  pur- 

gante turba  che  stava  giacendo  a terra  tutta  volta  ir,  giuso  Q rf) , e talmente 
occupante  quella  strada , che  conveniva  ai  poeti  camminare  stretti  alla 
ripa  del  monte, Come  si  va  per  muro  stretto  a' merli  fé). 

6 Condoliemi  leggo  con  due  mss.  della  biblioteca  Cordini  ( f')  ; e re- 
puto per  isbaglio  stampato  nell’  ediz.  Nidobeatina  condoliami  : impe- 

(*)  Iota 1.4-v.ij.  (è)  Ivi.  (e)  Partir.  191.7.  (<0  G1nt.xU.v-7*.  (0  Cin- 
to preced.  v.  6.  (/)  N.  607.  e 609. 
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7 Ed  ecco , si  come  ne  scrive  Luca , 

Che  Cristo  apparve  a’  duo  eh’  erano  ’n  via 
Già  surto  fùor  della  sepolcral  buca  , 
io  Ci  apparve  un’  ombra  : e dietro  a noi  venia, 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  : 

Nè  ci  addeinmo  di  lei , si  parlò  pria  , 

13  Dicendo  : frati  miei  Dio  vi  dea  pace  : 

Noi  ci  volgemmo  subito  ; e Virgilio 
Rendè  lui  ’1  cenno  eh’  a ciò  si  confàce  : 


rocchè  , come  osserva  il  Cinonio  (a)  , l’ uso  [ seguito  anche  dal  poeta 
nostro  (fi  ) ] fu  di  scrivere  avièno  , soglièno  , credièno  , vivièno  , in  vece 
di  aitano  , soleano  ec.  Condolérai  hanno  l’ edizioni  della  Crusca  , e le  se- 
guaci , giusta  vendetta  , giusta  punizione  di  quelle  anime  . 

7.  8.  9.  Sì  come  ne  scrive  Luca  , Che  ec.  Dell’  apparire  , ed  accom- 
pagnarsi che  fece  Gesù  Cristo  dopo  la  gloriosa  sua  risurrezione  ai  due 
discepoli  che  andavano  in  Emrhaus  , quantunque  ne  motivi  anche 
«.Marco  (c),  ciò  però  fa  tanto  succintamente  , che  a ragione  potè 
Dante  dire  come  ne  scrive  Luca  ; che  di  fatto  ne  descrive  quell’  av- 
venimento assai  diffusamente  (d)  . ■ — sepulcml  fiuca  per  sepolcro  . 

10  Un'  omfira , Stazio  poeta  , come  in  seguito  manifesterassi  . 

11  Dappiè  , per  terra  , su  ’l  suolo  . 

ia  Ci  addemmo  , ci  accorgemmo  *1  parlò  pria  , sin  che  inco- 

minciò a parlare  . Della  particella  *ì  per  sin  , e sinché  vedi  '1  Cino- 
nio (e  ) che  ne  allega  tra  gli  altri  anche  il  presente  passo  di  Dante  . _ 

ij  Dea  per  dia  (/)  ; forse  per  ischivare  la  cacofonia  del  Dio 
vi  dia  . 

15  Rendè  Ini'l  cenno  , che  ec.  Dicono  [ chiosa  il  Venturi  ] i più  [ e se 
non  sono  ì più  , almeno  alcuni , e se  non  altri  il  Vellutello  ] non  si- 
gnificar cenno  qui  gesto  alcuno , ma  quella  brieve  risposta  , che  suol 
darsi  comunemente  a chi  cosi  ci  saluta , altrettanto  Iddio  ne  dia  . o ren- 
da a voi,  essendo  ouesta  la  replica  che  a quel  complimento  convie- 
ne; ma  considerando  io,  che  la  risposta  al  complimento  vien  dopo, 
e molto  più  nobilmente  espressa  , e dicendosi  apertamente , che  dopo 

3uel  cenno  si  cominciò  da  Virgilio  a parlare  , porto  opinione  , che  cenno 
ebba  intendersi  per  un  gesto  di  riverenza  fatto  colla  persona  in  se- 
gno di  gradimento  ; o sia  questo  un  inchino  di  testa  , o un  bacia- 
ci) Tratt.  de'  verbi  cap.6.  (b)  Vedi  per  c«empio  Inf.  xit.  29.  , Purg.  ni. $9-  » 
Par.xvm.79.  (e)  Gap.  16.  (J)Cap.i4.  (e  } Panie.  229.  io.  (f)  Vedi 
il  Prospetto  di  verbi  Tose,  sotto  il  verbo  dare  11.14. 
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t6  Poi  cominciò  : nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  1*  verace  corte , . 

Che  me  rilega  nell’  eterno  esilio  . 

1 9 Come  , diss’  egli , e parte  andava  fòrte  , 

Se  voi  siete  ombre  , che  Dio  su  non  degni , 

Chi  v’  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ? 


mano , o una  riverenza  col  piede  ; che  ancora  questi  riverenti  segni 
e modi  ben  si  confanno  in  tal  caso  , e parte  si  mandano  avanti  » 
parte  si  fanno  accompagnar  le  parole . 

16  Beato  concilio  appella  qui  ed  altrove  (n)  Dante  il  Paradiso , imi- 
tando la  frase  della  scrittura  sacra , che  lo  appella  concilium  iustorum  (ft) 
adunanza  de’  giusti . 

17  Verace  corte.  Corte  mi  piace  qui  d'intendere  per  giudicatura, 

nel  qual  senso  altri  pure  hanno  essa  voce  adoprato  (e)  verace , 

non  soggetta  a fallo , o ad  iniquità , come  pur  troppo  lo  sono  le  corti 
terrene . 

iB  Che  me  rilega  ec.  , la  quale , per  lo  contrario , rilega  me  ec. 

19  E parte  andava  forte  : cosi , oltre  la  Nidob.  /tutti  i mss.  della  Cor- 
siniana  , e parecchi  altri  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  E perché 
andate  forte-,  che  leggono  comunemente  l' altre  edizioni  , non  può 
esservi  stato  intruso  che  per  mancanza  d’ intendimento . La  voce  parte 
ha  , come  il  Cinonio  OO  » e ’l  Vocab.  dellaCr.CO  ne  dimostrano  , tra 
gli  altri  significati  quello  d' intanto  , mentre , e simile  . La  medesima 
voce  a cotale  significato  adopera  Dante  anche  Inf.  xxix.  t6.  La  voce 
stessa  finalmente,  ed  al  medesimo  significato,  da  qui  l'ottimo  senso, 
che  parlava  Stazio  e intanto  fortemente  camminava  . Per  lo  contrario  , 
leggendosi  colla  comune  delle  edizioni  e perché  andate  forte , avremmo 
una  interrogazione  di  Stazio  mal  corrispondente  all’  essersi  manifesta- 
to Virgilio  rilegato  nell'  eterno  esilio . Imperocché  a manifestazione 
cotale  doveva  Stazio  maravigliarsi  ch’eglino  su  per  quel  monte  sa- 
lissero , e non  eh*  andassero  forte  . 

10  21  Se  voi  ec.  In  virtù  della  mutazione  fatta  nel  precedente  verso 
tolgo  il  punto  inrerrogativo  posto  in  fine  a questo  verso  20. , e vi  pon- 
go una  semplice  virgola  : imperocché  per  essa  mutazione  viene  l’in- 
terrogazione ad  esser  una  sola , cioè 

Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  1 
sua  scala  vale  scala  conducente  al  medesimo  Dio  , al  Paradiso  ; qual'  è 
.quella  del  Purgatorio  . 

.(a)  Par.  xxvi.  120.  {b)  Pialm.i.  v.6.  ( e ) Vedi  ’l  Vocab.  della  Cr.  sotto 

la  voce  corte  §.8.  (</)  Panie.  194.  1.  e 2.  (e)  Art.  Parte  avverb. 
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22  E ’1  dottor  mio  : se  tu  riguardi  i segni , 

Che  questi  porta  , e che  1’  angel  profiia  , 

Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  eh1  ei  regni . 

25  Ma  perchè  lei , che  di  e notte  fila  , 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia  , 

Che  Cloto  impone  a ciascuno , e compila  ; 

28  L’  anima  sua  , eh’  è tua  e mia  sirocchia , 

Venendo  su  , non  potea  venir  sola  , 

Peroceh’  al  nostro  modo  npn  adocchia  : 

3 1 Ond’  io  fui  tratto  fuor  ddl’  ampia  gola 

D’ inferno  per  mostrarli , e mostrerollì 

M a j I segni  , che  questi  parta  , i P scrittigli  in  fronte  dall’  angelo  ; 
de'  quali  ne  gli  rimanevano  ancora  tre  , dopo  scancellati  dall'  ange- 
lo altri  quattro  profila  . Profilar e pròpriamente  vale  Mutar* 

il  profilo  , ma  qui  semplicemente  delineare  . 

_ 24  Ben  vedrai  che  ec.  : imperocché  erano  coiai  segni  un  manifesto  indi- 
zio, che  ammesso  fosse  dall'  angelo  a purgarsi  per  passar  indi  al  Paradiso . 

25  26  27  Lei , che  dì  e notte  fila  , la  Parca  appellata  Lacheti  — — trat- 
ta per  filata  , dall’  atto  else  si  pratica  nel  Ulare  , eh'  c di  trar  fuori 
a poco  a poco  lo  stame  dalla  conocchia , dal  pennecchio , e coll'  aggirar 
del  fuso* torcerlo  in  fila— -7-  Cinta , altra  Parca  , che  al  nascer  di  ciascun 
uomo  mette  sopra  la  rocca  della  prenominata  sorella  quel  pennecchio  , 
durante  la  filatura  del  quale  vuoi  che  duri  la  vita  di  esso  uomo  , 

impone , e compila  . Due  atti  si  fanno  nel  mettere  sopra  della 

rocca  il  pennecchio  ; il  primo  è di  soprapporvelo  largamente , facen- 
dolo dall'  aggirata  rocca  a poco  a poco  lambire , e questo  appella  Dan- 
te imporre  ; 1'  altro  è di  aggirare  intorno  al  pennecchio  medesimo 
la  mano  per  unirlo  e restringerlo  ; e questo  appella  compilare . 

18  Ch'  è tua  e mia  sirocchia  : non  è pretto  pleonasmo  , ma  mira 
a conciliare  a Dante  l’ amore  di  Stazio . Di  sirocchia  per  sorella  vedi- 
le i molti  esempi  nel  Vocab.  della  Cr. 

30  Perocch'al  nostro  modo  ec.  Perchè  inviluppata  nelle  corporali  mem- 
bra non  può  cosi  bene  , come  noi  dal  corpo  sciolti,  vedere  ed  intendere  . 

31  32  Ampia  gola  d'  Inferno  . Intendendo  1'  inferirai  buca  essere 
come  ventre  della  terra  , gola  d'  inferno  appella  il  Limbo , ond’  esso 
fo  tratto  , perocché  posto  alia  sommità  di  quella  buca  : e bene  le  ag- 
giunge l’epiteto  di  ampia  , -per  essere  il  Limbo  il  prima  • e più  ampio 
cerchio  „ che  ofiiiso.  cigwt  (a)  . 

" ’1  1 !.■  . .1  n i i.muii  IIP".»»  1 i 11  mn  | 

(•)  Ini.  1*.  2*. 
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Ottft  j «juanto  H ptìtfi  fhènài1  fnià  sétoòla . 

34  Ma  dinne , se  tu  sai , perchè  tai  crolli 

Diè  dianzi  ’l  rtionte  * e pèrehè  tutti  ad  liba 
PàrVGt1  gridàré  , infitto  a1  siici  piè  molli  ? 

3 7 Sì  mi  diè  , dimandando  y per  la  cruna 

Dèi  miò  disiò  i che  ptìr  Cofl  là  speràhzà 
Si  ftcé  là  mia  seèé  men  digiuna . 

43  Quei  cominciò  : cosa  riori  è che  sanZa 
Ordiiié  Sehfà  là  réligioiìé 
Della  montagna  , ò che  sia  fuor  d’  usanza  . 

43  Libero  è qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel  che  ’l  ciel  da  se  in  se  riceve  * 

Esserci  puote  , e non  d’  altro  cagione  . 

33  Quanto  ’l  potrà  mena r mia  seno  In  : fi  n dovè  ht  nitrirai  èagidrié 
basterà  per  istruirlo  delle  edse  elle  ejtiì  sono . 

34  f$  36  Ferriti  linee.  Sinchisi,  di  cui  la  costruzione  Perché  il  morite 
[.tutto  intendi]  ih  fino  a'  suoi  pii  molli , infido  alle  sue  raffici  dal  mare 
circondate  e bagnate  t dii  dianzi  tai  crolli  , e perché  àd  una  , unita- 
mente , eontempontneattìeme  , power  tutti  gridar  Gloria  in  excelsié 
Deo  ? 

37  38  39  Sì  mi  dii  ec.  Serve  trai  la  particella  »?  ad  àtìnbedue  i mem- 
bri del  parlare  che  «egee  , e dee  intendersi  come  se  detto  fosse  : 
Dimandando  Virgilio  così  j mi  dii  pér  la  cruna  del  mio  disio  [ frase 
tolta  dall’ infilar  deli* ago,  e vai  quanto  colse  puntualmente  nel  mio  de- 
siderio] talmente  che  pur  con  in  speranza  , per  la  sola  speranza  d'  es- 
serne soddisfatto  , si  fece  la  mia  sete  , la  mia  brama  , men  digiuna  , 
meno  ayida  . E ciò  dice  bene  il  Vellutello  , perchè  quanto  pii  è la  spe- 
ranza che  1’  nomo  ha  di  conseguir  la  cosa  desiderata  , tanto  mènof 
è molesto  H desiderio  e la  sete  che  ha  di  quella  . 

40  41  41  Cosa  non  é ec.  Rispose  Stazio  dicendo  . Qui  non  è cosa, 
che  la  religione  della  montagna  , cioè  che  essa  montagna  piena  di  re- 
ligione senta  [subisca]  senza  ordioe , e che  sia  fuor  d’  usanza  [inusi- 
tata sia  ] . Landino . 

43  Da  ogni  alterazioni , da  ogni  perturbazione  ne!  quattro  elemen- 
ti [ terra  , acqua , aria  , e fuoco  ] cagione  di  tutte  le  mutazioni  che 
nel  mondo  nostro  succedono. 

414  4’5  Di  < frrtl  che  ’l  del  da  Se  in  se  éc.  [ M se  da  se  P edizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatimr} . Che  cosa  é questa  7 [grida  il  Venturi]  lo 
penso  che  voglia  intendere  (tetta  lùci  , della  quale  , massimi  nel  sistema 
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Tolemaico  tenuto  da  Dante , ti  verifica  benissimo , che  il  cielo  in  se  da  se 
la  riceva  . 

Qui  il  cementatore  [ risponde  il  Rosa  Morando  ] sembra  che  schermi , 
non  si  potendo  credere  che  si  finte  cose  non  sieri  dette  schermando  da  uomo 
di  lettere  . Chi  udì  mai  dichiarafion  più  travolta  ? come  c'  entra  qui 
la  luce?  che  ci  ha  fare  il  sistema  di  Tolomeo  ? Narra  Dante  , che  nel 
monte  del  Purgatorio  sentisti  un  tremore  improviso  . Virgilio  ne  chiede 
il  perché  a Staf  io  , che  gli  risponde  esser  libero  quel  luogo  da  ogni  alte- 
razione , e non  poter  ciò  essere  da  altra  cagion  prodotto  , che  da  quello 
che  il  cielo  in  se  da  se  riceve  , che  è T anima  che  sale  al  cielo  . 
L'anima  é celeste  cosa  ; e perciò  si  dice  che  il  cielo  da  se  la  riceve. 
Che  altro  non  intenda  in  questo  luogo  significare  il  Poeta  , si  può  ve- 
dere da'  seguenti  versi , ove  chiaramente  spone  ciò  che  qui  dice  in  astratto  : 
fremaci , quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente , si  che  surga  , o che  si  muova 
Per  salir  su  ec. 

Ecco  la  cagion  del  tremore , ed  ecco  spiegata  dallo  stesso  Dante  ogni  cosa  . 

Landino  [ rientra  il  Venturi  ] salta  questo  passo  . Vellutello  l' in- 
tende del  tremore  del  monte  ec. 

Che  vuol  dir  questo  [ ripiglia  il  Rosa  ] e più  strana  congerie  di  spro- 
positi chi  vide  mai  ? Il  comentatore  non  ha  inteso  né  Dante  , né  il  Vel- 
lutello , e rutto  intrica  e confonde . Ciò  che  il  cielo  in  se  da  se  riceve 
anche  il  Vellutello  disse  esser  l'anima  che  sale  al  cielo  . Intende  però 
cielo  per  Dio , e dice  che  Dio  in  se  la  riceve  tirandola  in  su  e ammet- 
tendola al  numero  degli  eletti  da  se  , cioè  mosso  da  se  , e da  sua  som- 
ma liberalità  e grafia  ; non  dal  merito  dell'  anima  , che  tanto  ella 
non  potria  mai  meritare  . La  sposinone  è un  pò  stentata  e lontana  ; 
e la  detta  di  sopra  mi  par  la  vera  (a)  . 

Per  manifestare  però  io  pure  l’ animo  mio  , oltre  che  troppo  scarso 
per  se  medesimo  mi  sembra  il  da  se  ad  esprimere  che  sia  l’anima  ce- 
leste cosa  , cosa  cioè  originata  dal  cielo,  accrescemi  difficoltà  che  .cer- 
candosi la  cagione  dei  suddetti  maravigliosi  avvenimenti  nel  Purgato- 
rio , e dir  volendosene  cagione  il  passare  delle  anime  dal  Purgatorio 
al  cielo  , non  abbia  il  parlare  alcun  espresso  rapporto  al  Purgatorio  , 
e si  favelli  in  guisa  che  niente  determini  da  qual  lungo  passino  al  cielo 
le  anime  . Imperocché  , secondo  la  significazione  che  al  da  se  attri- 
buiscono il  Rosa  Morando  e 'I  Vellutello  , riceverebbe  il  cielo  ugual- 
mente da  se  le  anime  abbellite  nel  Purgatorio , che  le  anime  degl’  in- 
nocenti battezzati , le  quali  non  credo  che  faccia  il  poeta  nostro  passare 
pe  ’l  Purgatorio  . 

Dubito  io  adunque  , che  non  vaglia  qui  da  se  quanto  da  lei , 
da  questa  montagna  ; a norma  cioè  di  quell’  esempio  cne  ne  propone 
il  Cinonio  : Tuo  padre  mi  manda  a dirti , che  ancora  che  tu  abbia  detto 
male  di  se  , pur  egli  ti  conforta  , che  tu  ami  se  , e quanto  prima  a se 


(a)  Osservazioni  sopra  al  Purgatorio  a questo  passo  . 
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46  Perchè  non  pioggia  , non  granilo  , non  neve  , 

Non  rugiada  , non  brina  più  su  cade  , 

Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve  . 

49  Nuvole  spesse  non  paion  , nè.  rade , 

Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante, 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade  . 

52  Secco  vapor  non  surge  più  avante , 

Ch’  al  sommo  dei  tre  gradi , eh’  io  parlai , 


ritorni  (n)  • A questa  interpretazione  meglio  si  adatta  il  modo  di  leg- 
gere della  NidoLi.  Di  quel , che  7 del  da  se  in  se  riceve  [ modo  tenuto 
pure  da  tutti  i mss.  della  biblioteca  Corsini  ] di  quello  s'  adatti 
r in  se  da  se  di  tutte  1*  altre  edizioni . 

Ecco  in  somma  com’  io  vorrei  intesa  tutta  la  sentenza  ne*  pre- 
senti due  versi  contenuta  . La  cagione  delle  novità  , che  in  questa 
montagna  accadono  , non  può  esser  da  altro  , che  di  [ per  da  (4)  ] 
quel , che  il  cielo  da  se , da  lei , riceve  in  se  medesimo  : dalle  anime 
che  passano  dal  Purgatorio  al  cielo  . 

46  47  48  Non  grondo  [ il  Latino  in  vece  dell*  Italiano  grandine  , che 

altrove  adopra  (c)  ] , non  neve,  non  ec.  più  su  cade , che  la  ec. 

non  cade  su  'I  monte  che  al  di  sotto  della  breve  scaletta  dei  tre 
gradi  , dei  tre  marmorei  gradini  posti  avanti  alla  porta  del  Purga- 
torio Cd)  •*  ed  è questo  come  a dire,  che  dentro  dalla  porta  del  Pur- 
gatorio nissuna  delle  dette  meteore  accadeva  . 

49  Non  paion  , non  si  fan  vedere  . 

Jo  51  Corruscar  , nome  verbale  per  corruscazione , lampeggiamento  , 

figlia  di  Taumante  ec.  , Iride  ; che  secondo  Ovidio  nel  primo 

[ delle  Metamorfosi  ] perchè  facea  sacrifici  molto  accetti  a Giunone , 
volendo  Giove  mandar  il  diluvio  sopra  della  terra  , Giunone  per  cam- 
parla , la  tirò  a se  nella  sua  regione , la  quale  è l'aria , e convergila 
nell'arco  celeste  : che  di  qua  nell' emisferio  nostro  lo  veggiamo  so- 
vente cangiar  contrade , perchè  non  si  mostra  sempre  in  un  medesi- 
mo luogo  , ma  in  diversi , secondo  che  lo  guarda  il  Sole  , al  qual  è 
sempre  in  opposizione  : e di  là  dice  , perchè  nell’  altro  emisferio , 
dove  egli  era  allora , non  si  vede , fingendolo  inabitato . Vellutello  . 

51  Secco  vapor , dal  quale  si  generano  i venti . Daniello  . 

53  Dei  tre  gradi  , eh'  io  parlai , vai  quanto  degli  anzidetto  tre  gradi , 
verso  48. 


(a)  Panie,  azj.  a.  (4)  Vedi  Iprecit.  Cinon.  Panie.  So.  4.  (c  ) Vedi  per 
esempio  Inf.  vi.  io.  [d)  Purg.  ix.  76.  e segg. 
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Dove  ha  ’l  vicario  di  Pietro  lé  piante  J 
5 5 Trema  forse  più  giù  poco , od  assai  i 

Ma  per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda  , 

Non  so  come*,  Quassù  non  tremò  mài  ; 

58  Tremaci  quando  alcuna  anima  inonda 

Si  sente , si  che  sorga , o che  si  muova 
Per  salir  sn  , e tal  gridò  seconda  . 

• 

54  Dove  ha  7 vicario  ec.  Dove  tiene  i piedi  1*  angelo  , che  ha  le  chiavi 
di  s.  Pietro , e ne  fa  le  di  lui  veci . Ov'  ha  i1  edizioni  diverse  dalla 
Nidobeatina  . 

55  J7  Trema  forse  pik  gih  et.  Avvertendo  saggiamente  il  Poeta . 
che  può  bensì  piovere  , grandinare  eC.  su  la  porzione  del  mónte 
al  di  sotto  dei  Purgatorio  senza  che  piova  , grandini  ec.  su  la  por- 
zione al  di  sopra  -,  ma  che  non  può  naturalmente  essere  scòssa  dal  ter- 
remoto la  stessa  inierior  porzione  del  monte  seni»  apportar  scuoti- 
mento anche  alla  soprapposta  parte  ; perciò'  del  terremoto  parlando 
qui  muta  stile  , e dubitando  se  al  di  sotto  alcun  terremoto  succeda , 
restringe#»  ad  asserire  di*  «erto  , che  per  verttó  sotterraneo  [ Cioè 
per  la  da  lui  creduta  naturai  cagione  de’  terremoti  j non  risenti  mal 
la  porzione  alt»  scuotimento  veruno  : quasi  dica  : o perdtà  rieppur 
al  di-  sotto  mai  terremoto-  succeda , o perche  prodigiósa  mente  impe- 
disca Dio , che  il  terremoto  da  basso  in  aitò’  si  comunichi . 

58  $9  60  Tremaci  f vale  neh m giri  (,r>) , ■ -■  «*■  si  che  surga  , ó ihf 
ti  muova  per  salir  su  : sorga  , quando  trovisi  in  luogo  vicino  àHe  Sca- 
le : si  muova  per  salir  sa , quando  sentasi  monda , e trovisi  in  parte 
che  dalle  scale  sia  lontana , tal  eh*  prima'  di  salire  convengale  giràre 
dal  piano  su  del  quale  sta  ; nel  qual  atto  nòli  sale  , ma  movisi  per 
salire  . Questo  pare  a me  il  senso  . Degli  altri  coment atòrl  Chi  dice 
niente , e ehi  dice  cosa  che  non  mi  soddisfa  . Ih  Landino  chiosa  , thè' 
strega  al  cielo , o si  muova  da  un  girone  dove  ha  purgato  uri  piccato  , 
all'  altro  , dove  abbia  a purgare  art  altro  peccato  . Il  VdlUtello  spóne  ,• 
Che  surga  , cioè , che  si  levi  in  pie  : e questo  rispetto  a l' anime  eli  quel 
girone  , le  quali  giacerlo  volte  in  gii T : perthi  il  primo  lot  moviménto , 
quando  si  sentono  purgate  , sf  é df  levarsi  st)  dal  giacete  . O che  si  mito, 
va  per  salir  su  : e questo  rispetto'  a T anime  de  gli  ditti  gironi  , che’ 
non  giaceno  quando  similmente  si  sentono  pnrgate  . Al  modo  del  VeVlii- 
tello  spiega  anche  il  ©«niellò . Malamente  però  suppone  il  Landiho, 
che  treim  '1  monte  , e cantisi  ’l  detto  inno  ad'  ogni  muover  d’ anima , 
anche  da  un  girone  all'  altro  . Dicendo  Dante  ciò  farsi  quando  alCUn'ani- 
ma  si  sente  monda  assolutamente , e non  quando'  sentasi  monda  anche 

■ - ■ - ■ - - ■ • ' - '"-■■■■ - • — UU LU - - --  - - 

(0)  Della  procella  ri  per  qui  vedi  Cinonio  Patrie.  58.  4. 
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61  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova , 

Che  tutto  libero  a mutar  convento , 

L’  alma  sorprende  , e di  voler  le  giova . 

64  Prima  vuol  ben  , ma  non  lascia  ’l  talento  , 

Che  divina  giustizia  con  tal  voglia , 

Come  fu  al  peccar , pone  al  tormento  . 

ito  parte  - nè.  di  fatto  l facendo  Stazio  in  altro  girone  fermarsi  , ma 
passar  drittamente  al  cielo,  come  in  progresso  si  può  vedere,  bisogna 
intendere  , che  non  tremi  il  monte , nè  quell"  inno  s’ intuoni  , se  non 
quando  passa  un’  anima  dal  Purgatorio  al  Paradiso  . Il  VelluteUo  poi 
e ’l  Daniello  non  si  sono  avveduti  , che  il  muovati  per  salir  su  ouò 
dirsi  ugualmente  tanto  di  chi  in  piedi  essendo  muovesi  per  salire 

come  di  chi  giacendo  s’alza  per  salire  e tal  grido  seconda  , vale 

quanto  , e tf  detto  gridare  Gloria  in  excelsis  Deo  accompagna  il  tre- 
mar* , f/if  fa  il  monte  allora  . 

61  fa  pruova,  da  certo  indizio. 

‘otto  libero  la  Nidob.  e tutti  i mss.  della  Corsini  • Che 
tutta  libera  V altre  edizioni  malamente . Perchè,  come  in  seguito  dice 
pante  , 1’  anima  vorrebbe  anche  prima  1 ma  il  di  lei  volere  vien  reso 
inefficace  dal  talento  . Quando  adunque  questo  contrario  talento  cessa 

sorprende  , investe  e muove  allora  l’anima  un  voler  tutto  libero coni 

vento  per  istanza  e di  voler  le  giova  , e non  va  senza  effetto 

il  di  lèi  volere  j come  appresso  dirà  che  andava  prima . 

64  Prima  vuol  ben  : bensì  vuole  anche  prima  ma  'non  lascia 

il  talenta  1 ma  l’ inclinazione  non  lascia  cotal  volere  essere  efficace  . 
lalenta  pes  inclinaci  atte  prende  Dante  anche  ove  de*  carnali  dice 
Che  la  ragion  sommettgua  al  talento  (n)  . 

6j  66  Che  divina  giustizia  , omette  l’articolo  la  ; dell’  uso  della  quale 

omissione  vedi  Benedetto  Meazini  ( b > . con  tal  voglia  [ cioè 

con  volere  inefficace  , reso  tale  dal  contrario  talento  ] legge  la  Nidob 
■taglio,  mi  pare  , clie  non  leggano  tutte  l' altre  ediz.  contro  voglia  . 
Imperocché  altro  è i|  dire  . che  col  volere  l’ uomo  inefficacemente 
r astinenza  dal  peccato  congiunga  il  volere  efficacemente  il  peccato  • 
ed  altro  è il  dire  che  pecchi  1’  uomo  coatta  voglia  , e che  perdò  cori- 
**n  voglia  sia  posto  al  tormento  . Non  est  peccatum  /tisi  voluntarium  , 
è il  comune  parlare  de’  teologi  . Con  quella  adunque  , direi  io , 
inefficace  voglia , con  la  quale  fu  P uomo  contrario  al  peccato , men- 
tre a peccare  sì  determino , con  la  medesima  vorrebbe  nel  Purgatorio 
surgere  dal  tormento , mentre  per  inclinazione  a soddisfare  alla  divi- 
na giustizia  si  determina  ad  ivi  rimanere  . 


(4)  Inf.  ».  19.  (rt)  Cottruz- forestiero  della  Ihtgea  Tote,  cip.zz. 
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67  Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 

Cinquecento  anni  e più  , pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia . 

70  Però  sentisti  ’l  tremoto , e li  pii 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  signor , che  tosto  su  gl’  invii  . 

73  Cosi  gli  disse  : e però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  , . quant’  è grande  la  sete  , 

Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode  . 

76  E ’l  savio  duca  : ornai  veggio  la  rete. 

Che  qui  vi  piglia , e come  si  scalappia  , 

67  69  69  Giaciuto  a questa  doglia  cinquecento  anni  e più . Dall’  an- 
no di  Gesù  Cristo  06.  circa  il  quale  Stazio  morì  (a)  al  1 joo. , in  cui , 
come  più  volte  è detto  , finge  Dante  questo  suo  viaggio  , scorsero 
anni  più  di  mille  dugento  . Avendone  adunque  Stazio  passati  in  questo 
quinto  girone  cinquecento  e più  , e nel  quarto  degli  accidiosi  , come 
nel  seguente  canto  dirà,  restato  essendo  più  che  7 quarto  centesmo  (i), 

dee  il  rimanente  intendersi  consumato  ne’  luoghi  anteriori pur  mo , 

ora  solamente  di  miglior  soglia  , sineddoche,  per  di  migliore  stari - 

qa  , di  migliore  abitazione  . 

71  Che  tosto  su  gl'  invii . O la  particella  che  pone  per  acciacchi * (r). 

e nella  lode  a Dio  per  1'  altrui  sollevamento  intende  congiunta  da  quegli 
spiriti  preghiera  pe  ’l  proprio  comune  sollievo  [come  tu  fatto  nel  cor- 
po dell’  inno  Gloria  in  excelsis  Deo  havvi  il  qui  tollis  peccata  mundi 
miserere  nobis  ec  ] : o Che  tosto  su  gl' invii  c una  preghiera,  che  inci- 
dentemente unisce  Stazio  per  que'  medesimi  che  hanno  lodato  Iddio 
pe  ’1  proprio  ricevuto  sollievo  , e come  se  detto  fosse  , il  qual  Signore 
tosto  essi  pure  su  invii . / 

73  74  Pfrà  che  si  gode  tanto  del  ber  , quant'  é ec.  , allegoricamente 
in  vece  di  dire  Però  che  si  ha  tanto  piacer  di  sapere , quant'  è il  desi- 
derio di  sapere . 

_7S  Quanto  mi  fece  prode , quanto  il  parlare  di  Stazio  mi  fece  prò* 
mi  arrecò  piacere  . Di  prode  sustantivo  per  prò  vedine  altri  esempi 
parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca  • 

76  77  La  re  e , Che  qu)  vi  piglia  , metaforicamente  , per  la  cagio- 
ne thè  qui  vi  trattiene  , cioè  il  talento  di  soddisfare  alla  divina  giusti- 
zia , v.  64.  e come  si  scalappia  , ed  in  qual  modo  cotal  rete 

si  apre  , si  svolve  . . -.•* 


(a)  Vjji  Fabrizio  Bihl-Lal.  de  Storio  poeta  . (b)V.g}.  (r)  Cinon  PawV.44.18. 
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Perchè  ci  trema  : e di  che  congaudete . 
79  Ora  chi  fosti  , piacciati  eh’  io  sappia  , 

E perchè  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se’  , nelle  parole  tue  mi  cappia  . 

82  Nel  tempo  che  ’l  buon  Tito  , con  1’  aiuto 
, Del  sommo  Rege  , vendicò  le  fora 
Ond’  usci  ’l  sangue  per  Giuda  venduto  ; 


78  Perché  ci  trema  , perchè  suscitato  siasi  qui  poco  fa  quel  tremore, 

canto  preced.  v.  128.  (a'),  e di  che  congaudete  , e di  che  con 

quell’  inno  Gloria  in  excelsis  vi  congratulate  . Congaudete  , latinismo 
in  grazia  della  rima  . 

8 1 Nelle  parole  tue  mi  cappia  . Ch’  io  intenda  , e mi  capaciti  per 
mezzo  delle  tue  parole  ; cosi  il  Volpi  : o legami  , fammi  più  a te 
affezionato , rispondendo  con  parole  cortesi  , sì  che  mi  appaghi , così 
il  Vellutello . Cappiare  non  si  legge  nella  Crusca  ; accappiare  sì  : cosi 
ella  del  suo  arbitrio  prevalesi  . Venturi  . 

Conviene  credere  che  all’  occhio  del  sig.  Rosa  Morando  sfuggita 
siasi  questa  chiosa . Sogna  primieramente  il  Venturi  nell'  appiccicare 
al  Vellutello  cotal  legami  ec.  Se  ’l  comento  del  Vellutello  unito  a quello 
del  Landino  nell’edizione  Veneta  1578.  non  è diverso  dagli  altri,  io 
non  veggo  ove  ciò  il  Vellutello  si  dica . A sproposito  poi  va  a cercar 
dalla  Crusca  il  cappiare  per  -averne  il  cappia  , eh’  è da  capere  . 
il  Bembo  [ awertesi  nel  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  ca- 
pere n.  8.  ] rigetta  la  voce  capia  , e vuole  che  la  p si  raddoppi , e si 
dica  coppia  ; e dice  bene  , che  , come  da  sape  si  fa  sappia  , così  da  cape 
si  dee  formar  cappia  . Boccaccio  giorn.  1.  nov.  1.  lo  son  contento  , 
che  così  ti  cappio  nell'  animo  . 

Il  mi  cappia  adunque  significa  il  medesimo  che  mi  capisca  , mi  sap- 
pia : e nelle  parole  tue  vai  quanto  per  te  parole  tue  . Le  particelle  nelle , 
ed  in  le  sono  una  cosa  ; e però  come  la  in  si  adopera  in  luogo  della 
per  (é)  , medesimamente  può  la  utile  adoprarsi . Se  avesse  il  Venturi 
ben  intesa  la  spiegazione  del  Volpi  , avrebbe  risparmiato  di  cercar  > 
nodi  nel  giunco . 

82  8 1 84  Tito  Vespasiano,  che  continuando  la  guerra  contro  de* Giu- 

dei giù  da  suo  padre  incominciata , distrusse  la  loro  capitale  Gerusa- 
lemme,  buono  , cosi  viene  encomiato  da  tutti  gli  scrittori, 

— — con  /’  aiuto  Del  sommo  Rege  , mosso  dal  divin  braccio  al  gastigo 
di  quel  perversò  popolo  — — vendicò  le  fora  . Come  peccata  scrivesi 
per  peccati , e così  moli'  altri  nomi  plurali  , nello  stesso  modo  fora 

■{•)  Cella  particella  ri  per  qui  è detto  di  sopra  al  v.58.  (b)  Cinon.  Part.  138.15. 

Tom.  II.  Q q 
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85  Col  noine  che  più.  dura  e più  onora  , 

Er’  io  di  là  , rispose  ([nello  spirto  , 
Famoso  assai , ma  non  con  fede  ancora  • 
88  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto , 

Che  Tolosano  a se  mi  trasse  Roma  , 


per  fori  per  ferite  ; e le  ferite  pone  , per  metonimia  , in  vece  della 
morte  dalle  ferite  cagionata , — ond'  usci  7 sangue  per  Giuda  venduto. 
Viene  con  questo  aggiunto  a far  capire  , che  vendicò  Tito  la  morte 
di  Gesù  Cristo  , venduto  agli  Ebrei  da  Giuda  , I*  empio  discepolo  : 
e trasferisce  alla  parte  , al  sangue , 1*  epiteto  di  venduto  , conveniente 
a tutta  la  persona  del  Redentore  . 

8$  Col  nome,  che  più  ec.  Col  nome  di  Poeta  , il  quale  più  dura, 
che  d’  altro  sfrittore  ; e più  onora  chi  è insignito  veramente  di  tale 
titolo  . Onde  Lucano  O tacer  , et  mngnus  vettura  Ittbor  : omnia  fato 
Eripis  , et  donas  populis  mortalihus  aevum  . Landino  . 

86  Di  là  , nel  mondo  di  là , nel  mortai  mondo  . 

87  Ma  non  con  fede  ancora  : ma  non  era  per  anche  illuminato 
dalla  fede  cristiana  . 

89  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  : tanto  dilettò  la  mia  voce, 
il  mio  cantare  . Allude  [ chiosano  tutti  gli  espositori  ] all’  encomio  , 
che  al  medesimo  Stazio  fa  Giuvenaie  nella  settima  satira 

Curritur  ad  vocem  iucundarn, , et  carmen  amicae  . 

Thebaidos  , laetam  fecit  cum  Statius  urbcm  , 

Promisitque  diem  : tanta  dulcedine  captos 
Afficit  ille  animos  ec.  , 

89  Che  Tolosano  . Stazio  Papinio  che  , come  nel  seguente  terzetto 
per  le  proprie  poetiche  composizioni  ne  si  dà  a conoscere , è colui  che 
qui  favella  , fu  da  Napoli  e non  da  Tolosa  : e la  è cosa  fuor  d’ogni 
dubbio  ; imperocché  nelle  Selve  , altra  opera  del  medesimo  Stazio  (a), 
cosi  egli  stesso  ne  attesta  (4). 

Sforzansi  nondimeno  il  Vellutello  e ’l  Venturi  di  giustificar  Dante 
con  dire , che  Stazio  fosse  nativo  di  Napoli , ed  originario  di  Tolosa  . 
Ma  oltre  che  non  fondano  essi  l’ asserzione  sua  in  veruno  scrittore  , 
contraddice  loro  Stazio  medesimo,  che  nell’  epicedio  a suo  padre  (e) 
scrive 

Te  de  gente  suum  Latiis  ascita  colonis 
Graia  refert  Selle  . 

(a)  Stazio  nella  lettera  a Stella  «premessa  al  libro  primo  delle  Selve  ( dice  sua 
laTebaide.  (4)  Vegga  si , per  camion  d’esempio  la  lettera  che  manda  innan- 
zi al  lib.j.,  e ciò  che  nello  teesso  libro  scrive  ad  CUtudiam  uxortm  n.  5. 
(r)  Silv.  lib.j.  n.j. 
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Migliore  avviso  fu  certamente  quello,  eh*  essi  non  vollero  segui- 
re , del  Landino  ; di  rifondere  1*  errore  del  nostro  poeta  in  Placido 
Lattanzio  (<0  . antico  comematore  della Tebaide  ed  Achilleide  di  Stazio. 

Di  fatto  , in  fondo  d’un  antico  codice  contenente  i coment!  di  Pla- 
cido Lattanzio  sopra  i prefati  poemi  di  Stazio  , dato  in  Parigi  alle  stam- 
pe nel  1600.  legpesi  De  Tapini  o Surculo  Statio  ex  veteribus  librisi  Si  quii 
autem  unrle  ftierit  [Statius']  quaernt , invenitur  fnisse  Tholotensii , quae 
civiio  s Galline  est  ; ideoque  in  Gali  io  celeberrime  docuit  rhetoricam  ; sed 
postea  venient  Romam  ad  poetriam  se  transtttlit  . Ove  si  vede  avere 
esso  Lattanzio , o qualunque  siasi  1'  antico  scrittore  di  tale  notizia  , 
confuso  Stazio  Papinio  il  poeta  Napolitano  con  Stazio  Surculo  [ Ursolo 
e non  Surculo  voglion  altri  chiamarlo  £6)  ] rettorico  di  Tolosa  (c)  . 

Un  tale  errore  fu  per  testimonianza  di  Giuseppe  Scaligero  , 
fino  a*  tempi  suoi  comune  : e poco  dopo  i tempi  di  Dante  troviam 
noi  del  medesimo  poeta  Stazio  scritto  pure  da  Giovanni  Boccaccio 
£ Stadio  di  Tolosa  ancora  caro  (e  ) . 

La  maraviglia  però  , che  durasse  questo  errore  sì  lungamente  , 
e giugnesse  ad  eludere  la  vastissima  erudizione  del  nostro  poeta , dee 
cessare  onninamente  al  fatto  che  ci  rapporta  il  celebre  Lilio  Giraldi  ; 
che  le  Selve  di  Stazio  £ quella  sola  opera  in  cui  ne  manifesta  Stazio 
la  sua  patria  essere  Napob  ] stettero  lungamente  smarrite  ( /)  ; e più 
chiaramente  al  rapporto  che  ne  fa  il  chiarissimo  Poliziano , che  tutti 
i codici  delle  Staziane  Selve  de'  tempi  suoi  , trascritti  fossero  da  uno 
recato  di  Francia  dal  Poggio  (g) , eh' è quanto  a dire  posteriormente 
alla  morte  di  Dante  circa  un  centinaio  a'  anni  (A)  . 

L’autore  delle  note  al  presente  poema  stampato  inLiònedel  i$7i. 
pensa , che  per  errore  de’  copiatori  siasi  scritto  Tolosano  in  vece  di  Te- 
lesano , cioè  diTelesa,  oTelesia,  città  oggi  distrutta  in  poca  distan- 
za da  Napoli . 

Il  ripiego  per  verità  fu  acuto  : ma  U menzionare  Stazio  nelle  sue 
Selve  Napoli , e non  Telesia  ; l’identità  dello  sbaglio  in  altri  scrittori 
prima  e dopo  Dante  ; e il  non  trovarsi  finalmente  neppur  un  solo 

(e)  Evvi  chi  lo  appelli  LuttazJo  . Vedi , tra  gli  altri  Voisio  de  poetis  Lat.  c.  j. 
Quantunque  siavi  del  disparere  circa  il  tempo  in  cui  questo  cementatore  di  Sta- 
zio vivesse  ; che  sia  egli  però  di  gran  lunga  più  antico  di  Dante  non  vi  è dubbio 
alcuno  . Vedi  Fabrizio  nella  Biblioteca  Latina  de  Statio  poeta  , in  quelle  anno- 
tazioni . ( b ) Vedi  Gevarzio  nel  principio  delle  note  alle  Selve  di  Stazio  , 

(e)  Clero*.  Euseb.  apud  s.Hieron.  mmlxxiii.  (d  ) Net.iit  Euseb  Cbro*.  MstLxxm  \ 

(e)  Amorosa  vii.  cani.  J.  (/)  De  Lat.poet.  dialog.  4.  ( g ) Scriveci  total 

memoria  il  Poliziano  di  proprio  pugno  in  fondo  ad  una  copia  che  nella  Corsi- 
niana  biblioteca  conservasi  delie  Staziane  Selve  stampate  insieme  con  Catullo  , 

Tibullo , e Properzio  del  1471. . e mi  fu  cortesemente  avvisata  e mostrata  da  quel 
gentilissimo  ed  eruditissimo  bibliotecario sig-  Canonico  Niccola  Foggini.  ( b)  Morì 
.il  Poggio  , ritrovatore  della  predetta,  e d’altre  opere  d’ anriebi  scrittori, 
nel  1430.  d’anni  79.  Vedi  , tra  gli  altri , il  Moreri , e morì  Dante  del  1311. 

Qq  2 
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Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto . 

9 1 Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noina  : 

Cantai  di  Tebe , e poi  del  grande  Achille  : 

Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma  . 

94  AI  mio  ardor  fur  seme  le  faville  , 

Che  mi  scaldar , della  divina  fiamma  , 

Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

manoscritto  che-  legga  Telesano  , sono  tante  certissime  prove  in  con- 
trario . 

90  Menai  le  tetrpie  ornar  di  mirto  . Solevano  gli  antichi  non  pur 
di  lauro  , ma  di  mirto  ancora  incoronare  i poeti  : onde  Virgilio 

Et  vos  o lauri  carpam  , et  te  ptoxima  myrte  (n  ) . 

Il  che  imitando  il  Petrarca  disse 

Qual  vogherà  di  lauro  ? o qual  di  mino  (h)  ? 

Avvegnaché  la  corona  del  mirto  fosse  più  propria  de’  poeti  che  can- 
tarono d’  amore  [ per  essere  ouell’  arbore  consacrato  a Venere  ] > 
che  non  era  degli  altri . Daniello . 

91  Stadio  la  gente  ancor  ec.  Il  nome  mio  di  Stazio  ricordasi  tutta- 
via dalla  mondana  gente . 

90  Cantai  di  Tebe  ec.  : composi  i due  poemi  la  Tebaide  , e l’ Achil- 
le ide  . 

93  Ma  caddi  'n  via  con  ec.  : cioè , non  detti  perfezione  al  secon- 
do libro , che  fu  l’ Achilleide  , prevenuto  dalla  morte  . Onde  erra  assai 
Francesco  da  Buti , il  qual  riprende  Dante  , che  dica  tal  opera  essere 
imperfetta  , e vuole  che  sia  perfetta  . Ma  se  avesse  ben  notato  il  prin- 
cipio , avrebbe  manifestamente  inteso  quel  poema  essere  incoato , 
non  perfetto  . Oltra  di  ciò  dicono  alcuni  , che  non  cadde  con  la  se- 
conda soma  , ma  con  la  terza  ; perchè  avea  assoluto  non  solamente 
la  Tebaide  , ma  ancora  le  Selve  - A’  quali  rispondiamo  , che  le  Selve 
non  sono  opera  laboriosa  , ma  piuttosto  scritta  per  relassar  l'animo 
stracco  dalle  laboriose  vigilie  della  Tebaide  . Adunque  non  meritava- 
no le  Selve  esser  chiamate  soma  , come  l' Achilleide  ; la  quale  im- 
presa non  avea  minor  difficolta  che  la  Tebaide  . Landino . Quanto  però 
a quest'  ultimo  obbietto  appartiene  , parmi  che  per  le  cose  dette  sotto 
il  verso  89.  si  possa  credere  , che  non  sapesse  Dante  essersi  da  Stazio 
oltre  della  Tebaide  e dell' Achilleide  fatte  altre  composizioni. 

94  9 S 96  Al  mio  ardor  ec.  Dal  seguente  terzetto  Dell'  Eneide  dico  ec. 
vien  chiaro  che  esalti  Stazio  co'  presenti  allegorici  termini  1'  Eneide 
di  Virgilio , e che  per  la  divina  fiamma  intenda  essa  Eneide  , donata 


(0)  Ecloga  2.  ( b)  Part.i.  son.7. 
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97  Dell’ Eneide  dico,  la  qual  mamma 

Fu  mini , e fammi  nutrice  poetando  : 

Sanz’  essa  non  fennai  peso  di  dramma . 
ioo  E per  esser  vivuto  di  là  , quando 
Visse  Virgilio  , assentirei  un  Sole 
Più  , clx’  i’  non  deggio  , al  mio  uscir  di  bando  . 


a Virgilio  dal  cielo  ad  illuminare  le  menti  degli  uomini , ed  accenderle 
all"  amore  della  poesia  , Al  mio  ardor  [ adunque  io  chioso  ] all’  affetto 
mio  alla  poesia  fur  seme , furono  incentivo  , le  faville  che  mi  scaldar , 
della  divina  fiamma  , il  calore  che  m’investi  del  celeste  fuoco  infuso 
dal  cielo  in  Virgilio , onde  , dalla  qual  fiamma  , pili  di  mille , moltissi- 
mi uomini  , sono  allumati  , accesi  alla  poesia . Scrivo  io  perciò  che 
mi  scaldar  tra  due  virgole  . 

j)7  98  Eneide  la  Nidob . , Eneida  I" altre  ediz.  Il  celebre  poema  di  Vir- 
gilio , cosi  da  esso  appellato  da  Enea  Troiano  , le  di  cui  gloriose  gesta 

sono  la  parte  principale  di  quel  poema  mamma,  madre  , perocché 

Io  produsse  alla  poesia . Mamma  per  madre  diconla  i compositori 
delvocabol.  della  Cr.  voce  fanciullesca  . Ma  se  in  Toscana  non  s'ado- 
pera cotal  voce  che  da’  fanciulli , in  altri  paesi  d'Italia,  dai  quali  vo- 
lentieri prende  Dante  voci  , si  adopera  anche  da’  grandi , e segnata- 
mente in  Milano  . nutrice  , perchè  oltre  d’  averlo  fatto  applicare 

alla  poesia  , prosegui  ad  ammaestrarlo  nella  medesima  . 

99  San?'  essa  non  fermai , non  fissai  , non  istabilii peso  di  dram- 

ma , la  minima  cosa . Giudica  il  Vellutello , che  faccia  Dante  Stazio  par- 
lare cosi  per  rapporto  a quegli  ultimi  versi  della  Tebaide 

O mihi  bis  senos  multum  vigilata  per  annos 

Thebai ! 

Vive  precor , nec  tu  divinam  Aeneida  tenta  ; 

Sed  longe  sequere , & vestigio  semper  adora  . 

100  101  toa  E per  esser  vivuto  ec.  : per  la  sorte  che  avessi  avuta 

di  convivere  con  Virgilio  assentirei  al  mio  uscir  di  bando  un  Sole 

più  che  non  deggio  , m’accontenterei  che  si  prolungasse  il  bando  mio 
dalla  celeste  patria  un  anno  di  più  di  quel  che  dee  durare . Soli 
per  anni  anche  Inf.  vi.  68. 

Criticando  il  Venturi  ’l  taci  che  nel  terzetto  seguente  riferisce  Dante 
esser  lui  stato  detto  co’  gesti  da  Virgilio  per  cagione  di  questo  parlare 
di  Stazio , Questo  taci  [ die’  egli  ] lo  poteva  dire  a Stadio  con  avvisarlo 
a non  dire  quei  spropositi  ; che  non  i poca  scioccherà  di  un’  anima 
che  per  joo.  anni  [ anzi  più  di  mille  . Vedi  al  v.  6;.  ] jl  è purgata  | 
voler  patteggiare  un  anno  di  dilazione  di  Paradiso  , e di  permanenza 
in  quelle  pene  , per  il  vano  consento  di  ersersi  trovata  a Convivere 
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con  Virgilio  , come  bene  osseevn  il  P.  d' Aquino  . Nè  è sufficiente  ammenda 
quel  sorriso  di  Dante , che  non  ha  niente  che  fare  colla  disapprovazione 
di  un  tal  detto  poco  considerato  ; e mi  stupisco  , che  come  ammenda 
I'  osservi  il  P.  d' Aquino  . Ma  il  pili  bello  è che  il  Landino  si  mette 
a difendere  seriamente  il  Poeta  da  alcuni , che  l' incolpano  d'  aver  fatto 
Stadio  tiepido  d' affetto  verso  Virgilio  , mentre  fa  che  patteggi  un  anno 
solo  di  Purgatorio  per  il  suddetto  vanissimo  piacere . 

Dante  non  è da  riprendere  [risponde  al  Venturi  il  Rosa  Morando] 
perchè  questo  si  debbe  prendere  per  un'  iperbole  . Passo  tutto  n proposito 
per  la  difesa  di  questi  versi  si  ha  ne'  Benefici  di  Seneca  [ lib.  7.  cap.2.3.  ] 
In  hoc  omnis  hyperbole  extenditur,  ut  ad  verum  mendacio  veniat  . 
Itaque  qui  dixit  , qui  candore  nives  anteiret  , cursibus  nuras  , quod 
non  poterai  fieri  dixit  , ut  crederetur  quantum  plurimum  posset  . 
Numquam  [ osservisi  bene  ] tantum  sperar  hyperbole  , quantum  audet  ; 
ged  incredibilia  atfirmat  , ut  ad  credibilia  perveniat  Dante * fa  qui 

affermare  a Stazio  una  cosa  incredibile , com'  è questa  dilazione  del  Pa- 
radiso , acciò  si  venga  alla  credibile  , eh'  è la  somma  venerazione  ed  amo- 
re che  Stazio  porta  a Virgilio.  Per  questa  ragione  Catullo  [carm.  102.  ] 
parlando  della  sua  Lesbia  , 

Ambobus  mihi  quae  carior  est  oculis  ; 
e il  Naugero 

Dispeream  nisi  tu  vita  mihi  carior  ipsa, 

Atque  anima  , atqut  oculis  es  , mea  Hyella  meis  . 

Bello  esempio  se  ne  ha  pure  in  Orazio  , là  dove  per  mostrare  un  credi- 
bile , di'  è l' ornar  Laloge  ovunque  si  fòsse  , dice  un  incredibile  , eh'  è 
I'  abitare  amandola  in  que' paesi,  che  per  soverchia  arsura,  e per  freddo 
furon  tenuti  inabitabili  al  tempo  suo 

Pone  me  pigrit  ubi  nulla  campìs 
Arbor  aestiva  recreatur  aura  , 

Quod  latus  mundi  nebulae  malusque 
Iuppiter  urget  . 

Pone  sub  curru  nimium  propinqui 
Solis  , in  terra  domibus  negata  ; 

Dulct  ridentem  Lalagen  nmabo , 

Dulce  loquentem  (n) . 

Che  in  quel  noto  sonetto  Pomati  ov’  il  Sol  ec.  (6)  fu  dal  Petrarca  imi- 
tato . Fin  qui  ’I  Rosa  . 

A me  però  sembrerebbe  la  più  spedita  di  rispondere  , che  sup- 
pone Dante  essere  quest'  anime  ancor  soggette  a passioni  ed  errori , 
e tali  perdurare  fin  che  non  sieno  eccitate  al  pentimento  , e lavate 
nel  fiume  Lete . Purg.  xxxt.  55.  e segg.  Cotale  assoggettamento  a passio- 
ne ed  errore  fa  Dante  qui  tacitamente  confessarsi  da  Stazio  medesi- 
mo , facendogli  nel  fine  del  presente  -canto  dire  a Virgilio 

(e)  Csriu,  lib. x . ode  ai.  ( b ) Son.  tia. 
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103  Volser  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea  , taci  : 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  : 

106  Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  , da  che  ciascun  si  spicca , 

Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci . 

109  Io  pur  sorrisi , come  P uom  eh’  ammicca  : 

Perchè  P ombra  si  tacque , e riguardommi 
Negli  occhi , ove  ’l  sembiante  più  si  ficca  . 

112  E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse  : perchè  la  fàccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  d’  un  riso  dimostrommi  ? 


Or  puoi  la  quantit'ate 

Comprender  deU'amtìrch'a  te  mi  scalda  , 

Quando  dismento  nostra  vanitate  , 

Trattando  /’  ombre  come  terra  salda  . 

E se  1*  amor  troppo  grande  a Virgilio  fece  Stazio  dimentico  della  pro- 
pria attuai  vanità  in  cui  si  trovava  r molto  più  poteva  farlo  dimen- 
tico delle  pene  in  Purgatorio  patite  , e del  bene  che  sperava  in  Pa- 
radiso . 

104  Con  viso , che  ec-  Dal  dire  in  seguito  Daute  Io  pur  sorrisi  [v.109.] 
ci  si  dà  a capire , che  con  sorridente  viso  accennasse  Virgilio  a Dante 
il  silenzio  . 

105  La  virili  che  vuole  , cioè  quella  potenza  che  si  chiama  volon- 
tà . Landino  . 

106  107  108  Son  tanto  seguaci , vengono  tanto  prontamente  in  se- 
guito . Alla  passion  , da  che  ciascun  si  spicca  , cioè  all*  allegria  . 

da  cui  cagionasi  '1  riso , ed  alla  tristezza  , onde  cagionasi  ’l  pianto , 

Che  men  seguon  voler  ne'  pili  veraci  . Prova  concisamente , che 

il  pianto  e *1  riso  seguaci  sieno  della  passione  e non  del  volere  , tlal  far 
osservare  che  quanto  più  gli  uomini  sono  veraci , più  semplici  e di  cuo- 
re aperto  , meno  in  cotali  per  esternarsi  il  pianto  e *1  riso  aspettano 
il  volere  il  concorso  della  volontà . 

109  Come  l’ uom  , eh’  ammicca  : come  l*  uomo  il  quale  accenna  la  cosa , 
che  non  vuol  esprimere  con  parole  . Vellutello . Dee  ammiccare  esser 
corruzione  del  Latino  adnictare  . , 

1 1 1 Negli  occhi  , ove  il  sembiante  pili  si  ficca  : ove  il  più  verace 
sembiante  aspetto  dell*  animo  si  colloca  . 

112  113  114  £ se  tanto  ec.  Essendo  questa  se  tanto  lavoro  in  bene 
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115  Or  son  io  d’  una  parte  e d’altra  preso: 

L’  una  mi  fa  tacer  , 1’  altra  scongiura  , 

Ch’  io  dica  : ond’  io  sospiro  , e sono  inteso . 

1.8  Di,  il  mio  maestro , e non  aver  paura , 

, Mi  disse  , di  parlar , ma  parla  e digli 
Quel  eh’  e’  dimanda  con  cotanta  cura . 
i2t  Ond’  io  : forse  che  tu  ti  maravigli. 

Antico  spirto  , del  rider  , eh’  io  fei  : 

Ma  più  d’  ammirazion  vo’  , che  ti  pigli , 

124  Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

F,'  quel  Virgilio  , dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’ Dei. 

assommi  un’  interposta  apprecazione  , in  cui  la  se  equivale  al  Lati- 
no sic  (n)  » o all’ Italiano  che  (b)  , e come  se  in  vece  fosse  detto  , 
che  possi  tu  condur  a buon  termine  la  grande  intrapresa  opera  di  visitar 
vivo  questi  luoghi  ( c ) , la  ho  io  perciò  serrata  tra  due  virgole  , e faccio 
la  costruzione  cosi  , E disse  : perchè  , se  in  bene  assommi  tanto  lavoro, 
la  faccia  tua  testerò  [ testé  , ora  (d)  ] dimosrrommi  un  lampeggiar 
d' un  riso  . Di  assommare  per  condurre  a fine  vedine  esempi  anche 
d' altri  scrittori  nel  Vocab.  della  Cr.  Il  VeUutello  e Daniello  leggono 
Deh  , se  tanto  lavoro  re- 
ni D' una  parte  , da  Virgilio  , col  cenno  fattomi  di  tacere d'al- 

tra , da  Stazio  , che  scongiurami  a dire  . 

118  119  DI  , il  mio  maestro  ec.  Costruzione  . DI  , mi  disse  il  mio 
maestro  , e non  aver  paura  di  parlar , ma  ec. 

• 24  Che  guida  in  alto  gli  occhi  miei  : elegantemente , in  vece  di  che 
guida  me  a vedere  in  alto  . 

1 2$  116  Togliesti  forte  ec.  : imprendesti  coraggioso  a mettere  in  versi 
fatti  degli  uomini  e degli  Dei,  Accenna  l'intrecciare  che  fa  Stazio 
ne*  suoi  poemi  avvenimenti  degli  Dei  e degli  uomini , nello  stesso  modo 
che  fa  Virgilio  nella  Eneide . Il  VeUutello  e *1  Daniello  in  vece  di  forte 
leggono  forfè  . Cotal  variazione  però  non  viene  richiesta  necessaria- 
mente dalla  ragione  , nè  garantita  da'  mss. 


(a)  Vedi  Cinonio  Partir.  22?.  12.  (4)  Vedi  pure  Cinon.  Partic.  44.  ij. 

(e)  Secondo  quello  che  Stazio  aveva  inteso  da  Virgilio  ne’ versi  22.  e segg. 
del  presente  canto  . (d  ) Vedi  ’l  Vocabol.  della  Cr.  che  ne  arreca  esempi 
della  medesima  voce  adoprata  da  ottimi  scrittori  anche  in  prosa  . 
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127  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti". 

Lasciala  per  non  vera , ed  esser  credi 
Quelle  parole  , che  di  lui  dicesti . 

130  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor  : ma  ei  gli  disse  : frate 
Non  far , clic  tu  se'  ombra , ed  ombra  vedi  . 


119  Quelle  parole  ec.  cioè  Al  mìo  ardor  fur  seme  ec.  v.  94.  e sege. 

— che  di  lui  dicesti , intendi  , come  di  persona  da  te  rimota  : il  quale 
inganno  di  Stazio  dee  ■ intendersi  la  cagione  del  ridere  del  nostro 
poeta . 

1 zo  Sì  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  , in  segno  d’ inferiorità  e di- 
vozione . Amplectimnr  libi  genita  egentes  opum  , scrisse  pur  Plauto  (a)  . 

Questo  chinarsi  ancora  [ chiosa  il  Venturi  ] che  fa  un'  anima  del  Pur- 
gatorio ad  abbracciar  le  ginocchia  , o li  piedi  , dove  il  minor  s’  appi- 
glia (b)  , ad  un’  anima  del  Limbo  , non  garbeggia  molto  al  P.  d' Aqui- 
no , e non  ha  tutti  i torti  . 

Se  Stadio  [ risponde  il  Rosa  Morando  ] per  troppo  affetto  , e per 
questa  sorpresa  di  repentina  allegrerò  l' esser  suo  proprio  dimentica  , 
qual  meraviglia  , effe  dimentichi  insieme  la  sua  preminenza  . Ciò  sa-  • » 

rebbe  degno  di  riprensione  , quando  si  fosse  fatto  in  altri  avvenire  , 
ed  in  nitro  tempo  ; ma  non  lo  è facendosi  avvenire  nell’  amoroso  Stazio  , 
che  tanta  porta  affezione  et  Virgilio  , e in  un  incontro  sì  inaspettato 
e improvviso . Nello  tesso  modo  può  parere  in  Euripide  contro  il  decoro 
il  far  escire  una  vergine  senza  /'  abito  verginale  ; ma  non  così  parrà 
certamente  , quando  si  consideri  ciò  avvenire  nella  persona  d' Antigoni  , 
che  ama  sommamente  i fratelli  e la  madre  , e nel  tempo  della  lor  morte  ; 
lo  che  fa  avvertire  in  quei  versi  /’  accorto  tragico  , con  cui  I'  affitta 
principessa  viene  in  reno  modo  a scusarsene  mostrando  , che  l'affetto 
e il  dolor  soverchio  l' avean  forzata  a ciò  fare  [ Fenis.  vers  1496.  ] 

. . . . off»  , 

Kfxdtuvx  Jir.iex  r.ifLdt  àsr’  ìpic  , 

ZroXiJu  xfonUrerv  diriga  rpupìt  , 

’Aytpómup*  mpei»  woXds-ovov. 

Scorro  fra  i moni  qual  Baccante  sciolta 
Dal  mio  crine  ogni  benda  , e scinta  il  fianco 
Della  'purpurea  delicata  stola  , 

Fo  scorta  moltilagrime  agli  estinti  . 
iji  Ei  gli  disse  la  Nidob.  , e'  gli  disse  1' altre  edizioni. 

(a)  Rud.  7.  ( b ) Accenna  la  frase  con  cui  esprìme  Dance  un  simile  ab- 

bracciamento fatto  da  Sordcllo  a Virgilio  medesimo  , Purg.  vii.  ij. 

Tom.  11.  R r 

\ 
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133  Ed  ei  surgendo  : or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell’  amor  eh’  a te  mi  scalda  9 
Quando  dismento  nostra  vanitate , 
Trattando  1’  ombre  come  cosa  salda . 

136  Trattando,  vai  quanto  trattar  volendo  scioccamente. 


Fine  del  canto  ventesimoprimo 
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CANTO  XXI! 


ARGOMENTO 

Hanno  i poni  o)  setto  gito**  , #w  ti  putyé  H peccato  della  paia  : e , trtr 
voto  ufi  tubare  pretto  tTodoeifbi  potai , sopra  PI  qt tale  si  spandeva  art’  ac- 
qua  chiara  , che  scendeva  dalla  roccia  del  monte,  a questo  arbore  ao 
costati  odono  otta  voce^the  da  godio  usciva  . 

i O ià  era  r angel  dietro  a noi  rimaso , 

L’  angel , che  n’  avea  volti  ai  sesto  giro  , 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

4 E quei  , di’  hanno  a giustizia  lor  disiro  , 

Detto  n’  avean  , Beati , in  le  sue  voci , 

Con  silio  , c senz’’  altro  ciò  fornirò  : 

t il  ^ Gib  era  /’  angel  te.  Negli  altri  passaggi  da  an  girone  alT  al- 
tro  descrive  Dante  di  mano  in  mano  !’  appresentarsi  delT  angelo  ad 
«cancellargli  dalla  fronte  ano  de’  sette  P , che  portava  impresa  , ed  3 
canto  che  adiva  farsi  in  lode  della  virtù  contraria  al  vizio  recente- 
mente purgato  : qtd , per  variare , non  fa  altro  che  raccontare  cotali 
cose  come  già  avvenute . E però  dice  che  già  cammin  facendo  er?nsi 
allontanati  dall'  angelo,  che  aveva  lui  dal  viso  raso  un  colpo  cioè  una  P, 
ed  avevtdi  mdmezati  al  sesto  girone  : e die  già  adita  avevano  can- 
tarsi la  rispettiva  solita  lode  • 

In  due  capi  mi  sembrano  allontanarsi  qui  dal  vero  le  altrui  chiose . 
Primieramente  nello  stabilire  quale  intendere  si  debba  la  intiera  scrit- 
turale sentenza  accennata  coll’  iniziale  voce  beati  ; ove  ii  Landino  e ’l  Vel- 
hiteflo  dicono  essere  quella  del  salmo  Beati  quorum  remissat  sunt  iniqui- 
tares(a)  , ed  il  cemento  della  Nidobeatina  e’1  Venturi  mostrami  in- 
differenti a intendere  o la  medesima  del  salmo,  ovvero  quell'  altra 
del  Vangelo  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  iustìtiatn  (i)  . Secondariamente 
poi  nel  pensare  che  si  udisse  cotale  sentenza  non  per  altre  voci  che  delle 
stesse  anime  purganti  nel  quinto  girone  il  peccato  dell’  avarizia  . 

Facendo  però  Dante  in  ogn' altro  passaggio  di  girone  in  girone 
Cantarsi  una  delle  otto  evangeliche  beatitudini  fc) , e non  dalle  pur- 


(<•)  Piai.  Ji.  (i)  Mattb.  j.  v.6.  (c)  Nel  detto  capo  di  s.  Matteo. 

Rr  2 
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1 Ed  io  piti  lieve , che  per  1’  altre  foci , 
M’  andava  sì , che  senza  alcun  labore 


ganti  anime  facendo  cotal  beatitudine  cantarsi , ma  dagli  angelico), 
perchè  anderem  noi  qui  cercando  altra  sentenza  fuor  delle  evangeliche 
beatitudini , ed  altre  voci  fuor  delle  angeliche  ? Non  è egli  forse  adat- 
tabile ai  purganti  di  avarizia  il  Beati  qui  esuriunt  et  sin  un t iusti/jam  t 
e forse  non  possono  intendersi  angeli  quei  , eh'  hanno  a giustizia  lor 
disil  o ? ' .. 

Alla  proibizione  che  Gesù  Cristo  fa  nel  Vangelo  , del  soverchio 
attaccamento  al  danaro  ed  a ciò  che  abbisogna  per  la  vita  temporale , 
aggiunge  Quaerite  ergo  primum  regnum  Dei  et  iustitiam  eius  C è ) • Non 
incongruamente  adunoue  potè  Dante  il  Beati  qui  esuriunt , et  titiunt 
iustitiam  applicare  in  lode  ai  purgati  dell’  avarizia  . 

Intendendosi  poi  come  ben  si  può  intendere , che  avere  a giusti - 
qia  il  disiro , importi  lo  stesso  che  avere  il  desiderio  unito  al  giusto  vo- 
ler di.  Dio  , verrà  ciò  a coincidere  con  quello  appunto  che  disse  Dante 
dell'  angelo  tragittante  anime  dal  mondo  al  Purgatorio 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  ( c ) 

Gli  angeli  adunque  , secondo  me  , come  altrove,  cosi  a questo  pas- 
saggio  sono  i cantori  e,  dicendo  Dante  ch’eglino  intuonassero  Beati 
con  sitio , vuole  dire  come  se  avesse  in  vece  detto  che  quella  beati-  - 
tudi ne  cantarono. , a cui  s’  accoppia  il  verbo  sitio , is  ; che  non  è altra 
che  la  predetta  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  iustitiam  : e finalmente  ad 
indicare , che  non  conoscono  gli  angeli  altra  fame  e sete  che  quella 
della  divina  giustizia  , e che  conseguentemente  tanto  vaglia  per  essi 
il  cantare  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  semplicemente  e senz’  altro  ag- 
giunto , quanto  coll*  aggiungervi  iustitiam , dice  che  con  sitio  , cioè  col 
sitiunt  , finirono  il  canto,  senz'altro  aggiungervi  . 

7 Pi h lieve,  per  lo  scancellato  altro  P foci  appella  elegante- 

mente le  aperture  delle  scale  per  le  scale  «tesse  . 

8 Labore  per  fatica  ••  Latinismo  di  Dqnte  [dice  il  Venturi  ] che  dee 
in  lui  rispettarsi , non  imitarsi  da  noi  ; come  le  ghiande  dell i nostri  an- 
tichi , le  quali  fuggendo  ciaschedun  onora  . 

Laborioso  , laborosissimo  , laboriosità  , laboriosamente  , che  sono 
voci  figlie  di  labore  sono  comunemente  adoprate  ; e labore  stesso  l’ ado- 
prò  prima  di  Dante  ser  Brunetto  Latini  nel  capo  4.  del  Tesoretto . . 

Et  non  fina  , ne'  muore  ; 

Ma  tutto  mio  labore  ■ 


Conven  che  si  consumi. 


(4)  Vedi  Purg  xrt,  i io.  e ciò  che  ivi  »’è  detto . (i)  Mattò. 6.  y.jj.  (r)  Purg.il. 
97.  Vedi  quella  nota  . 
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Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  : 
io  Quando  Virgilio  cominciò:  amore 

Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese; 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fùore  . 

1 3 Onde  dall’  ora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese  , 

• 16  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona , 


Dicendo  Dante  anche  nel  Parad.  canto  xxiir.  v.6.  aravi  tabòr  in 
vece  di  gravi  fatiche  , ed  ivi  pure  essendone  ripreso  dal  Venturi  di  la- 
tinismo , risponde  il  Rosa  Morando  esser  detto  labori  per  lavori , co- 
me boto  per  voto  , boce  per  voce  ec ■ , per  la  parentela  del  b coll’i/  con- 
sonante ; nè  essere  altro  il  nostro  lavoro  e lavorare  che  il  labor  e il  la- 
borare  de'  Latini . ». 

Manca  però  qui  ’1  dotto  critico  d’  avvertimento  che  il  termine 
di  lavoro  adoperiamo  noi  Italiani , ed  anche  lo  stesso  Dante  adopera, 
non  a significare  quello  che  i Latini  dicono  labor , la  fatica  e lo  sten- 
to, ma  quello  che  i Latini  dicono  opus , opera  , fattura  . 

Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro  (a). 

9 Gli  spiriti  veloci , Virgilio  e Stazio. 

10  1 1 ìa  Virgilio  cominciò  , riparlando  a Stazio  . amore  acceso 

da  virtù  ec.  : la  sentenza  t che  , se  un  uomo  virtuoso  viene  per  la  sua 
virtù  da  altri  amato  in  guisa  che  si  faccia  lui  conoscere  l’ amore  , que- 
sto amore  ne  accende  un  altro  nel  virtuoso  amato  verso  del  conosciuto 
amante  . E dice  acceso  da  virtù  , imperocché  acceso  da  carnalità  spesso 
rimansi  amore  senza  corrispondenza.  Acceso  di  virtù  leggono  l’ edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  . 

14  15  Giovenale , che  la  tua  affé  fi  on  ec.  Sceglie  a tal  uopo  Giovenale 
non  solamente  perchè  fiori  poco  dopo  di  Stazio , ma  perchè  loda  la 
Tebàide  ( b ) , in  cui  Stazio  medesimo  manifesta  altissima  stima  verso 
di  Virgilio  ( c)  • 

16  17  Quale  più  strinse  mai  di  non  vista  persona:  tace  per  ellissi  al- 
cuno , o alcuna  persona , e vai  come  se  fosse  in  vece  detto , quale  non 
istrinse  mai  maggiormente  alcuna  persona  ad  un'  altra  (d)  per  solo  no- 
me intesa  . 


(4)  Purg.  xn.  J4.  (♦)  Vedi’l  cinto  precedente  al  v.  88.  (c)  Vedi  nello 

stesso  precedente  canto  la  nota  al  v.  97.  (</)  Della  particella  di  che  adopera 

qui  Dante  per  «d  vedi  Cinon.  Punir.  80.  a. 
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Si  eh’  or  mi  parran  cotte  queste  scale  » 
19  Ma  dimmi:  e come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m’ allarga  il  freno , 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

22  Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno. 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 

25  Queste  parole  Stazio  muover  fenno 

Un  poco  a riso  pria , poscia  rispose  : 
Ogni  tuo  dir  d’  amor  m’  è caro  cenno . 
c3  Veramente  più  volte  appaion  cose. 

Che  danno  a dubitar  falsa  macera 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose , 

3 1 La  tua  diina n da  tuo  Creder  in’  avvera 

Esser  , eli’  io  fossi  avaro  in  1’  altra  vita  , 
Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era . 


i9  Or  mi  parmit  (otte  quéste  stali  , pi  V piacere , intendi , 1 fi  esser  teco  . 

23  24  15  Come  patto  trovar  dentro  al  tùo  seno  laógò  avariai*  ? Avén- 
do Virgilio  intese  da  Ad  ri  a irti  V.  che  nel  prossimo  passato  quinto  gi- 
rone purgava»  i’  avarizia  (a);  e di  poi  inteso  avendo  da  Stazio , ch'era 
egli  nel  medesimo  girone  giaciuto  cinquecento  anni  e piìi^b  ) , supponeva 
perciò  esso  che  fosse  Sta» io  infetto  d’ avariria . tra  cotanto  senno  , 
di  quanto  ec.  tra  tanta  erudizione , tantò  sapere  , di  quanto  tn  per  tua 
diligenza  e studio  fosti  ripieno  . 

27  Cenno  per  segno  . 

29  Che  danno  ec.  Falsa  adopera  per  fallace , e Orni  èra  0 Sia  tndrt- 
ria  per  motivo  ; come  se  avesse  in  vece  detto , che  danno  fallace  mo- 
tivo a dei  dubbi . Di  matita  per  materia  scritto  anticamente  anche  m 
prosa  vedi  ’i  Vocabolario  della  Crusca . 

31  32  La  tua  dimanda  et.  Costruzione  . Là  tua  Smanda  tn' avvera , 
per  mi  accerta  , esser  tuo  creder , tua  persuasìóne  , eli*  io  ih  V altra  Otta 
fosti  avaro. 

33  Forse  per  quella  cerchia  ec.  forse  per  averti  detto  di  essere  hi 
quella  cerchia , in  quel  girone , dove  gii  avàri  si  puniscono , stato  cin- 
quecent'  anni  e pih  . 

i. ■- — ■ — - i ■ . h 1-  — — 

(4)  Purg.  xix.  112.  esegg.  (é)  Canto  prefcedtnte  v.  67.  e 68. 
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34  Or  sappi , eh’  avarizia  fii  partita 

Troppo  da  me  ; e questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita . 

3 7 E se  non  fòsse , eh’  io  drizzai  mia  cura  9 
Quand’  io  intesi  là  dove  tu  chiame , 

Crucciato  quasi , all’  umana  natura  , 

40  A che  non  reggi  tu,  o sacra  fame 
Dell’  oro  , 1’  appetito  de’  mortali  ? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame . 


35  T loppa  , cioè  fino  al  vizioso  opposto  estremo  della  prodigalità. 

36  Migliaia  , numero  determinato  per  l’ indeterminato  grande  nu- 
mero   lunari  per  periodi  lunari , lunazioni , che , compiendosi  ciascu- 

na in  giorni  circa  ventinove  e mezzo  , troppo  di  più  delle  migliaia  , in 

cinquenne'  anni  » dovevano  essere  scorse  hanno  punita  , trasferisce 

per  metonimia  la  punizione,  che  è effetto  delle  pene  , alle  migliaia  di 
lunari , al  tempo  in  cui  sono  le  pene  durate . 

37  al  ai  B se  non  fosse  re.  Costruzione . E sentirti  [ intendi  ora  ] le 
giostre  grame,  gli  scontri  penosi,  voltando  [intendi  pesi  per  fon? a di 
poppa,  pena  de’ prodighi  e degli  avari  nell’Inferno  (a)]  , se  non  fòsse, 
che  driqqai  mia  cura  , mia  condotta  , quando  intesi  là  , nella  tua  Enei- 
de , dove  tu  quasi  crucciato  , chiame  [ antitesi  per  chiami  esclami  ] 
all’  umana  natura  , a che  non  reggi , non  trasporti , /’  appetito  de’  mortali 
o sacra  , o esecranda , fame  dell'  oro  1 Accenna  l' esclamazione  di  Vir- 
gilio Quid  non  mortalia  pectora  cogis  auri  sacra  fames  t ( b ) 

A que  non  reggi  ec.  ha  la  Nidobeatina  ove  tutte  1’  altre  edizioni 
hanno  perchè  non  reggi  1 ma  scrivendo  essa  Nidobeatina  que  in  vece 
di  che  anche  altrove  [ come  , per  cagion  d' esempio , Inf.  V.  1 1 1.  VI.  60  ] , 
bo  io  perciò  l’ a que  volto  a che . 

Al  chiaro  di  questa  lezione  risparmiato  avrebbero  ed  il  Venturi 
il  nero  dubbio , che  ingannato  Dante  da  quell’  epiteto  sacra , intendesse 
a traverso  tutta  la  sentenza  , prendendo  la  sacra  fames  per  una  vinti , 
di  cui  fosst  ufficio  il  regolare  /’  appetito  delle  riccheqqe  ; ed  il  Rosa  Mo- 
rando la , per  altro  lodevolissima , cura  di  trarre  al  buono  la  particella 
perchè  , con  iapartire  il  per  dal  thè  , e d’ interpretare  , per  che  distorte 
vi* , per  che  malvagità , per  quae  non  reggi  ec. 

Per  poi  intendere  in  qual  modo  U detta  riprensione,  che  Virgi- 
lio fa  alla  fame  dell’oro,  appartenga  a far  conoscere  cattiva  anche 
la  prodigalità , basta  riflettere , che  tanto  l’ avaro  che  il  prodigo  hanno 

(«)  Cant.vn.  22.  e segg.  (4)  Mentii,  ni.  5 6. 
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43  Attor  m’  accorsi , clic  troppo  aprir  I’  ali 
Potean  le  mani  a spendere,  e pentèmi 
Cosi  di  quel , come  degli  altri  mali 
46  Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 

Per  l’  ignoranza , che  di  questa  pecca 
Toglie  ’1  pentèr  vivendo  , e negli  estremi  ! 

49  E sappi  che  la  colpa  , che  rimbecca 

Per  dritta  •pposizione  alcun  peccato, 

mala  fame  del  danaro . L' avaro  ne  ha  fame  per  contemplarlo  ; ed  il  pro- 
digo ne  ha  fame  per  ottenersi  con  quello  smoderate  soddisfazioni . 
Aggiungasi  ciò  che  dice  Aristotele  , che  lo  spendere  assai  non  si  può 
fare  agevolmente , conciossia  che  le  facilità  manchino  ; però  son  costretti 
tali  uomini  a togliere  l' altrui  roba  (n). 

43  Aprir  I'  ah  per  aprir  le  dita  . Metafora  . 

44  Potean  la  Nidobeatina , Porèn  1’  altre  edizioni pentèmi  , sin- 

cope in  grazia  della  rima  , in  vece  di  penteimi , da  pentère , del  qual  verbo 
vedi  la  nota  Inf.  xxvn  118. 

46  Coi  crini  scemi:  perchè  nel  canto  vn. dell’  Inferno  ha  detto,  che 
gli  avari  risusciteranno  co  i pugni  stretti,  e i prodighi  co  i capelli  to. 
sati . Venturi.  Anzi  ha  ciò  detto  lo  stesso  Virgilio,  il  quale  ha  pure 
insegnato , che  in  quel  quarto  infernale  cerchio  sono  insieme  puniti 
gli  avari  e i prodighi  . Ma  non  vedendo  esso  Virgilio  qui  la  pena  stessa 
di  laggiù,  credette  andar  qui  la  faccenda  diversamente;  ed  ha  perciò 
con  quella  sua  interrogazione  come  poteo  ec.  ( b ) fatto  sorridere  Stazio  . 

47  48  Per  r ignoratila  ec. , crassa  e supina  , e però  colpevole.  E'che 

s’  ignori  o non  si  conosca  per  vizio  la  prodigalità  piuttosto  che  l’ava- 
rizia tanto  più  odiata  , e biasimata  dal  coraun  della  gente , egli  è ben 
facile  ad  accadere . Venturi . toglie  il  pentèr , impedisce  il  penti- 
mento   vivendo  e negli  estremi , vale  quanto  in  vita  , ed  in  morte . 

49  jo  Che  rimbecca  per  dritta  ec.  Rimbeccare  propriamente  significa 
il  rimandare , il  ribattere  la  palla  1*  uno  all'  altro  giuocatore  ; ma  qui 
P adopera  Dante  metaforicamente  per  contrariare , opporsi  ; onde  che  rim- 
becca per  dritta  opposizione  alcun  peccato  , vale  quanto  che  drittamente 
contraria  ad  akun  peccato ; come  drittamente  contraria  all'avarizia  la 
prodigalità,  alla  golosità  l’ inedia  ec. , estremi  tutti  egualmente  discosti 
dal  mezzo  che  tengono  le  rispettive  virtù  , liberalità , sobrietà  ec.  Ma 
dice  per  dritta  opposizione  ; 'perchè  sebbene  oppongasi , per  cagion 
d’  esempio , all'  avarizia  anche  la  golosità , non  però  se  non  obbliqua- 

(«  ) Etica  lib.  4.  cap.  1.  Traduzióne  del  ocgni , riferita  dal  Rota  Morando. 
( b ) Vers.  aa.  e »e^g. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXII.  321 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

52  Però  s’  io  son  tra  quella  gente  stato. 

Che  piange  1’  avarizia  , per  purgarmi , 

Per  lo  contrario  suo  m’  è incontrato. 

55  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta , 

Disse ’l  cantor  de’ bucolici  carmi, 

58  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fe,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 


mente  si  oppone , e non  già  per  dritta  opposizione  ; e perciò  in  altro 
luogo  si  puniscono  gli  avari  , ed  in  altro  i golosi 

51  Suo  verde  secca  . Seccare  suo  verde  , preso  dalle  piante  e dall’ er- 
be , vale  propriamente  morire  ; ma  qui  aaoprasi  al  significato  di  con- 
sumarsi . 

54  Contrario  suo  , contrario  dell’  avarizia  — to’  é incontrato , m’ è ac- 
caduto • Venturi . 

55  $6  Cantasti,  intendi  nel  poema  intitolato  T ebaide le  crude 

armi  della  doppia  tristizia  di  Giocasta  ■■  I’  aspro  combattersi  corpo  a cor- 
po ed  uccidersi  simulraneamente  , che  per  avidità  di  regnare  in  Tebe 
fecero  i due  figli  di  Giocasta , Eteocle  e Polinice  , cagionando  perciò 
alla  madre  doppio  lutto.  Vedi  l’undecirao  libro  del  mentovato  poema 
di  Stazio  . locasta  in  vece  di  Giocasta  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla 
Nidobeatina . 

57  II  cantor  de'  bucolici  carmi , Virgilio  cantor  della  Bucolica  , o sia 
de’  versi  pastorali . 

58  Clio , una  delle  nove  Muse  invocata  da  Stazio  nel  principio  della 

Tebaide  , Quem  prius  heroum  Clio  dabts  ec.  (a  ) Il  in  quel  tuo  poe- 

ma — - con  teco  : della  preposizione  con  aggiunta  al  teco  e meco  , non 
per  necessità  , ma  per  proprietà  di  linguaggio  vedi  Cinonio  — fa- 
sto . Questo  tastare  chi  vuole  significhi  cercare  e tentare  , e chi  toccare 
per  accennare  : ma  io  più  volentieri  crederei , che  significhi  qui  lo 
stesso  che  toccare  i tasti , O sia  suonare  accompagnando  ed  aiutando 
il  canto  di  Stazio  ; e che  per  sineddoche  ponga  cotal  parte  di  Clio  per 
tutto  l'aiuto  che  somministrò. 

59  Fedele  , credente  . 

60  La  fe  senza  la  qual  ec.  la  fede  cristiana , senza  la  quale  impos- 


te) Lib.  1.4.  (.  b ) Panie.  167.  a. 

Toni.  11. 


Ss 
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61  Se  così  è,  qual  Sole,  o quai  candele 
Ti  stencbraron  sì , che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele  ? 

6 4 Ed  egli  a lui;  tu  prima  m’inviasti 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte, 

E prima  appresso  Dio  m’  alluminasti . 

6 1 Facesti  come  quei  che  va  di  notte , 

Che  porta  il  lume  dietro , e a se  non  giova  : 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte . 

70  Quando  dicesti:  secol  si  rinnuova. 

Torna  giustizia,  e primo  tempo  umano, 

E progenie  scende  dal  ciel  nuova. 


ubile  est  piacere  Beo , avvisa  s.  Paolo  (a  ) , ed  è perciò  insufficiente  a sal- 
varci ogn’ opera. 

6 1 Qual  Sole  o quai  candele , vale  come  , qual  celeste  o terreno  lume  . 

62  6}  TI  stenebraron  , ti  dissiparono  le  tenebre che  tu  dri^asti  ec. 

che  tu  diriggesti  la  tua  nave  appresso  alla  nave  di  san  Pietro:  parlare 
allegorico  e come  se  detto  avesse , che  ti  facesti  seguace  della  chiesa  , 
di  cui  la  nave  di  s. Pietro  fu  simbolo. 

ÓS  A ber  nelle  sue  grotte  . Grotte  qui  pure  per  ripe,  come  Inf.xxt.  no. 
Andatevene  su  per  questa  grotta  e Purg.  xm.  45.  E ciascun  è lungo  la 
grotta  assiso : e nelle  ripe  del  monte  Parnaso  erano,  dice  il  Landino, 
le  fonti  Pegasee  consacrate  alle  Muse  . 

66  Appresso  Dio  , dee  valere  come  ad  appressarmi  a Dio  . 

68  Che  porta  il  lume  dietro:  fanno  ciò  spesso  i servitori  per  condurre 

i padroni e se  in  vece  di  e a se  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla 

Nidobeatina . 

69  Dotte , ■—  istruite  dove  debban  mettere  i piedi . 

70  71  71  Quando  dicesti  ec.  Accenna  e succintamente  traduce  quei 
versi  dell’  egloga  4.  dove  Virgilio  dice  venuto  il  tempo  d’ adempiersi 
la  profezia  della  Sibilla  Cumana 

Magnus  ab  integro  saeclorttm  nascitur  ardo  , 
lam  redie  et  virgo  , redeunt  Saturnia  regna  : 
lam  nova  progenies  cacio  demìttitur  alto  ( b ) 

Virgilio  , giusta  la  chiosa  dell'antico  e celebre  di  lui  comentator  Ser- 
vio, applicò  cotale  vaticinio  al  nato  Salonio  figlio  di  Asinio  Pollione  : 


( a ) Hebr.  11.  v-  b.  {b)  Ver».  4.  e segg. 
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73  Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

Ma  perchè  veggi  me’  ciò  eh’  io  disegno  , 
A colorar  distenderò  la  mano . 

76  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  , seminata 
Per  li  messaggi  dell’  eterno  regno  : 

79  E la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a’  nuovi  predicanti: 

Ond’  io  a visitarli  presi  usata . 

82  Vennermi  poi  parendo  tanto  santi , 


alcuni  però  cristiani  scrittori  ( n ) I’  intendono  dell’  incarnazione  de! 
divin  Verbo  ; ed  ^stessamente  finge  Dante  che  l’intendesse  anche 
Stazio . 

Secol  si  rinnuova  , traduce  Dante  cosi  il  primo  de’tre  Virgiliani  versi 
Magnus  ab  integro  sneclorum  nascitur  ordo Torna  giustizia  , e pri- 

mo tempo  umano  , traduce  I’  altro  Iam  redit  et  virgo  [ Astrea,  Dea  della 

giustizia  ] redeunt  Saturnia  regna E progenie  scende  dal  del  nuova  , 

esprime  l’  ultimo  Iam  nova  progenies  caelo  demittitur  alto  — Per  l’ au- 
torità di  soli  sei  mss.  contro  il  grandissimo  numero  degli  altri  da  essi 
veduti , e contro  il  leggere  di  tutte  l’ edizioni , hanno  voluto  gli  Acca- 
demici della  Crusca  inserire  progenie  discende  in  vece  di  progenie  scen- 
de , minorando  la  grazia  del  versò  senza  veruna  necessità. 

74  75  Petchè  veggi  me':  affinchè  meglio  tu  intendi  [ me'  per  meglio 
adopera  Dante  altrove  spesso  ( b ) ] ■ — ciò  eh'  io  disegno  . Disegnare 
trasferisce  al  senso  di  esprimere  , e la  traslazione  seguendo , siccome 
il  disegno  si  fa  colorando , in  vece  di  dire  stenderò  più  largamente  la. 
narrativa  , dice  distenderò  la  mano  a colorare  . 

76  77  Pregno  della  vera  credenza  , ripieno  della  vera  cristiana  fede . 

78  Messaggi  dell'eterno  regno,  gli  apostoli , e discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto , perocché  di  lui , e dell’  eterno  di  lui  regno  annunziatori . 

79  E la  parola  tua  ec,  e la  profezia  della  Sibilla  Cumana  espressa 
ne’  sopraddetti  tuoi  versi . 

80  Si  consonava  ec.  si  uniformava  a ciò  che  annunziavano  que’  nuo- 
vi predicatori,  all’  incarnazione  cioè  del  divin  Verbo  avvenuta  in  Gesù 
Cristo. 

81  Usata  per  usanza,  voce  adoprata  anticamente  da  altri  Italiani 
scrittori  anche  in  prosa . Vedi  ’l  Vocab.  della  Crusca  . 


(4  ) Vedi  Nat.  Aless.  Hitt.  teel.  saectil.  1.  din,  t, 
d’esempio  Inf.  I.  tu.  il.  36.  xiv.  36.  ec. 


(è)  Vedi  per  cagion 

S S 2 
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Clie  quando  Domizian  li  perseguette. 
Senza  mio  lagriinar  non  fnr  lor  pianti. 
85  E mentre  che  di  là  per  me  si  stette  , 

Io  gli  sovvenni,  e lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutte  altre  sette  . 
88  E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi 
Di  Tebe  poetando  , ebb’  io  battesmo  : 
Ma  per  paura  chiuso  cristian  filmi; 

91  Lungamente  mostrando  paganesmo  : 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 


83  Quando  Dominion  li  perseguette . Morto  essendo  Stazio,  come  di  so- 
pra avvisai  (a)  , circa  I’  anno  di  Gesù  Cristo  96.  ed  essendo  cotal  anno 
stato  il  quintodecimo  ed  ultimo  dell’impero  di  Domiziano  (6)  ; nè  da 
Nerone,  morto  l’anno  di  Gesù  Cristo  68.  (c)  fino  a Domiziano  stata 
essendo  di  mezzo  alcuna  persecuzione  de’  cristiani  ; bene  perciò  sup- 

Sone  Dante  che  Stazio  reso  cristiano  non  vedesse  altra  persecuzione 
el  cristianesimo  se  non  quella  asprissima  (d  ) fatta  da  Domiziano. 

perseguette , perseguitò , in  rima  , dice  il  Volpi  : ma  non  in  vece 

di  perseguitò  , direi  io  , ma  di  perseguì , da  perseguire  (e), e non  in  rima  , 
ma  , come  Dante  stesso  (/) , ed  altri  adoprarono  anche  fuor  di  rima  se- 
guette  (g  ) , poterono  pur  fuor  di  rima  auoprare  il  composto  perseguette . 
85  Di  là  per  me  si  stette  , cioè  , io  stetti  di  là  . Volpi. 

88  89  90  E pria  ch'io  conducessi  ec.  E prima  ch’io  fossi  arrivato  nel 
comporre  la  mia  Tebaide  , a quel  passo , dove  descrivo  , come  i Greci 
sotto  Adrasto  loro  Re  vennero  in  soccorso  di  Polinice  , e come  giunsero 
a Ismeno,  e Asopo  fiumi  di  Tebe  . Così  ’l  Venturi  seguendo  il  Landino 
e Vellutello . Ciò  essendo  dovrebbe  intendersi  come  se  detto  avesse, 
prima  che  gì ug nessi  a comporre  il  nono  libro  della  Tebaide  ; nel  qual 
libro  descrive  Stazio  i danni  sofferti  dal  Greco  esercito  nel  passaggio 
dei  due  detti  fiumi . Ma  dubito  che  non  sia  questo  il  senso  ; ma  che 
piuttosto  \ fiumi  di  Tebe  ponendo  per  sineddoche  in  vece  di  Tebe  stes- 
sa , voglia  dire,  prima  eh'  io  conducessi  i Greci  a Tebe ; che  varrebbe 
poi  quanto,  prima  eh'  io  componessi  la  Tebaide  ■ — — Chiuso  , occulto. 

92  11  quarto  cerchio,  dove  si  punisce  l'accidia  (A). 


( a ) Purg.  xxl.  67.  e segg.  (è)  Vedi  tra  gli  altri  Patarol  Series  ^Augustorum 
flav.  Domitianus  (e)  Vedi ’l  medesimo  Claudius  Domìt.  Nero  ( d ) Vedi  tra 
gli  altri  Eusebio  Hist.eccl.  lib.  ni.  cap.  17.  ( e ) Vedi  ’l  Vocab.  della  Crusca  . 

(/)  Par. ix.  14.  (g)  Vedi  ’l  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  seguire 

n.  io.  {b  ) Vedi  Purg.  xvii.  130.  e segg.  ed  il  canto  appresso  , 
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Cerchiar  mi  fè  piiY  che  ’1  quarto  centesmo . 

94  Tu  dunque  , che  levato  hai  ’l  coperchio 

Clie  m’  ascondeva  quanto  bene  io  dico  , 

Mentre  che  del  salire  avèm  soverchio  , 

97  Dimmi,  dov’  è Terenzio  nostro  antico, 

Cecilio,  Plauto,  e Varrò,  se  lo  sai: 

oj  Cerchiar  . Veramente  cerchiare  per  girare  [ ciò  che  fanno  gli  accidiosi 
nel  quarto  cerchio]  adopralo  Dante  anche  altrove  (<i).  Non  sembra  però 
affatto  spregevole  anche  il  cercare  , che  leggono  tutte  P antiche  edizio- 
ni,  ed  a cui  gli  Accademici  della  Crusca  per  l'autorità  di  non  molti 
rasa,  hanno  sostituito  cerchiare pili  che  ’l  quarto  centesmo  : rivedi  l’ an- 

notazione al  v.  67  del  passato  canto. 

94  9 J Levato  hai ’l  coperchio  , che  ni'  ascondeva  ec.  hai  rimosso  P im- 
pedimento , che  non  mi  lasciava  scorgere  la  verità  della  cristiana  cre- 
denza . 

Conghietturando  la  cagione  per  cui,  volendo  Dante  significare 
a noi  occulte  le  vie  di  Dio  nel  salvare  gli  uomini , scegliesse  tra  i gentili 
a fingerne  cristiano  e salvo  Stazio  , io  la  direi  quella  principalmente  , che 
vitupera  questo  poeta  al  sommo,  e pone  acremente  punita  in  Capaneo 
!’ audacia  contro  il  cielo  audacia  e punizione  avvisata  pure  dal 
poeta  nostro  Inf.  xiv.  63.  e segg.  xxv.  tj.  e seg. 

96  Mentre  che  del  ec.  [del  in  vece  di  per  (c)J  mentre  che  per  salire 
abbiam  più  tempo  di  quello  ne  abbisogna  . 

97  9S  Terenzio  nostro  antico  ec.  così  leggono  la  Nidobeatina  ed  altre 
antiche  edizioni , e moltissimi  mss  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca 
e dal  Daniello  , ed  anche  tre  veduti  da  me  nella  biblioteca  Corsini  Cd): 
e nostro  amico  , che  leggono  P altre  edizioni , potrebbe  preferitegli 
quando  i collocutori  Virgilio  e Srazio  convenissero  nel  genere  di  poe- 
sia con  Terenzio  ; ma  essendo  questo  comico  , e quelli  epici , meglio 
è che  si  legga  nostro  antico , e s’ intenda  antico  nostro  Latino . E può 
ben  anche  intendersi , che  per  zeuma  l’aggettivo  antico  applicato  a Te- 
renzio stendasi  anche  agli  altri  connumei-ati  autori  , e come  se  fosse 
scritto.  Dove  sono  gli  antichi  nostri  Latini  Terenzio,  Cecilio  ec. 

Il  Venturi  dice  leggersi  in  più  d’un  codice,  Dimmi  dov' è T cren, 
fio,  ov'é  1'  antico  Cecilio.  Ma,  oltre  che  non  ci  dice  dove  trovinsi , 
e quanti  sieno  questi  codici , non  pare  poi  anche  che  per  una  venti- 
na d’anni  al  più,  che  potesse  Cecilio  essere  anteriore  a Terenzio  (e) 
debba  questi  sottrarsi  dall’  epiteto  di  antico  Cecilio  e Plauto  fu- 


(<•  ) Purg.11.4  xiv.i.ec.  (b  ) Tbebaid.  lib.io.  v.927.  e segg.  (r)  cinon. 
Part.ii.  13.  (</)  Mura.  607.  608.  1217.  ) Vedi  Petav.  Rauemp.  1.4.cap.iz. 
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Dimmi,  se  son  dannai,  ed  in  qual  vico, 
i oo  Costoro , e Persio , ed  io , ed  altri  assai , 

Rispose  ’l  duca  mio , siam  con  quel  Greco  , 

Che  le  Muse  lattar  più  eh’  altro  mai , 

103  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte , 

Ch’  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco . 

106  Euripide  v’ è nosco,  e Anacreonte, 

Simon ide  , Agatone  , e altri  piùe 
Greci , che  già  di  lauro  ornar  la  fronte  . 

109  Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 

rono , siccome  Terenzio  , comici  ; Varrò  , dee  intendersi  quello  a cui 
fa  Quintiliano  1’  elogio  Quam  multa  , imo  pene  omnia  tradidit  Varrò  (a). 

99  In  qunl  vico  . Vico,  dal  Latino  victis , vale  propriamente  contra- 
da , ma  qui  sta  per  Infirmai  cerchio . Vico  anche  fuor  di  rima  adopera 
Dante  Par.  X.  137. 

joo  al  103  Persio  , poeta  satirico con  quel  Greco , con  Omero 

— lattar  per  nutrirono  nel  primo  cinghio  ec.  nel  primo  infernal 

cerchio  . Vedi  Inf.  iv.  88. 

104  105  Del  monte , Parnaso  ■ — Che  ha  le  nutrici  nostre  sempre  se- 
co , su  del  quale  abitano  sempre  le  Muse  . 

to6  107  Euripide , Ateniese , poeta  tragico  eccellentissimo  . Anacreon- 
te, nato  in  Teo,  città  dell’antica  Ionia (£), poeta  lirico  leggiadrissimo. 
Simonide,  nato  in  Cea  , isola  del  mare  Egeo,  uno  de’ nove  lirici  Greci 
famosi . Agatone  , poeta  Greco  antico  , d’  una  favola  del  quale  intito- 
lata I’  Anto  , oil  Fiore , fa  menzione  Aristotele  nella  sua  poetica.  Volpi 
pitie  per  pili , paragoge  . 

109  Delle  genti  tue  . Tue , chiosa  il  Venturi , perché  da  te  decantate 
nella  Tebaide  . Fino  alla  figlia  di  Tiresia  [ corregge  il  Rosa  Morando  ] 
le  nominate  son  Tebane,  e fin  là  va  bene  il  aire,  che  Virgilio,  ri- 
guardando alla  Tebaide,  le  dica  a Stazio  sue  genti.  Ma 
.........  Teti, 

E con  le  suore  sue  Deidamìa 

che  hanno  a fare  con  la  Tebaide  e con  Tebe?  Questi  son  personaggi 
dell'  Achilleide  altro  poema  non  terminato  di  Stazio  ; e con  quelle  pa- 
role delle  genti  tue  non  alle  sole  cantate  nella  Tebaide,  ma  alle  cantate 
ancora  nell'  Achilleide  si  vuole  alludere  . 


( a ) Insti  t . or  ut.  lib.  12,  (b)  Teot  ^inacreontis  patria  teste  Strabone  , licei 

tlii  Ttium  illiut  patriam  tcribant . Ferrar.  Lexic.  ieoir.  art.  Teos  . 
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CANTO  X X I L 

Antigone  , Deifile  , ed  Argia  , 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue . 
<12  Vedesi  quella  , che  mostrò  Langìa  : 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e Teti, 
E con  le  suore  sue  Deidainìa . 


no  al  114  Antigone  figliuola  di  Edipo  Re  di  Tebe . Costei  fessi  guida 
del  cieco  suo  padre , cacciato  in  esilio  da  Creonte  ; per  la  qual  cosa 
dal  tiranno  fu  fatta  morire  : ma  come  scrive  Sofocle , in  una  sua  tra- 
gedia di  questo  nome , fu  seppellita  viva  , per  aver  data  sepoltura  al 
corpo  di  Polinice  suo  fratello,  contra  il  regio  divieto.  Deifile , figliuola 
d’  Adrasto  Re  degli  Argivi,  moglie  di  Tideo,  uno  de’ sette  capitani, 
che  assediarono  Tebe . Argia  altra  figliuola  del  detto  Adrasto , moglie 
di  Polinice  . Ismene,  figliuola  d’ Edipo  Re  di  Tebe , promessa  in  isposa 
a un  ctrto  Cirreo , il  quale  avanti  le  nozze  fu  ucciso  da  Tideo  . Quella 
che  mostrò  Langìa,  intendi  Isifile  figliuola  di  Toante  Re  di  Lenno . Co* 
stei  essendo  stata  venduta  da’ corsari  a Licurgo  di  Nemea , fu  da  lui 
data  nutrice  ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Ofelte  . Ora,  un  giorno 
ch’ella  era  andata  a diporto  fuori  della  città,  accadde  che  Adrasto  con 
molti  de' suoi,  che  andavano  cercando  acqua  per  bere  la  vide,  e pre- 
golla  che  qualche  fontana  gl'  insegnasse  ; ond’  ella , lasciato  in  terra  il 
fanciullo , mostrò  loro  nella  selva  una  fontana  chiamata  Langìa  . Ri- 
tornata poi  al  fanciullo , trovò  quello  essere  stato  ucciso  da  un  ser- 
pente . La  figlia  di  Tiresia , cioè  Manto , donna  indovina . Tiresia 
Tebano  , indovino  a’  suoi  tempi  molto  eccellente  . Teti , dea  del  ma- 
re , madre  d’  Achille  . Deidamìa  , figliuola  di  Licomede  Re  di  Stiro  , 
giovane  bellissima . Volpi . 

Per  la  figlia  di  Tiresia  Manto  anche' il  Venturi  intendendo,  qui 
Dante  [critica]  fu  malamente  tradito  dalla  memoria  , ponendo  Manto 
nel  Limbo  , quando  nel  canto  XX.  dell'  Inferno  T aveva  posta  nella  terqa 
bolgia  dell'ottavo  cérchio. 

Esso  Venturi  però  rimase  veramente  tradito  dalla  cieca  sequela 
degli  altri  espositori , cadendo  con  essi  nella  medesima  falsa  supposi- 
zione , che  non  avesse  Tiresia  altra  figliuola  che  Manto  ; in  tempo  che 
già  dagli  Accademici  della  Crusca  [credo  in  discolpa  del  poeta  accu- 
sato gi'a  della  smemoraggine  stessa  dal  Mazzoni  ( a ) ] erasi  con  postilla  in 
margine  avvisato,  che  il  poeta  qui  intende  Dafne  figliuola  parimente 
di  Tiresia  , della  quale  Diodoro  Siculo  (b).  E stupisco  altresì  del  Vol- 
pi, che  facesse  la  medesima  postilla  nella  Cominiana  edizione  sua  ristam- 
pare , senza  trarne  esso  alcun  profitto . 


(*)  Iib.3.  cap.  77. 


(4  ) Lib.4.  cap.  fi. 
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115  Tacevansi  amendue  già  li  poeti. 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno , 
Liberi  dal  salire  , e da’  pareti  : 

118  E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro , e la  quinta  era  al  temo  , 
Drizzando  pure  in  su  1’  ardente  corno; 

1 2 1 Quando  ’1  mio  duca  : io  credo  eh’  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna  , 
Girando  il  monte , come  far  solemo . 


Ma  anche  questa  Dafne  [entra  il  Rosa  Morando]  fu  indovina , 
e da  porsi  perciò  , non  nel  Limbo , ma  col  padre  e con  la  sorella  [ cioè  nella 
sopraddetta  terza  bolgia  dell'ottavo  cerchio]  ; quando  non  si  voglia 
dire , che  sia  stata  posta  nel  Limbo  , perché  ella  fu  donna  di  lettere  , e lasciò 
parecchi  versi,  che,  secondo  riferisce  Diodoro  ( a ) , si  credono  in  porte 
traportati  da  Omero  ne’  suoi  poemi . Un'  Istoriade  figliuola  pur  di  Tiresia 
nomina  nella  Beozia  Pausania  ; e di  lui  narra  , che  con  una  bella  astuzia 
ingannò  te  Farmacidi , mentre  voleano  , per  comando  di  Giunone,  il  parto 
di  Alcmena  impedire . Di  questa  mi  credo  eh’  abbia  qui  voluto  il  Poeta 
intendere  ; e che  perciò  non  sia  in  questo  luogo  contraddizione  alcuna  . 

117  Liberi  dal  salire  ec ■ finita  essendo  la  scala,  e sormontato  avendo 
il  masso  , dentro  del  quale  essendo  scavata  la  scala  , veniva  perciò  la  vi- 
sta di  chi  saliva  per  quella  ad  essere  ristretta  fra  due  pareti  o sponde . 

118  119  120  Le  quattro  per  la  prima,  seconda,  terza,  quarta,  per 

le  quattro  prime ancelle  del  giorno  appella  le  ore,  perocché  ancelle 

del  Sole  (6),  e per  conseguenza  anche  del  giorno eran  rimase 

addietro  ; avendo  tirato  ciascuna  il  carro  del  Sole  pe  ’l  tangente  suo 
spazio  , erano  restate  addietro e la  quinta  era  al  temo  , e la  quin- 

ta ora  travagliava  attualmente  attaccata  al  timone  del  solare  cocchio 
— Drizzando  pare  in  su  l’ ardente  corno  , continuando  essa  pure,  come 
fatto  avean  le  altre  quattro , a dirigger  in  alto  l’ infuocata  punta  del 
timone , cioè  verso  il  meridiano  circolo , a cui  nell’  equinoziale  stagio- 
ne, che  il  poeta  suppone  (r),  non  lo  fa  pervenire  che  la  sesta  ora  ; 
dopo  della  quale  la  settima  incomincia  a volgere  il  timone  all’ ingiù. 
Corno  per  punta  adoprato  dagli  autori,  anche  d’altri  obbietti  favel- 
lando, vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

iai  122  i2j  lo  credo  ec.  Entrati  che  furono  Virgilio  e Dante  nel 
precedente  girone , e richiesti  avendo  quegli  spiriti  della  più  breve 

(a)  Lib. e cap.cit.  (è)  Vedi  ciò  eh’ è detto  Purg.  xii.  v. 80.  {c)  Vedi 

per  cagione  d'esempio  lnf.  1.  38.  e segg. 
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124  Così  l’usanza  fu  li  nostra  insegna: 

E prendemmo  la  vìa  con  men  sospetto , 

Per  P assentir  di  quell’  anima  degna . 

127  Essi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Diretro  , ed  ascoltava  i lor  sermoni , 

Ch’  a poetar  mi  davano  intelletto . 

130.  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber , che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni . 

via  di  salire  in  alto , fu  loro  insegnato  che  eammin  facessero  tenendo 
volte  le  loro  destre  al  di  fuor  del  monte  (n).  Qui  senz’altro  diman- 
dare , argomenta  Virgilio,  che  debba  da  loro  farsi  Io  stesso;  che  deb- 
bano cioè  camminare  tenendo  le  destre  spalle , il  Iato  destro , volto 
allo  stremo  , all'estremità  del  monte,  continuando  a girare  nello  stesso 
modo  che  finora  han  sempre  fatto  — — allo  estremo  leggono  1*  edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  ; ma  stremo  in  vece  di  estremo  tropp’  altre 

fiate  adopra  Dante  (è) solemo  per  sogliamo  , maniera  frequente 

negli  antichi,  dice  l’autore  del  Prospetto  di  verbi  Toscani  (e) . 

1 24  L'  usanza  fu  lì  nostra  insegna  : il  costume  altrove  praticato  fu 
ivi  la  nostra  guida. 

125  Prendemmo  la  vìa  , già  divisata,  cioè  camminando  col  Iato  de- 
stro volto  all’  estremità  del  monte  con  men  sospetto  , con  meno 

timore  . 

126  Per  l’assentir  ec.  per  mostrarsi  del  medesimo  sentimento  anche 
quell’  altr’  anima  degna  di  Stazio  . , 

127  Essi  la  Nidobeatina;  elli  l’ altre  edizioni. 

129  Mi  davano  intelletto,  m'aprivano  la  mente,  m’istruivano. 

130  Ragioni,  ragionamenti  . Questa  voce  ragioni  in  significato  di  ra- 
gionare non  la  so  ritrovar  nel  Vocabolario  copiosissimo  della  Crusca  s 
cosi  ’l  Venturi  una  volta  nella  sua  bile  contro  il  Vocabolario  non  va 
errato . Solo  che  ponendo  poi  esso  Vocabolario  nella  parte  Latina  e ra- 
gione , e ragionamento  sotto  della  stessa  voce  ratio  , fa  conseguente- 
mente capire  che  possa  ragione  significar  Io  stesso  che  ragionamento . 

13 1 Alber  , voce  accorciata  da  albero  . Volpi  — — in  me^a  strada. 
vale  quanto  in  me&o  della  strada  . 

132  Con  pomi  ad  odorar  ec.  con  frutti,  che  spandevano  un  soave  e 
gradevole  odore  . 


(a)  Purg.  xlx.  81. 
32.  x.  14.  xiii.  124  ec. 

Tom.  11. 


(è)  Vedi  per  cagion  d’esempio  Inf.  xvil.  32.  Purg.iv. 
(r  ) Sotto  il  verbo  teiere  n.  8- 


Tt 
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133  E come  abete  in  alto  si  disgrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 

Cred’  io  perchè  persona  su  non  vada . 

136  Dal  Iato,  onde’l  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall’  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso . 

139  Li  due  poeti  all’  alber  s’ appressaro  : 

Ed  una  voce  per  entro  la  fronde 
Gridò  : di  questo  cibo  avrete  caro  ; 

142  Poi  disse:  pii  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere , 

Ch’  alla  sua  bocca  , eh’  or  per  voi  risponde  : 

133  154  1 ?S  Come  abete  in  alto  si  disgrada  di  ramo  in  ramo.  0 per 
abete  intende  il  solo  tronco  dell’  abete , e vuol  dire  che  siccome  il  tronco 
dell’  abete  alto  salendo  va  digradando , impicciolendo  , così  all'  opposto 
il  tronco  del  misterioso  albero  più  innalzando,  più  ingrossasse,  figura 
certamente  che  impedirebbe  l’arrampicamento  su  di  esso  tronco  : o se 
vuole  che  dai  rami  si  facesse  1’  impedimento  di  salir  tjnell’  albero, 
bisogna  intendere  che  i più  bassi  rami  ripiegassero  in  giù  sopra 
del  tronco , e che  gli  altri  rami  di  mano  in  mano  ripiegassero  sopra 
i più  bassi . 

Tutti  ^li  antichi  spositori  intesero,  che  avesse  quest’albero  le  ra* 
dici  verso  il  cielo,  e la  cima  verso  la  terra  ; ed  in  tale  stravolgimento 
il  dipinsero  anche  all’occhio  nelle  figure  a’ conienti  aggiunte.  Il  primo 
che  si  oppose  a si  fatto  senso  fu*  il  Daniello , ed  appresso  a lui  tiensi 
anche  il  Venturi . 

136  Dal  lato , onde  ec ■ dal  sinistro  Iato,  dalla  banda  del  monte. 

1 37  Roccia , rupe , dal  Fancese  roche  ( <7  ) . 

138  Per  le  foglie  suso  , su  per  le  foglie  , intendi,  del  detto  albero  . 

14 1 Avrete  caro , avrete  carestia,  ne  sarete  in  pena  della  golosità, 
che  qui  si  punisce , privati  ■ Di  caro  sustantivo  per  carestia  vedine  altri 
esempi  nel  Vocabolario  della  Crusca . 

142  143  144  Più  pensava  Maria  ec.  Volendo  il  poeta  lodare  nelle 
Romane  femmine  l'astinenza  dal  vino,  come  nel  seguente  terzetto  fa, 
previene  .un’opposizione  che  poteva  farsi  lui  dall’ aver  Maria  Vergine 
nelle  nozze  di  Cana  mosso  Gesù  Cristo  a provedere  prodigiosamente 
del  vino  ; e però  dice  , che  non  alla  sua  bocca  pensava , ma  a fare  che 


(«)  Vedi  lofi  vii.  6. 
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145  E le  Romane  antiche  per  lor  bere 

Contente  furon  d’  acqua , e Daniello 
Dispregiò  cibo  , ed  acquistò  savere  . 

148  Lo  secol  primo  quant’ oro  fu  bello: 

• Fè  savorose  con  fame  le  ghiande, 

E nettare  con  sete  ogni  ruscello . 

1 5 1 Mele  e locuste  furon  le  vivande 


non  ne  avessero  gli  sposi  disonore  : e di  fatto  non  disse  vinoni  non 

habemus  , ma  vìnum  non  habent  (o)  onevoli  per  onorevoli . Vedi 

ciò  eh’  è detto  di  questa  voce  Inf.  rv.  73. 

145  146  147  Le  Romane  antiche  ec.  Vini  usus  [attesta  Valerio  Mas- 
simo fé)]  olim  Romanie  fèminis  ignotus  fuit , ne  scilicet  in  aliquod  de- 

decus  prolaberentur . Daniello  dispregiò  cibo  ed  ec.  Avendo  Daniello 

coi  tre  fanciulli  compagni  pregato  ed  ottenuto  di  pascersi  di  legumi 
in  vece  di  regie  vivande  destinate  loro  dal  Re  di  Babilonia  Nabuco- 
donosor  , Pueris  his  [ aggiunge  il  sacro  testo  (c)  ] dedit  Deus  scientinm  , 
et  disciplinam  in  omni  libro , et  sapientia  : Danieli  autem  intelligentiam 
omnium  visionum  , et  tomniorum  . Bene  adunque  dice  Dante  che  dispre- 
giando Daniello  il  regai  cibo  acquistasse  da  Dio  sapere  — - savere 
per  sapere  adoprato  da  altri  autori  di  Lingua  vedilo  nel  Vocabolario 
della  Crusca.  ' 

148  Quant' oro  fu  bello.  In  vece  di  dire  che  fu  il  secol  d'oro  appel- 
lato , dice  la  ragione  per  cui  cosi  appellato  fosse , cioè  perchè  fu , sic- 
come l’oro,  bello  e senza  neo  di  macchia. 

149  150  Fe  savorose  ec.  Vuole  dire,  che  non  si  mangiando  nè  be- 
vendo in  que’  primi  tèmpi  se  non  per  fame  e sete , e non  già  come 
a’  tempi  nostri  dalla  maggior  parte  degli  uomini  si  fa , per  semplice 
ghiottoneria , divenivano  le  ghiande  con  fame  mangiate  savorose , sa- 
porite (d)  , e l'acqua  d'ogni  ruscello,  con  sete  bevuta,  pareva  un 
nettare , la  bevanda  cioè  degli  Dei  finta  da’ poeti.  £ nettare  per  sete, 
leggono  I'  edizioni  seguaci  di  quella  della  Crusca 

151  Locuste,  non  cavallette,  come  alcuni  scioccamente  credono,  che 
sarebbe  errore  il  credere,  che  un  tanto  santo  di  cotal  cibo  si  nutris- 
se ; ma  intende  delle  cime  tenerine  degli  alberi , virgulti  , ed  erbe  . 
Così’l  Daniello  troppo  corrivo  a dare  agli  altri  del  sciocco.  Ecco  la 
chiosa  del  dottissimo  Tirino  alle  parole  del  Vangelo  ìoannes  loctistas 
et  mel  silvestre  edebat  ( r)  • Premesso  che  corrispondentemente  al  lo- 
custa] nel  testo  Latino , sia  nel  Greco  , prosiegue , per  quod 


(a)  Iottn.i.y.j.  ( b ) Lib.i.  cap.i. 
della  Crusca  . (*)  Marc.i.v.6. 


(c)  Dan.  1.  v.17.  (</)  Vedi  ’1  Vocab. 

Tt  2 
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Che  nudriro’l  Battista  nel  diserto: 

Perch’  egli  è glorioso , e tanto  grande  , 

Quanto  per  l*  Evangelio  v’  è aperto  . 

J 

Bega  vult  intelligi  pyra  sìlvtstria  ; Euthymius  arbomm  frondiumque  *um- 
mi tatti  : stri  aptissimt  Oiigtnes , Hilarius,  Ambrosi us , Chrysostomus , Au- 
gustinus  , proprie  dictas  locusta?  intelligunt , vulgatum  Aethiopibus  , Lg- 
biis , Parthis , et  aliis  orientalibus  cibum , teste  Plinio  et  s.Hieronymo  , 
et  ludaeis  tdi  permissum  Levitici  cap.  n.  v.  li. 

lSl  1 $4  Tanto  grande , quanto  per  V Evangelio  tc.  per  quelle  parole 
di  Gesù  Cristo  medesimo  , non  turrtxit  inter  natos  mulierum  maior 
loanne  Baptist  a (o  ) . 

t*  ) Matti.  1 1,  t.is. 


Fine  del  canto  ventesimoseconde 
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ARGOMENTO!) 

Sono  i poeti  sopraggiunti  da  molte  anime  : tra  le  quali  conobbe  Danti 
quella  di  Forese  , dalla  persona  del  quale  , con  destra  maniera  , prende 
di  biasimar  le  donne  Fiorentine  incorno  agli  abiti  poco  onesti  , eh'  elle 
in  quel  tempo  portavano  . 

i IVIentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi , come  far  suole 
Chi  dietro  all’  uccellin  sua  vita  perde  : 

4 Lo  più  che  padre  ini  dicea  : figliole , 

Vieni  oramai , che  ’1  tempo , che  n’  è ’mposto  , 
Più  utilmente  compartir  si  vuole  . 

7 Io  volsi  ’l  viso  , e ’l  passo  non  men  tosto  , 
Appresso  ai  savi , che  parlavan  sìe  , 


3 Chi  dietro  ec.  : chi  perde  il  juo  tempo  perseguendo  uccellino  entro 
le  frondi. 

4 Lo  pih  che  padre , Virgilio figliole  legge  la  Nidob. , figliuole 

l’ altre  edizioni . Oltre  però  che  generalmente  ammettesi  per  bene 
scritto  tanto  figliuolo _ che  figliolo  (a)  , il  Vocabolario  della  Crusca  re- 
cando vari  esempi  di  figliuole  adoprato  dagli  antichi  nel  quinto  caso 
in  vece  dì  figliuolo  , aggiunge  , che  ciò  facessero  a somiglianza  del  La- 
tino Jiliole  (£)  • Figliole  adunque  che  legge  la  Nidobeatina  , come  più 
al  Latino  medesimo  somigliante  , merita  di  essere  preferito  a figliuole  , 
che  leggono  I’  altre  edizioni . 

j Vieni  oramai , che  ’l  tempo, che  nV  imposto  legge  la  Nidob. , ove 
T altre  ediz.  Vienne  oramai , che  ’l  tempo , che  c ’ i ’mposto  — - Tempo 
imposto  per  tempo  assegnato  a viaggiare. 

7 Non  men  tosto  , intendi , che  il  viso  . 

8 Sìe  per  si  , cosi , Toscana  paragoge , come  pi  uè  , fue  ec.  per  più  , 
fu  ec ■ Per  la  stessa  ragione  dirà  nelle  corrispondenti  rime  udir , 
partane  per  udì , pasturi . 


(a)  Vedi  ’l  Vocabol.  della  Gr.  ( 6 ) Vedi  ’l  medesimo  Vocab.  sotto  la  voce 
figliuole  5.4. 
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Che  I’  andar  mi  facean  di  nullo  costo  : 
io  Ed  ecco  piangere,  e cantar  s’ udie , 

Labia  mea  , Domine , per  modo 
Tal , che  diletto  e doglia  pàrturìe  . 

1 3 O dolce  padre  , eh’  è quel  eh’  io  odo  ? 

Comincia’  io  : ed  egli  : ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo  . 

16  Sì  come  i peregrin  pensosi  fanno, 

Gingnendo  per  cammin  gente  non  nota , 
Che  si  volgono  ad  essa , e non  ristanno  ; 


9 Faeton  la  Nirlob.  , facèn  l’ altre  ediz. di  nullo  costo , di  niuna 

fatica  . Comes  facundus  in  via  prò  vehiculo  est  , sta  scritto  da  Publio 
Siro  C <0 . 

10  Piangere  e cantare  . Piangevano  per  contrizione  e vero  penti- 
mento del  peccato  commesso  ; e cantavano  per  la  speranza  di  po- 
terlo purgare , e purgatolo  andare  alla  salute  . Landino . 

11  Labia  mea  Domine  . E*  nel  profetico  salmo  Domine  labia  mea 

nperies  , et  os  meum  annunciahit  laudem  tuam  ( />)  : la  (piai  Orazione 
è conveniente  a’  golosi  : acciocché  la  bocca , la  quale  hanno  pe  ’l  pas- 
sato aperta  alle  superflue  vivande  , per  l' avvenire  s’  apra  a cantare 
le  divine  laudi . Lo  stesso  . - — Pospone  la  parola  Domine  al  labia  mea 
per  aggiustamento  del  verso  . I 

ti  Diletto  pe  '1  cantare  doglia  pe  '1  piangere  — pàrturìe  , 

cagionò , intendi , in  me . 

14  15  Vanno  di  lor  dover  solvendo  il  nodo  : vanno  sciogliendosi 
da  quel  debito  alla  divina  giustizia , che  qui  legale . 

16  Peregrin  pensosi,  quelli  cioè  che  viaggiano  pensando  ed  anelan- 

do a prefisso  termine  ; non  quelli  che  viaggiano  pe  ’l  semplice  diver- 
timento del  viaggio  , i quali  ad  ogni  nuovo  minimo  obbietto  volen- 
tieri sì  fermano . * 

17  Gingnendo  ec.  : raggiungendo  , per  suo  più  veloce  camminare  , 
altra  non  conosciuta  gente  che  per  la  via  stessa  cammini  più  adagio 
Dice  gente  non  nota  . imperocché  , quantunque  sieno  i peregrini  per »-> 
sosi , e più  veloci  corrano  di  quelli  che  raggiungono  , se  la  gente 
raggiunta  sia  toro  cognita , sogliono  essi  o fermarsi  alquanto , o alme- 
no rallentare  il  passo  per  godere  alquanto  di  loro  compagnia. 

18  Si  volgono  ad  essa  , e non  ristanno  : la  guardano  senza  punto 
fermarsi . 


(a)  De  amicitia  et  concordia, tra  i frammenti  del  cit.  Mimo  . (6)  ftut.jo.  i.ij. 
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1 9 Così  Piretro  a noi  più  tosto  mota 

Venendo  , e trapassando  , ci  ammirava 
D’  anime  turba  tacita  e devota . 

22  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, 
Pallida  nella  faccia , e tanto  scema  , 
Che  dall’  ossa  la  pelle  s’  informava  . 

25  Non  credo  che  così  a buccia  strema 


19  Pih  tosto  mota  , prestamente  più  di  noi  mossa . Mota  latinismo 
in  grazia  della  rima  ■ 

ai  Turba  tacita  . Il  Vellutello  e ’l  Daniello  non  sanno  combinare 
il  sopraddetto  piangere  e cantare  delle  purganti  anime  col  dirsi  ora 
questa  turba  tacita  , se  non  intendendo  , che  sospendessero  qui  il  pian- 
gere e cantare  per  la  novità  dei  tre  soggetti  raggiunti . Egli  è però , 
a mio  giudizio , falso  ciò  che  questi  espositori  suppongono  , che  pian- 
gessero cioè  e cantassero  quelle  anime  solitamente  per  tutta  la  strada. 

JVlainò  , solamente  cosi  facevan  esse  quando  nell’  aggirarsi  pe  ’l  balzo 
pervenivano  ai  misteriosi  alberi  . Essendo  adunque  i tre  poeti  passati 
oltre  il  divisato  abero , ma  non  di  molto , poterono  perciò  sentire  ciò 
che  ivi  le  retrovvegnenti  anime  si  dicessero  . In  prova  di  ciò  , oltre 
1’  andar  che  dice  qui  Dante  , quella  turba  d’ anime  tacita  e devota  , 
e non  maravigliosa  e tacita  [ come  avrebbe  dovuto  dire  se  avesse 
inteso  al  modo  del  Vellutello  e Daniello  ] possono  valere  i versi  67. 
e segg.  del  presente  canto 

Di  bere  e di  mangiar  n'accende  cura 

L'  odor  , eh'  esce  del  pomo  , e dello  sprono 
Che  si  distende  su  per  la  verdura  ; 

e può  altresi  valere  l’esempio  di  quello  che  dirà  Dante  essersi  fatto 
dalle  anime  giunte  ad  altro  simile  albero  in  questo  medesimo  balzo 
collocato 

Vidi  gente  sott'  esso  aljar  le  mani 
E gridar  non  so  che  verso  le  fronde , 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani  (a) . 

01  Negli  occhi  ec.  : aveva  ciascuna  gli  occhi  posti  all'  oscuro  > in  fondo 
cioè  alla  cavità  dell' occhiaie  . 

23  Scema  per  dimagrata  assai.  Volpi. 

24  Che  dall’  ossa  ec.  : che  la  pelle  prendeva  la  forma  non  da  altro 
che  dalle  ossa  , distendendosi  immediatamente  sopra  di  esse  ; e non 
popra  carne  posta  di  mezzo,  come  fa  ne’ polpacciuti . 

2$  A buccia  strema  , a non  aver  altro  indosso  che  la  pelle  ultima  . / 

. (•)  Canto  seguente  v.iod.  e segg.  . -,  ' . • 
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Erisitòn  si  fusse  fatto  secco  , 

Per  digiunar  , quando  più  n’  ebbe  tema  . 

28  Io  dicea , fra  me  stesso  pensando,  ecco 
La  gente  , che  perdè  Gerusalemme  , 

Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco . 

3 1 Parean  I’  occhiaie  anella  senza  gemme  . 

Clù  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  , 

Ben  avria  quivi  conosciuto  1’  emme  . 

ib  Erisitòn  . Erisitone  , secondo  Ovidio  [ nell*  ottavo  delle  Meta*, 
mortosi]  fu  in  Tessaglia  uomo  profano,  e avendo  in  dispregio  la  Dea 
Ceres , proibiva  che  le  se  facesse  il  culto . Per  il  che  fu  dalla  Dea 
oppresso  di  tanta  insaziabil  fame  che , oltre  ad  aver  consumato  ogni 
sua  sostanza  , consenti , per  saziarsi  . alla  impudicizia  della  figliuola  . 
Ed  ultimamente  a mangiarsi  le  proprie  memora . Vellutello . 

27  Quando  pili  n'  ebbe  tema  , quando  si  trovò  nella  maggiore  an- 
gustia ; quando  non  ebbe  altro  in  che  dare  i denti  se  non  le  pro- 
prie membra  . 

28  29  Ecco  la  gente  ec.  Ellissi , in  vece  di  ecco  com’  era  la  gente  , 
P Ebrea  gente  , che  costretta  dalla  fame  dovette  arrendersi  a Tito 
Romano  Imperatore  , ed  abbandonare  alla  distruzione  Gerusalemme . 

30  Quando  Maria  ec.  Maria  donna  nobile  Ebrea  , che  nell’  assedio 
di  Gerusalemme  vinta  da  rabbiosissima  fame  , si  mangiò  un  suo  figliuo* 
lino  , come  si  legge  in  Giuseppe  Ebreo  lib.7.  cap.  15.  Quel  dar  di  becco , 
che  a prima  vista  sembra  poco  grazioso  , è un  traslato  , che  piglia 
il  Poeta  dagli  uccelli  di  rapina . Venturi  . Il  quale  però  sapendo , che 
anche  dei  traslati  ve  ne  sono  de’  sgraziati , doveva  in  contrapposizio- 
ne al  premesso  a prima  vista  sembra  poco  grazioso  , dire  é un  graziosa 
traslato,  cheec . : e come  poi  tutti  gli  uccelli,  anche  non  di  rapina, 
danno  mangiando  di  becco  , poteva  in  compenso  dell'  aggiunto  grazioso 
lasciar  d’aggiugnere  di  rapina  . 

3 1 Parean  la  Nidob. , parèn  1’  altre  ediz.  occhiaie  , cavità  che 

ricevono  entro  a se  i bulbi  degli  occhi  - — anella  sen^a  gemme  , 
anella  dalle  quali  cadute  essendo  le  gemme , rimaste  sieno  col  casto- 
ne voto. 

32  33  Chi  nel  viso  ec.  Trovano  alcuni  nel  viso  umano  una  sigla 
0 cifra  di  un  m con.  tra  le  gambe  due  o : esprimente  omo  ; che  suona 
lo  stesso  che  ’l  Latino  homo  , e che  molte  nazioni  Italiane  di  fatto 
volgarmente  pronunziano  in  vece  d’  uomo  . I due  o sono  gli  occhi  * 
e la  m intendesi  formata  dal  naso  e dalle  ciglia  e coste  delle  occhiaie 
fin  giù  alle  guance  . Or  come  questa  m nelle  persone  macilenti  meglio 
si  scorge  , però  dice  il  poeta  nostro  , che  bene  fìsonomisti  cota- 
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34  Chi  crederebbe , che  I’  odor  d’  un  pomo 
Sì  governasse  , generando  brama  , 

E quel  d’  un’  acqua  , non  sapendo  corno  ? 

3 1 Già  era  in  ammirar , che  si  gli  affama  , 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza , e di  Ior  trista  squama  : 

40  Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a me  gli  occhi  un’  ombra,  e guardò  fiso  , 

li  avrebbero  in  queste  maci lentissime  purganti  ombre  conosciuta 
l’emme . 

Queste  [ dice  il  Volpi  ] sono  di  quelle  cose  , che  In  poesìa  abborisct  , 
r'jìon  essendo  capaci  d’ alcun  ornamento  : e ne  rimanda  a quel  precetto 
d’  Orazio  Et  quae  desperat  tractata  nitescere  posse  relinquit  (n) . 

Cai n [vi  aggiunge  anche  il  Venturi]  veramente  insulsa  , che  però 
giustamente  il  P.  d'  Aquino  ha  sdegnato  di  tradurre . 

Con  buona  pace  di  questi  valentuomini , a me  sembra , che  solo 
allora  si  meriterebbe  Dante  questa  riprensione  , quando  si  fosse  per- 
duto a minutamente  descriverci  la  formazione  della  detta  cifra  nell'uma- 
no viso . Ma  il  trarre  , che  il  Poeta  fa  qui  in  un  lampo  , dall’  altrui 
quantunque  volgari  osservazioni  una  forte  immagine  della  magrezza  , 
ciò  non  solo  non  viene  biasimato  nè  da  Orazio  , nè  da  altri  maestri , 
ma  si  merita  anzi  molta  lode . 

34  3S  36  Chi  crederebbe  ec.  Costruzione  . Chi  , non  sapendo  corno 
[ come  cioè  si  può  far  magro , La  dove  /’  uopo  di  nutrir  non  tocca  (4), 

?er  non  esservi  che  anime  dai  corpi  già  separate  ] , crederebbe  che 
odor  d' un  pomo  , e quel  d'  un'  acqua  , generando  brama  , si  gover- 
nasse , si  malamente  conciasse  , intendi , quelle  anime  Sappiendo 

In  luogo  di  sapendo  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidob. corno 

per  come  in  rima  , dice  ilVolpi;  ma  adoprato  molto  anche  fuor  di  rima 
vedilo  nel  Vocabol.  della  Cr. 

37  3*  39  Già  ern  ,n  ec-  Costruzione  . Già  per  la  non  ancor  mani- 
festa  cagione  di  lor  magreqqa  , e di  lor  trista  squama  , [ catacresi  per 
pelle  ] era  in  ammirar  , stava  in  curiosa  ammirazione  , che  , qual  cosa 
mai  , si  gli  affanna  : gli  vai  quelli  spiriti  ; e si  affanna  detto  per  enal- 
lage  in  vece  di  si  affannava  . 

40  41  Del  profondo  della  testa  volse  a me  gli  occhi  ec.  : corrispon- 
de al  passato  v.iz. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava  . 

( • ) Poetic.  v.  149.  (4)  Coi!  viene  a spiegare  questo  corno  il  Poeta  mede- 

simo nel  xxv.  del  Purg.  v.io.  e scg. 

Tom.  II.  V v 
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Poi  gridò  forte  : qual  grazia  m’  è questa  ? 
43  Mai  non  1’  avrei  riconosciuto  al  viso  : 

Ma  nella  voce  sua  ini  fu  palese 

Ciò  che  1’  aspetto  in  se  a\*a  conquiso  . 

46  Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  , 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese . 

49  Deh  non  contendere  all"  asciutta  scabbia 
Clie  mi  scolora  , pregava  , la  pelle  , 

Nè  a difètto  di  carne  eh’  io  abbia  ; 


4}  Mai  non  t'avrei  ec.  : e Dante  che  parla  , e vuol  dire  , che"~ 
I*  ombra  che  si  gridò , era  tanto  dalla  magre7za  sformata  , che  mai 
non  avrebbela  riconosciuto  , se  non  si  fosse  parlando  fatta  per  la  voce 
conoscere  . 

44  45  Mi  fu  palese  ciò  , che  ec.  : mi  risovvennero  quei  caratteri 
individuali  della  persona  , che  1’  aspetto  portava  in  se  medesimo 
guasti . 

46  47  48  Questa  favilla  ec.  Anzi  questo  picciol  lume  di  conoscenza, 
datomi  dalla  voce  dell’  ombra  , rese  intiera  la  conoscenza  mia  anche 
alla  [ per  circa  la  (a)  ] cambiata  labbia  , sformata  faccia  : facendomi 
cioè  riconoscere  in  lei  quei  caratteri  , che  ancora  v’  erano  residui  , 
e eh’  io  da  prima  non  riconobbi . Di  labbia  per  faccia  vedi  ’1  Vocab. 

della  Cr.  Forese  . Sbagliano  qui  di  grosso,  quanto  veggo tutti 

gli  espositori , dicendo  costui  fratello  di  Francesco  Accursio  il  giuriscon- 
sulto  mentovato  Inf.  xv.  1 10.  Era  costui  , come  dal  canto  seguente 
v.  13.  apparisce  , fratello  di  Piccarda  , e perciò  fratello  di  M.  Corso 
Donati , e non  di  Francesce?  Accursio  . Vedi  Cionacci  storia  della  bea- 
ta Urailiana  (A)  . 

49  sa  51  Deh  non  ec.  Costruzione  . Deh  , pregava  egli,  non  conten- 
dere , non  attendere  [ del  verbo  contendere  al  significato  di  attendere 
vedine  altri  esempi  nel  Vocabolario  della  Crusca]  all’  asciutta  scabbia  , 
che  mi  scolora  la  pelle  , nè  a difetto  di  carne  , eh'  io  abbia  . Il  Da- 
niello è , quanto  veggo  , 1'  unico  degli  espositori,  che  faccia  il  dovuto 
punto  su  il  significare  di  quest’  asciutta  scabbia  , e la  interpreta  secca 
crosta  . Ma  se  avesse  Dante  inteso  ricoperte  quelle  anime  di  croste , 
pare  che  avrebbe  dovuto  nel  descrivere  che  fece  di  sopra  le  penose 
di  loro  condizioni  questa  pure  annoverare  . Io  adunque  più  di  buon 
grado  chioserei , che  appelli  asciutta  scabbia  per  catacresi  1’  aridezza 


(«)  Vedi  Cinou.  Panie,  eap.a.  n.2.  (A)  Parte  4.  cap.i, 
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52  Ma  elimini  ’I  ver  di  te  : e chi  son  quelle 
. Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle . 

5 5 La  faccia  tua  , eh’  io  lagrimai  già  morta  , 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia  , 
Rispos’  io  lui , veggendola  si  torta  . 


della  pelle  . Parendomi  poi  che  la  sentenza  del  presente  terzetto 
non  vada  totalmente  disgiunta  dal  seguente  , ho  levato  il  punto  fermo, 
che  tutte  1’  edizioni  fra  questi  due  terzetti  interpongono  , e vi  ho  se- 
gnato in  vece  punto  e virgola  . 

51  53  Dimmi  ’l  ver  di  te  . Lo  avere  Forese  nel  riconoscer  Dante 
gridato  qual  grafia  m’  è questa  (g~)  ! e molto  più  quel  parlare  che , 
senz’  altra  dimostrazione  di  maraviglia  , fa  in  seguito  Forese  al  mede- 
simo poeta  nostro . 

Deh  frate , or  fa  che  piti  non  mi  ti  celi  : 

Vedi  che  non  pur  io  , ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli  ( b ) ; 
sono  circostanze  che  mostrano  di  aver  Forese  riconosciuto  Dante , 
e di  averlo  riconosciuto  per  quello  eh’  egli  era  in  corpo  ed  anima  . 
Rilevasi  adunque  non  solamente  il  perchè  dal  poeta  nostro  non  cerchi 
Forese  chi  egli  sia  , come  cerca  delle  altre  due  anime  di  Virgilio 
e di  Stazio  ; ma  inoltre  che  il  dimmi  7 ver  di  te  , siccome  ancora  il  pili 
non  mi  ti  celi  negli  altri  citati  versi  , non  riguardino  ad  altro  che 
alla  maniera  d’ essere  capitato  vivo  colassù  : come  di  fatto  non  ad  al- 
tro si  estende  la  risposta  che  rende  a Forese  Dante  — — che  là  ti  fanno 
scorta  , che  camminando  in  là  ti  sono  di  guida . Che  Virgilio  e Stazio 
camminassero  innanzi  lo  accenna  Dante  nel  principio  del  canto  , di- 
cendo che  andava  egli  appresso  ai  savi  (c),  ed  ancora  nel  fine  di- 
cendo di  Virgilio 

Di  quella  vita  mi  volse  costui  , 

Che  mi  va  innanzi  (d  ) . 

Due  anime  legge  la  Nidob. , Du'  anime  1*  altre  edizioni . 

$4  Non  rimaner  che  tu  ec.  : non  istà  a negarmi  tuo  parlare  « di- 
remmo noi . 

SS  s6  57  La  faccia  tua  ec.  Costruzione  . Idi  spot'  io  lui , la  faccia  tua , 
che  già  lagrimai  morta  , veggendola  mo  [ora  , dal  Larino  modo  ] s)  torta 
[per  diformata  (e)  ] . mi  dà  non  minor  doglia  [dolorosa  cagione] 
di  piangere  Risposi  lui  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidob. 


(a)  Verso  42.  ( b ) Vers.  1 1 2.  e segg.  (c)Veis.8  (d)  Vers.i  18.  e seg. 

(e)  Vedi  l’aggettivo  torto  adoprato  al  medesimo  significato  Parad. xm.  129. 

Vv  2 
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58  Però  mi  dì , per  Dìo , che  si  vi  sfoglia  : 

Non  mi  far  dir , mentr’  io  mi  maraviglio  : 
Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’  altra  voglia . 

61  Ed  egli  a me  : dell’eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell’  acqua  , e nella  pianta 
Rimase  addietro  , ond’  io  si  mi  sottiglio  . 

64  Tutta  està  gente , die  piangendo  canta  , 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura , 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifa  santa . 

67  Di  bere  e di  mangiar  n’  accende  cura 

L’  odor  eh’  esce  del  pomo  , e delio  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura . 


58  Che  , qual  cagione *1  vi  sfoglia  . Sfogliare  adopera  metafo- 

ricamente per  ispogliar  di  carne  e ridurre  all*  ossa  , come  si  riduce 
al  legno  albero  per  Sfogliarlo  . 

59  60  Non  mi  far  dir  ec.  Avendo  Forese  richiesto  a Dante  che  par- 
lasse di  se  e de’  due  compagni  , espone  Dante  , eh’  essendo  pieno 
di  maraviglia  per  la  magrezza  di  Forese  e dell’  altr’  anime  , e pieno 
di  voglia  di  risaperne  la  cagione  , mal  potrebb’  esso  il  primo  parlare 
e.  soddisfare  Forese  . Il  perchè  cede  Forese  , ed  incomincia  egli  a sod- 
disfar Dante . 

61  Dell'  per  dall' (a)-,  anzi  il  Daniello  legge  da  l' eterno  ec. eter- 

no consiglio  per  divino  stabilimento  . 

6»  63  Cade , s’ infonde virtìi  ond'  io  si  mi  sottiglio , una  certa 

attività , per  forza  della  quale  io  a questo  segno  mi  dimagro  . 

64  65  Tutta  està  ec.  Costruzione . Tutta  esca  gente  che  , per  seguitar 
£ enallage , in  vece  di  per  aver  seguitato  ] la  gola  oltre  misura  , pian - 
gendo  canta  [ intendi  giugnendo  all'  acqua  , ed  alla  pianta  ; com’  è 
detto  di  sopra  al  v.  21.  ] . 

66  In  fame  e in  ec.  Si  rifa  qui  santa , si  purga  dal  peccato  di  gola , 
per  fame  e per  sete  , che  qui  soffre . 

63  Sprono  e spronare  auoprarono  molto  gli  antichi  al  significato 
medesimo  di  spru^o  e sprillare  ( b ) . Lo  sprazzo  adunque  o sia 
lo  spruzzo  intendi  dell’acqua,  che  dall'alta  roccia  cadendo  si  span- 
deva su  per  le  foglie  del  detto  albero  (c).  Nè  dee  poi  sembrare 
atrano,  che  ad  uno  sprazzo  d’acqua  , e d’acqua  pura  (<Q  attribuisca 


( 4 ) Vedi  Cinon.  Par  tic.  81.  11.  (è)  Vedi ’l  Vocab.  della  Or.  (r)  Canto 

prec.  v.iji.  c segg.  ( d ) Vedi  i precitati  versi  del  canto  prec. 
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CANTO  XXIII. 

70  E non  pure  una  volta  questo  spazzo 
Girando  si  rinfresca  nostra  pena  : 

Io  dico  pena , e dovria  dir  sollazzo  : 

73  Che  quella  voglia  all’  albero  ci  mena  , 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli , 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena . 

76  Ed  io  a lui  : Forese,  da  quel  di. 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita  , 
Cinqu’  anni  non  son  volti  infino  a qui . 


Dante  odóre . Odorem  aquae  commemora  pure  la  scrittura  sacra  nel 
libro  di  Giobbe  ( a ) ; e spruzzandosi  d*  acqua  un  albero  od  altro  cor- 
po  che' abbondi  di  particelle  volatili  , se  non  si  fa  l’acqua  sentire 
all’  odorato  per  se  stessa , si  fa  sentire  per  le  particelle  che  dal  corpo 
fa  volare  . r 

70  71  fi  non  pure  tc.  Mostra  che  girando  il  monte  , come  finge 
che  continuamente  fanno  , la  Ior  pena  , la  qual’ è,  come  abbiamo  detto 
la  voglia  che  hanno  di  mangiare  e di  bere  , si  rinfresca  e rinuova’ 
in  loro  , non  pur  una  volta  , ma  tante  , come  vuol  inferire  , quante 
giungono  a questo  arbore . Vellutello  . Spn^o  per  suolo  molto  dagli 
antichi  buoni  scrittori  adoprato  vedilo  nel  Vocabol.  della  Crusca  . Bene 
adunque  in  vece  di  dire  questa  strada  girando  dice  Dante  questo  spazzo 
girando . r ” 

. 7*  Dovria  dir  solaio  . Accenna  che  fosse  maggiore  in  esse  anime 
il  piacere  di  soddisfare  alla  divina  giustizia  , di  quello  fosse  il  tor- 
mento che  soffrivano  della  fame  e della  sete  dovre'  in  vece 

di  dovria  hanno  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidob. 

1}  74  7S  Che  quella  voglia  ec.  Conciossiachè  quella  voglia  e quel 
desiderio  ne  mena  all’  albero  , che  menò  Cristo  lieto  a dire  , Eli , 
lammasabacthani  , cioè  Dio  mio  perché  m'hai  abbandonato  ? quando 
col  prezioso  sangue  suo  ci  liberò  dal  demonio  infernale  1 perche  anco- 
ra che  Cristo , quanto  all’  umanità , temesse  la  morte  , pur  per  redi- 
mere 1’  umana  generazione  , volontieri  e lietamente  vi  si  condusse  . 
Cosi  quest’  anime  avegna  che  temano  rinovar  la  fame  e la  sete  per 
ritornare  a quell’arbore  , pur  per  più  tosto  purgarsi , et  usar  di  quella 

pena  , vi  ritornano  volontieri . Daniello  . all'  albero  legge  la  Ni- 

aobeatina  , ed  all'arbore  l’ altre  edizioni . 

77  Mutasti  mondo  a miglior  vita  : a differenza  di  que’  che  si  dan- 
nano, che  mutano  mondo  a vita  peggiore  . 


(«)  Cap.  14.  v.p. 
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79  Se  prima  fù  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più , che  sorvenisse  l’  ora 
Del  buon  dolor  eh’  a Dio  ne  rimarita  , 

82  Come  se’  tu  quassù  venuto?  ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto  9 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora . 

85  Ed  egli  a .me  : sì  tosto  m’  ha  condotto 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martìri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto . 


79  80  81  Se  prima  ec.  Se  la  mortale  ultima  malattia  t’impedì  d’eser- 
citare il  vizio  , a cui  eri  dedito  , della  gola  , .prima  che  ti  sopravve- 
nisse del  jvìzìo  il  pentimento  ; quello  che  a Dio  ne  rimarita  , ne  riu- 
nisce . Maritare  al  senso  di  congiungere  anche  i Latini  adoprarono 
Ergo  aut  adulta  vitium  propagine 
Altas  maritar  populos  (a)  . 

82  83  84  Come  se'  tu  ec.  Leggendo  tutte  1’  edizioni  , che  ammetto- 
no punti  interrogativi , 

Come  se'  tu  quassìi  venuto  ancora  ? 

sono  quindi  il  Volpi  ed  il  Venturi  passati  d’accordo  ad  attribuir  qui 
alla  particella  ancora  il  particolare  affatto  ed  inaudito  significato 
di  così  tosto . 

Essendo  però  tra  i segni  ortografici  il  punto  interrogativo  d’ in- 
venzione posteriore  ai  tempi  di  Dante  , come  ne  fa  ampia  fede  la  man- 
canza di  esso  in  tutti  gli  antichi  manoscritti , ho  io  in  vece  rimosso 
il  punto  interrogativo  dal  fine  del  verso  , e l’ ho  collocato  dopo  venuto  : 
Come  se'  tu  quassìi  venuto  ? ancora 
lo  ti  credea  ec. 

nel  qual  modo,  ognun  vede  , che  la  particella  ancora  nel  suo  natu- 
rate solito  significato  vi  sta  bene  , ugualmente  che  se  detto  fosse 
lo  ti  credea  trovar  ancora  laggiù  di  sotto  — Dove  tempo  per  ec.  : 
dove  il  tempo  che  indugiarono  i pigri  a pentirsi , si  ristora  , si  risar- 
cisce , si  emenda  » con  altrettanto  tempo  di  penosa  esclusione  dal  Pur- 
gatorio . 

86  Dolce  assenzio  de'  martìri , metaforicamente  , per  le  bramate  pene 
del  Purgatorio  . 

87  La  Nella  mia  moglie  , intendi  ; e dee  Nella  essere  un  accorcia- 
mento di  nome  , come  di  Annetta  , Giovannelta  , o simile piange- 

re , per  piangendo  supplicare  . 

( a ) Hor.  ’epod.  a. 
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CANTO  XXIII. 

88  Con  suoi  prieghi  devpti  } e con  sospiri 
Tolto  m’  ha  della  costa  ove  s’  aspetta  , 
E liberato  m’  ha  degli  altri  giri , 

9 1 Tant’  è a Dio  più  cara  e più  diletta 

La  vedovella  mia  , che  molto  amai , 
Quanto  in  bene  operare  è più  soletta  : 
94  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai . 

9 7 O dolce  frate , che  vuoi  tu  eli’  io  dica  , 


88  Suoi  la  Nidob. , suo'  1*  altre  edizioni . 

90  41  tri  giri  , inferiori  a questo  dov’  era  . 

91  Molto  amai  la  Nidob.  , meglio  di  tanto  amai , che  leggendo  I’  al- 
tre edizioni  non  lasciano  bene  intendere  , che  il  quanto  del  seguente 
verso  93  corrisponde  al  tant' è a Dio  del  precedente  verso  91. 

93  E'  pili  soletta  . Soletto  addiettivo  [ insegna  il  Vocab.  della  Cr.  ] , 
quasi  solo  solo  ; detto  così  per  via  di  diminutivo  per  maggiore  espres- 
sione . La  ragione  però  d’ essere  la  Nella  tanto  più  cara  a Dio  quant’  era 
nel  bene  oprare  più  soletta , non  dee  intendersi  perchè  la  virtù  tanto 
sembri  a Dio  più  grande  auant’  è in  più  pochi  ; ma  perchè  in  mezzo 
agli  empi  dee  il  giusto  aaoprare  maggiore  virtù  per  reggere  nella 
dritta  via  . 

94  9J  96  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  ec.  Nell’  isola  di  Sardigna 
sono  monti  asprissimi , et  in  quelli  popoli  di  costumi  barbari , e le  fem- 
mine molto  lascive  ; e chiamasi  il  paese  Barbagia,  quasi  Barbarico. 
Landino  . Il  perchè  appellando  Forese  per  similitudine  Barbagia  anche 
Fiorenza  sua  patria  dice  che  la  Barbagia  di  Sardigna  ha  femmine 
più  pudiche  che  la  Toscana  Barbagia  , dov'  egli  morendo  lasciò  la  «ua 
Nella . 

97  O dolce  frate  , che  vuoi  tu  eh'  io  dica  ? leggono  con  punto  inter- 
rogativo tutte  1’  edizioni  . Io  di  sopra  , nel  v.Si. , ho  su  ’l  fondamen- 
to d’  èssere  cotal  punto  cosa  d’ invenzione  posteriore  ai  tempi  di  Dan- 
te , assecondato  il  bisogno  del  senso  , e mutato  luogo  a quel  punto 
interrogativo  : qui  mi  è parso  bene  di  levamelo  del  tutto  ; impe- 
rocché egli  non  fa  altro  che  convertire  le  parole  che  vuoi  tu  , ch'io 
dica  ì in  una  insignificante  e stucchevole  riempitura . Che  vi  ha  egli 
domin  a fare  qui  che  vuoi  tu  eh'  io  dica  ? La  è questa  una  risposta  , 
che  sogliamo  noi  rendere  a chi  vuole  da  noi  sapere  di  ciò  che  non  sap- 
piamo . Ha  forse  adunque  Dante  interrogato  Forese  di  cosa  che  questi 
non  sapesse? 
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Tempo  futuro  m’  è già  nel  cospetto  , 

Cui  non  sarà  quest’  ora  molto  antica  , 

100  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L’  andar  mostrando  colle  poppe  il  petto . 

103  Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine  , 

Cui  bisognasse  , per  farle  ir  coverte  , 

O spiritali , o altre  discipline  ? 

106  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  ciò  che  ’l  ciel  veloce  loro  ammanna , 

Al  contrario  , levato  il  punto  interrogativo  , serve  questo  parlar 
di  Forese  come  d*  introduzione  al  trascorrere  che  fa  egli  a dire  a Dante 
di  quello  che  non  era  cercato  . O dolce  frate  , ecco  la  mia  chiosa  , 
che  [ per  il  quale,  o meglio  per  da  che  fa')  ] vuoi  tu  ch'io  dica  , scongiu- 
randomi per  Dio  ( è) , odi  [ quasi  aggiunga  ] anche  ciò  ,ch'  io  preveggo  . 

99  Antica  per  anteriore  , forse  dal  Latino  aggettivo  anticut  , e con 
la  stessa  persuasione  di  Niccolò  Peroni , che  omnia  , quae  post  nos  sunt , 
postica  dicuntur  ; sicut  quae  ante  noe  sunt  nppellantur  antica  (c)  . 

100  Pergamo  , è lo  luogo  alto  dove  stanno  li  predicatori  ad  annun- 
ziare la  parola  di  Dio  al  popolo . Buti  (d  ) . 

ioj  Spiritali  , o altre  discipline  : cioè  pene  spirituali  , come  sono 
l' interdetto , o la  scomunica  ; ed  altre  , come  sono  le  multe  pecunia- 
rie  , la  carcere  , la  frusta  ec.  : ed  è troppo  ricercata  la  chiosa  del  Vel- 
lutello  , che  per  spiritali  s’  intendano  riprension  dì  parole  , che  spi- 
rando si  formano . 

107  Ammanna  , ammanisce  e prepara  ; o raccoglie  e aduna  insieme 
per  loro  : da  ammannare  , cioè  far  manne  , che  sono  quei  fascetti 
di  paglia  che  si  fanno  dai  mietitori , e si  dicono  ancora  covoni  : e quindi 
co  j grazioso  idiotismo  a chi  conta  frottole  , sogliam  per  beffe  dire , 
ammanna  eh'  io  lego  . La  Crusca  pone  in  tal  significato  monella  , che 
lo  per  me  , in  tanti  anni  che  sono  stato  in  Toscana  , non  1'  ho  sen- 
tito mai  dire  ; e forse  nei  testi  addotti  sarà  scritto  mannelle  diminu- 
tivo di  manne  , o sara  sbaglio  dei  copiatori  . Venturi  . Essendo"  però 
i testi  dalla  Crusca  prodotti  scritture  di  tre  o quattrocent’  anni  più 
antiche  del  Venturi , e variandosi  coll’ andar  del  tempo  cosi ’l  Tosca- 
no , come  ogn’  altro  parlare  , non  doveva  un  cosi  picciolo  divario  » 
non  maggiore  che  tra  femmina  e femina  [ voci  indifferentemente  ado- 
prate  ] cagionare  al  Venturi  maraviglia  . 


(a)  Vedi  CÀaon. Panie.  44.  ip.  ( b)  Verso  58.  (<•  ) Coroucop.  ad  epigr.z. 

(d  ) Citato  nel  Yocab.  della  Cr.  alla  voce  pergamo  . 
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Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte - 
109  Che  se  1"  antiveder  qui  non  m’  inganna. 

Prima  fien  triste , che  le  guance  impeli 
Colui  che  ino  si  consola  con  nanna . 

112  Deh  frate,  or  fi  che  più  non  mi  ti  celi: 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  ’l  Sol  veli . 

115  Perch’  io  a lui  : se  ti  riduci  a mente 

Qual  fosti  meco , e quale  io  teco  fui  ; 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente  . 

1 1 8 Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi , 1’  altr’  ier  , quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  : 

12 1 E ’l  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’  ha  de’  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  , che  ’1  seconda . 

124  Indi  m’  han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e rigirando  la  montagna , 

ito  in  Prima  fien  triste  ec.  In  vece  di  dire , che  saran  queste  scon- 
tente della  loro  sfacciataggine  prima  che  scorra  una  quindicina  d'anni , 
dice  che  lo  saranno  prima  che  metta  la  barba  un  bambino  che  or 
si  consola  con  nanna  , con  quella  cantilena  colla** quale  sogliono  le  ma- 
dri e nutrici  far  addormentare  i bambini  . 

sia  iij  114  Avendo  Forese  ubbidito  e soddisfatto  a Dante  , passa 
ora  a pregar  Dante  che  anch’egli  voglia  soddisfare  a lui  ed  all'  al- 
tre anime  sue  compagne  rimira  là  dove  ’l  Sol  veli  , rimira»  la 

dove  col  tuo  corpo  fai  ombra  . 

iij  116  117  Se  ti  riduci  a mente  ec.  Se  ti  riduci  a memoria  qual 
viziosa  vita  insieme  menammo , dee  esserci  di  dolore  il  farne  menzione . 

118  al  113  Di  quella  vita  , intende  viziosa  mi  volse  , mi  levò 

costui  che  mi  va  innanzi , Virgilio  , — — quando  tonda  vi  si  mo- 
strò ec. , quando  vedeste  la  Luna  piena  . E ’l  Sol  mostrai . Ellissi , 

in  vece  di  dire  e cosi  dicendo  mostrai  , accennai  col  dito  , il  Sole , 

— — profonda  notte  per  profonda  tenebricosa  caverna  de'  veri 

morti  , de’  dannati  , perocché  privi  dell’  eterna  beata  vita  [ da'  veri 

morti  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidob  ] che  ’l  seconda  , 

che  unitamente  all’  anima  gli  va  appresso  . 

Tom.  IL  X k 
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Che  drizza  voi , che  ’1  inondo  fece  torti . 

127  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch’  io  sarò  là  , dove  sarà  Beatrice  : 

Quivi  convien  , che  senza  lui  rimagna . 

130  Virgilio  è questi,  che  cosi  mi  dice; 

E additallo  : e quest’  altro  è quell’  ombra , 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  , che  da  se  la  sgombra . 

116  Che  drì-tfa  voi  ec.  : che  colle  sue  pene  raddrizza  in  voi  le  stor- 
ture del  peccato  che  nel  mondo  contraeste . 

127  Compagna  per  compagnia  , modo  usato  dagli  amichi  di  levar  l' i 
a si  fatte  voci , avverte  il  Vocabol.  della  Cr.  , ed  oltre  a quell'  altro 
esempio  di  Dante  Inf.  xxvi.  101.  ne  allega  parecchi  altri  in  verso 
ed  in  prosa  . 

129  Rimagna  per  rimanga  : metatesi  in  voci  di  simile  composizio- 
ne molto  dagli  antichi  usata  (n)  . 

13 1 £ additallo:  e quest' altro  la  Nidob.  E additàlo  : e quest' altr' 
le  altre  edizioni. 

132  JJ3  Scosse  dianzi  ogni  pendice  , tremò  poco  fa  da  ogni  Iato, 

vostro  regno  , per  vostro  territorio  la  sgombra  , per  la  dipar- 
te , lasciala  andar  al  cielo  . 

(a)  Vedi  Cinon.  Tratt.  de' verbi  cap.i. 


Fine  del  canto  ventesinioterzo 


ì 
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Giungono  i nobilissimi  poeti  al  secondo  arbore , da  cui  escono  voci , che 
ricordano  alcuni  dannosi  esempi  della  gola  . Ed  in  fine  trovano  l'an- 
gelo , dal  quale  sono  inviati  per  le  scale  , che  portano  sopra  il  setti- 
mo , ed  ultimo  batqo  , dove  si  purga  il  peccato  della  carne  . 

i INJè’I  dir  l’andar,  nè  l’andar  lui  più  lento 
Facea  ; ma  ragionando  andavàm  forte  , 

Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

4 E 1’  ombre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me , di  mio  vivere  accorte . 

i.  a.  Nè  'l  dir  l'andar,  nè  ec.  Tatti  gli  spositori  riferendo  il  prono- 
me  lui  a dire  intendono  come  se  fosse  scritto  Nè  'l  dir  l’  andar,  nè  l’an- 
dare il  dire  pili  lento  facea  : 

Il  Cinonio  ( a ) allega  degli  esempi  [ di  Dante  nel  Convito  e di 
Gio.  Villani  nella  cronaca  ] ne’ quali  si  adopera  il  pronome  lui  nel  caso 
retto,  ed  equivalenza  d’ egli  : ed  io  temo  che  non  sia  qui  un  altro 
esempio  di  Dante  nella  commedia;  e che  sia  il  senso  Nè  facea  egli 
[ Forese  ] più  lento  I'  andare  , né  l' andar  facea  piti  lento  il  dire  — ra- 
gionando andavam  forte . Bene  inteso  che  l’ andar  forte,  o sia  veloce* 
è cosa  rispettiva  , si  concilia  benissimo , che  rispettivamente  a Dante 
fosse  quello  andar  forte , e che  per  lo  contrario  a Forese  sembrasse 
lento;  dicendo  però  nel  v.  91.  e segg.  del  presente  canto  , >. 

Tu  ti  rimani  ornai  , che  ’l  tempo  è caro 
In  questo  regno  , si  eh’  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro  . 

4 E /’  ombre  ec.  e le  anime , che  parevano  non  una  , ma  due  volte 
morte , tanto  erano  emaciate  e distrutte  . Venturi . 

5.  6.  Per  le  fosse  ec.  Costruzione . Accorte  di  mio  vivere  traean  , mostra- 
vano , per  le  fosse  degli  occhi  £ invece  di  per  gli  occhi  ; allusivamente 
alla  descrizione  di  quest' anime  fatta  nel  canto  preced.  v.  11.  e segg.] 

(a)  Panie.  «6o.  6.  . ...  ,, 
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7 Ecì  io  continuando  il  mio  sermone , 

Dissi  : ella  sen  va  su  forse  più  tarda  , 

Che  non  farebbe,  per  1’  altrui  cagione. 

io  Ma  dimmi , se  tu  sai , dov’  è Piccarda  : 

Dimmi  s’  io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  ini  riguarda . 

1 3 La  mia  sorella  , che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più , trionfa  lieta 
Nell’  alto  Olimpo  già  di  sua  corona  : 

ammirazione  di  me . Ovvero  accorte  per  le  fosse  degli  occhi  di  mio  vive- 
re, traean  ammirazione  di  me traén  in  vece  di  traean  leggono  l’ edi- 

zioni diverse  dalla  Nidobeatina . 

7 Continuando  il  mio  sermone , incominciato  nei  fine  del  precedente 
canto,  intorno  all'ombra  di  Stazio. 

8.  ().  Ella  sen  va  forse  re.  Ella  per  l'altrui  cagione , cioè  per  godere 
di  nostra  compagnia , sen  va  forse  piti  tarda , cammina  piu  lentamen- 
te , che  non  farebbe , se  non  fosse  con  noi . 

10  Piccarda  Donati,  sorella  di  Forese,  fattasi  monaca  con  assumersi 
il  nome  di  Costanza,  fu  poscia  per  forza  smonacata  (a) . 

11  ta  Dimmi  ec.  Costruzione  . Dimmi , se  tra  questa  gente , che  sì  mi 
riguarda , io  veggio  persona  da  notar* , persona  cioè  degna  d’  essere 
riconosciuta . 

1; } 14  Che  tra  bella  ec.  ellittico  parlare,  e come  se  detto  fosse,  che 
dovendo  giudicare  tra  la  bellezza  di  lei  e bontà  , non  saprei  quale  delle 
due  fosse  pili  . 

1 $ Olimpo , cielo  [ chiosa  il  Landino  ] , quasi  olympas  , cioè  tutto 
splendente  ‘Oivjiret  caelum  [ chiosa  pure  Schrevelio  ] ab  chot  et  tuhfmu  , 
luceo  ( b)  . 

Pretendendo  il  Venturi , che  Olimpo  appelli  qui  Dante  il  cielo  al- 
lusivamente a que’  versi  di  Orazio 

Sant  quos  ctjrriculo  pulvertm  olympicum 
Collegisse  iuvat  ec. 

ne  viene  aspramente , ma  giustamente  , pettinato  dal  Rosa  Morando  . 
Vedilo  se  vuoi . 


(«)  Dello  smonacamento  di  Piccarda  vedi  Paradiso  ni.  107.  e della  di  lei 
parentela  , e nomi  vedi  Cionacci  Storia  della  B.  Umiliana  pare.  4.  cap.  I. 
( b ) Lenir.  Creerò  - Lai. 
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16  Sì  disse  prima;  e poi  qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun  , da  eh5  è si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta . 

19  Questi  [e  mostrò  col  dito]  è Buonagiunta, 
Buon  agiunta  da  Lucca:  e quella  fàccia 
Di  là  da  lui , più  che  1’  altre  trapunta  , 
22  Ebbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  braccia: 

Dal  Torso,  fu  , e purga  per  digiuno 
L’  anguille  di  Boìsena  in  la  vernaccia. 

25  Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno: 

E del  nomar  parean  tutti  contenti. 


16  17  18  Qui  non  si  vieta  ec.  Supponendosi  conveniente  cosa,  ch'en- 
trando nel  girone  nuove  anime  riconoscano  le  sue  colleghe  , e mas- 
sime s' alcuna  siavi  da  loro  conosciuta  in  vita , nè  si  potendo  questa 
conoscere  al  viso , perocché  dalla  fame  e dalla  sete  distrutto  , ponesi 
provveduto  per  legge  , che  volentieri  ciascuna  si  nomini , e nominata 
sia  da  chi  già  la  conosce . La  particella  via , che  staccasi  da  munta 
per  cagion  del  verso  , dee  nella  costruzione  appressarsele  , e dee  munta 
via  intendersi  detto  per  tolta  via  , levata  via  , distrutta  — Dièta , asti- 
nenza di  cibo  a fine  di  sanità  , chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca  . Ot- 
timamente adunque  quest’  astinenza , che  fanno  qui  i golosi  per  sanità 
delle  loro  anime  , appella  Dante  dièta  . 

19  Buonagiunta  degli  Orbisani  Lucchese,  in  que’ tempi  buon  dicitor 
in  rima.  Daniello. 

20  zi  Quella  faccia  pili  che  l' altre  trapunta  . Trapunta  [da  trapu - 
gnere  , al  medesimo  senso  di  trafiggere  ] per  istradata  dalla  fame  e dalla 
sete.  E, corrispondendo  la  pena  al  peccato,  accenna  essere  cotale  stato 
più  goloso  degli  altri  compagni . 

22  Ebbe  la  santa  chiesa  ec.  fu  sposo  di  santa  chiesa  , perocché  fu  som- 
mo Pontefice  . Vedi  l’annotazione  fatta  al  parlar  d’  Adriano  V.  nel  xix. 
della  presente  cantica  v.  ijò.  e segg. 

23  24  Dal  Torso  fu  e purga  ec.  Questo  fu  Papa  Martino  quarto  dal 
Torso  di  Francia  [Tour*  eliconio  1 Francesi]  ; e faceva  morir  I*  an- 

fuille  di  Bolsena  nella  vernaccia  , e di  poi  cuocerle  con  varie  specierie . 

andino. Bolsena  , oggi  castello , anticamente  cittadella  Toscana. 

Quivi  presso  è un  lago , che  produce  ottime  anguille . Volpi e la 

vernaccia  , in  vece  di  in  la  vernaccia,  leggono  l' edizioni  diverse  dalla 
Nidobeatina . 

25  Mi  nomò  la  Nidobeatina  , mi  mostrò  l' altre  edizioni  . 

26  E del  nomar  parean  la  Nidob*  ,£  nel  nomar  parèn  l’ altre  edizioni. 
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Sì  eh’  io  però  non  vidi  un  atto  bruno . 
28  Vidi  per  faine  a voto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila , e Bonifazio , 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti . 


17  Atto  bruno  per  intorbidamento  di  viso  , O atto  sdegnoso . 

18  A voto  usar  li  denti,  movendoli  come  in  atto  di  mangiare, senza 
aver  niente  in  bocca . 

29  30  Ubaldin  dalla  Pila  . Ubaldino  degli  Ubaldini  dalla  Pila,  luogo 
del  contado  di  Firenze  , dal  quale  fu  denominato  un  ramo  di  questa 

famiglia.  Venturi. Bonifacio.  Convenendo  tutti  gli  espositori  nel 

dire  che  fosse  costui  arcivescovo  di  Ravenna  discordano  fortemente 
nella  di  lui  nazione.  Il  Landino  dicelo  Francioso.  11  Vellutello , Da- 
niello , e Volpi  diconlo  figlip  del  prefato  Ubaldino  dalla  Pila  , e per 
conseguenza  Fiorentino.  Il  Venturi,  senz’ addurne  alcuna  ragione, 
lo  dice  de'Fieschi  Genovese.  L’affare  non  è d'importanza:  tiriam  di 

lungo Pasturò  co!  rocco  molte  genti.  Per  rocco  si  dee  intendere 

quel  medesimo  che  il  Latino  de' bassi  tempi  appellò  roccus , e che  con 
diminutivo  termine  si  appella  oggi  comunemente  rocchetto , cioè  la  cotta 
propria  de’ vescovi  e prelati:  e dee  intendersi  adoprata  figuratamente 
cotal  veste  episcopale  pe’I  vescovado  stesso,  o sia  per  le  rendite  del' 
vescovado  : e come  se  avesse  detto , colle  rendite  del  vescovado  fece  vi- 
vere allegramente  molte  persone . Caralus  [ riferisce  Du  Fresne  scritto 
di  Carlo  Magno  dal  monaco  di  s.  Gallo  lib.  ì.  ] habebat  pellicium  ber- 
byeinum  , non  multum  amplioris  pretii , quam  erat  roccus  ille  s.  Martini', 
quo  pectus  ambitus  nudis  brachiis  Deo  sacrificium  obtulisse  astipulatione 
divina  comprobatur  ( a ) : e però  alla  voce  Rocchettum  chiosa  il  mede- 
simo Du  Fresne  , Rocchettum  hodie  vocant  vestem  lineam  episcoporum  .... 
quasi  parvum  rocium  . 

Di  tutte  le  altre  interpretazioni  che  si  danno  a questa  voce  rocco 
io  non  ne  trovo  nissuna  che  ini  soddisfi  . 

Il  Buti  [citato  nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Rocco ] 
dice  intendersi  per  rocco  il  bastone  pastorale  del  vescovo  fatto  a mo- 
do di  rocco  . Rocco  appellasi  il  pezzo  degli  scacchi  che  ha  forma  di  tor- 
re ; e , come  giustamente  chiosa  il  Vocabolario  , appellasi  rocco  perchè 
è fatto  a guisa  di  rocca  . Or  che  ha  egli  a fare  il  baston  pastorale  del 
vescovo  col  rocco , o sia  colla  torre  degli  scacchi  ? 

Peggio  poi  di  gran  lunga  il  Vocabolario  stesso  della  Crusca  . Roc- 
co , dice , bastone  ritorto  in  cima , che  si  porta  davanti  a'  vescovi , al- 
trimenti detto  pastorale  ; e n'  allega  in  prova  la  sopraddetta  chiosa  del 
Buti.  Il  Buti,  come  ognun  vede  intende  rocco  propriamente  appellarsi 
c - - 

(«)  dottar, art.  Roccut . , 
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3 1 Vidi  Messer  Marchese  , eh’  ebbe  spazio 

Già  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza  , 

E sì  fu  tal , che  non  si  sentì  sazio . 

34  Ma  come  fa  chi  guarda  , e poi  fa  prezza 

Più  d’  un  che  d"  altro  , fe  io  a quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza  . 

37  E1  mormorava  : e non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là , ov’  el  sentìa  la  piaga 
Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca  . 


la  torre  degli  scacchi  , ed  appellarsi  dal  poeta  nostro  rocco  il  baston 
pastorale  del  vescovo  solamente  per  traslazione  di  vocabolo.  L’altro 
esempio  , che  il  medesimo  Vocabolario  adduce  tratto  dalla  fiera  di  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  e vasi,  e rocchi , e altre  simili  cose,  niente  de- 
cide che  per  rocchi  si  abbiano  a intendere  piuttosto  bastoni  pastorali , 
che  vestimenta  . 

Il  Vellutello  pare  che  per  rocco  intenda  accennato  il  campanile  : 
Teneva , dice , di  molta  famiglia  , In  qual  pasturava  col  rocco  , o vo- 
gliam  dire  coll'  ombra  del  campanile  . 

Degli  altri  espositori  chi  s’ accorda  con  alcuno  di  questi , e chi  se 
la  passa  con  un  perfetto  silenzio  . 

3 i 32  33  Messer  Marchese  . Marchese  de*  Rigogliosi  cavalier  di  Forlì 
gran  bevitore  ; a cui  narrando  il  suo  canovaio  , che  per  città  si  diceva  , 
che  non  faceva  altro  che  bere  ; e tu  rispondi , disse , che  ho  sempre 

sete  . Venturi. eh' ebbe  spazio  ec.  che  con  meno  seccherà  , con  meno 

arsura,  con  meno  sete  [intendi,  che  qui  non  ha  ] ebbe  già  a Forlì  spa- 
zio , agio , di  bere , [ agio  che  qui  gli  si  niega  ] £ si , e nondi- 

meno (<i),  fi  tal , tanto  ghiotto  del  bere,r/ie  mai  ec. 

34  Fa  preqqa  . Pre^fa  [chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca]  voce  anti- 
ca , lo  stesso  che  pre^a  , stima  , conto  . 

3J  A quel  di  Lucca,  al  soprammentovato  Buonagiunta  . 

36  Che  pih  parea  di  me  ec.  essendoci  conosciuti  nel  mondo , e scritti 
scambievolmente  de’ sonetti. 

37  38  39  El  mormorava  , sommessamente  parlava.  Ei  in  vece  d’e/ 
hanno  1*  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  in  questo  e nel  seguente 
verso  — — e non  so  che  Gentucca  ec.  Costruzione  e là  , cioè  tra  i di  lui 
denti  , ov’  el  sentiva  la  piaga  della  giustizia  [ la  divina  percossa  , il  ga- 
6tigo  della  fame  ] che  sì  gli  pilucca  [ per  ispolpa  ] , sentiva  io  un  non 
so  che  Gentucca-.  nome  di  bella  nobile  e costumata  giovane  Lucchese, 


( a ) Della  particella  r>  al  significato  di  nondimeno  vedi  Cin.  Panie.  219.41. 
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40  O anima , cUss’  io , che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco , fa  si  eh’  io  t’ intenda  ; 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

43  Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città , come  eh’  uom  la  riprenda . 

46  Tu  te  n’  andrai  con  questo  antivedere  ; 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere  . 

49  Ma  di , s’  io  veggio  qui  colui  che  ftiore 
Trasse  le  nuove  rime , cominciando , 

della  quale  , essendo  Dante  nel  suo  esilio  passato  in  Lucca  , s'innamorò . 
E come  il  di  lui  esilio  seguì  nel  1301.  e questa  sua  andata  all' altro 
mondo  Angela  nel  1300.  perciò  fa  che  Buonagiunta  parli  qui  da  profeta. 

40  Par  in  vece  di  pari  sembri  apocope  praticata  da  ottimi  scrittori 
non  solo  in  verso  ma  anche  in  prosa  . Vedi  '1  P;  ospetto  di  verbi  Toscani 
sotto  il  verbo  parere  n.  5. 

4 1 E te  e me  col  ec.  cioè  non  te  solamente  con  quel  parlar  fra’ den- 
ti, che  odi  tu  solo,  ma  liberamente  parlando  appaga  me  pure. 

43  Non  porta  ancor  benda  : non  andava  velata  per  essere  ancora 
fanciulla , conciosia  che  le  maritate  e le  vedove  hanno  in  costume  an- 
dar velate  e bendate.  Daniello.  _ • 

45  Come  eh' uom  la  riprenda  : abbenchè  sia  alcuno  che  la  biasimi, 
esso  Dante  intendendo  [ chiosa  il  Daniello  ] si  cóme  veggiamo  che  fa  , 
spiando  dice  nell'  Inferno  , eh'  ogn'  un  [in  Lucca]  v'  era  bnrattier  fuor 
Bonturo  ; e de I no  per  li  danari  vi  si  faceva  ita  (<i)  — della  voce 
uomo  per  alcuno  vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca . 

46  Tu  te  n'  andrai  ec.  Ritornerai  al  mondo  con  questa  mia  perdizione  . 

47  48  Dichiareranti  , la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni . Di- 
chiareranlti , che  hanno  1’  edizioni  moderne  seguaci  di  quella  della  Cru- 
sca , leggalo  chi  può  : che  senza  bisogno  di  tale  durezza  ì benissimo 
detto , ancora  le  cose  vere  , i fatti , ti  dichiareranno  se  prendesti  errore 
nei  mio  mormorare  ; cioè  se  non  capisti  che  mi  volli  dire  con  quel  Gen- 
tucca , che  fra'  denti  mi  sentisti  mormorare . 

49  jo  S' io  veggio  qui  colui  , se  in  te  io  veggio  colui  , quel  Dante 

nuove  rime , mirabili  alte  e rare  ; così  di  Pollione  Virgilio  : Pollio 

et  ipse  facit  nova  carmina  (è):  ovvero  nuove,  cioè  non  più  udite. 
Daniello . 

(4)  Inf.xxi.  41. e seg.  (è)  Eclo&a  11I.  87. 
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CAUTO  XXIV. 

Donne  eh’  avete  intelletto  d’  amore  . 

5 2 Ed  io  a lui  : io  mi  son  un  che , quando 

Amor  mi  spira  , noto  , ed  in  quei  modo 
Ch’ ei  detta  dentro,  vo  significando. 

5 5 O frate  , issa  vegg'  io , diss’  egli , il  nodo 

Che’l  Notaio,  e Guittone  , e me  ritenne 
Di  quà  dal  dolce  stil  nuovo  eh’  io  odo  . 
58  Io  veggio  ben,  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette  , 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne  . 


1 


5 1 Donne  eh'  avete  ec.  E questo  il  primo  verso  di  una  sublime  can- 
zone composta  dal  poeta  nostro  in  lode  della  sua  Beatrice , ed  inserita 
nella  Vita  nuova  . . . 

52  jj  54  Ed  io  a lui-,  io  ni  ton  ec.  Omette  di  espressamente  rispon- 

dere , esser  egli  P autore  di  cotali  rime  . Accennando  però  la  fonte 
ond'  esse  derivano , cioè  dal  seguire  la  dettatura  di  amore , fa  insie- 
me capire  se  essere  colui  che  le  compose  Amor  mi  spira  , noto , 

er  in  quel  modo,  eh' ei  detta  legge  la  Nidobeatina,  amore  spira,  noto, 
e a quel  modo  che  detta  P altre  edizioni.  'vo  significando  vado  con 
la  voce  e con  la  penna  esternando . 

SS  56  S7  lssa  • vale  ora  , adesso  . Vedi  ciò  che  di  questa  voce  è detto 
Inf.  xxiii.  7.  vegg' io  %rdiss' egli  , il  nodo,  che  ec.  Angelo  di  Co- 

stanzo in  una  sua  lettera  stampata  dice  a Bernardino  [meglio  Berar - 
dino  ( a ) ] Rota  su  tal  proposito  [ e sono  ambedue  ben  degni  d’  esser 
citati  dove  si  tratti  di  poesia]  amore  è quegli , che  fa  volare  non  che 
correre  : e senf  esso  i il  voler  empire  i fogli  un  empirli  di  stoppa  . Dice 
adunque  Buonagiunta , che  per  difetto  d’  amore  egli,  e quei  due,  che 
nomina  [ cioè  il  Notaio , e Guittone  ] non  arrivarono  a quell’  eccel- 
lenza di  stil  poetico , dove  arrivò  Dante , perchè  era  innamorato . 
Nodo  vai  qui  legamento  che  stringe,  e ferma,  posto  per  ciò,  che  fa 
incagliare  a i poeti  lo  stile  ; sicché  non  potendosi  muovere  andando 
ayanti,  non  giungono  all'eccellenza.  Venturi  — — il  notaio,  intende 
un  Iacopo  da  Lentino  rimator  di  que’  tempi , detto  il  notaio  dall’  arte 

che  professava  Guittone , fra  Guitton  d’  Arezzo  altro  rimatore 

de’  medesimi  tempi . 

58  59  60  lo  veggio  ben  ec.  Conferma  di  veder  esso  pure , come  Dante 
e i di  lai  compagni  nel  nuovo  stile  [ intendendo  verisimilmente  Cino 
da  Pistoia  , Guido  Cavalcanti  ec.  ] si  tengono  nel  loro  scrivere  stret- 

(«)  Vedi  Rosa  Morando  a questo  passo  di  Dante.  „ 

'Tom,  11.  Y y 
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6 1 E cjual  più  a gradire  oltre  si  mette , 

Non  vede  più  dall’  uno  all’  altro  stilo: 

E quasi  contentato  si  tacette  . ” 

64  Come  gli  augei , che  vernan  verso  T Nilo, 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 

Poi  volan  più  in  fretta , e vanno  in  filo  ; 

67  Così  tutta  la  gente  che  li  era  , 

Volgendo ’l  viso  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza , e per  voler  leggiera  . 

tsmente  attenti  alla  dettatura  d’ amore  ; diversamente  da  quello  eh’  es- 
so Buonagiunta  e suoi  compagni  fecero.  Dittatore  , dal  Latino  dicto: 
tis,  per  dettatore,  per  colui  che  detta,  adoprato  anche  da  altri  autori 
di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

61  61  E’  qual  più  e c.  e chi  per  piacere  di  più  tenta  di  superare  Io 
arile  d’ amore , costui , acciecato  , non  vede  più  la  differenza  grande 
che  corre  tra  lo  stile  d’amore  e quello  ch’egli  adopera,  quanto  cioè 
sia  quello  di  questo  più  nobile . 

6}  E quasi  contentato  ec.  E detto  che  Buonagiunta  ebbe  questo , si 
tacque  a modo  di  chi  pure  riman  contento , e non  prova  dispiacere 
che  altri  l’ abbia  superato  nella  lode  del  poetare  , non  avendo  luogo 
l’emulazione  nell’ anime  del  Purgatorio.  Venturi.  Di  tacette  per  tac- 
que vedi ’l  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  tacere  n.  }. 

64  Gli  angei  ec.  Le  grue  che  , fuggendo'  H soverchiò  calore  ed  il 
soverchio  freddo,  nella  state  si  portano  verso  H settentrione,  per  «fug- 
gire il  troppo  caldo , e nel  verno  per  evitare  il  troppo  freddo  passano 
verso  il  mezzo  giorno , verso  l' Africa  , nella  quale  scorre  il  fiume  Nilo. 

65  66  Alcuna  volta  ec.  Dee  , dicendo  qui  delle  grue,  che  prima  fan- 
no schiera,  e poi  vanno  in  filo , voler  significare  n medesimo  che  degli 
uccelli  generalmente  dice  nel  Par.  xrvnr.  yj.  e segg. 

£ come  augelli  sorti  di  rivie fa  , 

Quasi  congratulando  a lor  pasture , 

Fanno  di  se  or  tonda,  or  lunga  schiera. 
intendendo  cioè  per  schiera  la  schiera  tonda  , e per  1’  andar  in  filo 
la  lunga  schiera  : e che  nel  principio , quasi  per  far  tra  loro  le  con- 
gratulazioni non  attendano  al  volare  ; ma  che  poscia  rivolgano  al  Vo- 
lare tutta  la  loro  attenzione  . 

67  68  69  Così  tutta  ec.  Costruzione.  Così  tutta  la  gente,  ch'era  li, 
kggiern  , e per  magretfa  , e per  voler  [per  desiderio  di  purgarsi  (a  )] , 
volgendo  il  viso  [ voltando  altrove  la  faccia  ] raffrettò  suo  passo , ri- 

(•)  Vedi  nel  canto  precedente  sr.  7 j.  e segg. 


Digitized  by  Googli 


355 


CANTO  XXIV. 

70  E come  1’  uom  , che  di  trottare  è lasso  , 

Lascia  andar  li  compagni , e passeggia , 

Fin  che  si  sfoghi  l’  affollar  del  casso , 

73  Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese  , e dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  : quando  fia  eh’  i ti  riveggia  ? 

7 6 Non  so , rispos’  io  lui , quant’  io  mi  viva  : 

. Ma  già  non  fia ’l  tornar  mio  tanto  tosto, 

Ch’  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

pigliò  il  frettoloso  camminar  che  faceva  prima  di  abbattersi  in  me, 
che  col  mio  vivere  le  cagionai  ammirazione  e rallentamento  nel  cam- 
minare ( ti  ) . 

70  71  Come  l'uam,  che  di  trottare  ec.  Intendendo  il  Venturi  che  trot- 
tare non  si  dica  ae  non  delle  bestie  , chiosa  di  trottare  , di  correr  di  trot- 
to sopra  un  vizioso  rondino  , che  ha  della  carogna  e della  ro-ffa  : e spiega 
ni  passegin  , lo  mette  di  passo  per  un  poco  , giacche  non  gli  può  far  pi- 
gliare nè  il  portante  , nè  il  traino  , ne  il  galoppo.  Ma  trottare  [avvisa 
il  Vocabolario  della  Crusca , e ne  allega  con  questo  di  Dante  altri 
•sempi  ] è non  solo  delle  bestie , ma  per  similitudine  si  dice  anche  dell' 
uomo,  e vale  camminar  di  passo  veloce,  e saltarellando.  Come  adunque 
colui  [intenjerem  noi]  che  stanco  di  precipitosamente  correre  in  al- 
trui compagnia , lascia  andare  i compagni , e si  pone  egli  a camminar 
passo  passo . 

71  Fin  che  si  sfoghi • Foga  significa  impeto,  furia  (A),  e sfogarsi 

vale  qui  liberarsi  dalla  foga  — /' affollar  del  casso  , cioè  l'ansar  del  • 

petto.  Follo  [o  folle]  si  è il  mantaco;  affollare,  si  è tirar  dentro 
e ’l  mandar  fuori  di  quello  il  vento  . Questo  fa  il  polmone  in  noi,  e ve- 
desi  di  fuori  per  1’  ansare  e batter  del  petto . Velluteìlo  . Ad  uno  stesso 
modo  spiegando  affollare  tutti  gli  espositori,  non  sarebbe  [ aggiunge 
il  Venturi]  nè  meno  una  metafora  mal  fatta,  se  qui  affollare  si  pren- 
desse in  senso  di  far  folla  , verificandosi  , che  in  un  uomo  ansante  i respiri 
*’  incalvano  , e si  fan  filila  ———  Casso  [ insegna  il  Vocab.  della  Crusca  ] 
la  parte  concava  del  corpo  circondata  dalle  costole  . Lat.rapsiun  . Arnob. 
ed  oltre  a vari  di  Dante,  ne  allega  esempi  anche  d’  altri  autori . 

76  Rispos' io  lui  la  Nidobeatina , risposi  lui  1‘ altre  ediz.,  — quant'  io 
mi  viva  , perciocché  non  poteva  Dante  riveder  Forese  se  non  dopo 
la  morte. 

77  78  Ma  già  non  fia  ec.  Vuol  dire  , che  anteriore  alla  morte  sarfc 

(a)  Vedi  V.  j.  e segg.  del  presente  canto.  (6)  Così  definisce  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  . 

Yy  2 • 
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79  Perocché '1  luogo  u’  fui  a viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 

E a trista  mina  par  disposto . 

82  Or  va  , diss’  ei , che  quei  che  più  n’  ha  colpa  , 
Vegg’  io  a coda  cl’  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa  . 

85  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  , 

Crescendo  sempre  , infin  eh’  ella  ’l  percuote , 

E lascia  ’l  corpo  vilmente  disfatto  . 

in  lui  il  desiderio  di  morire,  per  cagione  delle  proprie  disavventure,' 
e della  patria  : ed  essere  col  volere  alla  riva , in  vece  di  desiderar  la 
morte,  dee,  mi  pare,  dire  allusivamente  al  portarsi  in  morte  le  anime, 
che  sono  per  passare  al  Purgatorio,  alla  riva  del  mare  dove  l’acqua 
di  Tevere  s’insala  (a  ),  per  esservi  dall’angelo  nocchiero  traggittate  . 

79  II  luogo,  Firenze  . 

82  Quei,  che  più  n'ha  colpa,  intende  messer  Corso  Donati,  capo 
de’  Guelfi  o sia  de’  Neri , e pe’  seguenti  versi  viene  ciò  a rendersi 
più  manifesto  . 

3 } al  67  Vegg'  io  a coda  ec.  Era  tornato  in  Firenze  messer  Corso 
principe  della  parte  Nera  col  favor  di  Carlo  Senzaterra,  ed  avea  tolto 
lo  stato  a’ Bianchi,  e rimaso  principe  , e si  potente,  che  era  divenuto 
sospetto  al  popolo , parendogli  che  eccedesse  più  che  non  si  conviene 
in  una  libera  repubblica.  Et  ultimamente  crebbe  il  sospetto  assai, 
quando  egli  diventò  genero  d’  Uguccion  dalla  Faggiuola  signor  di  Pisa . 
Questo  fece  che  con  subito  tumulto  popolare  egli  fu  citato  , e con- 
dannato, e col  gonfalon  della  giustizia  gli  corse  il  popolo  a casa.  Egli 
da  principio,  perchè  era  di  grande  animo,  e pronto  non  solo  di  lin— 

fua  , ma  di  mano,  si  mise  con  gli  amici  alla  difesa;  poi  in  su ’l  tardi 
el  dì,  abbandonato  già  da  molti,  si  mise  in  fuga:  e seguitandolo 
certi  soldati  Catalani , i quali  nè  con  i prieghi , nè  con  promesse  potè 
placare,  o si  gettò,  o cadde  da  cavallo,  ed  appiccato  alla  staffa,  lo 
strascinò  il  cavallo  tantoché  sopraggiunto,  fu  ucciso . Landino.  Dante 
però  par  che  supponga,  che  il  cavallo  medesimo,  a forza  di  percosse 
fattegli  ricevere,  l’uccidesse.  Ma  ben  potè  essere  che  nel  mentre 
che  era  dal  cavallo  strascinato  fosse  ferito  ; ed  indi  finito  fosse  di  uc- 
cidersi dal  cavallo  stesso.  Riputando  poi  Dante  la  stessa  cosa  l’essere 
Corso  strascinato  alla  morte , e I’  essere  strascinato  all’  Inferno  , in 
luogo  di  dire , che  tirasse  la  bestia  nel  detto  modo  Corso  alla  morte  , 
dice  che  tiravaio  verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa  [intendi  ve~ 

(a)  Vedi ’l  canto  il.  della  presente  cantica  v.  100.  e segg. 
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83  Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote  , 

[ E drizzò  gli  occhi  al  ciel  ] eh’  a te  fia  chiaro 
Ciò  che  ’1  mio  dir  piò  dichiarar  non  puote . 

91  Tu  ti  rimani  ornai,  che ’l  tempo  è caro 
In  questo  regno  sì , eh’  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro. 

94  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera , che  cavalchi , 

E va  per  farsi  onor-  del  primo  intoppo  ; 

97  Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi: 

Ed  io  rimasi  in  via  con  essi  due  , 

runa  J che  è quanto  a dire  verso  l' Inferno  ; ove  per  le  pene  non  si 

purga  la  colpa  , come  nel  Purgatorio  fassi a coda  d'uria  bestia 

tratto  ; espressione  presa  da  quella  colla  quale  comunemente  significasi 
la  pena  de’  rei  condannati  ad  essere  da’  cavalli  strascinati  per  terra  ! 

88  89  90  Non  hanno  molto  ec.  Essendo  I’  uccisione  di  M.  Corso , dal 
Landino  descritta  , succeduta  nell’  anno  1308  (n)  e fingendo  , come  più 
fiate  si  è detto , il  poeta  nostro  questo  suo  viaggio  nel  1300.  v’erano 
di  mezzo  otto  anni  solamente  - ciò  che'l  mio'dir  più  dichiarar  non 
puote . Accenna  essere  dal  cielo  volute  le  predizioni  sempre  con  qual- 
che  oscurità  : e forse  per  1’  oscurità  principale  intende  il  non  menzio- 
nare espressamente  M.  Corso  Donati  . Ed  è cosa  degna  di  osserva- 
zione , che  in  nissun  luogo  del  suo  poema  mai  costui  espressamente  nomi- 
na; come  notò  anche  1’  autore  delle  memorie  per  la  vita  di  Dante  (è). 

91  Caro,  prezioso,  stimabile. 

94  9S  9*  Qua!  esce  ec.  Come  interviene  alcuna  Volta , che  cavalcan- 
do schiera  di  soldati  per  incontrare  il  nemico  , alcun  de’  più  arditi  esce 
dalla  schiera  di  galoppo  incontro  al  nemico  , per  aver  esso  l’ onore 
d’  essere  il  primo  a combattere  . 

97  Con  maggior  valchi , cioè  con  maggiori  passi , che  non  andavamo 
noi . Buti  ( c ) Non  ci  si  recando  però  dal  Vocabolario  della  Crusca 
altro  esempio  della  voce  valco  fuorché  questo  di  Dante , io  piego  a cre- 
dere valchi  detto  per  sincope  in  luogo  di  valichi-,  e che  perciò  valico 
non  solamente  significhi  passo  in  senso  di  apertura  per  cui  si  passa 
[ come  spiegalo  il  medesimo  Vocabolario  ] ma  eziandio  in  senso  di  spa- 
zio che  intermedia  tra  l’uno  e l’altro  piede  nel  camminare.  r 

98  Con  essi  due  la  Nidobeatina,  con  esso  i due  1* altre  edizioni. 


(a)  Vedi  Gio.  Villani  Cren.  lib.  8.  cap.  96.  (b  ) Sotto  il  §.  i0.  (<•)  Rife- 

rito nel  Vocab.  della  Or.  alla  voce  h'tlco  . 
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Che  fiir  del  mondo  si  gran  maliscalchi . 
ioo  E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue  , 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci , 
Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 

103  Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci 

D’  un  altro  pomo , e non  molto  lontani , 
Per  esser  pure  allora  volto  in  laci. 


?9  F ut  nel  mondo  sì  gmn  mnliseolchi  : cioè  ss  grandi  governatori 
mondo  ec.  Mnliscalco  è governatore  delia  cortee  dell’esercito  sotto 
Io  ’mperadore  , e de’  essere  persona  esperta  delle  cose  da  fare  , si  che 
sappia  comandare  quello  che  si  dee  fare  , come  seppono  quelli  due  poeti 
[Virgilio  e Stazio]  quello,  che  si  convenia  fare  nel  mondo  a vivere 
moralmente  e civilmente . Buti  (<*).  Significando  però  nel  Latino 
de’ bassi  tempi  mnreschallus  quanto  che  mngister  equitum  ( b ) , io  son 
tirato  a persuadermi  che , come  per  una  spezie  di  sineddoche  suole  tal- 
volta adoprarsi  capitano  per  capo  generalmente , cosi  adoperi  qui  Dante 
maliscalchi  specie  di  maestri  per  maestri  generalmente . 

100  Entrato  per  ìnnoltrato  ■ 

lot  101  Che  gli  occhi  ec.  Avendo  Forese  incominciato  a parlar  mor- 
morando (O  > ed  indi  proseguito  avendo  in  modo  di  poter  con  chiù-' 
dere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiareranti  ec.  (rf) 

paragona  Dante  il  poco  scorgere  ora  I’  allontanato  Forese  al  poco  in- 
tenderlo che  fece  prima  mentre  parlava  seco,  quasi  cioè  dica,  che  gli 
occhi  miei  così  poco  lo  vedevano  , come  la  mente  poco  intendevalo  mentre 
parlava . 

io;  Gravidi  e vivaci,  verdeggianti,  e di  frutta  carichi. 

104  10$  D'  un  altro  pomo . Pomo  per  albero  pomifero  . Ed  ha  qui 
ragione  il  Venturi  di  lagnarsi , che  non  abbia  pomo  in  tal  significato 
avuta  ancora  la  sorte  di  essere  dalia  Crusca  accettato . Pomo  appel- 
liam  noi  Lombardi  l’ albero  , che  nel  Vocabolario  deila  Crusca  appel- 
lasi melo  e non  molto  lontani  , intendi  dall’  eltr’  albero  sopra  de- 

scritto — Per  esser  pure  allora  volto  in  taci:  perocché  l’altr' albero 
era  solamente  in  quel  punto  , per  gibbosità  del  monte  rimaso  volto 
io  la»  erasi  sottratto  all’occhio.  Ne  da  cosi  Dante  a capire  che  vi 
fossero  su  di  quella  rotonda  strada  di  si  fatti  alberi  parecchi , e di» 

( n ) Riferito  nel  Vocabolario  della  Cr.  alla  voce  maUsceìcc  (b  ) Smalti, 
e nomai!,  c d’ Aquino  Ltxic.  milit.  art.  marachella; . ( r ) Veri.  37.  (d  ) V.47. 
e seg. 
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io 6 Vidi  gente  sott’ esso  alzar  le  inani  , 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani , 

109  Che  pregano,  e ’1  pregato  non  risponde: 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 

Tien  alto  lor  disio,  e noi  nasconde . 

1 1 2 Poi  si  parti , si  come  ricreduta  : 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 

5tribuiti  talmente  che , appena  uno  per  ia  gibbosità  del  monte  agli 
occhi  delle  giranti  anime  si  togliesse,  fossene  un  altro.  Tra  gli  espo- 
sitori non  trovo  chi  ne  procuri  la  dilucidazione  del  presente  passo 
che  il  Daniello,  il  Vellutello,  e ’l  Venturi:  molto  però  infelicemente. 
Vedili  lettore  se  vuoi.  Quel  cl  aggiunto  al  là  non  l'ho  [dice  il  Ven- 
turi ] per  molto  grazioso  vetfo  5 e meno  , né  so  perché  , m'  offe n don  le 
orecchie  il  lici  , e ’l  quid  . Il  perchè  viene  dall’  uso , che  di  Ilei  e quid 
incontrasi  più  frequente  . La  regola  però  e ragione  assegnata  dai  de- 
putati al  Boccaccio  Qa~)  stendesi  ugualmente  al  là  , al  lì  , ed  al  qui  . 

108  al  111  Quasi  bramosi  fantolini  ec.  Reca  in  paragone  il  bramoso 
e vanó  pregare  che  fanno  i faticlullini  colui , che  si  prende  giuoco  di 
mostrar  loro  cosa  che  ad  essi  piaccia  a solo  fine  di  stuzzicar  loro  1*  ap- 
petito  tien  alto  lor  disio , [ disio  per  obbietta  desiderato  ] tiene  sospesa 

in  alto  la  cosa  da  loro  desiderata,  sicché  i fanciullini,  la  veggano,  ma 
non  possano  giungere  ad  aggrapparla . 

ito  SI  partì,,  la  detta  gente , veduta  alzar  le  mani  sotto  l’albero 
— — ricreduta  , disingannata  , da  ricredere , che  vale  ricedere  da  ciò  che 
che  si  crede . 

113  Adesso  in  una  parola,  invece  di  ad  esso,  oltre  la  edizione  Ni- 
dobeatina,  e quella  del  Numeister  1471»  leggono  anche  quattro  mss. 
della  biblioteca  Corsini  ; e cosi  dee  leggersi  acciò  non  venga  la  me^ 
desiina  voce  ad  essere  in  rima  due  volte,  in  questo  e nel  verso  ni. 
Le  stesse  voci  [ avverte  il  sig  Filippo  Rosa  Morando  ] in  rima  nello 
stesso  significato,  non  è permesso  ripeterle  se  non  quando  si  ripetati 
tutte,  come  si  vede  aver  fatto  il  poeta  nostro  nelle  voci  Cristo  (h), 
e vidi  (c)  [aggiungasi  anche  ammenda  (rf),  e si  eccettui  quando 
sono  parole  citate,  come  9ono  quelle  modicum  , et  hott  videbitìs  me, 
et  iterum  modicum  et  vos  videbitis  me  (e)]  . Non  ad  esso  dunque  , ma 
adesso  con  la  e larga  in  una  dizion  sola  si  dee  qui  leggere  , e vale 
allora  ; che  adesso  tn  significato  d’ allora  prova  la  Crusca  essersi  usato 


( « ) Glor. 4.  nov.  r.  (6)  Par.  xu.  71.  e segg.  ( e ) Par. kxx.  >5.  e segg. 
(t<)  Purg,  xx.  65 . e segg.  [e)  P urg.  xxxm.  io.  e segg. 
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Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiata. 

1 1 5 Trapassate  oltre  , senza  fervi  presso  ; 

Legno  è più  su  , che  fu  morso  da  Èva , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

1 1 8 Si  tra  le  frasche  non  so  chi  dicea  : 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavàm  dal  lato,  che  si  leva . 

1 2 1 Ricordivi  , dicea  , de’  maladetti 
Ne’  nuvoli  formati , che  satolli 
Teseo  combattèr  coi  doppi  petti  : 

dagli  scrittori  antichi.  Fin  qui ’l  Rosa  (n  ) . Adesso  per  allora,  o su- 
bito, che  per  molti  esempi  prova  detto  il  Vocabolario  della  Crusca, 
pare  pbe  possa  trarre  origine  dalla  summentovata  voce  issa  (b)  equi- 
valente , com’  è detto,  ad  ora  : facendosi , come  d’ ora  fecesi  allora  , 
cosi  d’ issa  ad  issa , e poi  di  ad  issa  adesso  . Isso  per  esso  , adopera 
Dante  Par.  vii.  92. 

114  Rifiuta,  per  rende  inutili. 

115  Che  Ju  morso  da  Èva  , il  frutto  del  quale  fu  contro  al  divin 
comando  mangiato  da  Èva  la  prima  madre , e dato  a mangiare  ad 
Adamo. 

116  Si  levò  da  esso.  Rimanendo  quell’albero  nel  terrestre  Paradi- 
so , fu  da  un  tralcio  di  esso  allevato  questo  a pena  de’  ghiotti . 

r 119  » 20  Ristretti  ec.  Costruzione.  Andavam  oltre  ristretti  dal  [per 
al  (e)]  lato,  che  si  leva,  al  lato  della  strada,  che  riguardava  il 
centro  del  monte,  e dove  il  monte  alzandosi  faceva  sponda.  Suppo- 
nendo essere  quell'albero  impiantato  nel  mezzo  della  strada , ed  aven- 
do ricevuto  comando  di  non  gli  si  far  presso , conveniva  ai  tre  poeti 
Ji  camminare  in  una  delle  due  estremità  della  strada  ; e per  evitare 
ni  pericolo  di  troppo  accostarsi  all'  estremità  , che  guardava  fuor  del 
monte,  perocché  senza  sponda,  elessero  perciò  la  estremità  opposta; 
siccome  fecero  Dante  e Virgilio  nel  girone  precedente,  a cagione  del 
troppo  accostarsi  che  facevano  le  prostese  anime  degli  avari  alla  parte 
in  fuor  (d)  • Dell’  attenersi  in  camminando  i tre  poeti  a coiai  lato, 
che  si  leva , tra  gli  espositori  , quanto  veggo , il  solo  Landino  cer- 
candone ragione  , non  sa  trovarne  che  una  troppo  mistica , cioè  che 
il  lato  che  si  leva  significa  le  virtù  . 

lai  120  123  Maladetti , abbominandi Ne'  nuvoli  formati , inten- 
ta) Osserv.  sopra  il  Par. canto  xjuv.  v.  16.  (è)  Inf.xxjii.  7.  (r)  dinoti. 

Psrtic.  72.  »•  (d)  Vurg.  9.  i : • 
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124  E degli  Ebrei,  ch’ai  ber  si  mostrar  molli, 

Perchè  no  i volle  Gedeon  compagni , 

Quando  inver  Madian  discese  i colli . . 

127  Sì  accostati  all’un  de’ due  vivagni. 

Passammo  udendo  colpe  della  gola  , 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

de  i Centauri , perocché  nati  dal  congresso  d’  Issione  con  una  nuvola 

rappresentante  la  figura  della  elea  Giunone  ( a ) che  satolli  Teseo 

combattér  , che  pieni  di  vino  nelle  nozze  , alle  quali  erano  stati  invitati , 
di  Piritoo , tentarono  di  rapire  a Piritoo  la  sposa , ed  ebbero  perciò 

combattimento  con  Teseo,  che  prese  le  parti  di  Piritoo  fi) coi 

doppi  petti , perchè  avevano  i centauri  petto  d' uomo , e petto  di  ca- 
vallo . 

124  Ch'ai  ber  ti  mostrar  molli . Narra  la  sacra  storia  (c),  che  vo- 
lendo Gedeone  seco  contro  de’  Madianiti  condurre  dieci  milla  uomini , 
gli  ordinò  Iddio,  che  scegliesse  e soli  coloro  conducesse , che  bevendo 
al  fonte  Arad  non  si  fossero  inginocchiati  per  più  agiatamente  e lar- 
gamente bere;  ma  stando  in  piedi . e con  la  mano  attignendo  acqua, 
bevuto  avessero  a poco  a poco  . Molli  adunque  al  bere  vale  quanto 
troppo  accondiscendenti  alla  voglia  di  bere . 

125  126  Perché  no  i volle  Gedeon  compagni,  per  cagione  della  qual 
mollezza  Gedeone  non  li  volle  compagni , quando  ec.  Le  edizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatina  leggono  perché  non  ebbe  Gedeon  compagni . Lascia 
però  questa  lezione  adito  ad  intendere,  che  non  avesse  Gedeone  mo- 
vendosi contro  de’  Madianiti  compagno  veruno  ; lo  che  è falso . Volle 
in  luogo  di  ebbe  hanno  pur  trovato  in  otto  mss.  gli  Accademici  della 
Crusca  i ma  la  forza  sta  nel  no  i in  vece  del  semplice  non  , lo  che  è par-’ 
ticolare  della  sola  Nidobeatina  . 

127  Sì  accostati  all'un  de' due  vivagni.  La  Nidobeatina  legge  aduni 
ma  conciossiachè  abbia  già  menzionato  il  vivagno,  o sia  il  lato  della 
strada  al  quale  oltrepassando  quell’  albero  si  attennero , il  lato  cioè 
che  si  leva  (dì,  torna  meglio  con  segno  articolato  leggere  all'un 
de'  due  , quasi  cioè  al  già  detto  uno  de' due.  Vivagno  [chiosa  il  Voca- 
bolario della  Crusca]  propriamente  l’estremità  de'  lati  della  tela.  Qui 
adunque  per  similitudine  vale  estremità , lato  della  strada  . 

129  Seguite  già  da  miseri  guadagni.  Tutti , quanto  veggo,  i comen- 
tatori  intendono  seguite  per  cagionate , e si  accordano  a chiosar  col  Lan- 
dino  , che  i guadagni  illeciti  sono  cagione  de' peccati  della  gola  ■ Gli  esem- 
pi però , che  qui  si  accennano  de’  gastighi  dati  al  vizio  della  gola,  ab- 

(«)  Vedi  Natal  Conti  Mjtb.  lib.  6.  cap.  16.  (è)  Lo  stesso  lib.  7.  cap.  4. 

(c)  l udic.  7.  (d)  Vers.  1 20. 

Toni.  II.  Zz 
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130  Poi  rallargati  per  la  strada  sola. 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre , 
Contemplando  ciascun  , senza  parola . 

133  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre, 

Subita  voce  disse  : ond’  io  mi  scossi , 
Come  fan  bestie  spaventate  e poltre . 


bastanza  per  se  stessi  dichiarano , che  i medesimi  intendere  si  debbano 
I miseri  guadagni , cioè  le  deplorabili  conseguenze  di  coiai  vizio,  e che 
perciò  seguite  vaglia  quanto  seguitate  . Il  Volpi  altro  non  fa  che  chiosare 
guadagno  misero  per  dannoso  , senza  spiegarne  se  per  cotale  si  abbia 
a intendere  un  effetto  del  vizio  della  gola , ovvero , come  gli  altri 
espositori  dicono , una  causa . 

1 30  Rallargati  , scottatici  dal  lato  , presso  del  quale  ristretti  cam- 
minavamo   sola  per  solitaria  , come  pe  ’l  medesimo  significato  ado* 

prarono  i Latini  l’ aggettivo  solus  , a ,um.  Quum  in  locis  soli s maestus 
errares  ( a ) . 

13 2 Ciascun  [sottintendi  dì  noi ] considerando  le  cose  vedute  ed  udite . 

ijj  S)  voi  sol  tre,  voi  tre  cosi  soli  . 

135  Poltre  , Benvenuto  da  Imola  [ dice  il  Venturi  ] spiega  poledrt > , 
o giovenrhetle , che  sono  delle  già  domate  bestie  più  paurose  , e più 
facilmente  si  adombrano  : Landino  , Vellutello  , Daniello , e Volpi  [ pon- 
gasi a capo  di  tutti  il  Buti , citato  a questo  passo  dal  Vocabolario 
t-  della  Crusca,  ed  aggiungasi  il  Vocabolario  stesso  ] spiegano  pigre  , son- 
nacchiose , poltrone. 

L’ Ariosto  [dico  io]  per  non  far  torto  a nissuno  adopera  poltro  in 
ambedue  i significati  : nel  primo  in  que’  versi  del  Furioso 
La  bestia  eh'  era  spaventosa  e poltra  , 

Sen?a  guardarsi  i piè,  corse  a traverso  ( A ): 
nell’  altro  in  que’  della  Satira  iv. 

E piti  mi  piace  di  posar  le  poltre 

Membra  , che  di  vantarle  , eh’  agli  Sciti 
Sien  state,  agl'indi,  agli  Etiopi,  et  oltre.. 

Ma  se  non  abbiamo  negli  antichi  buoni  scrittori  Italiani  altro 
esempio  dell’  aggettivo  poltro  fuor  che  il  presente  di  Dante , e ne  ri- 
mane per  tal  difetto  dubbioso  il  di  lui  significato,  abbiamo  però  ne’ me- 
desimi antichi  buoni  scrittori  vari  esempi  del  diminutivo  poltniccio , 
e tali , che  non  ci  lasciano  punto  dubitare  del  vero  unico  di  lui  si- 
gnificato di  poledruccio  . Nell’antica  vita  di  Gesù  Cristo  leggiamo, che 
comandò  il  medesimo  a’  discepoli , che  gli  menassono  /’  asina  , e */  pol- 


iti) Cic.de  Divinai.  1.  ( b ) Cant.xxu.  51.  90. 
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136  Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  : 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi , 

139  Com’  io  vidi  un  che  dicea  : s’ a voi  piace 

Montare  in  su , qui  si  convien  dar  volta  : 

Quinci  si  va  , chi  vuole  andar  per  pace  . 

142  L’  aspetto  suo  m’  avea  la  vista  tolta  : 

Perch’  io  mi  volsi  retro  a’  miei  dottori , 

Com*  uom  che  va  secondo  eh’  egli  ascolta . 

145  E quale  annunziatrice  degli  albori 

L’  aura  di  maggio  inuovesi  ed  olezza , 

Tutta  impregnata  dall’  erba  e da’  fiori  ; 

148  Tal  mi  senti  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  : e ben  senti  muover  la  piuma  , 

truccio  , eh'  erano  legati  ec.  [ veggasi  questo  ed  altri  esempi  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  alla  voce  poltruccio  ] . Puossi  egli  dubitare , 
che  l'  asina  e’/  poltruccio  non  corrispondano  all’  asinam  et  pullum  dei 
vangelo  di  s.  Matteo  (n).  E se  poltruccio  vale  poledruccio , dubitarem 
noi , che  poltre  non  vaglia  lo  stesso  che  poledre  ; massime  vedendo  noi 
il  buon  accordo , che  in  questo  senso  fa  con  spaventate  ? 

136  Fossi,  antitesi  in  grazia  della  rima,  per  fosse  . 

141  Quinci  si  va:  si  accompagna  al  verbo  va  la  particella  si  per 
semplice  ornamento  (b  ) , e però  quinci  si  va  suona  qui  lo  stesso  che 
di  qua  va  . 

142  Tolta,  intendi  ,pe'l  troppo  lume. 

14 j 144  Mi  volsi  retro  a'  miei  dottori , legge  la  Nidobeatina  meglio, 
che  mi  volsi  indietro  l’altre  edizioni  : imperocché  la  Nidobeatina  lezione 
meglio  esprime  ciò  che  vuol  qui  Dante  significare,  cioè,  che  non  po- 
tendo egli  soffrire  pe  ’l  troppo  lume  dell’  angelo  di  camminar  di  paro 
co’  due  compagni , si  rivolse  e si  mise  loro  dietro , dirigendosi  nel 
cammino,  non  colla  vista,  ch’era  abbarbagliata,  ma  coll'udito, 
coll’  udire  a parlare  i compagni  ai  quali  s’ era  messo  retro . 

146  0/r??n , rende  ottimo  odore , perchè  commove  quell'aura  le  nuo- 
ve erbe  e fiori  . Landino  . 

149  La  piuma,  l'ala  dell'Angelo,  che  ventavagli  in  fronte;  come 
già  espressamente  narra  Dante  stesso  avergli  fatto  l’angelo  nel  pas- 
sare dal  terzo  al  quarto  girone  (c). 

( * ) Cap.zt.  (i)  Vedi ’l  Cinon.P4mr.129.  3,  ( c ) Purg.  xtii.  67.  e seg. 
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Che  fe  sentir  d’ambrosia  i’  orezza: 

1 5 1 E senti  dir  : beati , cui  alluma 

Tanto  di  grazia  , che  1’  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma , 

Esimendo  sempre  , quanto  è giusto . 

ijo  D' ambrosia  /’  orejqa  . Oreqqa , spiega  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca , picciolo  aura,  venticello:  qui  pero  d’ambrosia  /’ ore^a  dovrebbe 
valer  quanto  gli  effluvi  dell’ ambrosia  ,0  lo  fpirar  dell’ ambrosia  . Tratto, 
[avverte  ottimamente  il  Lamlinp^adai  primo  di  Virgilio , quando  finge 
che  Venere  nel  partir  da  Enea  spargesse  grande  odore;  onde  dice  : 
Ambrosiaeque  cornile  divinum  .vertice  odorem  spiravere  Co). 

151  Cui  per  quelli  che,  come  i Latini  adoprarono  il  pronome  qui 

al  senso  d’ illi  qui  alluma , illumina  . 

ija  L'  amor  del  gusto,  l'inclinazione  al  mangiare  e bere  . 
ijj  Troppo  disir  non  fuma,  non  dà  nel  troppo. 
i$«  Esuriendo  per  appetendo quanto  è giusto,  quanto  è biso- 

gnevole per  sostentare  la  vita,  e non  per  dilettare  il  palato. 

(a)  Aeneid. I.  407. 


Fine  del  canto  ventesiinoquarto 
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ARGOMENTO 

Essendo  Dante  salito  su  /’  ultimo  girone  , trova  che  nel  fuoco  si  purga 
il  peccato  della  carne . Da  Stadio  , e da  Virgilio  gli  sono  dichiarati 
alcuni  dubbi  ; e si  ricordano  alcuni  esempi  di  castità  , 

■ O ra  era  onde  ’l  salir  non  volea  storpio , 

Che*5!  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro , e la  notte  allo  Scorpio . 

1 Onde  vale  qui  nella  quale  (a)  il  salir  non  volea  storpio  , non 

ammetteva  indugio . Del  sostantivo  storpio  e stroppio  per  indugio  , 
o_  impedimento  sono  troppi  , e troppo  belli  , gli  esempi , che  a questo 
di  Dante  unisce  il  Vocali,  della  Cr.  di  Gio. Villani  , e del  Petrarca  , per 
non  lasciarne  piacere  di  più  quell’  altra  spiegazione  di  non  so  chi , 
che  riferisce  il  Venturi  ; eh’  era  /’  ora  si  tarda  , che  non  ci  volea  uno 
storpio  delle  gambe  a salir  là  con  quella  fretta  e presterà  che  richie- 
devasi . 

a.  3.  Che  ’/  Sole  aveva  ec.  Supponendo  Dante  fatto  questo  suo  viaggio 
nel  principio  di  aprile  (b)  , nel  qual  tempo  trovasi  ’1  Sole  ne' primi 
gradi  d'  Ariete  ; in  luogo  di  dirci  , che  era  già  trascorso  pe  ’l  meri- 
diano circolo  tutto  il  segno  d’  Ariete , e che  per  conseguenza  era  pas- 
sato il  mezzogiorno  di  circa  due  ore  ( c ) , dice  che  il  Sole  aveva  la- 
sciato occupare  esso  meridiano  dal  Toro  , segno  ad  Ariete  consecutivo. 
E come  del  pari  suppone  stanziar  la  notte  nel  segno  opposto  a quello 
in  cui  abita  il  Sole  (d  ) , e che  perciò  fosse  allora  in  Libra  , v’  aggiun- 
ge eh’  essa  notte  pure  col  segno  suo  di  Libra  oltrepassato  avesse  lì  me- 
ridiano medesimo  dalla  parte  sua  , ed  avesselo  lasciato  occupare  dallo 
Scorpione  , segno  alla  Libra  seguace  . Tauro  e Scorpio  al  modo  Latino 

Eer  Toro  e Scorpione  — — avea  lo  cerchio  in  vece  di  aveva  il  cerchio  , 
anno  l' edizioni  seguaci  di  quella  della  Crusca . 


(a)  Vedi  Cinon.  Panie.  192.6.  e segg.  (£)  Vedi  tra  gli  altri  luoghi  Inf. 
XX.  10S.  (r)  Impiegando  il  zodiaco  nel  trascorrere  tutto  per  un  punto  fisso 

ore  24.  v*  impiega  conseguentemente  nel  trascorso  di  ciascuno  de’  suoi  dodici 
segni  ore  a.  (5)  Vedi  Purg.  il.  4. 


» 
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4 Perchè  , come  fa  1’  uom  che  non  s’  affigge  , 

Ma  vassl  alla  via  sua , chechè  gli  appaia  , 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

7 Così  entrammo  noi  per  la  callaia  , 

Uno  innanzi  altro , prendendo  la  scala  , 

Che  per  artezza  i salitor  dispaia  . 

to  E quale  il  cicognin  che  leva  1’  ala 

Per  voglia  di  volare , e non  s’  attenta 
D’  abbandonar  lo  nido  , e giìi  la  cala  ; 

13  Tal  era  io  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar  venendo  infino  all’  atto 
Che  fa  colui  eli’  a dicer  s’  argomenta  . 

1 6 Non  lasciò  per  1’  andar  , che  fosse  ratto  , 

Lo  dolce  padre  mio  , ma  disse  : scocca 
L'  arco  del  dir  , che  ’nfino  al  ferro  hai  tratto . 


4.  5.  6.  Perchè  , come  ec  Costruzione  . Perchè  , come  fa  /'  uom  , se  sti- 
molo di  bisogno  il  trafigge  , quando  ha  premura  , che  non  s'  affigge  , 
non  si  ferma , ma  vassi  alla  sua  via  , chechè  gli  appaia  , qualunque 
cosa  gli  si  presenti . 

7 Callaia  , valico  , passo  [ chiosa  il  Vocab.  della  Cr.  ] , è quella  aper- 
tura che  si  fa  nelle  siepi  per  potere  entrare  ne' campi  : qui  per  1’ apertura 
nel  sasso , entro  a cui  era  la  scala  , che  conduceva  al  girone  di  sopra . 

9 Per  arteqqa  i salitor  dispaia  , per  cagione  di  sua  strettezza  ob- 
bliga i salitoci  ad  andar  su  ad  uno  ad  uno,  o sia  un  dopo  1’  altro . 

10  11  iì  Cicognino  appella  la  cicogna  di  nido;  e pone  questa  spezie 
d’  uccello  pe  ’1  genere  ; proprio  essendo  di  tutti  gli  uccelli  di  nido  , 
allorché  son  pennuti  , di  far  quell’  atto  che  dice  Dante  del  cicognino, 
cioè  di  tentare  1’  aria  colle  ali , e di  abbassarle  . 

13  14  15  Tal  era  ro  con  ec.  Entrano  in  questo  parlare  la  ellissi 
e la  sinchisi , e dee  intendersi  come  se  detto  fosse  : Tal  era  io  , ora 
con  voglia  accesa  di  dimandar  , venendo  infino  all'  atto  che  fa  colui , 
che  s' argomenta  a dicer  [ infino  cioè  a quell’  incominciar  a muover 
le  labbra  , che  fa  colui  che  si  dispone  a aire  (n)]  , ed  ora  con  voglia 
spenta  , deposta  intendi  ; per  timore  di  non  riuscire  noioso . 

16  17  «ti  Non  lascio  ec.  Altra  sinchisi , di  cui  la  costruzione  : per  ratto 


(«)  Dicere  per  dire  adoprato  dagli  antichi  Toscani  anche  in  prosa  vedilo 
nel  Vocab.  della  Cr. 
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19  AUor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E cominciai  : come  si  può  far  magro  , 
Là  dove  l’  uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 
22  Se  t’  aminentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d’  un  tizzo  , 
Non  fora , disse  , a te  questo  si  agro . 


thè  fosse  /'  andare  [ pe  ’1  quantunque  veloce  andare  ] lo  dolce  padre  , Vir- 

filio  , non  lasciò  , intendi  di  dire scocca  /’  arco  del  dir  ec.  ,di  pur  fi- 

eramente ciò  che  all*  atto  che  fai  mostri  di  aver  sutla  punta  della  lin- 
gua . L’  allegoria  è tratta  dalla  balestra  , in  cui , quando  si  carica  , convien 
fermare  la  corda  a quel  puntino  di  ferro  , che  comunemente  si  dimanda 
il  grilletto  ; o dall’  arco  semplice  , del  quale  la  corda  su  cui  è incocca- 
to lo  strale  , tanto  si  tira  , finche  quasi  le  due  punte  di  ferro  dell’  ar- 
co si  tocchino  tra  di  loro  , e combacino  . Venturi  . A me  però  sem- 
bra deciso  , che  pe  ’l  ferro  , nò  ’l  grilletto  della  balestra , o le  punte 
dell’  arco  s’abbiano  a intendere  , ma  lo  strale  medesimo  ; a cui  di  fatto  , 
quanto  più  1’  arco  si  tende  , tanto  colle  sue  estremità  più  gli  si  avvi- 
cina ; ed  allora  è la  maggior  tensione  quando  1’  estremità  dell’  arco 
sono  tirate  fino  a toccar  lo  strale  . 

zo  21  Come  si  può  far  magro  ec.  Come  nelle  anime  , che  per  man- 
tenersi non  abbisognano  di  nutrimento , essendo  spirituali , può  aver 
luogo  fame  , e magrezza  ? 

22  oj  24  Se  t’  ammentnssì  come  ec.  Disse  , rispose  Virgilio  , 
se  t'  ammentassi  [ allo  stesso  significato  di  rammentassi  , come  allo  stesso 
significato  si  adoperano  comunemente  pacificare  e rappacificare  , spar- 
miare  e risparmiare  ec.  (a)  ] come  Meleagro  ec.  E’  favola  di  Me- 
leagro , che  le  Fate  nascendo  Meleagro  ordinarono , che  la  vita  di  lui 
durasse  tanto  quanto  durasse  un  legno  posto  da  esse  ad  ardere  nel  fuo- 
co ; e che  la  oi  lui  madre  Altea  , dopo  di  avere  levato  dal  fuoco 
e smorzato  quel  tizzo  per  salvare  la  vita  del  figlio , finalmente  arrab- 
biata per  aver  Meleagro  uccisi  due  suoi  zii  , e di  lei  fratelli  , rimi- 
selo ad  ardere  . Vuole  adunque  Virgilio  con  tale  esempio  fare  a Dante 
capire , che  , come  si  consumava  Meleagro  , non  per  mancanza  di  nu- 
trimento , ma  per  la  potente  ordinazione  delle  Fate , cosi  per  l’ onni- 
potente divina  ordinazione  può  ivi  essere  fame  e inagrezza  dove  non  è 
bisogno  di  nutrimento . a te  questo  la  Nidob.  , questo  a te  1’  al- 
tre edizioni . si  agro  , cioè  si  malagevole  , che  tu  noi  vedessi  come 

sia  possibile  • Buti  (4)  • 

[a)  Lo  stesso  ammentare  per  rammentare  adopera  Dante  anche  nel  xtv.  56. 
della  presente  cantica  . (4)  Citato  nel  Vocsb.  della  Cr.  alla  voce  agro  §.4. 
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25  E se  pensassi,  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image  , 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo  . 

28  Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’  adage  , 

Ecco  qui  Stazio  : ed  io  lui  chiamo  e prego , 
Che  fia  or  sanator  delle  tue  piage  . 

3 1 Se  la  veduta  eterna  gli  dislego , 


25  16  27  E se  pensassi  ee.  Previene , ed  accenna  ciò  che  a difaci— 
dazione  del  quesito  proposto  è per  farne  dire  da  Stazio  v.88.  e segg. , 
che  l'anima  separata  dal  terrestre  corpo  imprime,  per  la  virtù  infor- 
mativa di  cui  è dotata  , immagine  di  corpo  umano  nell’aria  a se  vici- 
na ; e che  questa  immagine  si  figura  secondo  ti  destri , e gli  altri  affetti 
della  stess’  anima  : fassi  cioè  ridente,  se  l’anima  è allegra  ; lagriman- 
te  , se  1’  anima  è afflitta  ; magra  , se  1’  anima  ha  desiderio  di  cibo  ec. 
E come  ciò  ha  similitudine  colla  immagine  che  1’  oggetto  produce 
nello  specchio  , modificandosi  l’ immagine  istessamente  come  l’ oggetto 
si  modifica  , però  dice  , che  se  pensasse  come  al  guizzo  [ all’  agitarsi , 
al  muoversi  ] nostro,  guizza  istessamente  nostra  immagine  nello  spec- 
chio, parrebbegli  allora  vizz°  , molle  [per  facile  a penetrarsi  coll'  in- 
tendimento ] ciò  che  ora  par  duro  . image  adopera  alla  Francese 
per  immagine  . 

_ 28  Perché  dentro  a tuo  voler  t'  adage , affinchè  ti  accomodi  e acquie- 
ti nel  desiderio  tuo  . Adage  per  adagi , da  adagiare  , antitesi  in  grazia 
della  rima  . 

29  30  Ecco  qui  Stadio  ec.  Finge  Dante  che  Virgilio  conosca  essere 
il  trattato  della  creazione  ed  infusione  delle  anime  ragionevoli  neU’uman 
corpo  , e della  condizione  loro  nello  stato  di  separazione  dal  medesi- 
mo , negozio  piuttosto  di  un  cristiano  , come  dalla  vera  fede  illumi- 
nato , che  di  un  gentile  , qual  era  egli  ; e però  sostituisce  a tal  uopo 
Stazio  - sanator  delle  tue  piage  , per  discioglitore  dei  dubbi  , che 
/’  animo  ti  pungono . Piage  per  piaghe  , o licenza  in  grazia  della  rima  , 
o forse  per  uso  in  allora  di  pronunziarsi  e piaghe , e piage  , come  in  oggi 
diciamo  indifferentemente  astrologi  , ed  astrologhi  . 

31  Se  la  veduta  eterna  ec.  leggono  con  la  Nidob.  più  di  una.tren. 
tina  tu  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr. , se  la  vendetta  eterna 
leggono  l’ altre  edizioni,  A me  piace  meglio  la  prima  lezione, e chioso: 
se  gli  dislego  , se  gli  disciolgo , gli  spiego  , la  veduta  eterna  , ciò  che 
si  vede  in  questi  luoghi  eterni  . Il  termine  di  veduta  , per  ciò  che 
si  vede  , l’adopera  Dante  anche  Inf. xvn.  113.  e seg* 

e vidi  spenta 

Ogni  veduta  , fuor  che  della  fiera  . 
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Rispose  Stazio , là  dove  tu  sie  , 
Discolpi  me , non  potert’  io  far  niego . 
34  Poi  cominciò  : se  le  parole  mie , 

Figlio , la  niente  tua  guarda  e riceve  ( 
Lume  ti  fieno  al  come  , che  tu  die  . 

3 7 Sangue  perfetto  , che  mai  non  si  beve 
Dall’  assetate  vene  , e si  rimane  , 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve , 

40  Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Virtute  informativa  , come  quello 
Ch’  a farsi  quelle  per  le  vene  vane . 


E 1*  aggiunto  di  eterno  alla  veduta  eziandio  del  Purgatorio , perocché 
esente  esso  pure  dalle  vicende  del  tempo  , ed  appartenente  in  tutto 
all*  eterna  vita  , non  pare  disdicevole  . L’ altra  lezione  alt’  incontro 
di  vendetta  eterna  meglio  all’  Inferno  che  al  Purgatorio  si  confarebbe  . 

39  Sie  per  sii , adoprato  da  altri  autori  anche  fuor  di  rima  . Vedi 
il  Prospetto  dì  verbi  Tose ■ (fi)  . 

j 3 Non  potert'  io  , dice  in  vece  di  il  non  potert * io  , secondo  il  Tosca- 
no costume  di  omettere  talvolta  l’  articolo far  niego  per  negare  . 

Cosi  dicesi  mettersi  al  nego  per  disporsi  a negare  canto  xvn.  di  questa 
cantica  al  v.óo.  Volpi.  La  frase  medesima  adoprata  anche  da  altri 
scrittori  vedila  nel  Vocab.  della  Cr. 

36  Al  come  , che  tu  die  , al  come  si  può  far  magro  ec.  ( A)  , che  tu 
dici . Die  per  di  , dici  , paragoge  Toscana  , come  sie  per  sì  . Vedi 
1'  annotazioni  dei  Deputati  alla  correzion  del  Boccaccio  giorn.3.  nov  9. 

37  «1  42  Sangue  perfetto  ec.  Sinchisi  , di  cui  parmi  la  costruzione 
ed  il  senso . Porzione  la  più  pura  del  sangue  che  , come  quella , che 
per  le  vene  ne  va  , ne  scorre , a solo  fine  di  prepararsi  a formare 
per  generazione  1’  uman  corpo  , non  si  beve  perciò  mai  dalle  quan- 
tunque bibaci  vene  , ma  si  lascia  sempre  residua  [ come  quella  vi- 
vanda , che  residua  dopo  il  pasto  dalla  mensa  tu  levi  ] passando  per 
entro  al  cuore  prende  in  esso  virtù  informativa  ec.  , forza  a poter 
formare  tutte  le  umane  membra  . £ si  rimane  legge  la  Nidob.  ed  al- 
tre antiche  edizioni  : e malamente  1’  edizione  della  Crusca  , e le  mo- 
derne di  quella  seguaci  vi  omettono  la  copulativa  ; senza  della  quale 
non  si  capisce  che  sia  questa  , come  la  è di  fatto,  una  mera  interie- 
zione . Leve  per  levi  , antitesi  in  grazia  della  rima . 


(a)  Sotto  il  verbo  elitre  n.20.  (A  ) Verso  20.  e seg. 
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43  Ancor , digesto  scende  ov’  è più  bello 
Tacer  che  dire  : e quindi  poscia  geme 
Sovr’  altrui  sangue  in  naturai  vasello . 

46  Ivi  $’  accoglie  1’  uno  e 1’  altro  insieme  , 

L’  un  disposto  a patire  , e 1’  altro  a fare  , 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  : 

• 49  E giunto  lui  comincia  ad  operare  , 
Coagulando  prima  , e poi  avviva 
Ciò  , che  per  sua  materia  fe  constare . 


43  44  45  Ancor  dee  in  queste  luogo  valere  quanto  di  più  ,in  oltre  ec.  (n) 

«■  digesto  , digerito  , appurato scende  ov'  è piti  bello  ec- , scende 

negli  ultimi  vasi  spermatici,  da  non  nominarsi  modestamente  col  nome 
volgare • Venturi  . - altrui  sangue,  cioè  della  femmina  - Lo  stesso. 

— in  naturai  vasello  , nell’  utero  , Lo  stesso  . 

47  L'  un  disposto  a patire  ec * Il  sangue  della  madre  atto  di  natura 
sua  a ricevere  come  materia  ciò , che  ne  faccia  il  sangue  paterno  at- 
tivo e spiritoso  . Lo  stesso  . Patire  per  ricevere  impressione  , è termi- 
ne delle  scuole  . 

48  Per  lo  perfetto  ec.  Il  Vellutello  e ’l  Venturi  chiosano , che  per  co- 
tale perfètto  luogo  intenda  Dante  il  materno  utero  ; e che  1*  onde 
si  preme  vaglia  dal  quale  i stretto  e serrato  . Diversamente  il  Landino 
e ’I  Daniello  , intendendo  che  onde  si  preme  significhi  Io  stesso  che 
onde  si  spreme , vogliono  che  pe  ’l  perfetto  luogo  debbasi  capire  1’  uo- 
mo il  maschio  , perocché  della  femmina  pili  perfetto  e attivo  . Io  per  me 
piuttosto  mi  eleggerei  di  credere  , che  in  grazia  della  rima  adoperi 
Dante  il  semplice  pe  ’l  composto , premere  per  imprimere  ; e che  riac- 
cennando la  detta  virili  informativa  , che  dal  cuor  riceve  il  maschil 
seme , dica  Per  lo  perfetto  luogo  , onde  si  preme  , in  vece  di  dire  , Per 
la  perfefon  del  cuore  , onde  s' imprime  , da  cui  riceve  impressione  . Pare 
che  a questo  senso  favoriscano  i versi  58-  e segg. 

Or  si  piega  figliuolo  , or  si  distende 
La  virtii  , eh' è dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a tutte  membra  intende  . 

49  £’  giunto  lui , è congiunto  il  paterno  al  materno  sangue  . 

50  Avviva  la  fJIdob.  , ravviva  1’  altre  edizioni . 

51  Per  sua  materia  , per  far  servire  di  materia  alla  sua  virtù  infor- 
mativa   fè  constare  legge  la  Nidob.  non  solamente  , ma  parecchi 

testi  ancora  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  è.  inteso  constare  al  pro- 


la) Vedi  Cinon.  Panie.  «5.  7. 
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52  Anima  fatta  la  virtute  attiva  , 

Qual  d’  una  pianta  , in  tanto  differente  , 

Che  quest’  è ’n  via , e quella  è già  a riva  ; 

prio  ed  etimologico  senso  che  dassi  a!  Latino  constare , eh’  è di  timul 
stare  (n)  , varrà  fé  constare  ugualmente  che  fece  coagulare  ; come  nel  pre- 
cedente verso  ha  detto  che  opera  esso  maschile  sangue  sopra  entello 
della  femmina  . Fe  gestore  , all'  opposto  che  leggono  tutte  le  altw  edi- 
zioni, non  veggo  qual  buon  senso  possa  avere  t e se  non  malamente 
si  adoperano  il  Vellutello  ed  il  Venturi  ad  istiracchiarnelo  al  senso 
di  fece  adunarsi , o fece  disporsi  . Niente  più  plausibilmente  il  Vocab. 
della  Cr.  alla  spiegazione  che  dà  al  verbo  gestore  [ verbo  Latino  . Portare  , 
condurre ] soggiunge  in  prova  questo  malamente  trascritto  passo  di  Dante. 

52  SI  J4  Anima  fatta  ec.  La  virtù  attiva  e spiritosa  del  sangue  pa- 
terno , diventata  e fatta  già  anima  vegetativa  • Segue  Dante  la  sen- 
tenza di  alcuni  Aristotelici  circa  la  successione  delle  anime  nella  for- 
mazione dell’  uomo . Non  enim  simul  animai  fit  et  homo  , disse  Aristo- 
tele nel  lib-  de  generat.  cap.  3.  La  qual  sentenza  , se  mette , come 
fa  Dante , che  l’ istess’  anima  vegetativa  diventi  sensitiva  con  acqui- 
stare in  se  questa  perfezione  : come  il  lucido  divien  più  lucido  , ed 
il  caldo  più  caldo  : non  è sentenza  probabile  , e la  rigetta  vigorosa- 
mente s.  Tommaso  1.  p.  <j.ii8.  art. 2.  ad  2.  Se  poi  vuole  che  nel  feto 
6ia  prima  l’ anima  vegetativa  , la  qual  finisca  d’  essere  al  prodursi  l’ ani- 
ma sensitiva  , e finisca  questa  ancora  al  prodursi  dell'  intellettiva  , 
così  è sentenza  probabile  e assai  comune  tra  i Tomisti  ; benché  molti 
gravi  dottori , eziandio  della  scuola  peripatetica , la  rifiutino  , volen- 
do che  il  feto  umano  non  sia  mai  animato  da  altr’  anima  che  dall’  in- 
tellettiva . Venturi . 

La  dottrina  di  s.  Tommaso  nel  citato  luogo  è : Dicendam  est  quod 
anima  praeexsistit  in  embryonei  a principio  quidem  nutritiva  , postino - 
dum  autern  sensitiva  , et  tandem  intellettiva  • Dicunt  ergo  quidam  , quod 
supra  animam  vegetabflem  , quae  primo  inerat  , supervenit  alia  anima  , 
quae  est  sensiriva  : supra  illam  iterum  alia  , quae  est  intellettiva  ■. 
Et  sic  sunt  in  liomine  tres  animae  , quorum  una  est  in  potentia  ad  aliam  : 
quod  supra  itnprobatum  est . Et  ideo  olii  dicunt  , quod  illa  eadem  ani- 
ma , quae  primo  fuic  vegetativa  tantum  , postmodum  per  actionem  vit:u- 
tis  , quae  est  in  semine  , perducitur  ad  hoc  , ut  ipsa  eadem  fiat  sensi- 
tiva : et  tandem  ipsa  eadem  perducitur  ad  hoc  , ut  ipsa  eadem  fiat  in- 
tellectiva s non  quidem  per  virtutem  activam  seminis  , sed  per  virtu- 
te,n superioris  agentis  , scilicet  | Dei , de  foris  illustranti s . Et  propter  hoc 
dicic  Philosopkus  quod  intellectus  venie  ab  extrinseco  . Sed  hoc  stare 
non  potest  ec. 


(4)  Contiate  , timul  stare , R0b.Steph.Thesaur.ling.l41c. 
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55  Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e sente, 

Come  fungo  marino  : ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse , oncT  è semente . 

58  Or  si  spiega , figliuolo , or  si  distende 

La  virtù , eh’  è dal  cuor  del  generante  , 

Dove  natura  a tutte  membra  intende . 

Dante  non  dice  nè  che  P anima  intellettiva  sia  la  sensitiva  stessa. 
Innalzata  a cotal  grado,  nè  che  sieoo  nell'uomo  tre  anime,  ma  dice 
anzi  essere  P anima  intellettiva 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto , 

Che  ciò  che  trova  attivo , quivi  tira 

In  sua  sustanqia  , t fasti  un'  alma  sola  00  • 

In  tanto  differente  , in  questo  solamente  diversa  , dall’  in  hoc  tantum 

de’  Latini Che  questa  , P anima  vegetativa  dell’uraan  feto è in 

via  , tende  ad  innoltrarsi  e divenire  sensitiva  — e quella  , P anima 
vegetativa  della  pianta  — i già  a riva  , e già  al  termine  di  sua 
perfezione . 

SS  S<>  57  Tanto  ovra  poi , tanto  poi  la  stessa  virtute  attiva  seguita 
ad  operare  — — che  già  si  muove  e sente  che  , già  divenuta  anima 
sensitiva  , moto  ottiene  e senso , cioè  facoltà  di  risentirsi  essendo  toc- 
cata Come  fungo  marino  . Questi  funghi , o spugne  che  stannò 
attaccate  alli  scogli , si  stimano  animate  d’  un’  anima  più  che  vegeta- 
tiva ; perchè  si  slargano  , si  stringono  , e danno  altri  segni  da  giu- 
dicarli più  che  le  piante  ; e però  si  chiamano  plantanimalia  , o zoofiti . 

Venturi . ed  indi , ed  in  seguito  , legge  la  Nidob.  meglio  che  non 

leggono  ed  ivi  P altre  ediz.  — imprende  , si  mette  all’  impresa  , 

all’  opera  . Ad  organar  le  posse  , ond'  è semente  . Intendendo  nelle 

parti  del  seme  paterno  varie  particolari  virtù  a formare  quale  P uno  , 
e quale  Paltr’  organo  dell’  uman  corpo  , fa  che  .dopo  animata  di  anima 
sensitiva  tutta  la  informe  massa  dell’  embrione  , si  applichi  ciascuna 
ad  organar  le  posse  , a provedere  le  potenze  dell’  uomo , visiva , udi- 
tiva ec.  de’  rispettivi  organi , ond'  è semente  , dei  quali  ciascuna  parte 
del  seme  è produttrice  . 

58  Or  si  spiega  , cosi , oltre  la  Nidob.  , leggono  e spiegano  il  Lan- 
dino e ’l  Vellutello  . Si  spiega  , cioè  si  divide  in  diverse  parti  la  virtù, 
la  quale  è unita  in  se  s chiosa  il  Landino  . Ora  s' allarga  et  apre  : 
chiosa  il  Vellutello  . Si  piega  , che  leggono  in  vece  P edizioni  seguaci 
di  quella  della  Crusca  , non  pare  che  della  virtù  generativa  sia  ben 
detto  si  distende , spiegata  vie  più  si  dilata  . 

J9  60  Ch'  i dal  cuor  ec. , perocché  , come  ha  detto  di  sopra , prende 


(«)  Verso  72.  e segg.  del  presente  canto  • 
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6 1 Ma  come  cl’  animai  divenga  fante. 

Non  vedi  tu  ancor  : quest’  è tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante  , 

64  Si  che  per  sua  dottrina  fe  disgiunto 
Dall’  anima  il  possibile  intelletto , 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto . 

il  sangue  nel  cuore  virtute  informativa  a tutte  membra  umane dove , 

nel  quale  , relativo  a cuore  . 

61  D' animai,  di  animato  d’anima  sensitiva  fante  adopera  qui 

pure  al  senso  che  adoperalo  nell'xi.  di  questa  cantica  v.66 , per  uomo  , 
dal  Latino  fari , parlare  , eh’  è proprio  del  solo  uomo  : ed , oltre  a questa 
proprietà  , essendo  il  parlare  una  manifestazione  dell’  interno  ragio- 
nare , può  anche  per  questo  riguardo  prendersi  il  parlare  per  la  stessa 
ragione  , e dirsi  fante  in  vece  di  ragionevole  . 

6}  al  66  Pili  savio  di  te  ec.  Averroe  comentator  d’ Aristotele  , di  cui 
parlando  Scoto  , Commentator , dice  ,3.  de  anima  ponit  intellectum  possi - 
bilem  esse  substantiam  separatam  (a)  . Possibile  intelletto  significava 
appo  i Scolastici  la  facoltà  d’  intendere  ; imperocché  , all’  intelletto 
eh’  essi  nomavano  agente  , cotale  facoltà  non  attribuivano  : Nulltts  in- 
tellectus  intelligit  [cuce  il  medesimo  Scoto  (b)  ] nisi  intellectus  possi- 
bili , quia  agens  non  intelligit  : altro  cioè  non  era  1’  officio  dell'  in- 
telletto agente  , che  di  formare  traendo  dalle  materiali  le  spirituali 
specie , colle  quali  movesse  l'  intelletto  possibile  all’intendimento: 
e per  questo  ricevere  di  cotali  specie  credo  che  possibile  , o passibi- 
le fe)  , o passivo  (d ) lo  appellassero  . Il  Daniello,  dopo  di  aver  ri- 
ferito la  cagione  d’  Averroe  di  ammettere  disgiunto  dall’  anima  il  pos- 
sibile intelletto  , perocché  , vuole , che  nell'  uomo  non  sia  proprio  e par- 
ticolare intelletto  , ma  che  sia  un  intelletto  universale  estrinseco  , il  quale 
»’  infonda  in  tutti  gli  uomini  , non  altrimenti  che  faccia  il  Sole  per  tutte 
le  parti  del  mondo  , passa  a dichiarare  che  chiamasi  questo  intelletto 
possibile  , per  essere  in  potenza  d’ infondersi  in  tutte  le  nature  diverse 
degli  uomini , ed  operare  in  essi  la  virtù  sua  . Ala  ciò  potrebbe  accor- 
darsi quando  solo  Averroe  , eh’  era  in  cotale  falsa  credenza  , cosi 
appellato  lo  avesse  , e non  tutti  unitamente  gli  Scolastici  , anche  i più 

savi . Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto  : perchè  non  vide 

che  l’ intelletto  per  intendere  si  adoprasse  verun  organo  corporeo  , 
siccome  fa  l’anima  sensitiva,  che  per  vedere  , esempigrazia,  adopera 
l’occhio,  per  udire  l’ orecchio  ec.  Assunto  adunque  vai  quanto  assun- 
to all'  operazione  sua  • 

(a)  Ih  4.  ditt.+S.  qu.l.  ( b ) Ivi  qu.i.  (e)  Passibile  in  vece  di  possibile 
legge  il  Vellutello  . (d)  Possibili!  est  passivus  dice  Scoto  nel  precit.  luogo  . 
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6 7 Apri  alla  verità  che  viene , il  petto , 

E sappi  che  si  tosto  come  al  fèto 
L’  articolar  del  cerebro  è perfetto , 

70  Lo  motor  primo  a lui  si  volge  lieto , 

Sovra  tanta  arte  di  natura  , e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto , 

73  Che  ciò  , che  truova  attivo  quivi  , tira 

In  sua  sustanzia  , e fassi  un’  alma  sola  } 

Che  vive  , e sente , e se  in  se  rigira  . 

76  E perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  ’l  calor  del  Sol , che  si  fa  vino , 

Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola . 

67  Apri  alla  verità  ec.  : ricevi  la  verità  che  ora  ti  si  fa  palese  . 
Aprire  il  petto  alla  verità , detto  colla  stessa  ragione  che  dicesi  la  ve- 
rità insinuarti  , che  letteralmente  vale  introdursi  nel  seno  . 

68  Feto  , per  embrione  nell*  utero  . Volpi  . 

69  L' articolar  del  cerebro  , per  l' articolazione  del  cerebro  , cioè  per 
la  struttura  de’  suoi  organi . 

70  71  72  Lo  motor  primo  , Iddio  a lui  si  volge  lieto  , al  feto 

cosi  perfezionato  riguardando  si  compiace  ; secondo  quel  vidit  Deut 
quia  bonum  est , del  Genesi  (fO  1 O quel  laetabitur  Dominus  in  operibut 

' suis,  del  Salmo  C è)  • Il  Daniello  per  a lui  intende  al  cerebro  , e per 
la  tant'  arte  di  natura  intende  quella  usata  da  lei  ijt  'formar  in  quel 
feto  il  cerebro  . Se  però  dee  intendersi  , che  in  quel  medesimo  a cui 
Iddio  si  volge  , infonde  il  nuovo  , il  novellamente  creato  , spirito , in- 
fondendosi (juesto  non  nel  solo  cerebro,  ma,  com’è  sentenza  a tutti 
gli  Scolastici  comune  , in  tutto  il  feto  , a tutto  esso  feto  conviene  in- 
tendere che  Iddio  lieto  si  volga  — spira  per  inspira  , infonde re- 

pleto , ripieno  , in  rima  : è voce  Latina  . Volpi . 

73  ' 4 7S  Che  ciò  , che  trova  attivo  quivi  , che  l’anima  sensitiva, 
che  ivi  ritrova  — — tira  in  sua  sustanzia  , unisce  a se  . Vedi  la  nota 

al  v.52,  e seeg.  vive  per  vegeta  se  in  se  rigira  , rivolge  se 

sopra  se  medesima  ; cioè  riflette  sopra  1’  azioni  sue  . Pone  il  Poeta 
il  riflettere  per  l’ intendere , la  specie  pe  ’l  genere . 

76  La  parola  per  le  parole  , il  parlar  , che  ti  faccio  . 

77  78  Guarda  ’l  calor  ec.  Siccome  il  calor  del  Sole  giunto  , unito 
all’  umore  acqueo  della  vite  lo  trasmuta  in  vino,  così  [ vuole  Stazio 
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79  Quando  Lachesi  non  ha  più  del  lino, 

Solvesi  dalla  carne  , ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e 1’  umano , e ’1  divino  : 

8 2 L’  altre  potenzìe  tutte  quasi  mute  ; 

Memoria  , intelligenzia  , e volontade  , 

In  atto  molto  più  che  prima  acute  . 

85  Senza  restarsi , per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all’  ima  delle  rive  : 

inferire  ] il  novello  spirito  da  Dio  creato  ed  unito  all*  anima  sensiti- 
va , trasmutala  in  anima  ragionevole  ; eh’  è una  cosa  diversa  e dal 
puro  spirito  , e dall'  anima  sensitiva  ; come  è diverso  il  vino  e dal  ca- 
lor  del  Sole  , e dall'  umor  acqueo  della  vite . 

79  Quando  Lachèsi  non  ha  più  dtl  lino  , cosi  IaNidob.  , E quando 
Lachesis  non  ha  piti  lino  l' altre  edizioni . Lachesi  una  delle  tre  Parche, 
quella  a cui , com’  è detto  al  xxt.  v.2j.  di  questa  cantica  , quando 
ciascun  uomo  nasce  , impone  la  sorella  Cloto  su  la  rocca  quel  pen- 
necchio , durante  la  filatura  del  quale  durar  dee  la  vita  di  quell*  uomo  . 
Quando  adunque  Lacbesi  non  ha  più  del  lino  su  la  rocca , allora  l' uo- 
mo muore  . 

60  al  84  Solvesi  re.  Costruzione . Solvesi , sciogliesi  la  detta  alma  , 
dalla  carne  , e seco  in  virtute  ne  porta  e 7 divino  , e l' umano  . Memo- 
ria , intelligenzia  , e volontade , in  arto  acute  molto  piti  che  prima  : 
l' altre  potenzìe  tutte  quasi  mute.  E vuol  dire,  che  l'anima  separata 
dal  corpo  ritiene  in  sua  virtù  tutte  le  potenze  dell'  uomo  , tanto 
le  spirituali  che  puose Iddio  in  lei  , quanto  le  corporee  ch’ella  unen- 
dosi al  corpo  tirò  in  sua  sustanzia  (n)  • Col  divario  però  che  le  spi- 
rituali , memoria  , intelletto  , e volontà  , le  adopera  attualmente , 
ed  anzi  meglio  che  prima  , quando  albergava  nel  corpo  ; 1’  altre  po- 
tenze poi  , visiva  , uditiva  ec. , le  ritiene  bensì,  ma  quasi  mute , cioè 
a guisa  di  muto  , che  per  mancanza  d’  organo  non  può  esercitare 
la  potenza  che  ha  di  parlare  : Tutte  quante  mute  leggono  1'  edizioni 
diverse  dalla  Nidob. 

8$  86  Senza  restarsi , la  detta  anima  sciolta  dalla  carne  , per  se  stessa 
mirabilmente  , per  interno  impulso  , cade  , scende  all'  una  delle  rive  , 
cioè  o alla  riva  d’  Acheronte  , dove  ha  detto  (/>)  che  convengono 
d’ogni  paese  tutti  quelli  che  muoiono  nell’  ira  di  Dio  ; o alla  riva 
del  mare  , dove  I'  acqua  di  Tevere  3'  insala  , dove  ha  detto  (c)  , che 
si  raccoglie  qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala , chi  cioè  non  va  all’  In- 
ferno . 


(a)  Verso  73.  e seg.  (b)  lai.  ni.  122.  e segg.  (r)  Purg.  il.  ioo.  e segg. 
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Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

88  Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive  , 

La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Così , e quanto  nelle  membra  vive  . 

• 9 1 E come  1’  aere  , quand’  è ben  piorno  , 

Per  1’  altrui  raggio  , che  ’n  se  si  riflette  , 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 

94  Così  1’  aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  , che  in  lui  suggella 
Virtualmente  1’  alma  che  ristette  , 

87  Quivi  conosce  prima  ec.  Dalla  ripa  a cui  si  trova  preconosce  ella 
le  strade  che  dee  battere  eternamente  ; se  quelle  del  Purgatorio 
e del  Paradiso  , o quelle  dell’  Inferno  . 

08  Tosto  che  luogo  lì  ec.  Subitamente  che  l' anima  si  trova  ad  una 
di  quelle  rive,  in  altro  luogo  fuori  dell’uman  corpo  collocata  . LA  in  vece 
di  lì  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidob. , ma  la  vicinanza  dell’  al- 
tro la  ne  dee  far  preferire  la  lezione  Nidobeatina . Tosto  che  luogo  lì 
la  circonscrive . 

89  La  virtù  informativa  legge  la  Nidob.  qui  come  nel  v.41.  , le  al- 
tre edizioni  nel  v.41.  legpono  informativa , e qui  formativa rag- 

gia intorno  , spande  la  sua  attività  nel  vicino  aere  . 

90  Così , e quanto  ec.  ; nello  stesso  modo , e coll’  istessa  forza  che 
adoprava  nelle  membra  deli'  uman  corpo  . 

91  Piorno  per  pieno  di  piova  , pieno  d'acqua  , piovoso  . Vedi  ’l  Vo- 
cabolario della  Cr. 

91  Per  /’  altrui  raggio , del  Sole , che  in  se  tifiette  , che  in  esso  per- 
cuotendo rimbalza  . 

93  Di  diversi  color  ec. , come  nell'  Iride  , 0 nello  Alone . 

9 5 Suggella  , imprime  . 

96  Virtualmente  ; cioè  non  perchè  abbia  1’  anima  in  se  cotal  forma 
e stampila  nell'  aria,  come  il  sigillo  stampa  la  figura  che  ha  nella  cera; 

ma  perchè  ha  virtù  di  così  1’  aria  disporre  , che  ristette  , che 

dal  corpo  separata  ivi  fermossi . 

Il  Venturi  vuole  , che  questa  aerea  veste  dell’  anime  passi  per  fin- 
zione poetica  . In  realtà  però  la  fu  opinione  d*  alcuni  Padri  addetti 
alle  Platoniche  dottrine  di  Origene  , tra  gli  altri , e di  Clemente  Ales- 
sandrino ; e tale  , che  s.  Agostino  lasciala  problematica  : e del  modo 
cercando  col  quale  possano  gli  spiriti  infernali  essere  tormentati 
dal  fuoco  materiale  , adhaerebunt  , dice  , si  eis  nulla  sint  coi  poro , 
spirttus  daemonum  , immo  spiritus  daetnones  , liete  incorporei  corporei*  igni- 
bus  cruciandi  ec.  [de  civ.  Dei  lib.ai,  cap.io.  J. 


Digitized  by  Google 


377 


CANTO  XJCV. 

97  E sirnìglinnte  poi  alla  fiammella. 

Che  segue  ’l  fuoco  là  ’vunque  si  muta  , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella  . 
ioo  Perocché  quindi  ha  poscia  sua  partita 

E’  chiamata  ombra  : e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  in  fino  alla  veduta  . 
xo3  Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi: 
Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri , 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi . 

106  Secondo  che  ci  affiggono  i desiri 

E gli  altri  affetti , 1’  ombra  si  figura  : 

E questa  è la  cagion  , di  che  tu  ammiri . 


q8  Là  ’vunque  , sinalefa  , per  là  ovunque sì  mutn  per  si  muove  . 

Fonda  cotale  cambio  nella  definizione  del  moto  , mutatio  loci . 

_ ioo  Perocché  quindi , da  questo  aereo  corpo  ha  , intendi  la  spi- 

rituale anima  , — sua  paruta  , sua  apparenza , suo  esser  visibile  . 

ioi  Organa  , organizza  . 

toi  Sentire  per  sentimento  veduta  , vista  . 

ioj  Quindi  , in  virtù  di  questo  aereo  corpo  . 

106  Ci  affiggono  , ci  attaccano  ad  allegria  , intendi  , o a tristezza  . 
Ci  affiggono  i disiri  leggono  in  vece  parecchi  codici  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Cr.  ed  anche  altri  da  me  veduti  : ma  questo  verbo 
si  confà  solo  col  quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri  . e non  col  quindi 
ridiam  noi  . 

107  L'  ombra  , 1’  aereo  corpo  . 

108  Di  che  tu  ammiri,  di  ciò  che  ti  fa  stupore;  cioè  , come  si  può 

far  magro  Là  dove  I'  uopo  di  nutrir  non  tocca  (n)  : interrogazione 
che  fece  Dante  a Virgilio  , e per  soddisfare  alla  quale  ha  fin  qui  Stazio 
per  preghiera  di  Virgilio  favellato  tu  miri  in  vece  di  tu  ammi- 

ri leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidob. 

Quid  dignum  tanto  ? [ borbotta  qui  pezzi  d’  Orazio  (b)  il  Venturi  ] 
Parturienr  montes • Non  dicendocene  però  alcun  motivo  , io  per  me 
non  saprei  pensarne  altro  che  quella  medesima  già  detta  (r)  falsissi- 
ma di  lui  supposizione  , che  il  ricoprirsi  1’  anime  separate  dai  corpi 
umani  d’ altro  aereo  sottilissimo  velo  sia  una  finzione  poetica  , e che 
per  conseguenza  la  non  si  meritasse  tante  parole . 

(«)  Verso  lo.  e seg.  (b)  De  arte  poet.  verso  139.  e segg.  (c)  Sotto 
il  verso  96. 

Tom.  IL  Bbb 
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109  E’  già  venuto  all’ultima  tortura 

S'  era  per  noi , e volto  alla  man  destra  : 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura  . 

1 1 2 Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  ; 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso 

Che  la  reflette  , e via  da  lei  sequestra  : 

1 1 5 Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  ; ed  io  temeva  ’l  fuoco 
Quinci  f e quindi  temeva  il  cader  giuso  . 

109  no  Già  venuto  ec.  Già  finita  essendo  quella  scala  che  saliva- 
mo mentre  Stazio  cosi  parlava  (a)  , giunti  eravamo  all'  ultima  tor- 
tura , all'  ultimo  tormento  che  gastiga  l’ anime  su  di  quel  monte  , 
all*  ultimo  girone  ; e volti  ci  eravamo  già . secondo  il  solito , a prender 
via  dalla  destra  parte  . 

in  Intenti  ad  altra  cura  : non  più  a quella  di  sapere  come  si  può 
far  magro  Là  dove  l ' uopo  di  nutrir  non  tocca  , alla  quale  erasi  fin  lì 
atteso  ; ma  a quella  di  trovar  via  di  camminare  senza  essere  offesi 
dalle  fiamme  che  dalla  ripa  si  lanciavano  sopra  la  strada  , come  in  ap- 
presso dice . 

112  1 1 j 114  Quivi  la  ripa  ec.  La  falda  del  monte,  che  fa  sponda 
alla  strada  , balestra  , getta  , in  fuor  fiamma  : E la  cornice  , I'  orlo 
della  strada  dalla  parte  opposta  alla  sponda  , spira  fiato  in  suso , manda 
vento  in  su  , Che  la  riflette , che  quella  fiamma  rispinge  , e via  da  lei 
sequestra  ^ e caccia  via  da  lei  . Con  queste  fiamme  il  poeta  nostro 
non  solamente  simboleggia  e gastiga  ne’  lussuriosi  le  fiamme  della  li- 
bidine , ma  viene  a costruire  intorno  al  Paradiso  terrestre,  immedia- 
tamente sovr’  essa  sponda  collocato  , quella  siepe  di  fiamme  , che 
vi  ammette  s.  Isidoro  : Septus  est  undique  rhomphaea  flammea  , ita  ut 
eius  cum  coelo  pene  iungatur  incendium  (/>)  • Che  poi  il  vento  vegnen- 
te dalla  cornice  , vale  a dire  dalla  parte  che  sovrasta  al  prossimo  pas- 
sato girone , in  cui  con  fame  e sete  si  puniscono  i golosi , abbia  forza 
di  rispingere  quelle  fiamme  ; ciò  dovrebb’  essere  detto  a significare 
la  possanza  che  ha  il  digiuno  di  reprimere  in  noi  le  fiamme  della  con- 
cupiscenza . 

nj  Dal  lato  schiuso  , senza  sponda  , d’  onde  saliva  il  vento  , che 
le  fiamme  rispingeva  . 

116  Ad  uno  ad  uno  : accenna  la  strettezza  del  sentiero  , che  per 
aiuto  del  vento  rimaneva  libero  dalle  fiamme . 


(a)  Verso  7.  e segg.  ( b ) Etym.  Iib.14.  cap.j. 
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119  Si  vuol  tenere  agli  occhi  ec.  Letteralmente  risguarda  la  strettezza 
del  sentiero , ed  allegoricamente  il  fomite  che  alla  lussuria  apporta 
la  libertà  degli  occhi  : onde  tra  gl'infiniti  avvertimenti  abbiam  quello 
dell’  Ecclesiastico  Averte  faciem  tuam  a muliere  compta  (a)  . 

ili  112  Summae  Deus  clementine  : principio  dell’  inno  che  canta 
la  chiesa  nel  mattutino  del  sabbato  , tal  quale  si  legge  negli  antichi 
breviari  : . ne’  moderni  leggesi  Summne  pnrens  clementine  . Sceglie 
cotal  inno  il  Poeta  a far  cantare  dalle  anime  purganti  il  vizio  della  lus- 
suria , perocché  cercasi  in  quello  da  Dio  il  dono  della  purità  , Luxu 
remoto  pessimo  nel  seno  del  granrC  ardore  , in  mezzo  a quelle  co- 
centissime fiamme  udì'  cantando  , udii  a cantare  ; come  ben 

si  dice’,  se  ne  stnva  cantando,  in  vece  di  se  ne  stava  a cantare. 

io-}  Che  di  volger  ec.  Che  mi  fece  premuroso  di  voltarmi  a guardar 
colà  , non  meno  che  la  strettezza  del  sentiero  tra  ’l  fuoco  e ’l  pre- 
cipizio mi  facessero  premuroso  di  tener  l’occhio  al  sentiero  medesimo  . 

izj  126  Perch’io  guardava  ec.  Costruzione.  Perch'  io  guardava  , 
compartendo  a quando  a quando  [ lo  stesso  che  di  quando  in  quando  ] 
la  vista  a i passi  loro  , ed  a' miei  . 

127  ntf  129  Appresso  7 fine  ec.  : iu  seguito  all’ ultima  strofe  dell’ in- 
no   Gridavano  alto  , Pirum  ec.  Seguendo  Dante  l' usato  stile  di  fare 

dalle  purganti  anime  gridare  esempi  di  virtù  contraria  al  vizio  che 
in  ciascun  girone  si  purga  , fa  qui  cotali  esempi  gridarsi  interpolata- 
mente  al  predetto  inno  ; ed  incomincia  da  quello  che  ne  diede  Maria 
Vergine  .quando  alla  proposta  dell’Arcangelo  Gabriele  Ecce  concipies  ec. , 
rispose  Quomodo  fiet  istud  , quoniam  virum  non  cognosco  fé)?  Del  can- 


(<f)  Cap.  9.  (é)  Lucae  1. 

B b b 2 


.CANTO  XXV. 

Lo  duca  mio  dicea  : per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agii  occhi  stretto  ’l  freno , 
Perocch’  errar  potrebbesi  per  poco . 

Summae  Deus  clemcntiae , nel  seno 

Del  grand"  ardore  allora  udi’  cantando , 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno  . 

E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  : 

Perch’  io  guardava  a i loro  ed  a’  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a (piando  a quando . 

Appresso  ’l  fine  eh’  a quell’  inno  fassi , 
Gridavano  alto  , virum  non  cocjnosco  : 

Indi  ricominciavan  1’  inno  bassi . 
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130  Finitolo  anche,  gridavano  : al  bosco 

Si  tenne  Diana  , ed  Elice  caccionne , 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco  . 

133  Indi  al  cantar  tornavano  : indi  donne 
Gridavano  e mariti  che  fur  casti  , 

Come  virtute  e matrimonio  imponne  . 

136  E questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  ’1  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia . 

tar  poi  quelli  spiriti  I*  inno  bassi  , cioè  con  voce  bassa  , con  voce 
sommessa  , e di  gridare  gli  esempi  alto  , ad  alta  voce , dovrebbe  esserne 
il  motivo  , che  r inno  era  orazione , che  facevano  a Dio  ; e gli  esempi 
erano  riprensioni  che  a se  medesimi  facevano  . 

130  131  A!  bosco  si  tenne  Diana  , ed  Elice  caccionne.  Cosi  oltre 
la  Nidob.  anche  altre  antiche  edizioni  (n)  meglio  che  non  leggono 
la  edizione  della  Crusca  e le  seguaci  Al  bosco  corse  Diana  ,ed  èc.  , che 
secondo  la  favola  già  Diana  abitava  nel  bosco  , quando  riconosciuta 
Elice  , o sia  Callisto  , gravida  , caccionnela  , e si  tenne  , restò  , al  bosco, 
essa  con  l’ altre  vergini  compagne  . Elice  è il  Greco  nome  di  quella 
costellazione  che  noi  Orsa  maggiore  appelliamo  ; ed  in  cui  favoleggiasi 
trasferita  Callisto . 

Brutto  miscuglio  al  solito  , torna  qui  a rimbrottare  il  Venturi 
per  1'  unione  di  cotali  sacri  e profani  esempi . Vedi  però  quello  che 
gli  si  è risposto  nel  canto  xti.  della  presente  cantica  v.  28. 

132  Che  di  Venere  ec.  Tosco  di  Venere  chiama  Dante  il  piacer  diso- 
nesto e carnale  . Volpi . 

133  134  135  Indi  al  cantar  tornavano  , al  canto  del  prefato"  inno  . 
— indi , esso  inno  altra  volta  finito  , gridavano  ec.  ricordavano 
esempi  di  mariti  e mogli  eh'  erano  castamente  vivuti , come  virtute , 
cioè  essa  castità  > e il  vincolo  matrimoniale  ne  impone  e comanda 
che  fare  dobbiamo  . Daniello . 

Imparine  per  impone  glielo  fa  dire  la  rima  , chiosa  il  Venturi . 

Delle  due  dizioni  [ risponde  '1  Rosa  Morando  ] impon  e ne  fece 
qui  il  Poeta  imponne  , come  da  son  e da  ne  fece  sonne  il  Boccaccio 
nella  novella  di  Andreuccio  ; e sonne  qual  tu  mi  vedi  . Imponne  vai 
quanto  impone  a noi  , e non  per  cagion  della  rima  , ma  regolarmente 
è detto . Si  può  bene  applicare  al  comentator  nostro  ciò  che  del  trop- 
po Platonico  Origene  lasciò  scritto  Cassiodoro  , ubi  bene  nemo  melius , 
ubi  male  nemo  peius  . 

136  137  £ questo  modo  ec.  e questo  ordine  cosi  tenuto  da  loro  can- 
ti!) Vedi  naie  altre  quella  di  Venezia  1578.  in  fogl. 
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CANTO 

Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti , 

Che  la  piaga  (lassezzo  si  ricucia  . 

tando  tal  inno  , e gridando  quegli  esempi  di  castità  , crede  il  Poeta 
che  basti  a quelli  per  tutto  il  tempo  constituito  e determinato  loro 
ad  essere  da  quella  fiamma  abbruciati , sino  a tanto  che  siano  pur- 
gati di  cotal  vizio  . Daniello  . 

i j9  139  Con  tal  cura  ec.  Allude  il  Poeta  , cred’  io  , qui  al  ricucirsi , 
cioè  al  rimarginarsi  e sanarsi  da’  medici  le  piaghe  , e con  esteriori 
applicazioni , e con  interiormente  pascere  il  piagato  di  cibi  confacen- 
ti : e per  l' esterior  cura  de' libidinosi  intende  il  fuoco  in  cui  sono 
messi  ; e per  i pasti  1'  inno  e le  massime  che  si  vanno  predicando  . 
Darselo  , vale  posta  punita  in  ultimo  luogo  (a)  . 


(a)  Vedi  ’l  Vocabol.  della  Cr. 


Fine  del  canto  vcntesimoquinto 
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DEL  PURGATORIO 


CANTO  XXVI 


ARGOMENTO 

Introduce  Dante  in  questo  xxvi .canto  Guido  Guinicelli , ed  Arnaldo  Da- 
niello a parlar  seco  . 

, M entre  che  si  per  I’  orlo , uno  innanzi  altro , 

Ce  n’  andavamo  , spesso  il  buon  maestro 
Diceva  :•  guarda  ; giovi  di’  io  ti  scaltro  . 

4 Feriami  T Sole  in  su  1’  omero  destro  , 

Che  già  , raggiando , tutto  1’  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro  : 

— i Uno  innanzi  altro : omette  in  grazia  del  metro  l’articolo  avanti 
altro  , come  tra  gli  altri  esempi  molti , disse  Che  mi  solca , quetar  tutte 
mie  voglie  (n)  . Il  perchè  poi  cosi  camminassero  lo  ha  di  già  avvisato 
nel  canto  precedente  v.  n8. 

1 Guarda , intendi  a ciò  eh’  è dentro  di  quelle  fiamme  giovi 

ch'io  ti  scaltro,  gioviti  ch'io  ti  rendo  avvertito.  Del  verbo  scaltrire 
adoprato  a cotal  senso  anche  da  altri  vedi  ’l  Vocab.  della  Crusca  . 

4 Feriami  il  Sole  ec.  Dice  che  il  Sole  ferivalo  su  l'omero  a dinotare 
eh’  era  in  allora  più  abbassato , e conseguentemente  di  più  lunga  om- 
bra reso  il  Sole  , che  non  disseto  in  principio  del  canto  precedente . 
Specifica  poi  il  destro  omero  per  far  capire , che  1’  ombra  del  suo  cor- 
po doveva  cadere  sopra  le  vicine  fiamme  . Imperocché  se  salito  che  fu 
al  sommo  della  scala  che  mette  al  presente  girone , prese  cammino  alla 
destra  parte  sì  della  strada  che  delle  fiamme  (£),  ed  il  Sole  abbassato 
ferivalo  nel  destro  lato , doveva  necessariamente  l’ ombra  del  di  lui 
corpo  cadere  sopra  le  vicine  fiamme . 

5 6 Già  raggiando  ec.  Già  suoi  raggi  spandendo  mutava  tutto  l’oc- 
cidente , la  parte  occidentale  del  cielo  , di  cilestro  aspetto  , colore , in 
bianco  : mutazione  solita  ad  apparire  agli  occhi  nostri  nella  porzione 
di  cielo  vicina  al  Sole  . 


(a  ) Purg.  ti.  108.  (6)  Cant.  prec.  v.  no.  e srgg. 
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CANTO  XXVI. 

^ Ecl  io  fàcea  con  1’  ombra  più  rovente 

Parer  la  fiamma  : e pure  a tanto  indizio 
Vidi  molt’  ombre  andando  poner  mente . 

io  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me  : e cominciarsi 
A dir  : colui  non  par  corpo  fittizio . 

13  Poi  verso  me  quanto  potevan  farsi 

Certi  si  feron  , sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi . 

1 6 O tu  che  vai , non  per  esser  più  tardo  , 

Ma  forse  reverente , agli  altri  dopo , 

Rispondi  a me  che ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 

19  Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo, 

Che  tutti  questi  n’  hanno  maggior  sete 
Che  d’  acqua  fredda  Indo  o Etiopo  . 

22  Dinne  coin’  è,  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol , come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 


7.  8.  p.  Face  a con  /'  ombra  pili  rovente  parer  la  fiamma  . Accenna 
la  proprietà  del  fuoco  di  sembrar  nell’ombra  vie  più  rosso,  ed  acceso. 
Forse  rovente  [dice  il  Venturi  ] viene  dal  Latino  rubens . lo  il  direi  sen* 

za  forse e pure , ed  altresì , ed  ancora  (n)  a tanto  indizio  , 

a questo  segnale  tanto  manifesto  di  aver  io  vero  uman  corpo . 

1 7 Forse  reverente  : cosi  in  vece  di  ripetere  il  per  essere , e dire  forse 
per  essere  riverente . 

18  Sete,  metaforicamente  per  desiderio  di  sapere,  sete  di  risposta, 
come  nel  terzetto  seguente  dichiara  esso  medesimo  che  parla . E dice 
bene  il  Venturi , che  la  corporale  sete , intesa  dal  Landino , i il  tor- 
mento del  girone  di  sotto,  e non  di  questo .. 

1 1 Che  d' acqua  fredda  ec.  che  non  bramino  l’ acqua  fresca  i popoli 
dell’  India  , e dell’  Etiopia  , regioni  dal  Sole  riarse  . 

la  Parete , per  ostacolo . 

ì j 34  Come  se  tu  ec.  come  se  non  ti  avesse  la  morte  ancor  pigliato . 
Suppone  poeticamente  che  pigli  la  morte  gli  uomini  come  si  prendono 
gli  uccelli  e i pesci  dai  cacciatori  e pescatori . 

(4)  Vedi  Cinon.  Partir,  aod.  2. 
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2 5 Si  mi  parlava  un  d’  essi  : ed  io  mi  fora  , 

Già  manifesto,  s’ io  non  fòssi  atteso 
Ad  altra  novità  ch’apparse  allora; 

08  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Veilnc  gente  col  viso  incontro  a questa  , 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso  . 

3 1 Lì  veggio  d’  ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun’  ombra , e baciarsi  una  con  una 
Senza  restar , contente  a brieve  festa  . 

34  Così  perentro  loro  schiera  bruna 

S’  ammusa  l’  una  con  1’  altra  formica  , 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna . 

3 7 Tosto  che  parton  1’  accoglienza  amica  , 

Fruita  die  ’l  primo  passo  lì  trascorra  , 

Sopragridar  ciascuna  s’  affatica  ; 

25  26  Mi  fora,  mi  sarei  manifesto,  elee  qui  riputarsi  sincope 

di  manifestato  s' io  non  fossi  atteso,  enallage  , in  vece  di  s' io  non 

fossi  stato  atteso  : come , tra  gli  altri  esempi , scrisse  Orazio  ferretti 
in  vece  di  tulissem  in  que’  versi 

A !on  ego  hoc  ferrem  calitius  iuventa  , 

Constile  Fianco  (a)  . 

26  Del  cammino  acceso  , dell’  infiammata  strada  . 

29  Venne  la  Nidobeatina  , venia  1'  altre  edizioni . 

33  A hiieve  festa,  di  un  breve  abbracciamento.  Della  particella  a 
per  dì  vedi  Cinonio  ( b ) , 

34  Bruna  , di  color  negreggiante , com’  è la  formica  . 

35  S'ammusa  ec.  scontrasi  muso  a muso. 

37  Tosco  che  parton  ec.  Recato  per  interiezione  il  paragone  delle  for- 
miche prosiegue  a narrare  ciò  che  quelle  anime  si  facevano  . 

38  Prima  che  ec.  avanti  che  sia  ivi  finito  il  primo  passo  , che  vale 
a dire  nell'atto  stesso  di  scostarsi. 

39  Sopragridar  ciascuna  ec.  Sopragridar  in  una  parola  leggono  non 
solamente  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni , ma  anche  1*  Aldina 
stessa  del  1502.  quella  edizione  che  presero  a correggere  gli  Accade- 
mici della  Crusca  per  formarne  la  edizione  loro  del  1 595.  Solo  in  que- 
sta edizione  degli  Accademici  s’  incomincia  a leggere  sparutamente , 

(a)  Carm.  lib.  3.  Ode  14.  (é)  Panie.  1.  ij. 
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40  La  nuova  gente,  Soddoma  e Gomorra; 

E 1’  altra , nella  vacca’  entra  Pasifè , 

Perchè  ’l  torello  a sua  lussuria  corra  . 

43  Poi  come  gru,  eh’ alle  montagne  Rife 

Volasser  parte , e parte  inver  l’  arene , 

Queste  del  giel , quelle  del  Sole  schife  ; 


anzi  con  interposta  virgola , sopra  , gridar  ; ed  a norma  di  essa  veg- 

§ orisi  poi  tutte  le  moderne  edizioni . Oltre  però  che  vedesi  per  se  me- 
esima  cotale  spartizione  nociva  al  senso,  vien  anche  dagli  Accade- 
mici stessi  lasciata  senza  il  consueto  corredo  in  margine  della  variante 
lezione  rigettata  ; lo  che  fa  maggiormente  dubitare  che  non  sia  cotale 
uno  de*  moltissimi  errori  di  stampa  in  essa  edizione  accaduti  (rr). 
Sopragridare,  all’incontro  , detto  in  una  parola,  e inteso  che  vaglia 
quanto  gridar  di  pih  , o superar  gridando  , accorda  molto  bene  col 
ciascuna  s' affatica  . Che  se  del  verbo  sopragridare  non  trovasi  altro 
esempio , bastano  de’  simili  in  sopravveggliiare  , sopravvivere  ec. 

40  La  nuova  gente , quella  che  vide  venire  incontro  alla  prima  , cui 

stava  osservando Soddoma  , e Gomorra  , intendi , gridava  ■ Soddoma 

e Gomorra  furono  città  della  Palestina  dedite  al  vizio  carnale  contro 
natura,  e però  distrutte  da  celeste  fuoco:  cosi  adunque  gridando  quelle 
anime  , mostrano  di  essere  state  imbrattate  di  cotale  lordura  ; ed  esser 
ivi  a subire  quella  pena  , che  dopo  la  ottenutane  in  vita  assoluzione 
della  colpa  , rimase  loro  a scontare . 

41  41  L' altra , la  prima  da  lui  veduta  gente nella  vacca  entra 

legge  la  Nidobeatina  , entrò  1*  altre  edizioni . Ma  la  Nidobeatina  accor- 
da meglio  col  corra  del  seguente  verso  Pasifè,  favoloso  esempio 

di  bestialità.  Vedi  ciò  che  di  costei  si  è detto  al  canto  xu  dell'  Infer- 
no v.  ia.  Il  perchè  poi . quest' altre  ombre  si  gridassero  Pasifè  vedilo 
più  innanzi,  al  v. 81.  e segg. 

4j  44  45  Come  gru  ec  Paragona  quest’ anime  alle  grue  non  per  altro 
se  non  perchè  a guisa  appunto  di  grue  van  cantando  lor  lai  (ò)  loro 
magagne  , e come  di  quest’  anime  parte  va  con  una  direzione  , e parte 
con  direzione  del  tutto  contraria  .però  pone  per  ipotesi  ciò  che  man- 
ca alla  perfetta  somiglianza , cioè  che  le  grue  volassero  parte  alle  mon- 
tagne Rife,  del  [ per  dal  ] Sole  schife  , rimote  [ perocché  esistenti  nella 
Moscovia  boreale  (c)]  , e parte  inver  /’  arene  del  gielo  schife  , cioè  in- 
la) Lo  stampatore  Manzani  [attesta  il  Volpi  nel  catalogo  delle  edizioni 
della  presente  commedia  ] la  ricolmò  d’ una  prodigiosa  quantità  d’  errori  in 
qualunque  genere,  (b)  Inf.  V.  46.  (c)  Vedi  Baudrand  Lexic.  geogr.  art. 

Rbipbsti  montes . 

• Toni.  II.  - Ccc 
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46  L’  una  gente  sen  va , 1’  altra  sen  viene  , 

E tornan  lagrimando  a’  primi  canti , 

Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  : 

49  E raccostarsi  a me,  come  davanti. 

Essi  medesmi  che  m’  avean  pregato , 

Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti . 

52  Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato. 

Incominciai  : o anime  sicure  ^ 

D’  aver , quando  che  sia , di  pace  stato  , 

55  Non  son  rimase  acerbe,  nè  mature 

Le  membra  mie  di  là  , ma  son  qui  meco , 

Col  sangue  suo , e con  le  sue  giunture . 

verso  l’ arenosa  Libia  , regione  dell’  Africa  da  gielo  esente  ; della  qual 
dice  anche  nell’  Inf.  Piti  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ec.(a). 

47  48  Ai  primi  canti  , ed  al  gridar  , che  piìt  ec.  Avendo  nel  prece- 
dente canto  detto  , che  cantavano  queste  anime  l’ inno  Somme  Deus 
clementine  (b  ) , e che  gridavano  alto  esempi  di  castità  (c) , del  me- 
desimo inno , e de’  medesimi  esempi  dee  qui  intendersi  il  cantar e ed  il 
gridare  l’ inno  sempre  lo  stesso  da  ogni  ceto , e gli  esempi  vari , e con- 
venienti alla  varietà  delle  colpe  che  da  ciascun  ceto  si  sta  in  quel  tuo* 
go  purgando. 

49  E raccostarti  : la  particella  e dovrebbe  qui  aver  senso  di  per- 
ciò  ( rf) , e come  se  fosse  detto  per  cagione  di  cotali  giravolte  racco- 
starsi ec come  davanti , come  fecero  l’altra  volta  v.  13.  e segg. 

51  Attenti  ec.  ne’ sembianti  ed  atti  loro  mostrando  stare  attenti  per 
ascoltarlo  ■ Daniello  . 

51  Due  volte  leggono  la  Nidobeatina , ed  altre  antiche  edizioni  : duo 
volte  1’  amica  sempre  del  duo  edizione  della  Crusca  e le  moderne  se- 
guaci. Qui  però,  oltre  del  latinismo  , ci  apporta  ancora  il  cattivo 
suono  di  quel  uo  vo  grato , sostantivo  per  piacere , grado  , deside- 
rio . Volpi . 

54  Quando  che  sia  , vai  quanto  una  volta  , ad  ugual  senso  del  La- 
tino aliquando  ■ Vedine  altri  esempi  nel  Vocabolario  della  Crusca . 

55  56  S7  Non  son  rimase  ec.  Morendo  gli  uomini  o in  acerba  o in 
matura  età,  però  invece  di  dire  che  non  era  ancor  morto,  dice  di 
non  essere  rimase  di  là,  cioè  sopra  la  terra,  le  membra  sue  nè  acerbe, 

(a)  Inf.xxtv.  8j.  (b)  Vers.iai.  c seg.  (r)  Vers.  138.  e segg.  (d)  Vedi 
Cinonio  Partir.  100.  22. 
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58  Quinci  su  vo-,  per  non  esser  più  cieco  : 

Donna  è eli  sopra,  che  n’  acquista  grazia; 

Perchè  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco . 

61  Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  clivegna  , sì  che  ’l  ciel  v’  alberghi , 

Ch’  è pien  d’  amore , e più  ampio  si  spazia , 

64  Ditemi , acciocché  ancor  carte  ne  verghi , 

' Chi  siete  voi , e chi  è quella  turba , 

Che  se  ne  va  diretro  a’  vostri  terghi  ? 

67  Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro , e rimirando  ammuta , 

Quando  rozzo  e selvatico  s’inurba, 

nè  mature , ma  di  averle  «eco  ; e non  già  apparentemente , come  quelle 
anime  le  avevano,  ma  realmente  eoi  sangue  suo,  e con  le  sue  giunture . 

58  Quinci  su,  qua  su  (a),  cioè  al  cielo per  non  esser  più  cieco: 

affinchè  il  divino  lume  m’ illumini  a diriggere  meglio  che  non  feci  fin 
ora  le  operazioni  mie . _ .••.** 

59  Donna  é la  Nidobeatina  , meglio  che  non  leggano  le  altre  edi- 
zioni donn'  i . Beatrice  intende  per  questa  donna  (è). 

60  Perchè  vale  qui  per  la  quale  grafia  (c)  il  mortai , il  mor- 
tai corpo  pel  vostro  mondo , per  le  regioni  vostre  , da  noi  pure 

altro  mondo  appellate  . 

61  61  6$  Se,  per  cosi  , detto  con  affetto  di  desiderio,  e di  pregare 
altrui  prosperi  avvenimenti;  in  quella  guisa  che  i poeti  Latini  ado- 

pravano  il  loro  sic . Vólpi . In  vostra  maggior  voglia  , la  voglia 

ili  passare  al  Paradiso.  il  ciel,  eh' è pien  d’amore , e più  ampio 

si  spazia:  il  cielo  empireo,  eh’ è sopra  a tutti  gli.  altri  cieli,  e però 
il  più  spazioso  ; è ripieno  di  santo  amore , perocché  c in  esso  la  sede 
de’  beati  ( d ) . 

64  Acciocché  ancor  carte  ne  verghi  : ellissi,  e sarebbe  l’intiero  par- 
lare , per  mia  eruditone , ed  anche  acciocché  ne  verghi  carte  [ ne  scriva 
memoria  ] per  erudifione  altrui  . 

66  Che  se  ne  va  la  Nidobeatina , ed  altre  antiche  edizioni  : che  *1 
ne  va,  l’ edizioni  della  Crusca  e le  moderne  seguaci. 

67  68  Si  turba  , si  confonde  — — ammuta  , ammutolisce . 

69  Quando  roffo  e salvatico , quando  non  essendo  stato  mai  che  tra 

( « ) Vedi  lo  stesso  Panie.  317.  5.  (4)  Vedi  tra  gli  altri  luoghi  molti, 

Inf.  il.  70.  (f)  Vedi  pure  Cinon.  Partir,  igi.ià.  (d)  Vedi  Dante  medesi- 
mo nel  Convito,  tratt.  2,  cap.  4. 

‘ Ccc'2 
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70  Che  ciascun’  ombra  fece  in  sua  paruta  : 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’  attuta  ; 

73  Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese , 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche . 

76  La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò , perchè  già  Cesar  trionfando 
Regina  contra  se  chiamar  s’ intese  : 

le  selve s'inurba  , mettèsi  ad  abitare  in  città.  Inurbarsi  per  en- 

trare o mettersi  in  città,  adoprasi  anche  dal  Pulci(n). 

70  Che  in  corrispondenza  al  non  altrimenti  [ tre  versi  sopra  ] dee 
valere  di  quello  che in  sua  paruta  , in  sua  sembianza . 

72  / liti  cuor , cuori  elevati,  innalzati  cioè  sopra  la  massa  del  basso 

ignorante  volgo *’  attuta  , si  acquieta  . Vedine  del  medesimo  verbo 

allo  stesso  senso  altri  esempi  parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

7j  Delle  per  dalle  Cb  ) marche , vale  distretti,  contrade,  o si- 

mile ( c ) . 

74  Colei , quell'  ombra  . 

75  Imbarche -detto  metaforicamente  per  riporti , e forse  con  mira  al 
non  si  poter  naturalmente  andare  nè  partirsi  da  quel  monte , circon- 
dato d’ ogni  intorno  dal  mare , se  non  per  barca  , Imbarche , per  im- 
barchi , antitesi. 

Metafora  fatta  [ chiosa  il  Venturi  ] per  servire  alla  rima  , e che 
di  sopra  piit  violenta  la  desinenza  , facendo  terminare  in  e quella  voce , 
che  doveva  finire  in  i • 

La  metafora  però, gli  si  risponde,  ha  i suoi  ragionevoli  rapporti: 
e se  l’ antitesi , massime  cotale  , si  ha  i dir  violenza , non  troverem  - 
poeta  che  non  sia  violento . 

76  Che  non  vien  con  noi , invece  di  dire , che  ci  vien  col  viso  incon- 
tro (d),  che  cammina  in  contraria  direzione. offese,  intendi , Dio. 

77  78  Di  ciò  vale  in  ciò,  in  quell'  atto  (e) — perchè  , per  cui  ( /) 

- contra  se  , in  suo  rimprovero  Dicono  che  Giulio  Cesare  nella 

sua  gioventù  fu  mandato  a Nicomede  Re  di  Bitinia  : e fu  opinione 
eh'  esso  Nicomede  usasse  di  lui  come  de  la  Regina  ; e per  questo  nel 
tuo  trionfo  della  Gallia,  i soldati,  la  licenza  de’ quali  in  tai  trionfi 
era  grandissima,  gli  rimproveravano  questo , chiamandolo  Regina.  Vel- 


ia) Morg.  xxv.  st.  299.  (è)  Vedi  Cinon,  Panie.  8 1.  12.  (r)  Vedi ’l  Vo- 
cabolario della  Crusca , e ’l  Glossario  del  Du  Fresile  art.  mare a . ( d ) Veti.  99. 

(»)  Vedi  Cinon.. Parr/c.  80.  8.  (/)  Vedi  lo  .stesso  Panie.  196.  io. 
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79  Però  si  partorì  Socldoma  gridando. 

Rimproverando  a se , com’  hai  udito  , 

Ed  aiutan  L’  arsura  vergognando . 

82  Nostro  peccato  fu  Ermafrodito  : 

lutello . Svetonio  nella  vita  di  Giulio  Cesare  cap.  49.  Octavius  quidam , 
scrive  , valetudine  mentis  liberius  dicnx , conventu  maximo  cum  Pom- 
peium  regem  salutasset , ipsum  [Caesarem]  reginnm  salutavi t Gal- 

lico denìque  triumpho  milites  eius  inter  caetera  carmina  , qualia  currum 
prosequentes  ioculariter  canunt , etiam  vulgntissimum  illud  pronuntiave- 
runt  . Gallias  Caesar  subegit  , Nicomedes  Caesarem  ec.  Pe  '!  medesimo 
significare  dell’  uno  e dell’  altro  moteggio  pone  Dante  moteggiato  Ce- 
sare anche  nel  trionfo  col  gergo  medesimo  col  quale  fu  altrove  da  Ottavio 
moteggiato . ~ , 

79  Si  parton , intendi  da  noi . ' 

81  Ed  aiutan  ec  e con  la  vergogna  .che  cagiona  loro  cotal  confes- 
sione pubblica  , accrescon  1’  arsura  che  soffrono  dalle  fiamme  . Abbru- 
ciar di  vergogna  suol  dirsi  comunemente.  Il  Landino  e ’l  Vellutello 
spiegano  che  m adoperi  qui  aiutare  ad  ugual  senso  che  di  sminuire  , 
e spegnere.  Ma,  dice  bene  il  Venturi,  non  si  sa  perché.  Al  mede- 
simo Venturi  pare  che  dai-  prefori  due  interpreti  non  si  scosti  il  padre 
d’  Aquino  , traducendo  lucrosum  incutiunt , pariuntque  pudorem  . Suppo- 
nendosi però , come  dee  supporsi  , che  cotale  accrescimento  d’arsura 
giovasse  ad  abbreviare  a quelle  anime  il  tempo  della  da  loro  bramata 
purgazione  , non  è se  non  bene  applicato  al  rossore , che  per  tal  con- 
fessione soffrivano  , l’ epiteto  di  lucroso , anche  intendendo  che  aiutare  <■ 
stia  qui  per  accrescere  . 

8 1 Fu  Ermafrodito  . Dal  favoloso  ermafrodito , al  di  cui  corpo  unen- 
dosi per  voler  degli  Dei  quello  della  ninfa  Salmace , si  compose  un 
solo  corpo  avente  ambedue  i sessi  (a),  appellansi  ermafroditi  tutti 
quelli  che  sortiscono  dalla  natura  simili  corpi  ; e quindi  trasferendo 
applica  Dante  1*  epiteto  di  ermafrodito  al  peccato  stesso  di  congiunzione 
di  maschio  con  femmina  . 

Il  Vellutello  assertivamente  , e dubbiosamente  il  Volpi  chiosano , 
che  Dante  chiama  ermafrodito  il  peccato  contro  natura  , dove  il  ma- 
schio viene  in  certo  modo  ad  effeminarsi , cioè  a cangiarsi  in  femmina  . 

Altri  , al  riferir  del  Venturi , intendono  la  bestialità , per  I*  esempio , 
che  si  adduce  di  Pasife  . Oltre  però  la  particolar  ragione , che  si  op- 
pone  al  primiero  senso , cioè  che  sarebbero  in  cotal  modo  Soddomiti 
nell’  una  e nell’  altra  schiera  d’  anime  , si  oppone  poi  ugualmente  ad 
ambedue  i prefati  sensi  ciò  che  siegue  Dante  a dire , ma  perchè  non 
servammo  umana  legge  : parlare , col  quale  ne  fa  capire , che  il  pec- 

(0  ) Vedi  Ovidio  nel  iv-  delle  Metamorfosi  v.  374-  e segg. 
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Ma  perchè  non  servammo  umana  legge  , 
Seguendo  come  bestie  1’  appetito  , 

85  In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge , 
Quando  partiamci , il  nome  di  colei, 

Che  s'  imbestiò  nell’ imbestiate  schegge. 

88  Or  sai  nostri  atti , e di  che  fummo  rei  : 

Se  forse  a.  nome  vuoi  saper  chi  semo , 
Tempo  non  è da  dire , e non  saprei . 

9 1 Farotti  ben  di  me  volere  scemo  : 

Son  Guido  Guinicelli  , è già  mi  purgo  , 
Per  ben  dolermi , prima  eh’  allo  stremo  . 


cato  di  costoro  consistesse  in  azioni  tali  che,  osservata  circa  di  esse 
umana  Ugge  , sarebbero  state  lecite , quali  certamente  esser  non  po- 
tevano nè  la  soddomia , nè  la  bestialità . 

8}  Umana  legge , per  umano  contegno  ■ 

8<  Come  bestie  , sfrenatamente,  senza  far  alcun  uso  delia  ragione. 

85  Per  noi  , Io  stesso  che  da  noi  medesimi si  legge,  per  si  gri- 

da : catacresi  in  grazia  della  rima  . 

86  Quando  partiamci,  intendi  da  quegli  altri  che  gridano  Soddoma 

e Gomorra  — — di  colei , di  Pasife . . • 

87  S' imbestiò,  prese  figura  di  bestia,  di  vacca  — nell'  imbestiate 
schegge,  ne’  pezzi  di  legno  composti  in  forma  di  una  vacca  , com’  è detto 
Inf.  xii.  iz. 

88  E di  che  fummo  rei,  cioè  parte  dell'uso  fatto  d’oggetti  illeciti  , 
e parte  del  mal  uso  di  oggetti  leciti . 

89  A nome  invece  di  per  nomerà")  — semo  per  siamo  (A).  • 

90  Tempo  non  è ec.  perchè  è tardi  e già  sera  ; nè  saprei  , perchè 
tra  tanti  che  siamo  , ce  ne  sor.  molti,  che  non  li  conosco  . Venturi  . 

91  Farotti  ben  ec.  bensì  col  dirti  ch’io  sono,  farò  che  si  scemi  man- 
chi , cessi  , in  te  il  voler  me ; ellissi,  in  vece  di  voler  saper  me  . 

92  99  Son  Guido  Guinicelli.  Fu  costui  da  Bologna,  buon  rimatore 

per  quei  tempi.  Vedi  il  canto  xi.  [della  presente  cantica]  vers.  97. 
Venturi e già  mi  purgo  : benché  morto  di  fresco  , sono  in  Pur- 

gatorio , e nò  nell’  antipurgatorio  , come  sarei  se  avessi  indugiato  a pen- 
tirmi sino  alla  morte  • Lo  stesso per  ben  dolermi , enallage,  in  vece 

di  per  essermi  ben  doluto,  come  nel  vers  26.  notai  detto  fosti  in  vece 

(<1  ) Della  particella  « in  significalo  di  per  vedi  Cin.  Perite,  l.  22.  [ b ) Ve- 

di *1  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  essere  n.  4. 


Digitized  by  Gtpogk 


CANTO  XXVI, 


391 


94  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  due  figli  a riveder  la  madre, 

Tal  mi  fec’  io , ma  non  a tanto  insorgo  , 

9 7 Quando  i’  udi"  nomar  se  stesso , il  padre 

Mio  , e degli  altri  miei  miglior , che  inai 
Rime  cP-  amoire  usar  dolci  e leggiadre  : 

100  E senza  udire  e dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui , 

I 

di  fossi  stato  prima  ch'alio  stremo  , altra  ellissi , e come  se  avesse 

detto,  prima  che  venissi  all' estremità  di  mia  vita  . 

94  95  Nella  tristizia  di  Licurgo  : mentre  Licurgo  Re  di  Nemea  era 
adirato  per  essergli  stato  ucciso  da  un  serpente  il  proprio  fìgliuolino 
Ofelte , e voleva  vendicarsi  colla  morte  d’Isilìle  sua  schiava,  alla 

3uale  avendo  dato  in  custodia  il  fìgliuolino , lo  aveva  essa  mal  custo- 

ito due  figli  Toante  ed  Eumenio  girando  in  traccia  d’ Isifile  loro 

madre  , trcvaronla  e riconobberla  nell’  atto  che  disponeva  Licurgo  di 

ucciderla,  e la  salvarono Duo  in  vece  di  due  legge  l'ediz.  della  Cr. 

e le  seguaci , diversamente  dalla  Nidob. , ed  altre  antiche  edizioni . 

96  Ma  non  a tanto  insurgo . La  comune  degli  espositori  intende , 
che  dica  così  Dante  in  vece  di  dire  che  non  corresse  egli  però , per 
timor  delle  fiamme  , ad  abbracciar  Guido  , come  corsero  i due  Agli 
ad  abbracciar  la  madre  . A questo  modo  sarebbe  insurgo  detto  per 
enallage  in  luogo  d 'insani . Il  Venturi  vi  aggiunge,  che  possa  cotal 
espressione  valer  quanto  Io  dico  per  simigliando  , non  per  paragone  , 
pretendendo  solo  di  confrontare  il  mio  affetto  col  loro  , non  me  con  que- 
sti eroi  osando  mettere  al  pttri . A me  passa  anche  per  mente  , che 
fondi  Dante  l' espressione  su  la  frequente  unione  , che  hanno  tra  di 
loro  le  particelle  tale  e tanto  ; e che  dopo  di  aver  detto  tal  mi  fec ' io  , 
siegua  ma  non  a tanto  insorgo  , in  luogo  di  dire , avvertite  però,  che 
dal  tale  io  non  m'  avanzo  al  tanto , cioè  , a dir  anche  e tanto  ; accen- 
nando essere  bensì  stato  il  suo  rallegramento  uguale , ina  non  ugual- 
mente operativo  verso  l’oggetto  amato,  di  abbracciarlo,  e di  libe- 
rarlo dalla  pena  in  cui  trovollo  ; come  fecero  i due  tìgli  verso  la  ma- 
dre Isifile . 

97  98  99  Quando  ec.  quando  Dante  udì  che  Guido  si  nominò , il  qual , 
perchè  fu  precettor  suo  , e di  molti  altri  nel  dir  in  rima  , lo  nomina 
padre  suo  e degli  altri  miglior  di  se  , i quali , mai , per  alcun  tempo , 
usaro  rime  leggiadre  e dolci  d’  amore  . Landino  Nè  capisco  come  po- 
tesse il  Venturi  chiosare  Qui  il  mai  senf  altra  aggiunta  negazione  nega 
benissimo  : imperocché  , ciò  supposto  , non  avrebbe  Dante  detti  cotali 
poeti  nè  figli  (li  Guido  , nè  migliori  di  se . 
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Nè  per  lo  fiioco  in  là  più  m’  appressai . 

103  Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  in’  offersi  pronto  al  suo  servigio , 

Con  1’  affermar , che  fa  credere  altrui . 

106  Ed  egli  a me:  tu  lasci  tal.  vestigio 

Per  quel  eh’ i odo,  in  me,  e tanto  chiaro. 

Che  Letè  noi  può  torre , nè  far  bigio . 

109  Ma* se  le  tue  parole  or  ver  giuraro , 

Dimmi , che  è cagion , perchè  dimostri 
Nel  dire , e nel  guardar  d’  avermi  caro  ? . 

1 1 2 Ed  io  a lui  : li  dolci  detti  vostri , 

Che,  quanto  durerà  l’uso  moderno, 

• faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri . 

1 1 5 O frate , disse  , questi , eh’  io  ti  scemo 

Col  dito  [ e additò  uno  spirto  innanzi  ] 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 

1 1 8 Versi  d’ amore  , e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti  : e lascia  dir  gli  stolti , 

102  Né.  Come  la  e adoprasi  tal  volta  per  ma  ( a),  cosi  panni, 
che  la  né  stia  qui  per  ma  non  per  lo  fuoco , per  cagione  del  fuoco. 

10$  Con  l'affermar,  che  fa  credere , con  raffermare  cioè  con  giura- 
mento : come  meglio  dichiarasi  quattro  versi  sotto . 

toó  107  100  Tal  vestigio  in  me  ec.  Tal  segno  del  tuo  amore  verso 
di  me , che  il  fiume  Lete , inteso  qui  per  obnlivone  , nè  lo  potrà  mai 
torre  , nè  punto  oscurare  . Venturi . 

114  / loro  inchiostri,  i caratteri  che  tengonli  registrati . 

1 1 5 116  77  scemo  col  dito,  col  dito  segnando  te  lo  distinguo  dagli 

altri  uno  spirto  , Arnaldo  Daniello  poeta  Provenzale , com’  egli 

stesso  manifesterassi  nei  v.  142. 

Con  questo  far  Dante  che  Guido  Guinicelli  interrompa  il  proprio 
encomio  accennando  e lodando  Arnaldo , dovrebbe  voler  significare 
essersi  gl’  Italiani  poeti  perfezionati  coll’  imitare  i Provenzali . 

117  Fu  miglior  fabbro  [omette  l’articolo  il]  del  parlar  ec.  fu  tra 
Provenzali  il  miglior  poeta. 

118  119  Versi  d’amore  ec.  Superò  egli  d’eleganza  tutti  gli  scritti 

(«)  Cinon. Partir.  100.  18. 


Digitized  by  Google 


393 


CANTO  XXVI. 

Che  quel  di  Lemosi  credon  eh’  avana  : 

1 2 1 A voce  più  eh’  al  ver  drizzai!  li  volti , 

E cosi  fèrman  sua  opinione  , 

Prima  eh’  arte  o ragion  per  lor  s’  ascolti . 

124  Cosi  fer  molti  antichi  di  Guitton  e , 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio  , 

Fin  che  l’  ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone . 

127  Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio 

Che  licito  ti  sia  1’  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio  ; . 

> 

anteriormente  versi  amore,  e prose  di  romanzi.  Roman  j»  [ spiega 
il  Vocabolario  della  Crusca]  scoria  favolosa  propriamente  in  versi  ; ma 

ve  ne  sono  anche  in  prosa lascia  dir  gli  scolti , non  dà  orecchio 

ai  pazzi . 

120  Quel  dì  Lemosì  ; intendi  Gerault  de  Berneil  di  Limoges  o di  Le- 
mosi , poeta  Provenzale  famoso  ; ma  dai  poco  intendenti  preferito  in- 
giustamente ad  Arnaldo  Daniello , Volpi  . 

sai  A voce , al  chiasso  altrui  — dri^an  li  volti  , riguardano,  at- 
tendono . 

113  Art*  , dee  valer  quanto  i periti  dell’arte  . 

124  Guittone  d*  Arezzo,  antico  rimatore. 

125  Di  grido  in  grido,  gridando  gli  uni  ciecamente  appresso  agli 

altri pur  lui , solamente  a lui . 

126  Tin  che  l’ha  ec.  Finché  [chiosa  il  Venturi]  la  verità  manifesta 
1’  ha  buttato  a terra , facendo  veder  chiaramente  , che  hanno  scritto 
meglio  di  lui  più  d*  uno , e più  di  due  . Io  però  amerei  più  d' intendere  1 
finché  lo  ha  atterrato  la  verità  con  piti  persone  , cioè  con  un  numero 
di  persone  maggiore  di  que’mo/f/  che  la  verità  non  conobbero.  D’Ar- 
naldo e di  Guittone , avvisa  il  Vellutello  ripetersi  le  medesime  cose 
dal  Petrarca  in  que’  due  terzetti  del  Trionfo  <T  amore 

Tra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  . 

Gran  maestro  d' amor , che  alla  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  nuovo , e bello . 

Ecco  Dante , e Beatrice  , ecco  Selvaggia  , 

Ecco  Cin  da  Pistoia  , Guitton  d' Arezzo , 

• Che  di  non  esser  primo  par  , che  ira  aggio  . 

128  129  Al  chiostro , nel  quale  ec.  al  Paradiso abate  del  collegio 

[ metafora  corrispondente  a chiostro  ] , vale  capo  della  beata  adu- 
nanza . ■ ' ■ • * ' • 

Torri.  II.  Ddd 
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130  Fagli  per  me  un  clir  di  paternostro , ' ” 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  inondo  . 

Ove  poter  peccar  non  è piti  nostro. 

133  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 

Che  presso  avea , disparve  per  lo  fuoco , 

Come  per  1’  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
136  Io  mi  foci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E dissi , eh’  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco . 

139  Ei  cominciò  liberamente  a dire  i - 

Tari  rn ’ abbelis  votre  cortois  deman  $ 

Chi  eit  non  ptious  , ne  vucil  a vos  cobrire  . 

142  leu  siri  Arnaut , che  plor  e vai  caftan 
Con  si  tost  vei  la  spassarla  fulur , 

Et  vie  pimi  sen  le  wr , che  sper  denan . . • 

145  Ara  vus  preu  pera  chella  valor , 

Che  vus  ghida  al  som  delle  scolina , 

Sovegna  vus  a ternps  de  ina  dolor  : 

•>  ' * ’ , - ‘ , • | ...  * ' • ‘ 

130  131  13»  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , quanto  ee.  Dee  in- 
tendersi come  se  fosse  detto:  recita  per  me  a Gesti  Cristo  tanto  del  pa- 
ternostro quanto  bisogna  a noi  di  quest' altro  mondo,  dove  non  possi  am 
'piti  peccare  : tralascia  cioè  le  due  ultime  petizioni  et  ne  nos  inducas  in 
téntationem;  sed  libera  nos  a malo  . 

133  134  Poi  farse  ec.  Sinchisi , di  cui  la  costruzione  . Poi  forse  per 
dar  secondo  luogo,  luogo  dopo  di  se,  altrui,  all’ altro , che  avea  presto 
di  se , disparve  ec. 

136  Al  mostrato,  al  mostratomi  col  dito  • v.  115.  e seg. 

137  138  Ch’  al  suo  nome  ec,  vai  quanto,  ch'io  desiderava  la  grafia 
di  sapere  il  suo  nome, 

140  al  147  Tan  m'  abbelis  ec.  Risponde  Arnaldo  nel  proprio  Proven- 
zale idioma;  del  quale  eccone  la  traduzione  del  Volpi  conformemente 
a quella  di  tutti  gli  altri  interpreti . Tanto  mi  piace  la  vostra  cortese  di- 
manda , eh’ io  non  posso,  ni  voglio  cuoprìre  [ nascondere  ] a voi  il  nome 
mio  . lo  sono  Arnaldo  che  piango,  e pò  cantando  in  questo  rosso  guado  la 
passata  follia  ; e veggio  dinanzi  a me  il  giorno  eh’  io  spera  . Ora  vi  prego 
per  quel  valore,  che  vi  guida  al  sommo  della  scala,  ricordivi  a tempo 
[ cioè  opportunamente  ] del  mio  dolore : pregando  cioè  Iddio  per  me. 
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CANTO  XXVI. 

Poi  s’ascose  nel  fuoco,  che  gli  affina. 

Chiosa  il  Venturi,  che  parli  Arnaldo  cosi  in  lingua  Giannì^era  , 
parte  Provengale , e parte  Catalana  , accodando  insieme  il  perfido  Fran- 
cese col  pessimo  Spagnuolo . 

Doveva  il  Venturi  per  procacciar  fède  al  suo  detto  stenderci  egli 
in  pretto  Provenzale  di  que' tempi  il  medesimo  sentimento  che  .vuol 
Dante  da  Arnaldo  espresso.  Imperocché  se  la  lingua  Provenzale,  o per- 
chè dalla  Catalana  formata,  e trasfusa  alla  Francia  (a),  o per  qual- 
sivoglia altra  cagione  , comprendeva  di  sua  natura  termini  comuni 
alla  Spagna  ed  alla  Francia;  come  bene  per  cotai  termini  dirassi  il 
parlar  d’ Arnaldo  Giannizzero  ? L’ Italiano  nostro  idioma  [ chi  no  ’l  sa  ?] 
ha  dei  termini  molti  comuni  col  Larino,  Spagnuolo,  Francese  ec.  : 
potrà  egli  per  tal  motivo  dirsi,  che  non  Italiano  favelli,  ma  un  lin- 
guaggio Giannizzero  e misto,  chi  cotali  termini  adopra? 

Il  chiarissimo  Antonio  Basterò  £ che , come  autore  della  applaudita 
opera  della  Crusca  Provengale , puossi  ragionevolmente  supporre  della 
Provenzale  favella  molto  più  intendente  del  Venturi  ] nella  prefazione 
della  detta  sua  opera  parla  di  questi  versi  di  Dante,  nè  vi  trova 
altro  declinante  dal  Provenzale  linguaggio  se  non  ie  suìs , che  leggono 
alcuni  testi  da  lui  veduti  in  vece  eli  ieu  sui,  o,  com'egli  legge  tu  soi. 

Sorprende  poi  quell'  epifonema  del  medesimo  Venturi , mai  forse 
Dante  non  si  è spiegato  pili  chiaro  , che  in  questa  miscea  di  linguaggi . 
Io  credo  che  ciò  dica  egli  burlando  : ma  se  gli  può  burlando  rispon- 
dere che,  se  il  buon  nostro  cementatore  chiosa  a spropositi,  dove 
Dante  si  spiega  più  chiaro  , che  dee  <fal  medesimo  aspettarsi  dove  Dante 
è più  oscuro  1 - 

148  Gli  affina,  per  li  purga , detto  dai  metalli  , che  col  purgarsi 
si  affinano. 


(a)  Vedi  la  recente  eruditissima  opera  dell’  ab.D.  Giovanni  Andres  dell’  ori- 
gine * procreili  d'  ogni  letteratura  . tom.  1.  cap.  tu  ( b ) Num.  aj. 


Fine  del  canto  ventesirnosesto 
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CANTO  XXVII 


ARGOMENTO 

I » 

Racconta  Dante  una  sua  visione  : e come  dipoi  risvegliato  salì  alT  ulti- 
mo scaglione  : sopra  il  quale  come  i poeti  si  trovarono , Virgilio  lo 
mise  in  libertà  di  far  per  innanzi  quanto  a lui  pareva  , seni  a sua 
ammonizione . 

i S i come , quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove  ’1  suo  fattore  il  sangue  sparse , 

Cadendo  Ibero  sotto  1’  alta  Libra , 

4 E 1’  onde  in  Gange  da  nona  riarse  , 

Si  stava  il  Sole , onde  '1  giorno  sen  giva  , 
Quando  1’  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse  . 

* » , 

i al  6 Sì  come  ec.  Costruzione . Scavasi  il  Sole  sì , in  quella  mede- 
alma  posizione , come  quando  vibra  i primi  raggi  là  dove  il  suo  fat- 
tore [ il  suo  creatore  ] sparse  il  sangue , cioè  in  Gerusalemme  , dove 
Cristo  Redentore  sparse  per  noi  il  preziosissimo  sangue , cadendo  Ibero 
sotto  l'alta  Libra  , nel  qual  tempo  va  cadendo,  scorrendo  Ibero,  prin- 
cipal  fiume  della  Spagna,  sotto  l’ivi  fino  al  meridiano  innalzato  segno 
della  Libra,  e r onde  in  Gange , fiume  dell' Indie,  cadendo  [intendi), 
esse  pure  riarse  , riscaldate  , da  nona  , dal  mezzodi,  dal  meridiano  Sole, 
onde  il  giorno  sen  giva , il  perchè  nel  luogo  ov’  eravam  noi , nel  Pur- 
gatorio , finiva  il  giorno  ; quando  , quand'  ecco , /’  Angel  ec. 

E 'n  l' onde  in  Gange  leggono  tutte  dedizioni,  ove  la  Nidobeatina 
e f onde  in  Gange . Se  pero  il  verbo  cadendo  del  precedente  verso 
regge  anche  il  presente  , come  reggelo  certamente,  che  vi  ha  egli 
a fare  quel  primo  in  ? 

Anche  da  nona  riarse  legge  la  medesima  Nidobeatina , con  qualch| 
altra  antica  edizione  ( a ) , ed  alcuni  testi  mss.  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca,  più  significantemente  che  di  nuovo  riarse,  che  leggono 
altre  antiche  edizioni,  e tutte  le  moderne;  imperocché  da  nona,  vai 
quanto  dal  mezzodì , dal  meridiano  Sole  (<0  • 


( a ) Vfji  a cagiun  d’esempio  la  Veneta  del  1578.  (b)  Vedi  ’l  Vocab.  della 

Crusca  alla  voce  nons , e le  parole  del  Buti , che  ivi  si  riferiscono  . 
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CANTO  XXVII. 

7 Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva  , 

E cantava:  Beati  mando  corde , 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva: 
i o Poscia  : più  non  si  va , se  pria  non  morde , 
Anime  sante,  il  fuoco:  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non’  siate  sorde. 

1 3 Si  disse , come  noi  gli  fummo  presso  : 

Perch’ io  divenni  tal,  quando  lo’ntesi, 
Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo. 


Grand'imbroglio  [ esclama  qui  ’I  Venturi]  di  parole  , e di  cose , non 
volendosi  pur  dir  altro , se  non  che  tramontava  il  Sole  . Ma  o l’ imbro- 
glio nasce  dalle  poche  parole  che  la  Nidobeatina  corregge,  o egli  non 
si  ricorda , che  nel  principio  del  canto  il.  di  questa  stessa  cantica , 
descrivendoci  Dante  ad  una  ugualissima  maniera  il  nascere  del  Sole  , 
ed  essendone  perciò  ripreso  da  alcuni  di  oscurezza  , v’  entra  esso  per 
difensore  , e dice , che  se  quel  passo  non  è chiarissimo , non  è però 
necessario  essere  un  Ticone  per  intenderlo  . Vedi  lettore  quel  luogo  ; 
e vedi  che  inteso  ivi  essere  il  monte  del  Purgatorio  antipodo  a Ge- 
rusalemme , e ’l  comune  orizzonte  di  que’  due  lunghi  essere  il  meridiano 
del  Gange , o sia  dell’  India  , tosto  anche  qui  rendesi  chiaro , che  men- 
tre il  Sole  vibra  i primi  raggi  a Gerusalemme  , vibra  gli  ultimi  al 
Purgatorio , e i medii , cioè  quelli  del  mezzodi , al  Gange  : e che  non 
si  aggiunge  qui  altra  supposizione  se  non , che  l' orizzonte  stesso  di 
Gerusalemme  sia  dalla  banda  occidentale  il  meridiano  della  Spagna  : 
ciò  che  Dante  accenna  anche  nel  canto  xx.  dell' Infer.  v.  124.  e segg. 
e ciò  che  nel  suddetto  principio  del  canto  il.  di  questa  cantica  appun- 
to mancava  per  discoprirsi  Dante  di  sentimento  che  fosse  Gerusa- 
lemme situata  in  mezzo  della  terra;  il  cui  ultimo  orientale  contine 
era  creduto  l’India,  e l’occidentale  la  Spagna.  Vedi  quella  nota, 
e troverai  la  geografìa  di  Dante  conforme  all'  antica  geografia  . 

7 In  su  la  riva  , su  la  estremità  della  strada  che  riguardava  fuor 
del  monte  , perocché  tutto  il  rimanente  largo  della  strada  era  occu- 
pato dalle  fiamme  . Vedi  ’l  canto  xxv.  v.  112.  e segg. 

io  11  il  Piti  non  si  va  ec.  Costruzione  . Anime  sante;  non  si  va  più  , 
più  oltre , se  pria  il  fuoco  non  morde , se  prima  il  fuoco  non  vi  tor- 
menta e purga  : entrate  adunque  in  esso  , e non  siate  sorde , e date 
orecchio  , al  cantar  di  là  , ad  una  voce  , che  di  là  udirete  cantare 
venite  benedictì  Patrie  mei . Vedi’n  appresso  v.ss-  e segg. 

ij  Quale  è colui  ec.  smorto  come  un  cadavere,  che  si  sepellisce, 
chiosano  tutti  gli  espositori  ; mal  applicando  il  pronome  di  persona 
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i 6 In  su  le  man  commesse  mi  protesi , 

Guardando  ’l  fuoco , e immaginando  fòrte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi . 

1 9 Volsersi  verso  me  le  buone  scorte  : 

E Virgilio  mi  disse  : figliuol  mio  , 

Qui  puote  esser  tormento , ma  non  morte . 

aa  Ricordati,  ricordati  e se  io 

Sovr’  esso  Cerio  n ti  guidai  salvo  , 

Che  farò  or , che  son  più  presso  a Dio  ? 

25  Credi  per  certo,  che  se  dentro  all’alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill’anni, 

ad  un  cadavere.  Più  volentieri  però  mi  sottoscrivo  al  suggerimento 
del  dottissimo  altrove  già  da  me  lodato  sig.  Ennio  Visconti , che  per 
colui  intenda  il  Poeta  non  un  cadavere  , ma  un  uomo  vivo  condan- 
nato ad  essere  propagginato:  ad  essere  cioè  impiantato  a capo  in  giù 
in  una  buca  scavata  nel  terreno,  ed  indi  con  gettar  terra  nella  buca 
soffocato  : supplizio  del  quale , come  di  cosa  a'  tempi  suoi  praticata , 
se  ne  vale  Dante  per  formarne  anche  un  altro  paragone  . Inf.  xix.  49. 

16  ? n su  le  man  ec.  Dice  di  aver  egli  fatto  ciò  che  di  ordinario  fa 
ogn’  uomo  in  atto  di  soprendimento,  e perplessità  intorbo  a ciò  che 
si  elegga , di  commettere  cioè  le  mani , inserendo  le  dita  dell’  una  in 
quelle  dell'  altra  e , volte  sforzoeamente  le  palme  all'  ingiù  , stirarsi 
nelle  braccia  e nel  corpo:  e siccome  a stiramento  cotale  servono  quasi 
d’ appoggio  le  commesse  mani , perciò  dice  bene  In  su  le  man  com- 
messe mi  protesi. 

16  Umani  corpi  già  tc.  Accenna  di  essersi  trovato  presente  a qual- 
che eseguimento  di  giustizia  di  rei  condannati  al  fuoco. 

19  Le  buone  teorie , Virgilio  e Stazio. 

22  Ricordali , ricordati  : conduplicazione , esprimente  la  premura  in 
Virgilio  che  si  risolvesse  Dante  a quel  passaggio. 

03  Sovresso  , vai  quanto  11  semplice  sovra  , o sopra  Gerioite, 

mostro  infernale  che  pigliatisi  su  'I  9uo  dorso  Virgilio  e Dante  depo- 
seli  dal  settimo  nel  ottavo  cerchio  dell’  Inferno  fé)  . 

14  Pii 1 presso  a Dio,  più  vicino  al  cielo, ove  risiede  lo  stes»  Dio, 
che  mi  ti  manda  in  aiuto , e scorta . 

25  »6  All'  alvo  di  questa  fiamma  , all’-inremo  al  mezzo  di  questa 
fiamma  : traslato  uguale  a quello  della  scrittura  sacra  in  s.  Matteo 


(<*  ) Vedi  ’l  Vocab.  della  Crusca  . (è  ) Vedi  Inf.  xvii.  pi.  e seg. 
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CANTO  XX  VII. 

Non  ti  potrebbe  far  d’  un  capei  calvo . 

28  E se  tu  forse  credi  eh’  io  t’  inganni , 

Fatti  \er  lei , e fatti  fer  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de* tuoi  panni . 

3 1 Pon  giù  ornai , pon  giù  ogni  temenza  : 

Volgiti  ’n  qua  , e vieni  oltre  sicuro  : 

Ed  io  pur  ferino , e contro  a coscienza . 

34  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro, 

- , Turbato  un  poco  disse  : or  vedi , figlio , 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro . 

tris  filini  hominìs  in  corde  terme  (n),  ed  a quell*  altro  dell*  Ecclesia- 
stico de  altitudine  ventri t Inferi  (b).  Medesimamente  dirà  Dante  nel 
Parad.  xn  28. 

Del  cuor  dell’ una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce . 

27  Far  d'  un  capei  calvo , abbracciarti  un  capello . 

•38  E se  tu  forse  credi  la  Nidobeatina  , e se  tu  credi  forse  1*  altre 
edizioni . 

09  30  Fatti  far  credenza  , fattene  dar  pruova al  [ per  col(c')] 

lembo  de' suoi  panni  ; approssimando  cioè  con  le  tue  mani  alle  fiamme 
il  lembo  de’  panni  tuoi . Tuoi  panni  amo  di  leggere  con  alcune  antiche 
edizioni  (d)  piuttosto  che  tuo' panni  con  altre. 

■ 33  Ed  io  pur  fermo  [ ellissi,  intendi  stava ] e contro  a coscienza  : ed  io 
proseguiva  a starmene  tuttavia  fermo  , e ripugnante  a quello  sti- 
molo , che  la  mia  coscienza  , il  mio  interno  , mi  faceva  di  obbedire 
a Virgilio.  " 

• 36  Tra  Beatrice  e te . Beatrice  , la  morta  giovane  amata  dal  Poeta , 

« ed  in  cui  figura  egli  la  celeste  sapienza  (e  ) i questo  muro , vi 

è il  solo  ostacolo  della  presente  fiamma  [ muro  per  ostacolo  adopera 
anche  il  Petrarca  nel  sonetto  tj.  Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro 
i messo  f ] - Passata  di  fatto  quella  fiamma  non  rimane  più  veruno 
impedimento  per  salire  al  Paradiso  terrestre  , dove  Beatrice  appa- 
rirà (/) . Che  poi  se  non  purgati  tutti  i peccati , non  si  faccia  Bea- 
trice , la  celeste  sapienza , vedere , ciò  è conforme  a quello  che  della 
sapienza  medesima  sta  scritto  che  non  habitabit  in  corpore  subdico  pec - 
catis  (#)• 

(«)  Cip.  11.  40.  (è)Cap.  Ij.  7.  (e ) Cinbn.  1.  7.  e 2.  3.  (J)  Vedi,, 
tra  le  altre  , le  Venete  ij68.  e 1578.  ( e ) Vedi  la  nota  al  canto  il.  dell’  Inf. 
v.  70.  (/)  Cant.xxx.  31.0  legg.  della  presente  cantica . ( g ) Sap.1.4. 
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37  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  "1  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte p e riguardala , 

Allor  che  ’l  gelso  diventò  vermiglio  ; 

40  Cosi  , la  mia  durezza  fatta  solla  , 

Mi  volsi  al  savio  duca  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

43  Ond’  ei  crollò  la  fronte,  e disse:  come, 

Volemci  star  di  qua  ? indi  sorrise  , 

37  3S  39  Come  al  nome  dì  Tube  ec.  Accenna  il  favoloso  tragico  av- 
venimento dei  due  Babilonesi  giovani  amami  Piramo,  e Tisbe,  rac- 
contatoci da  Ovidio  ( a ) ; e fu  , che  datosi  questi  due  amanti  1*  appun- 
tamento di  ritrovarsi  soli  fuor  di  citta,  ad  un  cert' arbore  di  gelso, 
vi  pervenne  Tisbe  la  prima . Ma  vedendo  venire  verso  di  se  una  lio- 
nessa  , fuggi  ella  con  tanta  fretta , che  lasciò  a piè  del  gelso  il  pro- 
prio velo . Questo  la  fiera  trovando , e stracciando , e del  fresco  san- 
gue, ond’ era  intrisa  di  straziati  animali  imbrattando,  se  ne  andò. 
Giunse  intanto  Piramo  al  pattuito  luogo , ed  osservate  avendo  prima 
nel  polveroso  suolo  le  recenti  pedate  della  partita  fiera , indi  vedendo 
que'  pezzi  insanguinati  del  velo , che  ben  conobbe  della  sua  amata , 
credendola  dalia  fiera  divorata , disperatamente  col  proprio  pugnale 
si  trafisse  il  petto . Mentre  giaceva  moribondo  per  terra  , e già  la 
morte  gli  chiudeva  gli  occhi , sopravvenne  Tisbe , e tra  le  alte  acerbe 
arrida  se  stessa  nominando , riaprì  Priamo  i moribondi  occhi  a riguar- 
darla : ma  di  nuovo  e per  ultimo  colla  morte  chiudendoli , la  dispe- 
rata Tisbe  col  pugnale  medesimo  del  suo  amante  si  uccise  : ed  il  san- 
gue ivi  sparso  de’  due  amanti  fè  sì , che  il  gelso  , il  quale  per  lo  innanzi 
produceva  i suoi  frutti  bianchi,  producesseli  di  poi  vermigli  — — Celso 
al  medesimo  significato  di  gelsa , o mora  pon  qui  Dante . 

40  Solla , per  arrendevole , pieghevole  . Vedi  la  nota  al  canto  xvi. 
dell’  Inf.  v.  i8. 

42  Mi  rampolla , mi  sorge  : dal  rampollar  che  si  dicono  le  sorgenti 
acque  . Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca  . 

4j  Ond'ei  crollò  la  fronte  ; in  atto,  io  intendo,  di  beffare  , e quasi 
dicesse,  ah  ah,  ho  pur  trovata  l’esca  per  tirarti.  Ond’ e’ crollò  la 

testa  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina come,  per  il  quid 

de’ Latini.  Vedi  Cinonio  (b  ) . 

44  Volemci  star  di  qua  V Invito  ironico,  a dimostrarsi  inteso  della 
brama  entrata  in  Dante  di  essere  a qualunque  costo  colia  sua  Beatrice . 
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Come,  al  fanciul  si  fa,  eh’  è vinto  al  pome. 

46  Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise , 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise . 

49  Coni’  io  fui  dentro , in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi , 

Tant’  era  ivi  lo  ’ncendio  senza  metro . • 

52  Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi. 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava , 

Dicendo  : gli  occhi  suoi  già  veder  panni . 

55  Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là  : e noi  attenti  pure  a lei 
Venimmo  fuor , là  ove  si  montava . 

58  Ve/ lite  Beneclicti  patris  rnei  , 

45  Come  al  fanciul  ec-  conciosia  che  per  gola  che  ha  di  smistar  un 
pomo , che  mostrato  gli  sia  , si  lascia  agevolmente  condescenaere  a far 
quel  che  l'uom  vuole.  Daniello.  Pome  e pomo  detto  dagli  antichi  in- 
differentemente tanto  in  rima  quanto  in  prosa  vedilo  nel  Vocabolario 
della  Crusca. 

47  48  Che  venisse  retro  ec.  che  venisse  dopo  di  me , talmente  che  non 
dividesse  me  da  Virgilio,  copie  aveva  fatto  prima  per  lungo  cammi- 
no; e perciò  dissero  a Dante,  le  anime  nel  precedente  canto,  vers.  ìó, 
e segg. 

0 tu  che  vai , non  per  esser  pili  tardo , 

Ma  forse  riverente  agli  altri  dopo  . 

E dee  ciò  volere  Virgilio , acciocché  presentandosi  a Beatrice , dalla 
quale  gli  era  stato  Dante  raccomandato  ( a ) , vedesselo  vicino  non  ad 
altri  che  a se  .medesimo . Di  questo  nuovo  ordine  voluto  da  Virgilio 
tra  di  essi  nel  camminare , gl*  interpreti  o non  ne  fanno  parola  o non 
ci  dicono  che  sottili  mistichitadi.  Vedi  per  cagion  d'esempio  il  Landino 
e '1  Vellutello  . 

49  50  51  Com’io  fui  dentro  la  Nidobeatina , come  fui  dentro  l’ altre 
edizioni In  un  bogliente  ec.  Tanto  era  sen^a  metro  , smisurato  , l’ar- 

dore di  quel  fuoco  , che  il  bogliente  vetro  in  paragon  di  quello , sa- 
rebbemi  parso  un  fresco  liquore  . 

57  Fuor  fuori  delle  fiamme  là  ove  si  montava  là  dove  era  la 

scala  per  montar  sopra  ■ 


(4)  Inf.  il.  53. e segg. 

Torti.  II.  Eee 
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Sonò  dentro  a un  lume  che  li  era , 

Tal  che  mi  vinse , e guardar  noi  potei . 

61  Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera: 

Non  v’  arrestate , ma  studiate  il  passo 
Mentre  che  1’  occidente  non  s'  annera . 

64  Dritta  salìa  la  via  perentro  ’1  sasso 
. Verso  tal  parte , eli’  io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol , eh’  era  già  lasso . 

67  E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi , 

Che  ’l  Sol  corcar , per  1’  ombra  che  si  spense , 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  saggi . 

70  E pria  che  ’n  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d’  un  aspetto , 


J9  60  Soni  , vociferossi  ■ che  lì  era  , tal , eh’  era  ivi  tanto  risplen- 
dente   che  mi  vinte  , che  mi  sforzò  a voltar  via  gli  occhi . 

61  Soggiunse , la  voce  medesima,  intendi,  che  si  era  fatta  sentire 
dentro  quel  lume  . 

6 j Mentre  che  l'occidente  ec.  mentre  che  nell’occidente^  appar  vesti- 
gio di  Sole  , mentre  che  non  è affatto  notte  - Fa  loro  cosi  risovvemre 
la  legge  che  v’  era  in  Purgatorio , che  jjpn  potessero  di  nottetempo 
muovere  1’  anime  all’  insù  nemmeno  un  passo  C a ) . 

6$  66  Verso  tal  parte , eh’  io  ec.  Essendo  il  Sole  nell’  atto  di  coricar- 
si , se  mentre  saliva  Dante  la  dritta  scala  mandava  1’  ombra  sua  di- 
nazi  a se  stesso , dunque  diriggevasi  quella  scala  verso  oriente  del 
Sol,  ch'era  già  lasso.  Lasso  appella  il  Sole  che  si  corica  supponendo 
poeticamente  che  si  corichi  per  istanchezza  del  diurno  fatto  correre , 
Alcune  edizioni  però  in  luogo  di  lasso  leggono  basso. 

67  Levammo  i seggi,  vale  quanto  pigliammo  assaggio,  fecimo  Vas- 
saggio  , la  prova  . 

68  Per  l' ombra , cagionata  dal  corpo  di  Dante  - 

69  Sentimmo  per  conoscemmo , intendemmo  , ci  accorgemmo  . Del  sen- 

tire a questo  senso  vedine  esempi  parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca 
sotto  esso  verbo  5. gli  miei  saggi , Virgilio , e Stazio  . 

70  71  £ pria  ec.  E prima  che  l’immenso  giro  dell’orizzonte  tosse 

intieramente  annerito,  anche  cioè  in  quella  parte  dove  il  Sole  di  fresco 
tramontato  cagiona  qualche  chiarore  . 


(a)  Vedi  Purg.  vii.  49-  e segg. 
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E notte  avesse  tutte  sue  dispense , 

73  Ciascun  di  noi  d’  un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir , più  che  T diletto . 

76  Quali  si  fanno  ruminando  inanse 

Le  capre  , state  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime  avanti  che  sien  pranse , 

79  Tacite  all’  ombra  , mentre  che  ’1  Sol  ferve  , 

Guardate  dal  pastor  , che  ’n  su  la  verga  • 
Poggiato  s’  è , e lor  poggiato  serve  : 

73  E notte  avesse  tutte  sue  dispense , dee  valer  quanto  e fosse  la  notte 
da  per  tutto  dispensata  , cioè  distribuita  . 

73  Di  un  grado  fece  letto  , ponendosi  a giacere  sopra  uno  di  quei 

scaglioni . Venturi  . • 

74  7S  Che  la  natura  ec.  Perocché  la  ripidezza , 0 altra  naturai  pro- 
prietà di  questo  sacro  monte , che  impediva  il  salir  di  notte , ci  af- 
franse e ci  tolse,  non  già  il  diletto,  ma  la  lena  e possibilità  di  salire. 
Il  Vellutello  sfiora  la  grazia  di  questo  senso  con  fare  il  diletto  nomi- 
nativo , considerando , che  ancora  il  diletto  può  rendere  le  persone 
«possale  ; ma  considerandolo  poco  a proposito  . Venturi . Ma  se  a tort'o 
il  Vellutello  pensa  cosi , non  mi  pare  che  a dritto  dire  si  possa  , che 
togliesse  la  natura  del  monte  la  possa  del  salir , più  che  'I  diletto  , quan- 
do del  diletto  nulla  restasse  tolto.  Direi  io  adunque  che  togliesse  an- 
che del  diletto  medesimo,  quello  cioè  che  nel  salire  provavano!  ma, 
perocché  la  possa  del  salir  restava  affatto  nulla , e restava  loro  gran 
diletto  anche  dal  trovarsi  ov’  erano , perciò  dice  Dante  che  affranta  ri- 
manesse più  la  possa  del  salire  che  il  diletto . 

76  al  81  Quali  si  fanno  ruminando  ec.  Sinchisi , della  quale  face’ io 
cosi  la  costruzione.  Quali  [vai  quanto  come  (a)]  le  capre , state,  avanti 
che  sien  [enallage  , in  vece  di  fossero ] pranse  [pasciute,  satolle,  dal  La- 
tino pransus ] , rapide  e proterve  [ rapaci  (è)  ed  ardite  (c)]  sopra  le 
cime  [intendi  de'  monti  ],  mentre  che'l  Sol  ferve  [ nell’ ore  più  calde], 
sì  fanno  [ divengono  ] all'  ombra  munse , tacite  [ tacitamente  ] ruminan- 
do , guardate  dal  pastor  , che  si  i poggiato  in  su  la  verga  [ in  su  ’l  ba- 
stone suo  ] , e poggiato  serve  loro  , guardandole  dalle  fiere  ; come  tre 
versi  sotto  dirà  farsi  dal  mandriano  verso  del  suo  peculio  . 


(a)  V.  Cinon.  Partir.  ao8.  4.  ( b ) Vedi ’l  Vocab.  della  Crusca,  (r  ) Dal 
Latino  verbo  protervie  : il , che  petultnter  ngere  spiega  Roberto  Stefano , 
Thesaurus  ling.  Latitine . 
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82  E quale  il  mandrian , che  fuori  alberga  , 
Lungo  ’l  peculio  suo  , queto  pernotta  , 
Guardando , perchè  fiera  non  lo  sperga  ; 
85  Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta  , 

Io  come  capra , ed  ei  come  pastori  , 
Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta . 

88  Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  : 

Ma  per  quel  poco  vedev’  io  le  stelle 
« Di  lor  solere  e più  ciliare  e maggiori . 


82  8j  Mandriano , custode  della  rnandra  , del  gregge  — — che  fuori 

alberga  , che  sta  fuori  delle  sue  case  in  campagna  aperta. Lungo  il 

peculio  suo  , vicino  alla  sua  mandra  — pernotta  , veglia  dal  Latino 
pernoctart , interpretato  vigilare  ( ra). 

• 85  86  Allotta  per  allora  adoprato  dagli  scrittori  in  prosa  e in  rima. 

Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca . Io  come  capra  : solo  esso  Dante 

aveva  bisogno  di  riposo , e perciò  di  custodia , per  aver  seco  di  quel 
d’Adamo  giusta  la  frase  d’  altrove  ( b)  . 

87  Fasciati  , per  serrati quinci  e quindi  da  ambo  i Iati  — — dalla 

grotta , dalle  pareti  della  buca  , della  sfenditura , dentro  della  quale 
saliva  la  scala  . 

68  Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori  ■.  poco  ivi  per  la  strettezza  e pro- 
fondità della  sfenditura  poteva  vedersi  del  di  fuori,  di  quello  ch’era 
di  fuori . Di  [ chiosa  il  Venturi]  in  questo  luogo  significa  cielo  : e vuol 
dire,  che  poca  parte  del  cielo  ne  compariva  scoperta  . In  qualche  edi- 
zione leggesi , Poco  potea  parer  lo  del  di  fuori  . Ma  e il  pensamento 
del  di  pe  ’1  cielo , e il  non  dispiacergli  coiai  varia  lezione  , effetti  fu- 
rono del  non  sapere  , che  all'  avverbio  di  fuori  si  antepose  qualche 
volta  P articolo  ( c ) : imperocché  il  di  per  cielo  non  si  trova  mai  det- 
to, e del  di  fuori  vorrebbe  per  corrispondenza  un  del  di  dentro. 

3g  90  Ma  per  quel  poco,  intendi,  che  di  fuori  appariva  - solere, 
in  forza  di  nome , per  uso , per  solito . Questa  che  dice  Dante  mag- 
gior chiarezza  delle  stelle  vedute  da  quella  scala  in  capo  della  quale 
era  il  terrestre  Paradiso  (d),  corrisponde  al  descrivere  che  fa  s.  Ba- 
silio esso  Paradiso  Locum  praelustrem , et  tpectatu  dignissimum,  et  qui 
oh  situs  celsitudinem  nulla  tenebrescit  caligine  ; quippe  quem  exorientium 
tiderum  splendor  illuminai , et  undique  suo  lumine  circumfundit  (e } . 


(e)  Vedi  Rob.  Stefano  nel  Tesoro  della  lingua  Latina.  (6)  Purg.  nc.  io. 
(e)  Vedi  Cinon.  Panie.  87.7.  (d)  Vedi ’l  canto  seguente  v. 76.  e segg- 

( e ) Uotnil.  de  Farad,  Terrete. 
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CANTO  XXVI I. 

9 1 Si  ruminando , e si  mirando  in  quelle , 

Mi  prese ’l  sonno;  il  sonno  che  sovente 
Anzi  che  ’l  fatto  sia  sa  le  novelle  . 

94  Nell’  ora  credo  che  dell’  oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea , 

Che  di  fuoco  d’  amor  par  sempre  ardente; 

97  Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori , e cantando  clicea  : 
ioo  Sappia  qualunque  ’l  mio  nome  dimanda  , 

Ch’  io  mi  son  Lia , e vo  movendo  ’ntorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda  . 

103  Per  piacermi  allo  specchio,  qui  in’ adorno  : 

4» 

91  Si  ruminando  , e il  ec.  Mentre  mi  stava  cotale  insolito  splendore 
e grandezza  delle  stelle  meditando , e nelle  stelle  medesime  fissi  gli  oc- 
chi tenendo . Del  verbo  ruminare  adoprato  metaforicamente  per  ron- 
dar col  pensiero,  o sia  meditare  vedi 'I  Vocabolario  della  Crusca. 

9;  Sa  le  novelle,  per  ne  ha  notizia. 

94  9$  Nell'ora  credo  che  dell’  [per  dall'un')']  oriente  prima,  ante- 
riormente al  Sole , raggiò  nel  monte  , del  Purgatorio , Citerea  , Ve- 
nere [ la  stella  ] antonomasticamente  Citerea  appellata  dal  culto  clfe 
quella  dea  riscosse  nell’isola  Citerà.  Nota  Dante  cotal  ora,  coinci- 
dente coll’  aurora , allusivamente  all’  antica  persuasione  che  i sogni  fatti 
in  quella  parte  di  tempo  sieno  veritieri . Vedi  ciò  che  sopra  questo 
particolare  si  è detto  Inf.  xxvi.  7.  e Pur.  ix.  1. 

96  Che  di  fuoco  ec.  che  col  singoiar  carattere  , che  tra  le  erranti 
6telle  ottiene,  di  scintillare  vivamente,  sembra  che  arda  sempre  d’amo- 
roso fuoco . 

98  Landa , pianura  [vedi  Inf.  xtv.  8.  ] , qui  per  prato. 

101  102  Lia  figliuola  di  Laban , prima  moglie  del  patriarca  Giacob- 
be , intesa  per  l’ azione , o sia  vita  attiva . Volpi . Il  fare  alla  purga- 
zione de’  peccati  sopravvenire  la  vita  attiva  intesa  per  Lia , dee  al- 
ludere a quel  del  salmo  33.  Diverte  a malo  , et  fac  bonum -e  vo 

movendo  intorno  le  belle  moni  ec.  accenna  1’  azione  , e la  corona  che 
ci  otterrà  in  Paradiso  il  merito  delle  buone  operazioni . 

103  Per  piacerini  allo  specchio:  per  trovarmi  bella  allorché  mi  spec- 
chierò in  Dio . 


(0  ) Vedi  Cinon.  Partir.  81.  12. 
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Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio , e siede  tutto  il  giorno  . 

106  EIP  è de’ suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Com’  io  dell’  adornarmi  con  le  mani  : 

Lei  lo  vedere,  e me  1’ ovrare  appaga. 

109  E già  per  gli  splendori  antelucani  , 

Che  tanto  a i peregrin  surgon  più  grati  * 
Quanto,  tornando,  albergan  inen  lontani, 

1 1 2 Le  tenebre  fùggian  da  tutti  i iati , 

E '1  sonno  mio  con  esse:  ond’  io  levami, 
Veggendo  i gran  maestri  già  levati . 

115  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de’  mortali , 

Oggi  porrà  in  pace»le  tue  fami  : 

104  105  Mia  suora  Rachel , figlia  dello  stesso  Laban , e seconda  mo- 
glie del  Patriarca  Giacobbe  , figura  della  vita  contemplativa  («) 

mai  non  si  smaga  , non  si  smarrisce  , non  si  toglie  - — - dal  suo 

miraglio,  dallo  specchio  suo,  eh’ è Iddio,  tutta  occupandosi  nella  di- 
vina contemplazione  . Ammiraglio  in  vece  di  miraglio  leggono  1*  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina  . Leggono  però  colla  Nidoheatina  mi- 
raglio anche  veiuidue  testi  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  : e non  si  trovando  della  voce  ammiraglio  in  significato  di  spec- 
chio [come  certamente  qui  significherebbe]  altro  esempio  che  questo 
stesso , perciò  dubbioso  , ragion  vuole  che  preferiscasi  miraglio  , e si 
lasci  ammiraglio  altrove  scritto  ( b ) a significare  capitano  d’ armata 
navale . 

106  Eli'  è de'  suoi  begli  occhi  ec.  Essa  fa  le  sue  delizie  in  mirare,  in 
riconoscere  , nello  specchio  suo  Iddio  i bei  lumi  che  le  comparte 
- De'  suo'  begli  occhi  leggono  1"  edizioni  seguaci  di  quella  della 
Crusca . 

109  Splendori  antelucani , quel  chiarore  che  si  fa  in  cielo,  poco  pri- 
ma che  nasca  il  Sole,  appellato  alba  . Antelucani  è voce  Latina. 
Volpi  . j — 

1 1 1 Tornando  , intendi , alla  patria men  lontani , da  essa  patria . 

114  l gran  maestri,  Virgilio  e Stazio. 

115  116  117  Quel  dolce  pome  ec.  Il  sommo,  e vero  bene  , che  gli 
uomini  solleciti  di  possederlo  van  cercando  per  tanti  rami , dove  non  è* 

(4)  Vedi  Infili,  io!,  (t)  Purg.  xui.  154.  xxx.  58. 


Digitized 


407 


CANTO  X XV  II. 

I18  Virgilio  inverso  me  qneste  cotali 

Parole  usò:  e mai  non  furo  strenne. 

Che  fòsser  di  piacere  a queste  iguali . 

12 1 Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell’  esser  su  , eh’  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne . 

124  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa  , e fiimmo  in  su  ’l  grado  superno  , 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 

127  E disse  : il  temporal  fuoco  e 1’  eterno 

tmante  sono  le  cose  mondane  , che  desiderano  conseguire  con  tanto 
d’ ansia , non  scoprendone  prima  della  esperienza  , che  disinganna  , 
la  verità , porrà  in  pace  le  tue  fami , le  tue  brame  , che  saranno  ap- 
pagate . Venturi . Pome , e pomo  indifferentemente  detto  per  frutto 
d’ ogni  albero  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

119  no  Mai  non  furo  strenne , che  fosser  ec  Strenne  dee  aver  Dante 
qui  scritto  per  epentesi  in  grazia  della  rima  in  vece  di  strene , dal  La. 
Uno  sirena  , che  significa  regalo  : e vuole  perciò  dire,  che  mai  a nis- 
suno  fu  fatto  regalo  di  maggior  piacere  di  quello  fosser  a lui  le  parole 
dettegli  da  Virgilio . 

Il  Landino  chiosa , che  strenne  in  lingua  Lombarda  significa  man — 
eie:  ma  se  tal  voce  non  era  del  Lombardo  dei  tempi  del  Landino,  del 
presente  la  non  è certamente.  Il  Vellutello,  Daniello,  e ’l  Venturi 
diconla  voce  Francese  : scrivendo  però  i Francesi  estreme , pare  che 
con  maggior  sicurezza  possa  dirsi  voce  Latina  accorciata  d’una  n in 
grazia  della  rima  . 

ni  Tanto  voler  ec.  tanto  la  brama  , che  già  era  in  me  , si  accrebbe  . 

nj  Al  volo  mi  sentia  ec.  metaforicamente , in  vece  di  mi  sentia  cre- 
scere la  lena  a camminare . Nel  riferito  modo  leggendo  la  Nidobeatina 
e tutte  l’ antiche  edizioni  è piaciuto  agli  Accademici  della  Crusca , per 
1’  autorità  di  soli  dodici  mss.  di  leggere  in  cambio  Al  volo  mio  sentia  ec. 
Oltre  però  la  contrarietà  di  tutte  l' edizioni,  e del  maggior  numero 
degli  altri  mss.  pur  da  essi  Accademici  consultati  , più  di  novanta , 
non  lascia  cotal  lezione  cosi  bene  come  la  nostra  intendere , che  sieno 
le  penne  e il  volo  detti  metaforicamente  ; e malamente  col  volo  pro- 
priamente inteso  confacendosi  i passi , soffrono  queste  parole  maggior 
contrasto  colle  immediatamente  precedenti  ad  ogni  passo . 

117  II  temporal  fuoco  ec.  il  fuoco  del  Purgatorio,  e dell'Inferno 
perocché  nel  Purgatorio  vi  stanno  le  anime  un  dato  tempo  solamente  i 
e nell'  Inferno  vi  hanno  a stare  per  tutta  1'  eternità  • 
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408  del  purgatorio 

Veduto  hai  figlio , e se’  venuto  in  parte , 
Ov’  io  per  me  più  oltre  non  discerno . 
130  Tratto  t’ho  qui  con  ingegno  e con  arte: 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se  dell’  erte  vie , fuor  6e  dell’  arte . 
133  Vedi  il  Sole,  che ’n  fronte  ti  riluce: 

Vedi  l’erbetta,  i fiori,  e gli  arboscelli, 
Che  quella  terra  sol  da  se  produce  . 

136  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 
Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno. 


«09  Ov'  io  per  me  piti  oltre  ec.  dov’  io  da  me  solo  più  non  veggo  , 
cioè  più  non  ti  posso  instruire  . Parla  Virgilio  in  cotal  modo  a signi- 
ficare , che  la  naturai  ragione  , di  cui  egli  è figura , bensì  richieder 
nel  conoscimento  delle  celesti  cose;  ma  che  da  se  sola,  senza  l'aiuto 
dei  lumi  che  nella  teologia  somministra  la  fede  , non  basta . 

1 30  Con  ingegno  e • con  arte  : adoprando  verso  di  te  i lumi  tutti  som- 
ministratimi e dall'  ingegno  mio  , e dall'  arti  da  me  studiate  . 

1 Lo  tuo  piacere  ornai  ec.  ora  che  '1  tuo  piacere  è reso  lontano  da 
ogni  rea  passione , puoi  tu  fartelo  tua  sicura  guida . 

132  Erte  , ripide aree  , strette  dal  Latino  arctus. 

133  Vedi  il  Sole  la  Nidob.,  vedi  M il  Sol  , l' altre  edizioni che 

in  fronte  ti  riluce  . Se  mentre  salivano  i tre  poeti  quella  dritta  (a) scala 
il  cadente  Sole  ferivali  nella  schiena  (A),  consiegue  certamente  che, 
se  dopo  di  avere  su  per  la  medesima  scala  pernottato,  giungono  al 
di  lei  sommo  mentre  nasceva  il  Sole , dovesse  questo  ferirneli  in  viso . 
. 134  Arboscelli  la  Nidobeatina,  arbucelli  dedizioni  della  Crusca,  e le 

seguaci. 

135  Sol  da  se  produce  : senza  alcuna  semenza  ; onde  dira  nel  seguente 
canto  (e) 

Traendo  pih  color  con  le  sue  moni  , 

Che  l'alca  terra  sentfa  seme  gitta  . 

Daniello . 

136  137  Mentre  che  vegnon  ec.  Pone  per  sineddoche  in  luogo  di  Bea- 
trice i di  lei  occhi  belli , e dice  mentre  che  vegnon  ec.  invece  di  dire 
intantoche  viene  lieta  [ per  cagione  del  tuo  ravvedimento  ] colei , che  la • 
grimando  [ per  la  tua  mala  condotta  ] constrinse  me  a venire  in  tuo 
soccorso  (rf  3 • 


(a)  Veri.  $4.  ( b ) Veri.  6 j.  e segg.  (<•)  Veri.  68.  e segg.  (i)  Vedi 

Inferno  il,  116.  e segg. 
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CANTO  XXVII. 

Seder  ti  puoi,  e puoi  andar  tra  elli. 

139  Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno: 

Libero  dritto  e «ano  è tuo  arbitrio  , 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno  : 

Perch’  io  te  sopra  te  corono  e mitrio  . 

138  Seder  ti  puoi  ec.  Puoi  tu  tra  elli , cioè  tra  esse  erbette , essi  fiori, 
ed  essi  arboscelli  ( n ) , sedere , e andare  come  ti  piace . 

_ 139  Non  aspettar  ec.  Di  fatto  sebben  rimanga  Virgilio  inoompagnia 
di  Dante  anche  di  poi  per  qualche  po  di  tempo  e [guanto  sem- 
bra] fino  al  travamento  di  Beatrice  (c),  non  però  mai  «più  apre  egli 
bocca,  nè  ci  lascia  scorgere  altra  cagione  del  suo  rimanere  se  non  per 
consegnare  a Beatrice  medesima  colui  che  gli  era  stato  raccomandato  . 

140  Libero  dritto  e sano  i tuo  arbitrio  , il  quale  era  da  prima  dalle 
ree  passioni  legato  incurvato  e guasto . 

141  E fallo  fora  ec.  e non  potendo  volere  che  il  giusto  e l’onesto, 
falleresti  a non  fare  a suo  modo . 

144  Perch'io  te  sopra  te  corono  e mitrio : per  la  qual  cosa  io  faccio 
te  di  te  stesso  padrone  in  tutto  e per  tutto , e qual  Re  negli  inte- 
ressi civili , e qual  Vescovo  negli  spirituali  interessi . Mitriato  , e mitra- 
to , che  sono  t participi  di  mitriart  e mitrare , trovansi  scritti  comu- 
nemente . 


(rf)  D*  elli  al  significato  di  essi  vedi  Cinonio  Panie.  101.  16.  (è)  Ve- 

di ’l  canto  seg.  v.  147.  e il  xxix,  55.  segg.  (r)  Vedi  cane.  xxx.  46.  e segg. 


Fine  elei  canto  ventesimosettirno 


Tom.  lì. 
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DEL  PURGATORIO 


CANTO  XXVIII 


ARGOMENTO. 

Essendo  Dante  asceso  al  Paradiso  terrestre  , si  pone  a ricercar  la  vaga 
foresta  di  quello  ; il  cui  cammino  gli  é impedito  dal  fiume  Lete  Su 
la  cui  riva  essendosi  fermato  , vede  Matelda  , la  quale  andava  cari - 
tando , e cogliendo  fiori  . Questa  , pregata  da  Dante , gli  scioglie  al- 
cuni dubbi . 

9 * * 1 

i "\f  ago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva  , 

Ragione  di  quanto  il  Poeta  finge  in  quest’  ultimi  canti  , 
del  Purgatorio . 

Avendo  Gesù  Cristo  in  quelle  parole  del  Vangelo  Ni  si  conversi  fae- 
siti» , et  efficiamini  sicut  purvuli  , non  intrabitis  in  regnùm  caelorum  (a) 
insegnato  non  poter  l’uomo  , che  ha  seguito  le  malizie  del  mondo, 
ottenere  l’eterna  salvezza  se  non  riducendosi  ad  imitare  l’operar  in- 
nocente de’  fanciullini  ; e rassomigliandosi  1’  innocente  portamento 
de’  fanciullini  a quello  sarebbe  stato  di  tutti  gli  uomini  nel  terrestre 
Paradiso  se  non  avesse  Adamo  peccato  ; pone  Dante  perciò  che  1*  uomo 
pentito  delle  sue  colpe  per  le  vedute  , o sia  meditate  pene  dell’  altra 
vita  entri  nel  Paradiso  terrestre  : e giacché  alcuni  teologi  [ cóme  già 
avvisai  Inf.  xxvt.  133.  ] opinarono  esse  Paradisum  longo  interiacente 
spatio  vel  maris  ve I terrae  a regionibus  quas  incolunt  homines  secretum  , 
et  in  alto  situm  ( b ),  valutosi  il  poeta  nostro  della  falda  di  cotal  alto 
luogo  per  costruirvi  il  Purgatorio  , pone  qui  per  ultimo  su  la  cima 
di  esso  il  terrestre  Paradiso . E come  poi  non  si  passa  al  celeste  Pa- 
radiso se  non  dal  grembo  della  santa  Chiesa  ( r ) ; ed  essendo  anzi , 
per  parere  di  alcuni  teologi  (d)  stato  il  Paradiso  terrestre  tipo 
della  Chiesa  , finge  perciò  Dante  che  in  quel  terrestre  Paradiso  appa- 
risca la  medesima  Chiesa,  coi  simboli. di  tutto  ciò  ch’ella  crede,  inse- 
gna , e adopera  . Il  rimanente  a’  propri  luoghi . 

1 Dentro , per  lo  mezzo  , e d' intorno  , in  giro  . Venturi . 

2 La  divina  foresta  : cioè  la  selva  fatta  da  Dio  per  abitazione 


(a)  Mattò.  18.  (A)  Petrus  Lombard.  sentent.  lib.  a.  dist.  17.  (c)  Vedi 

Purg.  il.  104.  {d  ) Vedi  i'enunziato  Pietro  Lombardo  , ivi  . 
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CANTO  XXVIII.  4II 

CU’  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  ; 

4 Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva  , 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol , che  d’  ogni  parte  oliva . 

7 Un’  aura  dolce , senza  mutamento 

Avere  in  se  , mi  feria  per  la  fronte , 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento  : 

io  Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’  la  prim’  ombra  gitta  il  santo  monte  : 

dell’ umana  spezie  . Buti  ( ri) spessa  e vìva , piena  d’ alberi,  d’erbe, 

e di  fiori , e tutti  vivissimi , senza  mistura  d’  appassimento  o seccume 
alcuno . 

3 A gli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  . Il  verde  della  foresta  tem- 
perava laj  luce , o la  luce  del  nuovo  di  temperava  e rendeva  più  chiaro 
il  cupo  verde  della  foresta  : e vi  è una  anfibologia , non  so  se  a bella 
posta  dall'  autore  cercata  , o voluta  -,  ma  certamente  graziosa  , come 
quella  di  Terenzio  nell’  Hecyra  : omnes  socrus  oderunt  nurus  . Venturi . 

4 S Lasciai  la  riva  Prendendo  la  campagna  : mi  discostai  dalla  riva 
del  monte  , avviandomi  per  quella  pianura  . 

6 Oliva,  da  olire,  che  spiega  il  Vocabol.  della  Cr.  gettare  t rendere 
odore.  Quello  però  che  tra  gli  altri  esempi  arreca  il  Vocabol.  stesso 
del  Galateo  Non  si  vuol  né  putire  , nè  olire  , conferma  ciò  che  Dante 
qui  snppone  , che  olire  , senz’  altro  aggiunto , vaglia  spirar  buon  odore  . 

7 8 Senqa  mutamento  Avere  in  se  : la  quale  in  se  niuno  mutamen- 

to aveva  , non  essendo  ella  sottoposta  ad  alcuna  alterazione  o per- 
turbazione , che  maggiore  , o minor  la  rendesse  . Daniello  . mi 

feria  per  la  fronte  , mi  spirava  in  faccia  : perocché  vegnente  da  Orien- 
te , al  quale  era  volto  (i).  La  cagione  poscia  di  questo  venticello 
la  dirà  in  questo  medesimo  canto  v.103.  e segg. 

9 Non  di  piìt  colpo  ec.  , non  di  maggior  forza  di  quella  abbia  un 
aefiretto  soave. 

11  11  Alla  parte  U'  la  prim'  ombra  getta  ec.:  alla  parte  occidentale, 
dove  non  solo  quel  monte  , ma  ogni  corpo  necessariamente  al  primp 
lume  del  nascente  Sole  getta  la  prim’ ombra.  Dell’  u'  per  dove  vedi 
Cinonio  (c),  Santo  monte  appella  il  monte  del  Purgatorio , pe- 
rocché abitato  da  anime  elette . • . 


(<»)  Riportato  nel  Vocabolario  delia  Crusca  alla  vocj  foreste  . ( b ) Vedi 

il  canto  precedente  verso  133.  (r  ) Pertie.  193.  12. 
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412  DEL  PURGATORIO 

13  Non  però  dal  loro  esser  dritto  sparte 

Tanto , che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d’  operare  ogni  lor  arte  : 

1 6 Ma  con  piena  letizia  1’  ore  prime 

Cantando  ricevieno  intra  le  foglie , 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime , 

ij  14  15  Non  però  dal  loro  ec.  : non  però  dal  vento  erano  quelle 
fronde  tanto  dal  loro  diritto  stare  sparte  [ ad  ugual  senso  di  spartite , 
allontanate  ; o fors’  anche  la  medesima  voce  spartite  , così  per  sincope 
pronunciata  ] tanto  cioè  dal  vento  non  si  piegavano  , che  , come 
re’  venti  impetuosi  tra  noi  avviene  , si  nascondessero  , e muti  se  ne 
stassero  gli  augelletti  • 

16  17  Ma  con  piena  ec.  . Costruzione  . Ma  ricevieno  le  prime  ore 
con  piena  letizia , cantando  intra  le  foglie  . Il  Daniello  per  le  prime 
ore  , intende  le  prime  ore  del  giorno  ; ed  il  Venturi  i primi  raggi. 

10  però  ho  qualche  dubbio  che  non  adoperi  Dante  ore  per  aure  , come 
adopralo  il  Petrarca  nel  sonetto  143. 

Farmi  d' udirla  , udendo  i rami  , e /'  ore  , 

E le  frondi  , e gli  ' augei  lagnarsi  ec. 

Ma  o il  vento,  o il  tempo,  che  per  r ore  s'intenda  , torna  sempre 
meglio  che  intendere  col  Landino  e col  Vellutello , che  le  ore  sieno  sog- 
getto del  canto  , e non  del  ricevimento  , chiosando  che  gli  uccelli  can- 
tassero le  prime  ore  ; a similitudine  [ v’  aggiunge  particolarmente 

11  VeUutelIo  ] che  fa  la  Chiesa , la  qual  a tal  ora  canta  prima  , terqn  , 

e sesta  ■ ■ Ricevieno  legge  la  Nidob. , ed  altre  antiche  ediz.  , rice- 

venno  I’  ediz.  della  Crusca  , e tutte  le  moderne  seguaci  : ma  s’  accor- 
dano poi  le  ultime  colle  prime  a legger  parrieno  in  questo  medesimo 
canto  v.  29.  , e movieno  nel  canto  seguente  v.  $9- 

i3  Che  , le  quali  foglie  col  mormorio  in  esse  cagionato  dal  venti- 
cello , tenevan  bordone  alle  sue  rime , facevano  il  contrabbasso  al  can- 
to degli  augelletti . Del  verbo  tenere  per  fare  ne  abbiam  esempi  anche 
in  altre  espressioni  , in  quelle  esempigrazia  di  tener  conto  , per  far 
conto  , fare  stima  : tener  negozio  per  far  negozio  ec.  ; e fare  bordone  , 
in  vece  di  tener  bordone  disse  l' Allegri  : £ fa  bordone  alla  Rampogna 
mia  (n)  : e tenere  o far  bordone  per  fare  il  contrabbasso  , dee  esser 
detto  dalla  piva  , o sia  cornamusa  , la  di  cui  più  grossa  e più  lunga 
canna  , quella  che  , mentre  le  altre  più  picciole  si  tasteggiano  a formar 
varie  voci  , con  grave  invariato  tuono  suona  il  contrabbasso , appel- 
lasi bordone  ; e perciò  disse  il  Berni , Geme  , che  par  d'  una  piva  il  bor • 
donefb)  . Bordò  appellasi  cotale  canna  in  Lombardia  . 

(a)  Cosi  ’1  Vocali,  della Cr.  alia  voce  bordone  , (6)  Così  ’l  medesimo  , ivi. 
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CANTO  XXVII I. 

19  Tal  , qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 

Quanti’  Eolo  scirocco  fùor  discioglie  . 

22  Già  m’  avean  trasportato  i lenti  passi 

Dentro  all’  antica  selva  , tanto  eh’  io 
Non  potea  rivedere  ond’  io  m’  entrassi  : 

05  Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  ’nver  sinistra  con  sue  piccioP  onde 
Piegava  1’  erba  che  ’n  sua  ripa  uscio . 

Poco  soddisfacenti  mi  sembrano  a questo  verso  le  chiose  degli  al- 
’ tri  interpreti , e nientissimo  quella  del  Volpi  : Tener  bordone  , sostener 
la  musica  con  quella  voce  che  si  chiama  tenore . 

19  10  11  Tal  , tal  bordone  , tal  mormorio  qual  si  raccoglie, 

[ al  senso  del  Latino  se  recipu]  quale  scorre,  di  ramo  in  ramo  : essen- 
do il  mormorio  cagionato  dal  vento,  il  quale  , come  l’esperienza  in- 
segna , scorre  successivamente  di  ramo  in  ramo.  — — per  la  pineta 
in  sul  lito  di  Chiassi  . Lito  di  Chiassi  appella  quella  porzione  dell’  Adria* 
tico  lido  ov'  era  Chiassi  o Classe  , luogo  in  vicinanza  di  Ravenna  , ora 
distrutto , ed  ove  a’  giorni  nostri  ancora  v’  è una  vastissima  pineta  , 

O sia  selva  di  pini  . Quand'  Eolo , Re  de’  Venti , fuor  discioglie 

scirocco  , scioglie  dalle  catene  , e manda  fuor  della  sua  grotta  il  ven-  t 
io  scirocco . 

23  Antica  selva  , perocché  fatta  da  Dio  fio  dal  principio  del  mon- 
do per  abitazione  dell’  uomo  innocente  . 

ij  26  27  Ed  ecco  il  pili  andar  mi  tolse  , m’ impedi  l'andar  più  oltre. 

Ed  ecco  più  andar  , senza  la  particella  il  leggono  l’ edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatina , diformemente  però  da  quegli  altri  versi  del  mede- 
simo nostro  Poeta  . 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  ( a') . 

E se  T andar  pili  oltre  c'  è negato  (6)  . 

Un  rio  , Che  ’nver  sinistra  ec.  Essendo  all’  uomo  giustificato  rammari- 
cante la  memoria  delle  commesse  colpe  , ed  all’  opposto  gradevole 
essendo  la  rimembranza  delle  fatte  opere  buone  ; volendo  perciò  Dante  • 
disporre  l’  anima  a passare  dal  terrestre  al  celeste  Paradiso  , ove  tutto 
lieto  esser  conviene  , fa  che  da  essa  tolgasi  la  memoria  delle  commesse 
cólpe  , e ravvivisi  in  vece  nella  medesima  la  rimembranza  delle  fatte 
opere  buone . Deputa  egli  a questo  effetto  due  rivi , che  dalla  mede- 
sima fonte  in  contrarie  direzioni  si  dipartano  ; Uno  , eh’  è il  presen- 
te , fa  colle  sue  acque  1’  effetto  di  togliere  la  memoria  de’  peccati  ; 


(a)  Inf.  il.  120.  (6)  Inf.  vili,  loi. 
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28  Tutte  1’  acque  che  son  di  qua  più  monde  , 

Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  , che  nulla  nasconde  ; 

31  Awegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  P ombra  perpetua  , che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi , nè  Luna  . 

34  Co’  piè  ristetti , e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiu micci,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de’  freschi  inai  : 

e perciò  Lete  appella  (rr)  dal  Greco  vocabolo  x»Sti  , che  obblivione 
significa  : l’ altro  ravviva  la  memoria  delle  opere  buone , ed  appella 
Eunai  ( fc) , vocabolo  [ chiosa  il  Volpi  ] di  Greca  derivazione  , che 
può  significar  buona  mente  . E perocché  il  luogo  del  peccato  sarà 
nel  finale  giudizio  alla  sinistra  ne’ reprobi,  e quello  delle  opere  buo- 
ne sarà  alla  destra  negli  eletti  (c)  > perciò  il  presente  rivo  , scor- 
rente a togliere  memoria  del  peccato  , fa  scorrere  in  ver  sinistra  , ed 

in  contraria  parte  , o sia  verso  la  destra  , quell’  altro  (d~) che  'n  sua 

ripa  uscio  [ uscio  per  uscìa  , enallage  in  grazia  della  rima  ] , che 
spuntava  dalla  sua  ripa  e toccava  l’ acqua . 

jo  Che  nulla  nasconde , lasciando  per  la  sua  limpidezza  trasparire 
chiaramente  tutto  ciò  eh’  è sotto  di  essa  . 

3 1 32  33  Awegna  che  ec.  Lo  scorrere  1’  acqua  bruna  , cioè  in  luogo 
ombreggiato,  e lasciar  nondimeno,  come  nel  v.30.  ha  deno , trasparir 
tutto  quello  che  ha  sotto  di  se  , è ciò  argomento  di  maggior  mon- 
dezza   Sotto  l’  ombra  perpetua  , intende  cagionata  dalla  selva,  che 

spessa  ha  di  già  detta  nel  v.i. , e folta  appellerà  nel  108.  di  questo 
canto  medesimo  . Fructuosis  nemoribus  opacatum  descrive  il  Paradiso 
terrestre  anche  s.  Agostino  (e).  Col  fatto  che  pone  Dante  nel  fine 
della  presente  cantica  ( /)  , che  il  drappello  delle  virtù  non  uscisse 
dai  limiti  dell’  ombra  della  selva  , ne  fa  capire  di  valersi  egli  della 
medesim’  ombra  a significare  il  nascondimento  che  dee  I’  uotn  procu- 
rare delle  proprie  virtù  ; e perciò  intenderem  qui  pure  per  1’  om- 
.breggiamento  dell’ acqua  Letea  volersi  nell’ombra  del  nostro  interno 
celati  gli  spirituali  doni  che  Dio  comparte  . 

35  Di  là  dal  fiumicel,per  ammirare  la  Nidob.  , Di  là  dal  fiumiceljp 
per  mirare  1’  altre  edizioni  . 

36  La  gran  variazion  ec.  la  gran  varietà  de’  verdi  e fronzuti  ar- 

( a ) Verso  130.  del  canto  presente,  e 96.  del  canto  xxxm.  ( b)  Verso  131. 
(r)  Matth.  15.  (d ) Versi  126.  e segg.  (e)  De  Genesi  ad  lit.  lib.8. 
cap.i.  ( f ) Cane.  xxxm.  v.  106.  e segg. 
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3 7 E là  in’  apparve  * si  com’  egli  appare 
Subitamente  cosa  , che  disvia 
Per  maraviglia  tutt’  altro  pensare  , 

40  Una  donna  soletta , che  si  già 
• 

boscelli . Il  maio  si  chiama  in  Toscana  un  bel  verde  e gran  ramo  , 
che  i primi  giorni  di  tal  mese  si  soleva  nei  contadi  porre  dagl’  inna- 
morati agli  usci  e fenestre  delle  lor  dame  ; e di  qui  viene  la  parola 
ammalare  , ammalo  , che  ancor  si  dice  in  Toscana:  e ai  tempi  nostri 
più  moderati  in  certe  terre  il  primo  di  di  maggio  si  mette  il  maio 
in  qualche  piazza  o contrada  più  frequentata , come  io  ho  visto  e sen- 
tito nominarsi  malo  tal  albero  posticcio  in  popolazioni  di  ottimo 
dialetto  Toscano . II  Volpi  nel  suo  Indice  , seguendo  la  Crusca  , asse- 
risce maio  esser  sorta  di  albero  alpino , ma  preso  qui  dal  Poeta  per 
qualunque  pianta  . Venturi . 

r 3H  39  Cosa  , che  disvia  Per  maraviglia  ec.  : cosa,  che  colla  sua  ma- 
raviglia richiamando  a se  tutta  la  mente  , disvia  tutt’ altro  pensare, 
caccia  ogn' altro  pensiere  che  prima  nella  mente  fosse. 

40  Una  donna  . Questa  è Matelda , di  cui  il  Poeta  aspetta  a pale- 
sare il  nome  al  verso  itq.  del  canto  xxxiti.  di  questa  cantica,  quan- 
tunque di  lei  ne*  canti  a questo  susseguenti  quasi  del  continuo  ragioni . . 

Per  essa  è cei;to,  che  il  Poeta  intende  la  vita  attiva  . Chi  poi  ella 
si  sia  , è difficile  il  risaperlo  . I contentatoci  , tirando  a indovinare  , 
suppongono  essere  la  gloriosa  e tanto  della  Chiesa  e dell’  Italia  be- 
nemerita contessa  Matilde  , di  cui  vedi  Francesco  Maria  Fiorentini 
nel  libro  delle  recenti  notizie  di  lei  . Venturi . 

Matelda  la  contessa  Matilde  appella  anche Gio.  Villani  (n).  O la  sia 
però  questa  che  Dante  qui  introduce  la  contessa  medesima , ovvero  un  al- 
tro soggetto,  non  si  può  dubitare  che  la  non  sia  un  soggetto  diverso  dà  Lia 
la  sorella  di  Rachele  ; e che  perciò  , avendo  Dante  poco  anzi  figurata  già 
la  vita  attiva  in  Lia  ( ò)  , se  non  istucchevolmente  tornerebbe  qui  a figu- 
rarcela in  altro  affatto  nuovo  soggetto  . Lasciando  adunque  da  parte 
la  vita  attiva  , altro  carattere  dee  nella  Matelda  nostra  ricercarsi. 

Nella  storia  di  Matilde  , la  nominata  contessa  , il  carattere  che  più 
di  tutti  ci  si  presenta  innanzi  e ne  salta  , per  cosi  dire  , negli  occhi , è 
la  grande  propensione  ed  affetto  eh*  ebbe  essa  per  santa  Chiesa  : e come 
generalmente  in  chiunque  si  mette  ad  arte  o scienza  , per  fare  in  quella 
profitto , è necessario  prima  di  tutto  che  alla  medesima  arte  o scien- 
za 1*  introduca  ed  accompagni  affezione  , cosi  necessario  essendo  a chi 
vuole  nella  Chiesa  profittare  1*  amore  verso  delta  medesima , quest’  affe- 
zione direi  io  intesa  dal  poeta  nostro  nella  presente  prima  donna , 

OO  Cron.  lib.4.  cip.  17. , ed  altrove  in  più  luoghi . (f>)  Nel  fine  del  canto 
precedente  v.  100.  e segg. 
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Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond’  era  pinta  tutta  la  sua  via  . 

43  Deh  bella  donna  , eh’  a’  raggi  d’  amore 

Ti  scaldi , s’  io  vo’  credere  a’  sembianti  , 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore , 

46  Vcgnati  voglia  di  trarretì  avanti , 

Diss'  io  a lei , verso  questa  riviera , 

Tanto  eh’  io  possa  intender  che  tu  canti . 

49  Tu  mi  fai  rimembrar  , dove  e qual  era 
Proserpina  nel  tempo , che  perdette 
La  madre  lei , ed  ella  primavera  . 

die  gli  si  fa  innanzi , e 1*  introduce  , e sempre  accompagna  in  questa 
divina  foresta  , tipo  , com’  è detto  (n) , della  Chiesa . 

A queste  significato  allude  molto  bene  il  terzetto  seguente 
Deh  bella  donna  , eh'  a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi , s'  io  vo'  credere  a'  sembianti , 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore  . 

Intendendo  cioè  per  sembianti  gli  egregi  fatti  dell’  illustre  donna  in  prò 
di  santa  Chiesa,  evi  allude  altresì  il  v.i.  del  canto  seguente  Cantan- 
do come  donna  innamorata  . 

4 1 Cantando  , ed  i scegliendo  ec.  : atti  , possono  intendersi  , diretti 
ad  innamorar  Dante  di  quel  luogo . 

46  47  Tratteti , T intiero  del  sincopato  tratti , che  più  frequentemente 
adopriamo  . Riviera  per  rivo  . Volpi . 

49  5°  S1  Tu  mi  fai  rimembrar  ec.  Tu  mi  fai  risovvenire  dove,  e quale 
era  Proserpina  , cioè  I*  amenissimo  prato  , dov’  era  , e la  bellissima  , 
e innocentissima  donzella  eh’  ella  era  nel  tempo  che  fu  da  Plutone 
rapita  , e la  sua  madre  Cerere  perde  lei , ed  ella  i fiori  raccolti , che 
con  dispiacere  della  semplicetta  le  caddero  di  grembo  : allude  ai  vaghi 
versi  d’ Ovidio  nel  lib.j.  delle  Metamorfosi^ è) 

Colletti  fiores  tunicis  cecidere  remissis  , 

Tantaque  simplicitas  puerilibus  affuit  annis  ; 

Haec  quoque  virgineum  movit  iactura  dolorem  . 

Cosi  il  Venturi,  e così  tutti  gli  altri  espositori . Io  però  per  la  da  Pro- 
serpina perduta  primavera  amerei  d’intendere,  non  i fiori  caduti  a lei 
di  grembo  , ma  piuttosto  la  perduta  amena  regione  onde  fu  rapita , 
allusivamente  cioè  al  perpetuum  ver  eh’  Ovidio  stesso  vi  asserisce  (c)  . 


(a)  Vedi  la  Ragione  premessa  alle  note  del  presente  canto  , ( />}  Verso  399. 

esegg.  (r)  Verso  jpi. 


Digitized  by  Google 


417 


CANTO  XXVIir.  : 

52  Come  si  volge  con  le  piante  strette 

A terra  , ed  intra  se  , donna  che  balli  , 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette  ; 

55  Volsesi  ’n  su’  vermigli  ed  in  su’  gialli 
Fioretti  verso  me  , non  altrimenti 
Che  vergine , che  gli  ocelli  onesti  avvalli  : 

58  E fece  i prieghi  miei  esser  contenti, 

Sì  appressando  se  che  ’l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’  suoi  intendimenti . 

61  Tosto  che  fu  là  dove  1’  erbe  sono 

Bagnate  già  dall’  onde  del  bel  fiume  , 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono  - 
1 64  Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta 
Dal  figlio  , fuor  di  tutto  suo  costume . 

$ì  5|  Con  le  piante  strette  a terra  ec.  : con  agile  giravolta  , senza 
alzar  piede  da  terra  , ma  strisciando  solamente  , e strette  intra  se  , 
tra  di  loro  , 1*  una  all*  altra  ,•  tenendo  le  piante  . 

54  E piede  innanzi  piede  ec.  : e con  piccioli  ma  lesti  passi  si  muove. 

55  56  S7  Volsesi  ec.  : aggirò  sua  persona  su  quel  fiorito  suolo  , 
e rivoltossi  a me  ; non  però  in  altr’  aria  che  di  una  verginella  . che 
i casti  occhi  abbassi  . Avvallare  per  abbassare  adoprato  molto  da  buo- 
ni scrittori  anche  in  prosa  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. 

69  Intendimenti  , per  concetti , parole  . 

6i  Già  , è qui  particella  riempitiva  , come  lo  è in  altri  esempi 
ch’arreca  il  Ci  nonio  (a)  . 

6}  Di  levar  gli  occhi  suoi , di  guardarmi . Venturi . mi  foce  dono , 

mi  fece  grazia. 

64  6j  66  Non  credo  che  splendesse  ec.  Supponendo  Dante  ciò  che 
il  Daniello  avverte  , che  negli  occhi  delle  donne  innamorate  si  veggiei 
un  non  so  che  di  pili  vivace  splendore  e beitela  , eh'  esse  non  inno-  „ 
morate  non  hanno  , vuole  dire  , che  quantunque  bellissimi  e lucidissi- 
mi esser  dovessero  gli  occhi  di  Venere  innamorata  di  Adone  , pii» 
belli  nondimeno  e più  lucenti  erano  gli  occhi  di  Matelda  : e come 
di  cotale  innamoramento  di  Venere  fu  cagione  la  casuale  ferita  che  fe- 
cele  il  proprio  figlio  Cupido  nell’  atto  di  abbracciarla  , con  una  punta 
di  strale  che  uscivagli  dal  turcasso  (6)  , e non  avendo  mai  Cupido 

(*)  Pur  tic.  1 14. 7.  (6)  Ovid.  Aletam.  x.  115. 

Tum.  11.  G gg 
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67  Ella  ridea  dall’  altra  riva  dritta , 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani  , 

Che  1’.  alta  terra  senza  seme  gitta  . 

70  Tre  passi  ci  facea  ’l  fiume  lontani  : 

Ma  Ellesponto , là  ’ve  passò  Xerse , 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani , 

• 73  Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido , 

Che  quel  da  me  , perch’  allor  non  s’  aperse . 

ferita  persona  alcuna  se  non  avvedutamente , perciò  Dante  in  vece 
di  dire  la  Dea  innamorata  di  Adone , dicela  trafitta  dal  figlio  , fuor 
di  tutto  tuo  costume  , eh’  era  di  sempre  con  accorgimento  ferire  . 

Il  Venturi  oltre  di  questo  senso  , che  danno  alle  parole  fuor 
di  tutto  suo  costume  il  Landino  e il  Vellutello  , dice  potersi  le  parole 
medesime  applicare  a Venere  e spiegare  , più  bella  , e con  pih  vivace 
splendore  di  mai  . La  è arizi  questa  I’  unica  spiegazione  del  Daniello  : 
la  costruzione  però,  che  per  questo  senso  abbisogna,  connettente  lo  splen* 
dorè  in  allora  degli  occhi  di  Venere  con  fuor  di  rutto  suo  costume  , oltre 
eh’  è dura  , lascia  poi  anche  capire  che  gli  occhi  di  Venere  non  fossero 
solitamente  splendenti . 

67  Dall'altra  riva  dritta  : alla  destra  riva  , essendo  io  alla  ripa  si- 
nistra rispetto  alla  corrente  del  fiume  : e non  :può  significar  dritta 
della  persona , perchè  Matelda  si  piegava  a coglier  fiori  : e chi  cosi 
spiega  , bisogna  che  s' immagini , che  avesse  le  braccia  lunghe  lunghe 
la  per  altro  bella  Matelda  ,e  mostruosamen  te  sproporzionate  . Venturi . 

68  Più.  color , metonimia  , per  più  fiori  ; come  disse  Virgilio  , Necte 
tribus  nodìs  ternos  Amarylli  colores  . Egloga  vili.  77. 

69  Che  1'  alta  ec.  : i quali  colori  [ i quai  fiori  ] produce  quell'  eleva- 
to terreno  di  per  se  , senza  bisogno  che  vi  si  seminino  e coltivino  . 

71  al  7$  Ma  Ellesponto  , là  've  passò  Xerse  ec.  Xerse  , come  scrive 
Lucano  , per  fornir  la  guerra  cominciata  da  I padre  Dario  , fece  sopra 
lo  Ellesponto  [ piccini  braccio  di  mare,  che  divide  1’  Asia  dall’  Europa] 
un  ponte  su  le  navi , per  Io  qual  passò  in  Grecia  con  settecentomila 
Persi  ; e nondimeno  per  industria  di  Temistocle  Ateniese  fu  rotto  , 
e vilmente  con  pochissimi  de’  suoi  si  fuggì  : e giunto  nella  fuga  al  detto 
ponte , e trovato  quello  essere  stato  guasto  da’  nemici , fu  necessitato 
per  non  venir  nelle  mani  di  quelli , come  scrive  Paolo  Orosio  , a con- 
tentarsi d’ una  sola  picciola  barchetta  d’  un  pescatore  , nella  quale, 
non  senza  gran  pericolo  di  sommergersi  , passò  quel  picciol  braccio 
di  mare  , non  avendo  la  fortuna  permesso , che  in  tanta  sua  calamità 
potesse  servirsi  d’  una  sola  di  tante  migliare  di  navi  che  condotte  avea 
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CANTO  XXVIII. 

76  Voi  siete  nuovi;  e forse  perch’io  rido, 

Cominciò  ella , in  questo  luogo  eletto 
All’  umana  natura  per  suo  nido . 

79  Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti , 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto . 

82  E tu  che  se’  dinanzi , e mi  pregasti , 

Di  s’  altro  vuoi  udir  : eh’  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question  , tanto  che  basti . 

85  L’acqua,  diss’  io,  e ’l  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a me  novella  fède 
Di  cosa  eli’  io  udì’  contraria  a questa  s 

in  tale  espedizione  , dalle  quali  parea  prima  che  tutto  il  mar  fosse 
coperto . Onde  il  Poeta  dice  Xer  se  esser  ancora  freno  , cioè  ritegno  , 
a tutti  umani  orgogli  ; volendo  inferire  che  , se  costui  con  tante 
quasi  innumerabili  copie  fu  rotto  da  pochi  suoi  nemici  , nessuno  si  debbe 
insuperbire  per  trovarsi  di  forze  superiore  all'  inimico  suo  , ma  pensar 
che  ’l  medesimo  potrebbe  avvenire  a lui  ; e con  questo  esempio 
raffrenar  1"  orgoglio  e la  superbia  sua  . Più  odio  <ìa  Leandro  non  sof- 
ferse . Leandro  , secondo  Ovidio  nell’  Epist. , fu  d*  Abido  , terra  a riva 
del  detto  mare  dalla  parte  d' Asia  . Costui  amava  Ero  gentilissima 
* fanciulla  da  Sesto  , terra  dall’  altra  parte  dell’  Ellesponto  , su  ’l  lito 
d’  Europa , e per  trovarsi  con  lei  notava  questo  braccio  di  mare  : 
ma  sopraggiunto  una  notte  da  crudel  fortuna  , fu  da  quella  gettato 
morto  ove  vivo  non  era  possuto  andare . Adunque  il  Poeta  dice  in  sen- 
tenza , che  questo  mare  non  sofferse  piti  odio  da  Leandro , per  lo  im- 
pedimento che  gli  era  all’  andar  ad  Ero  , che  Lete  soffriva  da  lui , perchè 
non  s’ aperse  allora  acciò  che  potesse  andar  a Matelda . Vellutello . 
— Per  mareggiare  lo  stesso  che  per  ondeggiare  . Vedi  ’l  Vocab;  della  Cr. 

80  81  Luce  rende  il  salmo  Delectasti . Salmo  dice  per  versetto  del 
salmo,  pe  ’l  versetto  j.  del  salmo  91.  Delectasti  me  Domine  in  fattura 
tua , et  in  operibus  manuum  tuarum  exultabo . — Che  puote  disnebbiar  ec- 

il  quale  versetto  può  dar  lume  all’  intelletto  vostro  a conoscere  la  ca- 
gione per  cui  qui  si  ride  , e si  gioisce . 

83  84  Presta,  pronta tanto  che  basti , aggiunto , crédo,  allusi- 

vamente all’  avvertimento  di  s.  Paolo  Non  plus  sapere  quam  oportet  (a)  . 

86  3j  Novella  fede  di  cosa  , eh’  io  ec.  : quella  credenza  che  poco  anzi 
prestai  a Stazio , quando  mi  disse  , che  dalla  porta  del  Purgatorio  in  su 


(a)  Ep.  ad  Rem.  12. 
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88  Onci'  ella  : io  elicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  eh’  ammirar  ti  face , 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede  . 

9 1 Lo  sommo  bene  , che  solo  a se  piace  , 

Fece  1’  uom  buono  a bene , e questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’  eterna  pace . 

94  Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco  : 


non  v*  eran  più  nè  venti , nè  piogge  , nè  brine  ec.  ; insegnamento 
contrario  al  fatto  che  qui  trovo  , dell’  acqua  che  scorre  in  questo  rivo , 
e del  vento  che  fa  risuonar  la  foresta  . 

88  Dicerò  , Dicere  in  luogo  di  dire  , molto  anticamente  adoprato  > 
vedilo  nel  Vocabol.  della  Cr. 

89  Face  per  fa  , detto  anche  fuor  di  rima  , vedilo  nel  Prospetto 
di  verbi  Toscani  ( A ) . 

90  Purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede  , toglierò  l’ ignoranza  che  t’ in- 
gombra . 

91  Lo  sommo  bene  , che  solo  a se  piace  : cioè  Iddio  sommo  bene  , 
e intera  beatitudine  , il  quale  solo  a se  piace  ; perchè  non  essendo 
I*  intelletto  nostro  atto  per  se  stesso  a salir  tanto  alto  , che  possa  con- 
siderare quanta  e quanta  sia  la  perfezion  d’ Iddio  , avviene  che  egli 
non  ci  piace  tanto , quanto  ci  piacerebbe  , se  conoscessimo  la  per- 
fezion sua  , la  quale  essendo  solamente  da  esso  veduta  e riconosciuta , 
ne  seguita  eh'  egli  piaccia  solamente  a se  stesso  : e questa  è la  vera 
esposizione  , come  che  altri  altramente  l’ intenda  . Daniello  . Meglio 
però  parrebbe  a me  se  si  chiosasse  Lo  sommo  bene  ec.  Iddio  , cui  solo 
la  propria  gloria  piace  ; nè  si  può  compiacere  se  non  in  cosa  ten- 
dente a quella  . Lo  sommo  ben  , che  solo  esso  a se  piace,  leggono  1*  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidob.  , inserendo  cioè  quell’  esso  , che  non  serve 
ad  altro  che  a produr  mal  suono  . 

9 ì Fece  I’  uom  buono  a bene  , fece  1’  uomo  innocente  acciò  bene 
operasse  , chiosano  tutti  i comentatori  ■ Ma , e perchè  non  daremo 
in  vece  a buono  il  significato  , che  pur  gli  conviene  , di  atto  , idoneo  (c)  > 
sicché  buono  a bene  vaglia  atto  al  bene  , al  ben  operare  ? 

93  Arra  , caparra  eterna  pace , pe  '1  celeste  Paradiso . 

94  Diffalta  per  fallo  , colpa  , adoprato  anche  da  altri  vedilo  nel 

Vocabol.  della  Cr.  qui  dimorò  poco  , perciocché  non  vi  stette  più 

che  da  prima  insino  a nona  ; cioè  dall’  alba  infino  a mezzo  giorno , 
come  nel  xxvi.  canto  della  terza  cantica  ne  dimostra  (d)  . Daniello. 


(a)  Purg.  xxi.  4(5.  e segg.  (A)  Sotto  il  verbo  fare  n.5.  (<•)  Vedi ’l  Vo- 
cabolario della  Cr.  alla  voce  buono  . ( d ) Verso  143.  e segg. 
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CANTO  XXVII!. 

Per  sua  tliffalta  in  pianto  eri  in  affanno , 

Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

97  Perchè  ’I  turbar,  che  sotto  da  se  fanno 
L’  esalazion  deli’  acqua  e della  terra  , 

Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno  , 

100  All’uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto  , 

E libero  è da  indi , ove  si  serra  . 

103  Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 

L’  aere  si  volge  con  la  prima  volta  , 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’  alcun  canto  9 
io 6 In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 
Nell’  aere  vivo  , tal  moto  percuote  , 

E fa  sonar  la  selva  perdi’  è folta  : 

* 

96  Onesto  riso,  innocente  allegrezza  dolce  giuoco  , dilettevole 

passatempo  . 

97  Perchè  , affinchè  — sotto  da  se  dee  valer  quanto  sotto  ad  esso 
cioè  sotto  al  nominato  luogo  dato  da  Dio  all’  uomo  per  arra  d'  eterna 
pace  . Delle  particelle  da  per  a , e se  per  esso  vedi  Cinonio  ( a ) . 

99  Quanto  posson  ec.  1 finché  il  calore  rende  esse  esalazioni  meno 
gravi  dell' aria  . 

101  Questo  monte  salìo  ver  lo  ciel  tanto  , intendi  , guanto  tu  hai 
per  prova  nel  salirvi  conosciuto  . Alexander  de  lì  a le  s [ riferisce  Pere- 
rio del  terrestre  Paradiso  parlando  (6)]  aie  Paradisum  esse  in  aere  quie- 
to et  tranquillo  , qui  superior  est  hoc  nostrali  aere  inquieto  ac  turbulento: 
et  locum  Paradisi  esse  ubi  finis  est  et  terminus  exhalationum  et  vaporum  , 
quorum  fluxus  et  progressus  Lutine  potestati  ac  efficientiae  attribuitur . 

ioz  E libero  è,  dal  turbar* che  fanno  I* esalazioni  da  indi  ove 

si  serra  , dalla  porta  del  Purgatorio  in  su . 

103  al  108  Òr  perchè  in  circuito  ec.  Avendo  Matilda  dimostrato 
a Dante  , che  Stazio  gli  aveva  detto  il  vero  , che  i terrestri  vapori 
non  ascendono  più  su  che  al  terzo  grado  della  porta  del  Purgatorio, 
ora  viene  a dimostrargli  la  cagione  del  mover  delle  foglie , che  sentiva 
per  la  foresta  : la  qual  è , perchè  [ rimanendo  la  terra  ferma  ] l’ aere 
si  volge  tutto  quanto  in  circuito  cera  la  prima  volta  , cioè  col  primo 
(nobile  , il  qual  si  tira  dietro  da  oriente  in  occidente  turti  gli  altri 
cieli  , che  sono  di  sotto  a lui  , e 1’  aere  insieme  con  quelli  ; Se  non 


( a ) Psrtic.  70.  2,  e 223.  a.  (è  ) Disp.  in  Geo.  lib.j.  qu.2. 
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109  E la  percossa  pianta  tanto  puote  , 

Che  della  sua  virtute  1’  aura  impregna  , 

E quella  poi  girando  intorno  scuote  : 

1 1 2  E 1’  altra  terra  , secondo  eh’  è degna 

Per  se  , o per  suo  ciel , concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  . 

1 1 5  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  , 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’  appiglia  • 

118  E saper  dei  die  la  campagna  santa 

Ove  tu  se’ , d’  ogni  semenza  è piena  , 

gli  é rotto  d' alcun  canto  il  cerchi  o , come  spesse  volte  avviene  quaggiù 
basso,  da’ vapori  caldi  ed  umidi  , da’ quali  è conturbato  l’aere  , e ge- 
nerato ’1  vento  : ed  allora  1*  aere  non  gira  tutto  quanto  in  circuito , 
per  essergli  rotto  il  cerchio  d’  alcun  can  to  ; ma  gira  solamente  quella 
parte  del  cerchio , la  qual  è libera  da  tal  altera7Ìone . In  questa  al~ 
rena  adunque  , la  qual  è tutta  disciolta  , è libera  , nell’  fiere  vivo , 
e non  morto  ed  oppresso  da  tali  altera  zioni  , percuote  tal  moto  ; e per 
esser  la  selva  folta  di  piante  , percuote  ndo  nelle  sue  foglie  le  fa  sona- 
re . Vellutello . 

no  Impregna  per  carica  . 

in  E quella,  cioè  l'aura  , l’aria  scuote  , depone. 

111  L'  altra  terra , diversa  da  quella  del  Paradiso  terrestre  , la  terra 
nostra  , degna  per  abile  . 

113  Per  suo  ciel,  per  suo  clima  concepe  per  concepisce  detto 

da  buoni  autori  anche  fuor  di  rima  , ed  in  prosa  . Vedi  ’i  Prospetto 
di  verbi  Toscani  (a)  . 

114  Di  diverse  virtù  diverse  legna , piante  e frutti  di  virtù  diverse . 
Daniello  . 

116  Udito  questo,  vale  quanto  se  questo  udito  fosse . 

117  Senqa  seme  palese  , senza  vedersene  prima  il  seme  . 

118  Campagna  , pianura  santa  , perchè  fatta  per  1’ abitazione 

dell’uomo  innocente  . 

119  D' ogni  sementa  piena  . Qui  il  Vellutello  [ dice  il  Venturi  ] per 
vana  paura  che  il  Poeta  non  si  contraddica,  perchè  ha  detto  di  so-; 
pra  , parlando  d’erbe  , e fiori , ed  arboscelli  , 

Che  quella  terra  sol  da  se  produce  ( 6)  . 

Che  l’alta  terra  senqa  seme  gitta  (c) ; 

(a)  Sotto  il  verbo  concepire  n. 3.  (4)  Canio  prec.  v.135.  (r)  C.pret.  v.é?- 
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CANTO  XXVIII. 

E frutto  ha  in  se , che  di  là  non  si  schianta  » 

12 1 L’  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena  , 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta  , 

Come  fiume  eh’  acquista  e perde  lena  : 

124  Ma  esce  di  fontana  salda  e certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 

Quant’  ella  versa  da  due  parti  aperta . 

spiega  E'  piena  di  ogni  sorta  di  arbori.  Ma  qui  semenza  , con  sua 
buona  pace , significa  semenza  ; non  però  1’  usuale  e comune  , che  pro- 
duce e flfetti  simili  alla  sua  causa  ; ma  quella  qualità  e virtù  , di  cui 
s’è  r aria  imbevuta  dal  toccare  quei  fiori  , quell’ erbe  , e quelle  pian- 
te ; e che  poi,  come  ha  detto  il  Poeta  , girando  intornq  scuoce  ; nè  ha 
che  fare  colla  semenza  negata  di  sopra  alla  terra  estranea , la  qual  se- 
menza è la  nostrale  , e viene  aiutata  però  dall’  industria  de’  coltiva- 
tori della  campagna  . 

Con  buona  pace  però  anche  del  Venturi  , a me  , non  tanto  per 
non  contraddire  ai  citati  lontani  versi  , quanto  per  meglio  accordare 
co’  due  vicini , par  meglio  che  per  ogni  sementa  intendasi  ogni  specie 
di  pianta  ; e che  sementa  appelli  quelle  piante  pe  ’l  sopraddetto  im- 
pregnar che  fanno  esse  l'  aura  di  sua  virtute  , a produrne  altre  altro- 
ve , secondo  che  ec.  Imperocché , schiettamente  e senza  figura  parlan- 
do , sembrami  più  propriamente  detto  che  la  campagna  sia  piena 
d'  ogni  specie  di  piante , che  piena  d'  ogni  sementa  ; e che  schiantarsi 
il  frutto  dicasi  dalla  pianta  , e non  dalla  semenza  . 

tao  Frutto  ha  in  se  , che  di  là  non  si  schianta  ; il  quale  nell’  altro 
emisferio  non  si  coglie  [ non  si  stacca  dall’  albero  ] , intendendo 
del  frutto  dell’arbore  della  vita  , del  quale  chi  mangia  non  muore  mai. 
Vellutello . 

111  no  113  Non  surge  di  vena  , Che  ristori  vapor  ec.  .-  non  esce 
da  cotal  sotterraneo  canale  , in  cui  vengavi  rimessa  dai  vapori , che 
il  freddo  dell’  aria  converte  in  'pioggia  ; come  ristoransi  in  quell’  altre? 
emisferio  i fiumi  vostri  , che  perciò  ora  abbondano  d’  acqua  , ora 
scarseggiano  . Allude  alle  parole  della  Genesi  Non  pluerat  Dominus  Deus 
super  terroni  ....  sed  fons  ascendebat  e terra  , irrigane  universum 
tuperficiem  terrae  (a) . 

124  Salda  e certa,  invariabile  ed  immancabile  . 
iij  126  Che  tanto  dal  voler  ec.  : la  quale  fontana  di  altrettant’  acqua 
viene  da  Dio  immediatamente  provedùta  , quant’ ella  ne  versa  per  due 
aperture  , per  due  canali . Del  voler  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina . 


CO  Gap. 2. 
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127  Da  questa  parte  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  : 

Dall’  altra  d’  ogni  ben  fatto  la  rende  . 

130  Quinci  Lete,  cosi  dall’altro  lato 

Eunoè  si  chiama  : e non  adopra , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato . 

133  A tutt’  altri  sapori  esso  è di  sopra  : 

E avvegna  eh’  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua  , perch’  io  più  non  ti  scuopra , 

136  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia, 

Nè  credo  che  ’l  mio  dir  ti  sia  men  caro 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia . 

• 

117  al  ija  Da  questa  parte  ec.  Di  questi  due  rivi  , de’ loro  nomi, 
effetti  e direzioni  vedi  quant*  è detto  nella  nota  al  verso  ij.  e segg. 
del  presente  canto.  Aggiungesi  qui  la  particolare  proprietà  d’  Eunoe, 
che  bevuto  solo  senza  prima  aver  bevuto  di  Lete  , non  produrebbe 
r effetto  di  rendere  la  memoria  d'  ogni  ben  fatto  . Il  Venturi  alle  pa- 
role e non  adopra  Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato  , chiosa  in  modo 
di  togliere  vicendevolmente  anche  a Lete  1’  effetto  d’  indurre  obbli- 
vione  delle  colpe  , se  non  insieme  bevasi  d*  Eunoè  : Nessun  , dice  ■ 
de’ due  produce  pienamente  l’effetto  suo  , e fa  vero  prò  gustato  solo, 
II  contrario  però  insegna  Dante  nel  canto  xxxtit.  di  questa  cantica, 
ove  solo  per  aver  bevuto  di  Lete , prima  di  bere  d’  Eunoè  , trovasi 
dimentico  d’ essersi  un  tempo  straniato  da  Beatrice  (a). 

ijj  A tutt ' altri  sapori  ec.  : il  sapore  di  quest’acqua  , tanto  in  Lete, 
quanto  in  Eunoè  , supera  ogn’  altro  sapore. 

134  Avvegna  che,  sebbene. 

1 J5  La  sete  tua  , la  tua  brama  di  conoscere  le  maraviglie  di  questo 

luogo  perch’io  la  Nidob.  , perché  l' altre  ediz.  : e dee  qui  pecchi 

intendersi  adoprato  al  senso  di  ancorché  , benché  , al  quale  [ testimonio 
il  Cinonio  (/>)  ] fu  spesso  usato  dagli  antichi  nelle  prose  , e ne!  verso ._ 

i}6  Corollario  è quella  nuova  verità,  che  dalle  principali  verità  ri- 
cercate si  deduce  e ricava  . Venturi . per  grafia  , per  giunta  li- 

berale e gratuita  . Lo  stesso. 

i}8  Se  oltre  promission  , la  quale  fu  io  dicerò  come  procede  per  sua 
cagiott  ; ciò  eh'  ammirar  ti  face  (c)  ; non  già  di  dirgli  anche  di  quelle 
cose  che  Dante  neppur  immaginasse . 


(a)  Versi  pi.  e segg.  {b)  Panie.  96.  j.  ( r ) Versi  88.  689. 
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139  Quelli,  eh’ anticamente  poetaro 

L’  età  dell’  oro , e svio  stato  felice  , 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro . 

142  Qui  fii  innocente  1’  umana  radice: 

Qui  primavera  sempre  , ed  ogni  frutto  : 

Nettare  è questo  , di  che  ciascun  dice  . 

145  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A’  miei  poeti , e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  1’  ultimo  costrutto  : 


139  140  141  Poetato  l'età  dell' oro  , cioè  finsero  e favoleggiarono 

ne'  lor  poemi  l’ età  dell’  oro . Volpi . forse  in  Parnaso  esto  loco 

sognaro  . Non  lo  finsero  [ chiosa  il  Venturi  ] essere  in  Parnaso  quel 
secol  d’ oro  , come  sogna  Daniello  ; ma  Parnaso  significa  qui  i’  estro 
poetico  , e allude  a quel  di  Persio  Nec  in  bicipiti  sommasse  Parnatso  : 
forse  col  loro  estro  s’ immaginarono  , e adombrarono , ma  rozzamen- 
te e confusamente , come  si  farebbe  in  torbido  sogno  , questo  beato 
luogo  . 

Il  Daniello  però  fu , quanto  veggo  , il  primo  ad  illustrare  questa 
espressione  di  Dante  con  quella  di  Persio  Nec  in  bicipiti  sommasse 
Pnmasso  : e se  per  questo  parlar  di  Persio  non  richiedesi  in  Parnaso 
altro  che  ’l  puro  sogno , e non  già  la  cosa  sognata  1 non  veggo  come 
possa  il  Venturi  accusare  il  Daniello  che  ammetta  essere  in  Parnaso 
quel  secol  ri'  oro  . Ecco  bella  e intiera  la  chiosa  del  Daniello  . Quelli 
che  anticamente  poetaro  , cioè  quelli , eh’  anticamente  poetando  posero 
l’ età  dell’  oro  , forse  sognarono  questo  luogo  in  Parnaso  : onde  Persio , 
Nec  in  bicipiti  somniasse  Parnasso  . 

142  Qui  fu  innocente  ec.  Qui  l'umana  radice , i primi  genitori  stet- 
tero finché  innocenti  furono . 

143  144  Qui  primavera  ec.  Ovidio  , Ver  eiat  aeternum  , placidique 
tepentibus  auris  Mulcebant  qephiri  natos  sine  semine  fiores  : e poco  più 
sotto  , Flumìna  iam  lactis  , iam  filmina  nectaris  ibant . Danielio . 
Matelda  dunque  dai  lodati  in  quel  luogo  perpetui  fiori  e frutti  pas- 
sando a lodare  1'  acqua  del  rivo  che  scorreva  di  mezzo  tra  essa 
e Dante  , nettare  , dice,  i questo  , di  che  ciascun  ec.  : quest’acqua  cioè- 
è quel  liquore  tanto  appo  tutti  rinomato , e creduto  bevanda  degli  Dei . 

«46  Con  riso  , per  sentirsi  trattati  tutti  quanti  da  sognatori . 

147  Costrutto  . al  senso  di  costruzione  o sia  ordinazione  di  parla- 
re , detto  figuratamente  pe  ’l  parlare  medesimo . 


( « ) Vedi  ’l  Vocab.  della  brusca  alle  voci  costrutte  , 

Tom . IL 


e cottruiionc . 

H li  li 
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Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  viso . 

148  Tornai  7 viso  , rivolsi  la  faccia , o gli  occhi . Viso  adopera  al- 
trove Dante  ora  per  faccia  (a)  , ed  ora  per  occhi  (6)  : qui  è suscetti- 
bile dell' uno  e dell'altro  significato. 


(«)  Parad.  xvill.  17.  (b  ) Inf.  IV.  li. 


Fine  del  canto  ventesimottavo 
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CANTO  XXIX 


427 


ARGOMENTO 

Andando  Dante  e Matelda  lungo  le  rive  del  fiume,  ammonito  egli  dalla 
donna  , incominciò  a guardare , e ad  ascoltare  una  gran  novità , 

1 (Cantando,  come  donna  innamorata, 

Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 

Beati  quorum  tecta  suut  peccata  : 

4 E come  Ninfe , che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre  disiando, 

Qual  di  fuggir , qual  di  veder  lo  Sole  , 

7 Allor  si  mosse  contra  ’l  fiume  , andando 
Su  per  la  riva , ed  io  pari  di  lei , 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando . 

1 o Non  eran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei , 

1 Innamorata  .piena  d’  amore  verso  di  santa  chiesa , secondo  eh*  è det- 
to nel  precedente  canto  v.  40. 

o Continuò  , congiunse  , col  fin  di  sue  parole , colle  ultime  parole  dette 
nel  precedente  canto , che  furono  nettare  é questo , di  che  ciascun  di- 
ce (a). 

3 Beati  quorum  tecta  ec.  parole  del  salmo  3 1.  convenienti  alla  mate- 
ria ; perciocché  già  dovea  Dante  bere  dell’  acqua  di  Lete  , per  la  quale 
avea  a dimenticar  i peccati . Landino  . 

4 al  9 £ come  Ninfe  ec  Matelda  si  mosse  andando  contro  al  fiume 
su  la  riva  di  quello , nella  guisa  che  soglion  fare  le  Ninfe , solette  di- 
portandosi per  le  ombre  più  selvaggie  e rimote  , quale  per  desiderio  di 
vedere  il  Sole  [ per  cioè  uscire  dall’  ombre  al  Sole  ] , qual  di  fuggire  « 
il  medesimo . Daniello  ■ — ed  io  pari  di  lei , intende  mi  mossi  — pic- 
ei ol  passo  ec.  i corti  passi  di  lei  seguitando  con  corti  passi  eh'  io  pur 
faceva  . 

io  Non  eran  cento  ec.  non  c’  eravam  innoltrati  una  cinquantina  di 
passi  . Suo' passi  leggono  l’edizione  della  Crusca  e le  seguaci. 

(«)  Vers.  144. 

Hhh  2 
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Quando  le  ripe  igualmente  dier  voltai 
Per  modo , eh’  a levante  mi  rendei . 

13  Nè  anche  fu  così  nostra  via  molta. 

Quando  la  donna  a me  tutta  si  torse. 

Dicendo  : frate  mio  guarda  ed  ascolta . 

16  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta , 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse . 

1 9 Ma  perchè  ’l  balenar  come  vien  resta , 

E quel  durando  più  e più  splendeva, 

Nel  mio  pensar  dicea  : che  cosa  è questa  ? 

22  Ed  una  ipelodia  dolce  correva 

Per  1’  aere  luminoso  : onde  buon  zelo 
Mi  fè  riprender  i’  ardimento  d’  Èva  : 

u Igualmente  dier  volta  , senza  cioè  perdere  il  loro  paralellismo  ' 

12  A levante  mi  rendei  : direzione  tenuta  anche  prima  che  se  gli 
attraversasse  quel  rivo(n),  e dalla  quale  si  era  tolto  solamente  in  que- 
sti detti  pochi  passi  fatti  di  paro  con  Matelda  contro  al  corso  del  rivo 
medesimo . Al  levante , leggono  1*  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 

14  La  donna  a me  tutta  si  torse  : cosi  la  Nidobeatina  ,e  inteso  tutta 
per  con  tutta  premura , o totalmente  fé),  sta  detto  benissimo  . La  don- 
na mia  a me  si  torse  leggono  1’  altre  edizioni . Dante  però  non  appella 
altrove  Matelda  mai  la  mia  donna  ; ma  la  donna , la  bella  donna  ec. 

16  Un  lustro,  un  chiarore,  proveniente , dee  intendersi,  dalle  sette 
fiamme  ,■  dinotanti  i sette  doni  dello  Spirito  santo  , che  in  appresso  dirà 
portate  da  sette  aurei  candelabri  . Vedi  v.  50.  e segg. 

18  Tal  che  ec.  di  modo  che  mi  fè  dubitare  che  balenasse.  Venturi. 

19  Come  vien  resta  . Può  la  come  aver  senso  di  mentre  (r);  ed 
a questo  modo  come  vien  resta  varrebbe  quanto  nello  stesso  mentre 
che  si  fa  vedere  sparisce . Intendendosi  poi  colia  comune  degli  esposi- 
tori , che  la  particella  come  significhi  in  quella  guisa  , spiegheremo  co’  me- 
desimi in  quella  guisa  che  subito  viene , subito  cessa  . 

2 1 Nel  mio  pensar , dentro  di  me  . ' 

22  Una  melodia  , un  dolce  suono  , che  poi  scoprirassi  esser  canto,  v.36. 

23  24  Buon  %elo  , giusto  zelo  , mi  fe'  riprendere  , biasimare  , V ardimen- 
to d' Èva  la  prima  madre.  ^ 

(*)  Purg.  xxvii.  133.  e xxvm.  7.  (b)  Vedi  Cin.  Partir.  247.  1.  ( e ) Ve- 

di Cinonio  Partir.  $ó.  9. 
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CANTO  XXIX. 

25  Che,  là  dove  ubbidìa  la  terra  e '1  cielo, 

Femmina  sola  , e pur  testé  formata , 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  : 

28  Sotto  ’1  qual  se  divota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  , e più  lunga  fiata . 

31  Mentr’  io  m’andava  tra  tante  primizie 
Dell’  eterno  piacer  tutto  sospeso , 

E desioso  ancora  a più  letizie , 

25  16  17  Che , là  dove  ec.  Imperocché  , mentre  ubbidiva  a Dio  e cielo 
e terra,  la  femmina  sola,  e creata  pur  testé,  solamente  allora,  non 
sofferse  che  fessele  da  Dio  velata  alcuna  cognizione  ; e però  s’ indusse , 
non  ostante  il  divieto , a mangiare  quel  pomo , per  cui  virtù  credette 
T incauta  d’  acquistare  ogni  scienza  . Dell'  avverbio  là  dove  , o laddove , 
per  mentre  vedi  ’l  Vocali.  della  Cr.  e ’I  Cinonio . Se  la  prende  il  poeta 
contro  di  Èva  solamente  , perchè  fu  la  prima  a gustare  del  vietato 
frutto,  e a indurre  Adamo  nel  medesimo  delitto. 

30  Sentite  [gustate]  prima  , poiché  sarebbe  nato  nel  Paradiso  mede- 
simo e non  in  Firenze e piti  lunga  fiata  , cioè  non  per  un  mo- 

mento, come  allora  gustavate,  ma  dal  suo  nascimento  fino  al  tempo 
allora  presente,  per  anni  35.  («).  E poi  lunga  fiata,  diversamente 
dalla  Nidobeatina  e da  parecchi  mss.  veduti  degli  Accademici  della  Cru- 
sca leggono  le  altre  edizioni . Non  sembra  però  che  meriti  questa  le- 
zione di  essere  a quella  preferita  . 

31  32  Tra  tante  primizie  . Perchè  queste  furono  le  prime  cose,  che 

cominciò  a vedere,  ed  udire  nella  contemplazione  dell'eterno  piacer d, 
cioè  del  sommo  bene  il  quale  consiste  nella  contemplazione.  Cosi  d’ac- 
cordo il  Landino  e il  Velluteljo,  i soli,  quanto  veggo,  che  si  fermano 
a spiegarne  ciò  che  si  ha  a intendere  qui  per  eterno  piacere  . Ma  io, 
lasciando  cotale  allegoria  , mi  piglierei  per  senso  letterale  che,  com- 
putando Dante  venire  al  terrestre  Paradiso  immediatamente  in  seguito 
il  Paradiso  celeste , quello  in  cui  v’  è eterno  piacere  , ed  essere  anzi 
il  primo  dato  all’uomo  per  arra  [6 'idei  secondo;  perciò  computi  an- 
cora le  nel  terrestre  Paradiso  vedute  ed  udite  prime  cose  quali  pri- 
mizie , primi  assaggi , dell'  eterno  piacere  del  celeste  Paradiso . . tutto 

sospeso , totalmente  astratto . 

33  E desioso  ancora  ec.  e aspirando  alle  più  perfette  contentezze 
del  Cielo  empireo . Venturi . 

(«  ) Vedi  la  nota  al  primo  verso  della  Commedia  . (6)  Purgatorio  rxviu. 
9 a.  e seg. 
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34  Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fe  1’  aer  sotto  i verdi  rami , 

E ’l  dolce  suon  per  canti  era  già  inteso  . 

3 7 O sacrosante  vergini , se  fami , 

Freddi  o vigilie  mai  per  voi  soffersi 
Cagion  ini  sprona  eh’  io  mercè  ne  chiami . 

40  Or  convien  eh’  Elicona  per  me  versi , 

E Urania  in’  aiuti  col  suo  coro 

34  3S  Quale  un  fuoco  acceso  cì  si  fe' l' aer  sotto  ec.  II  vano  tutto 
della  selva  dai  folti  rami  ricoperto  parve  un  acceso  fuoco.  E intende, 
che  ciò  avvenisse  per  I’  avvicinarsi  delle  fiamme  , eh’  erano  sopra  i sette 
candelabri , dei  quali  dira  ne’  versi  50.  e segg.  e pe’  quali , per  senti- 
mento comune  degli  interpreti , intende  Dante  i sette  doni  dello  Spi- 
rito santo  . 

36  £ ’/  dolce  suon  ec.  E quello  che  da  prima  non  pareva  che  un  dol- 
ce suono,  meglio  già  [per  essersi  più  avvicinato]  si  capiva  , che  era 
di  voci  che  cantavano  , senza  però  capirsi  ancora  che  si  cantassero  fa  ). 

37  38  39  Sacrosante  vergini  appella  le  Muse,  perocché  celesti,  anzi 

divine  (ò)  se  mai,  se  in  alcun  tempo,  soffersi  per  voi  , per  gli 

studi  a’  quali  voi  presedete  . cagion  mi  sprona  , costringe  mi  la  ne- 
cessità  ch'io  mercé  ne  chiami,  ch’io  vi  chiegga  aiuto.  Mercè  per 

aiuto  adopera  il  Petrarca  pure  nel  son.  41. 

Che  quando  pih  ’l  tuo  aiuto  mi  bisogna , 

Per  dimandar  mercede,  aliar  ti  stai 
Sempre  pili  fredda  . 

Adoprandosi  però  merci  anche  a significar  premio,  ricompensa  CO,  po- 
trebbe intendersi  che  per  mercé  altro  espressamente  non  chiegga  che 
ricompensa  ; ma  anche  poi  per  cotal  ricompensa  tacitamente  intenda 
l’ aiuto  . 

40  Elicona  è giogo  in  Parnaso , ove  nasce  il  fonte  Pegaseo  dedicato 
alle  Muse  ; onde  il  Poeta  prese  il  giogo  per  il  fonte , il  qual  versa 
allora  , che  eloquentemente  si  scrive  in  poesia,  essendo  il  fiume , ch’esce 
da  quello , significato  per  la  eloquenza  ; onde  il  Petrarca  nel  son.  7. 

Che  per  cosa  mirabile  s' addita 

Chi  vuol  far  d'  eloquenza  nascer  fiume  . Vellutello  . 

41  Urania . Volendo  trattare  delle  cose  celesti  convenientemente  invoca 
questa  Musa , che  è nominata  dal  Cielo  [ appellato  grecamente  edf*i/o<  ] . 
Landino  . Come  però  le  Muse  non  istanno  mai  disgiunte  , perciò  con 


( a ) Vedi  in  appresso  v.  5 1.  ( b ) Vedi  tra  gli  altri  Natal  Conti  Mjtb.  llb.7. 

cap.  15.  (O  Vedi’l  Vocab.  delia  Crusca  . 
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CANTO  XXIX. 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

43  Poco  più  oltre  sette  alberi  tl’  oro 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  di'  era  ancor  tra  noi  e loro  : 

46  Ma  quando  i’  fui  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  1’ obbietto  commi,  che ’1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 


Urania  prega  Dante  anche  il  di  lei  coro , cioè  tutte  le  altre  muse  com- 
pagne . 

41  Forti  cose  a pensar  ec.  lega  con  m’ aiuti  : m'aiuti  a pensare  , mettere 

in  versi , omette  per  asyndeton  , la  e avanti  mettere  in  versi cose  forti , 

difficili  (a)  . Il  Vellutello,  Daniello,  e Venturi  intendono  essere  la  co- 
struzione, m'aiuti  metter  in  versi  cose  forti  a pensare.  Oltre  però  la 
dura  trasposizione  di  parole  che  questa  costruzione  induce,  favorisce 
alla  prima , che  il  pensare , o sia  il  preparare  la  materia  del  poema 
è realmente  opera  diversa  dal  metterla  in  versi  ; e che  è necessario 
all' una  e all' altr’ opera  l’aiuto  delle  Muse. 

4)  44  4S  Sette  alberi  d'oro  falsava  ec.  In  seguito  al  descritto  chia- 
rore delle  dette  fiamme  , che  ardevano  sopra  i sette  candelabri , inco- 
mincia a scorgere  anche  i candelabri  medesimi  ,i  quali  d’oro  essendo 
e di  smisurata  grandezza  , nè  bene  , per  la  distanza  ancor  molta  , po- 
tendone discernere  la  precisa  loro  figura  , gli  apprende  perciò  falsa- 
mente per  alberi  d’  oro . Dice  adunque  che  il  lungo  tratto  falsava 
nel  parere  sette  alberi  d'oro,  faceva  falsamente  dall’estimativa  potenza 
apprendersi  alberi  d’ oro  in  luogo  di  candelabri . 

S.  Giovanni  nel  capo  1.  dell’  Apocalisse  vide  sette  candelieri  d’oro, 
e nel  capo  4.  vide  sette  lampade  risplendenti  davanti  al  divin  trono  . 
Dante  unendo  le  lampade  ai  candelieri  pone  quelle  sopra  di  questi , 
credo,  su’l  fondamento  , eh’ alcuni  sacri  interpreti,  tra  1 quali  Ruper- 
to , dicono  significarsi  le  cose  medesime  pei  sette  candelieri  , e per  le 
•ette  lampade  ( b ) . 

47  4O  Che  /’  obbietto  comun  , che  ec.  Tocca  la  vera  cagione  per  la 
quale  si  apprende  tal  volta  per  via  dei  sensi  una  cosa  per  un  altra  ; 
ed  è il  fare  una  cosa  obbietto  ai  sensi  di  ciò  solamente  che  ha  comune 
con  altre  cose  - Una  statua  esempigrazia,  veduta  di  lontano  non  fa  ob- 
bietto all’  occhio  se  non  di  un  contorno  comune  all’  umano  corpo  ; e 
perciò  facilmente  può  in  vece  di  una  statua  apprendersi  un  uomo  . 
Ove  poi  per  la  maggiore  vicinanza  viene  tale  obbietto  comune  a non 


(a  ) Vedi  ’l  Vocab.  della  Crusca  sotto  1*  addiettivo  forte  §.  1. 
gli  altri  Tirino  al  capo  1.  dell’Apocalisse. 


( b ) Vedi  tra 
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49  La  virtù  , eh’  a ragion  discorso  ammanna  , 

Sì  com’  elli  eran  candelabri  apprese, 

E nelle  voci  del  cantare , osanna . 

52  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Più  cliiaro  assai , che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte,  nel  suo  mezzo  mese. 

55  Io  mi  rivolsi  d’ ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio  : ed  esso  mi  rispose , 

Con  vista  carca  di  stupor  non  meno  : 

58  Indi  rendei  l’aspetto  all’ alte  cose, 

Che  si  inovieno  incontro  a noi  sì  tardi , 

perdere  , a non  lasciare  occulto  all*  occhio  alcun  suo  atto , alcun  suo 
narticolar  distintivo,  allora  la  mente  apprende  la  cosa  per  quello  che  è. 
Nel  nostro  proposto  adunque  l’obbietto  comune  ingannatore  era  una 
cotale  grandezza  e terminazione  di  contorno  nei  candelieri  simile  a quella 
degli  alberi . 

49  La  virtù,  eh' a ragion  ec ■ la  estimativa  , che  col  suo  apprendere 
delle  cose  ammanna  [ da  ammanante , che  vale  il  medesimo  che  am- 
mannite ] prepara  alla  ragione  la  materia  del  di  lei  discorso . 

jo  Elli  eran  la  Nidobeatina , egli  eran  altre  edizioni . 

51  E nelle  itoci  ec.  Ed  apprese  osanna  nelle  voci  del  cantare',  e capi 
la  virtù  estimativa  che  osanna  cantavano  quelle  voci  che  prima,  in  mag- 
gior distanza , non  capiva  che  si  cantassero  — Osanna  voce  Ebraica 
che  vuol  dire  Deh  salvaci . Venturi . 

52  53  S4  Di  sopra  ec.  fiammeggiava , gettava  fiamme  nella  suprema 
sua  parte  . Landino  . — il  hello  arnese , il  bell’  ordine  de’  candelieri . 
più  chiaro  assai  ec.  assai  più  chiaramente  di  quello  risplenda  la  Lu- 
na quando  maggiormente  splende  , che  è quando  si  uniscono  tre  cir- 
costanze ; d'  essere  cioè  nel  suo  meno  mese  ; d’ essere  di  me^a  notte  ; 
e d’ essere  il  tempo  sereno  • Nel  suo  mezzo  mese  , cioè  in  quintade- 
cima , perocché  splende  allora  a noi  con  tutta  la  sua  faccia . Di  mez- 
za notte  imperocché  essendo  la  Luna  piena  in  tal  ora  sempre  in  mezzo 
al  cielo , attraversano  i di  lei  raggi  venendo  a noi  un  più  corto  tratto 
d’ atmosfera  : eh’  è la  ragione  perchè  nel  mezzo  giorno  anche  il  Sole 
stesso  sia  più  lucente . Di  tempo  sereno  finalmente  , perocché , come 
sa  ognuno , impediscono  le  nuvole  ogni  celeste  lume . 

56  Mi  rispose , vale  quanto  riguardò  me  . 

58  Rendei  l' aspetto  all' alte  cose,  ritornai  l’occhio  agli  alti  candelieri. 

$9  Movieno  moveano . Vedi  la  nota  al  v.  29.  del  canto  xti.  dell’In- 
ferno . 
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CANTO  XXIX. 

Clie  fbran  vinte  ria  novelle  spose . 

61  La  donna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardi 
Si  nell’  aspetto  delle  vive  luci , 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi? 

64  Genti  vid’  io  allor , com’  a lor  duci , 

Venire  appresso , vestite  di  bianco  : 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  furi. 

67  L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’ io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

60  Forati  vinte  da  novelle  spose.  Vale  questo  come  se  detto  avesse: 
sebbene  le  novelle  spose  assai  lentamente  si  movano,  piti  lentamente  però 
si  movevano  incontro  a noi  quell'  alte  cose  . Di  questo  lento  moversi 
delle  novelle  spose  il  Venturi  solo  , quanto  veggo  , tenta  di  rendercene 
la  ragione  : vanno  , dice  , Con  tenterà  , e pareggiate  , perché  nulla  si 
scompigli  e scomponga  di  quel  gran  mondo  d' ornamenti , che  tengono  ad- 
dosso , e non  sono  ancor  bene  avvede  a portare  . Dubito  io  però , che  in- 
tenda Dante  piuttosto  dell’  andare  la  prima  volta  le  spose  a casa  dei  ma- 
riti , e che  accenni  durante  fino  a’  tempi  suoi  la  femminile  smorfia  , 
che  delle  antiche  donne  riferisce  Alessandro  di  Alessandro  di  affettare 
cioè  in  tal  passaggio  lentezza  e ripugnanza . Cumque  ad  virum  profe- 
ciura  nova  nupta  egredi  vult,ipsum  limen  transcendere  sua  sponte,  aue 
vestibulum  tangere  non  sinunt  ; sed  quasi  raptam  et  invitam  é gremio 
et  sinu  matris  transcendere  limina  volunt , videlicet  nisi  concia  suos  reli- 
ctura  , aue  proprios  lares  exitura  non  fuisset  : vel  quia  ubi  dclibandus 
fi os  marita  lis  erat , invitam  ingredi  videri  voltine  ( u ) . 

ói  61  Perché  pur  ardi  sì  nell'  aspetto  , cosi  la  Nidobeatina , e parec- 
chi mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  più  coerentemente  al  ren- 
dei l' aspetto  v.  $6-  che  sì  nell'  affetto , come  tutte  I*  altre  edizioni  leg- 
gono : e vuol  dire  , perché  solamente  sì  ri  compiacci  nella  veduta  delle 
vive  luci , e tralasci  di  guardare  ciò  , che  vien  dietro  ad  esse  ? 

64  65  Genti  e c.  Costruzione  . Allor  io  vidi  genti  vestite  di  bianco  ve- 
nire eppresso  [alle  dette  vive  luci ] cornea  lor  duci  cornea  loro  guide. 

66  Non  foci , non  ci  fu . La  ci  però  non  è che  un  ornamento , ed  in 
grazia  della  rima. 

67  Splendeva  , pe  '1  fiammeggiar  del  bello  arnese . 

68  6y  £ rendea  ec.  Costruzione,  e anco  come  specchio , s' io  riguar- 
dava in  lei  rendea  , rappresentava  a me  la  mia  sinistra  costa  il  mio 
lato  sinistro  , che  teneva  volto  ad  essa  acqua  . 

(a  ) Gen.  Dier.  lib.  a.  cap.  j. 

Tom.  II,  Iii 
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70  Quanti’  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta* 

Che  solo  il  fiume  mi  fàcea  distante. 

Per  veder  meglio  a’  passi  diedi  sosta  : 

73  E vidi  le  fiammelle  andare  avante  , 

Lasciando  dietro  a se  P aere  dipinto , 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante. 

.76  Si  che  di  sopra  riinanea  distinto 

Di  sette  liste , tutte  in  quei  colori , 

Onde  fa  1’  arco  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 

70  Posta  , qui  Io  stesso  che  posto , situazione . 

71  Mi  fa  et  a distante,  intendi,  dagli  obbietti  di  la  dal  fiume  veduti. 
71  Sosta  per  guitte,  posa , voce  da  buoni  autori  adoprata  molto. 

Vedi  *1  Vocabolario  della  Crusca.  Diedi  adunque  sosta  ai  passi  vale 
quanto  mi  fermai . 

73  Le  fiammelle  le  fiamme  eh’  erano  in  cima  ai  candelieri . 

74  7 j Lasciando  dietro  a se  ec.  Dee  cotal  lasciata  impressione  di- 
notare il  frutto  che  i doni  dello  Spirito  santo  producono  nelle  anime 
di  quelli  ne’  quali  albergano  . Il  Landino  ammettendo  colla  comune  de- 

fli  spositori , che  i sette  lumi  de’  candelabri  dinotino  i sette  doni  dello 
^ pirito  santo  , si  particola  rizza  poi  a chiosare  per  queste  sette  liste 
i sette  Sacramenti  della  Chiesa  . Ma , oltre  che  non  si  capisce  come 
dai  doni  dello  Spirito  santo  abbiano  origine  i Sacramenti  della  Chie- 
sa , si  verrebbe  poi  anche  a malamente  fare , che  i Sacramenti  della 
nuova  legge  precedessero  l’ arrivo  del  misterioso  grifone , cioè  di  Gesù 
Cristo avena  sembiante , cosi  , oltre  dieci  mss.  veduti  dagli  Acca- 

demici della  Crusca,  leggono  concordemente  tutti  i mss.  della  biblioteca 
Corsini  ; ove  tutte  l’ edizioni  leggono  avea  sembiante  . Leggendosi  però 
avean  diviene  affatto  chiaro  il  senso,  che  cioè  cotali  scorrenti  fiam- 
melle , a guisa  di  pennelli  in  tela  o in  tavola  tratti , lasciassero  die- 
tro a se  l’ aere  dipinto  . 

76  Sì  che  di  sopra  ec.  la  Nidobeatina  , meglio  che  non  leggono  tutte 
1'  altre  edizioni  Di  eh’  egli  sopra  ; nella  qual  lezione  sebbene  tirisi  il 
di  che  a significare  lo  stesso  che  il  sì  che,  o per  la  qual  cosa  (a), 
la  chiarezza  nondimeno , e lo  scanso  d*  incominciare  istessamente  col 

verso  seguente  , rendono  la  prima  lezione  preferibile  dj  sopra  t 

In  alto,  dove  passavano  le  fiamme  eh' erano  in  cima  ai  candelabri. 

78  L'arco  , 1’  arcobaleno Delia  il  cinto,  la  Luna  1’  alone  . Essendo 


(a)  Così  fa  il  Volpi  nel  nostro  caso,  diversamente  dal  VeUucello,cbe  di 
ch’egli  interpreta  del  qual  sembiante  : ed  adoprato  tal  volta  il  di  che  in  vece 
di  onde  , o per  la  qual  cosa , lo  dimostra  il  Cioooio  Partii.  8}-  1. 
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CANTO  XXIX. 

79  Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista  : e , quanto  a mio  avviso  9 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori . 

82  Sotto  così  bel  ciel,  coin’  io  diviso. 

Ventiquattro  seniori  a due  a due 

una  cosa  la  Luna  e Diana , come  antonomasticamente  Diana  perchè 
nata  in  Delq  Delia  appellasi , cosi  Delia  appella  Dante  la  Luna  . No- 
tisi che . sebbene  tanto  il  Sole  quanto  la  Luna  formino  degli  arcoba- 
leni e deglialoni.il  Sole  però  fa  più  sovente  e più  ben  dipinto  l’ar- 
cobaleno che  l'alone;  ed  al  contrario  la  Luna  forma  più  spesso  e più 
vago  1*  alone  che  1’  arcobaleno  . 

79  80  81  Questi  stendali  ec.  Queste  liste  [ colorate ],  che  sembravano 
stendardi  si  stendevano  in  lungo  più  di  quel  che  portasse  il  mio  oc- 
chio , non  ne  potendo  vedere  il  fine  . Venturi  — — quanto  a mio  -av- 
viso , intendi , era  ; quanto  a me  sembrava  Dieci  passi  distavan 

quei  di  fuori , i due  estremi  stendali  il  primo  cioè  e il  settimo  erano 
tra  di  loro  distanti  dieci  passi . Lasciando  gli  altrui  pareri  io  tengo , 
che  pei  dieci  passi  accenni  Dante  la  via  dei  dieci  comandamenti  di  Dio , 
e che  coesteodendo  a cotale  larghezza  gli  stendali,  cioè  [ com’  è detto  ] 
il  frutto  dei  doni  dello  Spirito  santo,  voglia  farne  capire,  essere  frutto 
di  questi  doni  l’ osservanza  de'  medisimi  divini  comandamenti . Diece 
in  cambio  di  dieci  leggono  l'edizione  della  Crusca  e le  seguaci  moder- 
ne , dieci  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni . 

82  Com' io  diviso , da  divisare  per  descrivere  . Vedi  'I  Vocabolario  della 
Crusca . 

6}  Seniori.  Così, oltre  due  mss.  della  Corsini  (a  ) ed  alcuni  altri  ve- 
duti dagli  Accademici  della  Crusca , leggono  il  Landino,  Velluteilo,  Da- 
niello, ed  il  comento  della  edizione  Nidobeatina,  quantunque  il  testo 
della  medesima  edizione  legga  , conformemente  a quello  degli  Accade- 
mici della  Crusca , signori . Ciò  però  che  dee  farne  di  buon  grado  ac- 
cettare seniori  è che  nell’  Apocalisse , da  cui  ritrae  il  Poeta  queste  sue 
idee  [ e ne  lo  accenna  egli  stesso  nel  v.  ioj.  ] , vide  s.  Giovanni  ven- 
tiquattro seniori  £ seniores  ] , non  signori  . 

Facendoci  'I  Poeta  capire , che  altri  personaggi , che  in  seguito 
introduce  (è),  figurano  i libri  scritturali  del  nuovo  Testamento,  ra- 
gion vuole , che  questi  ventiquattro  seniori  figurino  i libri  del  Vec- 
chio Testamento  ; i quali  ecco  in  qual  modo  possono  per  ventiquat- 
tro computarsi . 1. Genesi , 1.  Esodo , j.  Levitico,  4.  Numeri , $.  Deute- 
ronomio , 6.  Giosuè,  7.  Giudici , 8.  Ruth  , 9.  Re  , 10.  Paralipomeni  , 
11. Esdra,  12. Tobia,  13.  Giuditta,  m.  Ester , 15.  Giobbe , 10.  Salmi, 

(*)  Segnati  608. e 1265.  (i)  Versi  92.  e segg.  ij4.esegg,  142.  e 143. 
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Coronati  venian  di  fiordaliso  . 

85  Tutti  cantavan  : benedetta  tue 

Nelle  figlie  d’  Adamo , e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue . 

88  Poscia  che  i fiori  e 1’ altre  fresche  erbette, 

A rim  petto  di  me  dall’  altra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette , 

91  Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali , 

Coronati  ciascun  di  verde  fronda  . 

17.  Proverbi,  18.  Ecclesiaste  , 19.  Cantica,  20.  Sapienza,  21.  Ecclesia- 
stico, 22. Profeti  maggiori,  13.  Profeti  minori,  24.  Maccabei . 

Intorno  al  detto  ultimo  sacro  volarne  de'  Maccabei  avvertasi , che 
non  fu  il  primo  il  Concilio  di  Trento  [dopo  i rempi  di  Dante  ] ad  am- 
metterlo tra’  libri  canonici  ; ma  che  vi  era  già  molti  secoli  innanzi 
stato  ammesso  dal  terzo  Concilio  di  Cartagine  (n  ). 

84  Coronati  di  fiordaliso , di  giglio  ; in  segno  , bisogna  intendere , della 
illibata  dottrina  che  in  se  contengono. 

8j  86  87  Tutti  cantavan  ec.  Tutti  cantando  lodavano  la  Vergine; 
perciocché  nient’  altro  contiene  il  vecchio  Testamento  se  non  misteri 
e profezie , che  dinotano  1’  incarnazione  del  Verbo  nella  Vergine , la 
quale  fu  salutata  dall’  Angelo  Gabriel  Benedetta  sopra  tutte  le  donne . 
Landino le  beitele  tue  , le  tue  virtù  , perciocché  le  bellezze  dell’ani- 

mo sono  senza  alcuna  comparazione  più  eccellenti  che  le  bellezze  del 
corpo,  e niente  è bello  nell'animo  che  non  sia  virtù , e niente  è virtù 

che  non  sia  bello . Lo  stesso Tue  per  tu  paragoge  agli  antichi  To. 

scani  famigliare  . 

89  89  90  Poscia  che  i fiori  ec.  La  sentenza  è , poscia  che  tutta  la 
predetta  gente  ebbe  trascorso  quella  porzione  di  prato , che  di  là  dal 
fiume  era  dirimpetto  a me . 

91  Sì  come  luce  ec.  come  in  cielo  una  stella  va  appresso  all' altra, 
e ad  occupare  il  luogo  di  quella  . 

92  Quattro  animali , simboleggianti  i quattro  Vangeli  . 

93  Coronati  ciascun  la  Nidobeatina  , coronato  ciascun  1’  altre  edi- 
zioni - di  verde  fronda  , a dinotare  , che  la  dottrina  evangelica  , 
perchè  è vera  sempre  starà  verde;  e credo-,  che  intenda  qui  verde 
fronda  per  il  lauro,  albero  trionfale  , perchè  questa  la  quale  sola  è vera, 
ha  vinto  tutte  le  altre , che  sono  false  , e di  quelle  trionfa . Landino . 


(«)  Cap.  47. 


Digitized  by  Google 


43  7 


CANTO  XXI X. 

94  Ognun  era  pennuto  di  sei  ali , 

Le  penne  piene  d’  occhi  ; e gli  occhi  d’  Argo 
Se  fòsser  vivi  sarcbber  cotali . 

97  A descriver  lor  forme  più  non  spargo 

Rime , lettor  : eli’  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto  che’n  questa  non  posso  esser  largo, 
ioo  Ma  leggi  Ezzechiel , che  li  dipigne. 

Come  li  vide  , dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento , con  nube,  e con  igne  : 

91  95  96  Enr  pennuto  di  sei  ali  , le  penne  piene  d'occhi.  Dicendo 
nell’  Apocalisse  san  Giovanni  , che  i quattro  da  lui  veduti  animali , 
habehant  nlas  senni , et  in  circuitu  , et  intus  piena  sunt  oculis  ( a ) , at- 
tribuisce perciò  Dante  ai  medesimi  le  penne  piene  d’  occhi  — — Argo  , 
pastore  che  fingono  le  favole  avesse  cent’  occhi  — - - se  [ossee  vivi , 
per  se  fosse  vivo  esso  Argo cotali  , per  somiglianti . 

97  98  99  Lor  forme  la  Nidobeatina  , lor  forma  1’  altre  ediz .—piti 
non  spargo  rime  , non  v’  impiego  altri  versi altra  spesa  ec.  Al- 

legoria , in  vece  di  dire  la  necessità  di  descrivere  altre  cose  richiede  che 
in  questa  sia  breve . 

100  101  101  Leggi  Eqqechìel . La  lunga  descrizione  che  fa  il  profeta 
Ezzechiello  di  questi  quattro  animali  farà  vedere  che  giudiziosamente 
Dante  se  ne  sbriga  con  rimetterci  ad  essa.  Ecce  ventus  turbinìi  venie - 
bat  ab  Aquilone  , et  nubes  magna  , et  ignis  involvens  , et  splendor  in 
circuitu  eius  ; et  de  medio  eius  quasi  specits  elettri , idest , de  medio  ignis  . 
Et  in  medio  eius  similitudo  quaruor  animalium  : et  hic  aspectus  eorum , 
similitudo  hominis  in  eis  . Quatuor  facies  uni  , et  quatuor  pennne  uni . 
Pedes  eorum  , pedes  recti , et  pianeta  pedis  eorum  quasi  pianeta  pedis  vi- 
tali , et  scintillne  quasi  aspectus  seris  candentis  . Et  manus  hominis  sub 
pennis  eorum  in  quatuor  partibust  et  facies  et  pennas  per  quatuor  partes 
habebant  , iunctaeque  erant  pennae  eorum  alterius  ad  alterum  . Non  re- 
vertebantur  cum  incederent  ; sed  unumquodque  ante  faciem  suam  gradie- 
batur  . Similitudo  ntttem  vulttts  eorum  : facies  hominis  , et  facies  leonis' 
a dextris  ipsorum  quatuor:  facies  autem  -bovis  a sinistris  ipsorum  qua- 
tuor , et  facies  aquilae  desuper  ipsorum  quatuor  . Facies  eorum  , et  pen- 
nae eorum  extentae  desuper  ; dttae  pennae  singiilorum  iungebantiir , et  dune 
tegebant  corpora  eorum  : et  unumquodque  eorum  coram  facie  sua  ambu- 
labat  ; ubi  erat  impetus  spiritus  illue  gradiebnniur  ; nec  revertebantttr 
cum  ambularent . Et  similitudo  animalium  , aspectus  eorum  quasi  carbo- 
num  ignis  ardentium  , et  quasi  aspectus  lampadarum  . Haec  erat  visio 


) Cap.4. 
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103  E qual  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi  ; salvo  eh’  alle  penne 
Giovanni  è meco , e (la  lui  si  diparte  . 
106  Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale  , 


discurrens  in  medio  animaìium  , splendor  ignis , et  de  igne  fulgur  egre- 
diens  . Et  animalia  ibant  et  revertebnntur  in  similitudinem  fulguris  co- 
ruscanris  (o)  — dalla  fredda  parte  venir  con  vento  ec.  corrispondono 
queste  alle  prime  parole  della  riferita  profezia,  veniebat  ab  aquilone, 
et  nubes  magna  , et  ignis  involvens  . Con  igne , latinismo  Dantesco  , av- 
visa il  Venturi.  Bastava  però  dire  latinismo  ; perchè  si  sa  eh’  è Dante 
che  parla:  e non  va  poi  lontano  mille  miglia  da  que’the  dicono  igneo 
per  focoso  , che  pur  non  si  tengono  per  Danteschi  . 

103  Nelle  sue  carte  , per  nella  sua  profezia . 

104  105  Salvo  ch'olle  penne  Giovanni  é meco,  e da  lui  [da  Ezze- 
chiello] si  d:parie . Salvo  che  il  numero  delle  ali,  che  avevano  i quat- 
tro detti  animali,  non  era  di  quattro,  come  descriveli  Ezzechiello, 
quatuor  penane  uni , ma  di  sei  , come  descriveli  s.  Giovanni,  habebant 
plas  senas . Ma  qual’  è poi  la  ragione  per  cui  se  la  tiene  Dante  su 
di  questo  particolare  con  s.  Giovanni , e scostasi  da  Ezzechiello  ? Pri- 
masio  [ecco  com’io  la  penso]  il  Vescovo  discepolo  di  s Agostino, 
contentando  l’Apocalisse  di  s.  Giovanni  Alns  senas  [dice  al  capo  4.] 
propter  senarii  numeri  perfectionem  positum  arbitrar  , quia  in  sexta  aera- 
te , idest  adveniente  plenitudine  temporum  , linee  Apostotus  peracta  com- 
memorai. A questa  interpretazione  quadra  assai  bene  eh* Ezzechiello 
non  iscorgesse  negli  animali  che  quattro  ali , imperocché  la  profezia 
di  lui  non  si  estende  oltre  la  quarta  età  , oltre  cioè  al  termine  della 
sinagoga,  e vocazione  delle  genti  : e quadra  altresì,  che  vedendo  Dante 
essi  animali  nella  sesta  età  nostra , vedesseli  con  sei  ale  * come  s.  Gio- 
vanni . 

106  107  Lo  spazio  ec.  Lo  spazio  , che  rimase  tra  5 detti  quattro  ani- 
mali , contenne  un  carro  ec.  occupato  fu  da  un  carro  trionfale . Ciò  che 
con  termini  allegorici  bensì  , ma  abbastanza  chiari , dirà  Dante  nel 
canto  xxxu.  12$.  e segg.  che  si  rendesse  questo  carro  dalla  cupidigia 
delle  ricchezze  mostruoso  , e che  da  Filippo  il  Bello  si  conducesse  in 
Francia,  ciò  non  dee  lasciare  intendere  per  esso  carro  che  la  sola  Pon- 
tificia cattedra , e non  come  tutti  gli  espositori  chiosano , la  cristiana 
Chiesa  sii  due  ruote  la  Nidobeat.  ed  altre  antiche  edizioni,  su  duo 
l’ edizione  della  Crusca  e le  seguaci . Il  Landino  e ’l  VeHutello  dicono 
per  le  due  ruote  simboleggiarsi  il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento  . 


(«)  Cap.  1. 
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CANTO  XXIX. 

Ch’  al  collo  d’ un  Grifon  tirato  venne  : 

109  Ed  esso  tendea  su  1"  una  e 1’  altr’  ale 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste  , 

SI  eh’  a nulla  fendendo  facea  inale . 

112  Tanto  salivan  che  non  eran  viste: 

Le  membra  d’  oro  avea  , quant’  era  :UCcelIo  , 
E bianche  l’  altre , di  vermiglio  miste . 


Ciò  adattasi  benissimo  anche  al  carro  inteso  per  la  Pontificale  catte- 
dra: imperocché  ad  essa  pure  ambedue  i Testamenti  rendono  testi- 
monianza . 

108  Al  collo  di- un  Grifon  . Grifone  è un  animale  creduto  biforme, 
alato , e quadrupede  ; aquila  nella  parte  anteriore , e Itone  nella  poste- 
riore . Cosi  ’l  Vocabolario  della  Crusca  : e ne  adduce  tra  P altre  , la  te- 
stimonianza dell’  antico  scrittore  F.  Giordano  da  Ripalta  : 1 grifoni  tono 
fritti  dinanzi  a modo  d'  nguglia  , t di  dietro  come  leoni  , e sono  fortis- 
timi  ■ Non  poteva  il  poeta  nostro  trovare  altronde  miglior  simbolo 
delle  due  nature  unite  sotto  una  stessa  divina  persona  in  Gesù  Cristo 
nostro  Salvatore  . Imperocché  la  natura  dell'  aquila  , uccello  che  più 
di  tutti  in  alto  si  solleva,  ottimamente  si  adatta  a simboleggiare  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  ; e la  natura  del  leone,  animale  che  aa  terra 
non  si  solleva,  ugualmente  bene  si  confà  a significare  l’Umanità  di 
Gesù  Cristo  ; e per  quello  ancora  che  leone  viene  appellato  il  mede- 
simo Gesù  Cristo  nell’  Apocalisse  in  quelle  parole  ecce  vicit  leo  de  tribù 
ludo  C <0  • 

109  al  114  Ed  etto  tendea  ec.  Costruzione  . Esso  tendea  su  l' ale  , una 
e I'  altra  — Tra  la  melano  e le  tre  e tre  liste . Intende  le  sette  co- 
lorate liste  anzidette  ( b ) ; e vuol  dire  , che  un’  ala  tendevaia  in  su 
tra  la  mezzana  e le  tre  liste  da  una  banda  , e P altr*  ala  tra  essa  mez- 
zana e le  tre  liste  dall'altra  banda , e che  in  somma,  comprendeva 
tra  le  due  ale  la  sola  lista  di  mezzo  . Essendo  questa  la  lista  formata 
dal  mezzano  dono  dello  Spirito  santo,  cioè  dal  quarto  tra  li  sette, 
eh’  è la  fortezza , pare  che  voglia  il  poeta  nostro  , col  fare  che  strin- 
gasi il  misterioso  grifone  tra  le  ale  cotal  lista  , alludere  a quell*  in~ 
dutus  est  Dominus  fortittidinem  (O  che  di  Gesù  Cristo  predisse  Da- 
vide . Inerendo  il  Landino  alla  sua  chiosa  ai  versi  74.  e 7$.  che  figu- 
rino cioè  queste  sette  liste  i sette  sacramenti  , intende  qui  per  la  lista 
di  mezzo , compresa  tra  le  ale  del  grifone , il  sacramento  dell’  Euca- 
ristia . Oltre  però  la  già  ivi  detta  difficoltà  che  patisce  cotale  chiosa, 
ne  cresce  qui  un’  altra , che  mai , nè  prima  nè  dopo  Dante , ritrovasi 

(4)  Gap. 5.  (4)  Vers.  77.  (r)  Salmo  53. 
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1 1 5 Non  che  Roma  eli  carro  cosi  belio , 

Rallegrasse  Affricano,  o vero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  : 

118  Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto, 

Per  1’  orazion  della  terra  devota  , 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto . 

da  verun'  teologo  nella  numerazione  dei  sette  sacramenti  dato  all’  Eu- 
caristia altro  luogo  che  il  terzo  (n),  e non  giammai  il  quarto  o sia 

il  mezzano  , nel  quale  la  penitenza  sempre  trovasi  collocata  51  eh'  a 

nulla  ec.  passavano  le  ale  tra  la  di  mezzo  e I’ altre  liste  senza  punto 
intersecare  nè  quella  nè  queste  — — Tanto  salivan,  che  non  eran  viste. 
Il  Landino,  il  Vellutello,  e ’l  Venturi  vi  trovan  del  mistero  anche  so- 
pra il  binario  numero  delle  ali  del  grifone,  quantunque  numero  non 
dal  Poeta  scelto  , ma  comunemente  da  tutti  al  medesimo  animale  at- 
tribuito : e v’intendono  la  misericordia  e la  giustizia.  A me  altro  non 
sembra  certo  se  non  che  con  cotale  stendersi  del  misterioso  grifone 
in  quanto  alla  parte  che  ha  di  uccello  , significante , com’  c detto  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  , voglia  Dante  accennarne , che  Gesù  Cristo 
medesimo  come  Dio  nell’atto  ch’era  in  terra  fosse  per  la  sua  immen- 
sità anche  in  cielo le  membro  d'oro , d’aureo  colore qunnt'  era 

uccello , in  quella  porzione  di  corpo  che  aveva  di  aquila  — — e bian- 
che l' altre  ec.  allude  al  dilectus  meus  candiditi,  et  rubicundus  (è). 
Venturi, 

z i S u6  1 1 7 Non  che  Roma  ec.  Ellittico  parlare  , in  luogo  di  dire, 
non  solamente  non  si  può  dire  che  Affricano  , o vero  Angusto  , trion- 
fando rendesse  Roma  allegra  di  carro  ugualmente  bello  • Affricano  fu 
appellato  Scipione  il  maggiore  per  la  vittoria  riportata  in  Affrica  con- 
tro di  Annibaie,  per  la  quale  vittoria  ebbe  in  Roma  l’onore  del  trion- 
fo . Augusto  Ottaviano  Imperatore  di  cui  Svetonio  Curules  triumphos 
tres  egit , Valmaticuin  , Actiacum  , Alexnnrlrinum  ; continuo  triduo  om- 

nes  (O quel  del  Sole  ec.  il  carro  del  Sole  , quantunque  bellissimo, 

al  paragone  di  questo  sarebbe  meschino. 

■ 1 8 119  120  Quel  del  Sol,  che  sviando  ec.  Tocca  la  nota  favola 
di  Fetonte  , che  messosi  presontuosamente  all’  impresa  di  guidare  il 
carro  solare,  e ,per  non  saperlo  guidare, danneggiando  la  terra  col  trop- 
po avvicinarsele,  Giove,  mosso  ai  fervorosi  richiami  degli  uomini,  punì 
con  un  fulmine  il  presontuoso . Devota , fervorosa , accorda  con  ora- 
zione : quando  non  si  voglia  devota  spiegare  per  supplichevole , irope- 

( 0 ) Vedi  per  uno  avanti  Dante  il  Maestro  delle  sentenze  lib.  4.  dist.  z.  e vedi 
dopo  Dante  quanti  ne  vuoi . (è)  Lai ir.  cap.  5.  (r)  Nella  vita  di  Ottaviano 

Augusto  cap.  22. 


Digitized  by  Goooip 


441 


CANTO  XXIX. 

12 1 Tre  clonne  in  giro  dalla  destra  ruota  4 
Venien  danzando , 1’  una  tanto  rossa 
Ch"  a pena  fora  dentro  al  filoco  nota  : 
124  L’  altr’  era  come  se  le  carni  e 1*  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  : 

La  terza  parea  neve  testé  mossa: 

127  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  rossa , e dal  canto  di  questa 
L’  altre  toglièn  l’ andare  e tarde  e ratte . 


rocchè  allora  accorderebbe  con  la  terra  arcanamente  gluteo,  per 

sommamente  giusto  spiega  il  Vellutello  : secondo  la  segreteria  e profon - 
dità  del  suo  consiglio  , chiosano  d4  accordo  il  Volpi  e *1  Venturi . A me 
piacerebbe  di  spiegare  arcanamente  per  misteriosamente , o sia  per  */— 
gnificativamente  ; a dinotare  che  Giove  con  tale  gastigo  volle  signifi- 
cato a’  mortali  il  danno  che  arreca  la  presunzione . 

121  al  126  Tre  donne  ec.  Costruzione.  Dalla  destra  ruota , dalla  de- 
stra parte  del  carro , venien  tre  donne  dannando  in  giro  , intende  le  tre 
virtù  teologali  fede , speranza , e carità f una  tanto  rossa  [ la  ca- 

rità ] che  appena  ec. , che  se  fosse  nel  fuoco , appena  [ a guisa  di  ro- 
vente ferro  in  mezzo  agli  accesi  carboni  ] dal  fuoco  discernerebbesi . 
L' altra , la  speranza di  smeraldo  , pietra  di  color  verde  bellissi- 

mo, in  virtù  del  qual  verde  colore,  alla  speranza  solito  attribuirsi, 
disse  il  Poeta  anche  nel  terzo  canto  di  questa  cantica  , mentre  che 

la  speranza  ha  fior  del  verde  ( a ) La  terra  [ la  fede  ] parta  neve 

testé  mossa  : era  bianca  come  neve  appena  caduta  dal  Cielo  ; o ap- 
pena rimossa  dal  mucchio,  la  quale  suol  presentare  una  superficie  mol. 
to  più  candida  di  quella  di  tutto  il  mucchio . Dinota  cotal  candore  l'il- 
libatezza della  fede,  perocché  quella  che  vince  ogni  errore  (è). 

127  128  129  Ed  or  parean  ec.  In  cotale  danza  or  si  vedevano  dalla 
fede  tirate  in  seguito  la  carità  e la  speranza , or  dalla  carità  tirate 
la  fede  e la  speranza , nè  mai  se  non  pedissequa  la  speranza  : lo  che 
è verissimo.  Imperocché  da  principio  necessariamente  la  fede  delle  cose 
rivelate  precede  alla  carità:  poscia  la  carità  conduce  la  fede  ad  ab- 
bracciare eziandio  di  quello  che  non  è espressamente  rivelato , ma  che 
solamente  da  quello  si  deduce  in  alcun  modo . La  speranza  per  lo  con- 
trario sempre  va  in  seguito  della  fede , e della  carità  , nè  mai  a ve- 
runa di  esse  precede  — al  canto  di  questa  , l' altre  toglién  ec-  Ciò, 
che  Dante  qui  suppone , che  le  tre  teologali  virtù  danzando  cantas- 


(«)  Verso  Ijj.  (è)  Infer.  ly,  48. 

Tutti.  II. 
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130  Dalla  sinistra  quattro  fàcean  fèsta, 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 

D’  una  di  lor , ch’avea  tre  occhi  in  testa. 

133  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dìspari , 

Ma  pari  in  atto , ognuno  onesto  e sodo . 

«ero,  dirallo  espressamente  poi  nel  canto  xxxi.  130. e segg.  di  questa 
medesima  cantica . 

Se  dimostrando  del  pili  alto  tribo 

Negli  atti , /’  altre  tre  si  fero  avanti , 

Cantando  al  loro  angelico  caribo  . 

Dal  tempo  adunque  tenuto  in  cantare  dalla  rossa  donna  ultimamente 
commemorata,  prendevano  il  tempo  di  moversi  nella  danza  tarde 
e ratte , preste,  l' altre  due  donne.  E vuol  significare,  che  la  fede 
e la  speranza  non  fanno  profitto  di  eterna  vita  se  non  per  mezzo  della 
carità . 

130  Quattro,  le  quattro  virtù  dette  cardinali,  prudenza,  giustizia, 

fortezza  , e temperanza  . facean  la  Nidobeatina  , f aceri  l’ altre 

edizioni. 

i?i  132/0  porpora  vestite.  Induce  [chiosa  il  Landino,  e conferma 
il  Vellutello]  queste  vestite  di  porpora,  a dinotar  la  carità,  ed  il  fer- 
vor  dell’ amore  , senza  il  quale  nessuno  può  avere  queste  virtù.  Io 
però  piego  piuttosto  a credere  che  vestale  di  quella  porpora  regale 
che  sta  bene  in  dosso  agli  uomini  ne’  quali  esse  virtù  risiedono  ; o sia 
a dinotare  che  le  virtù  medesime  debbon  essere  le  reggitrici  del  mon- 
do — — al  modo,  intendi  di  dannare  — — D' una  di  lor,  eh'  avea  tre 
occhi  in  testa  , cioè  della  prudenza , la  quale  dice  il  Daniello  , si  di- 
pinge con  tre  occhi,  co  i quali  mira  le  tre  parti  del  tempo,  le  cose 
passate  considerando,  le  presenti  disponendo,  e antivedendo  le  future. 

133  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo  : appresso  alla  detta  union  di 
cose  . Pertr.it tare  al  senso  di  trattare  , divisare  , e simili,  da  altri  ancora 
adoperato  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

134  Vidi  due  [duo  l’edizione  della  Crusca  e le  seguaci]  vecchi  tc. 
Son  Luca  e Paolo  ; e dinotano  il  libro  degli  atti  degli  Apostoli  scritto' 
dal  primo,  e quel  dell’ epistole  dal  secondo  stri t te  . Rosa  Morando. 

in  abito  dispari , poiché  s.  Luca  veniva  in  abito  di  medico  [ qual 

esser  egli  stato  attesta  s.  Paolo  Colos. 4.]  , e come  fosse  uno  dei  di- 
scepoli d’ Ippocrate  , l’ arte  del  quale  è di  curar  gli  uomini , e mantenerli 
in  vita  ; e Paolo  veniva  con  la  spada , la  quale  è istrumento  da  tor 
la  vita.  Landino  — Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e sodo  cosi  la 
Nidobeatina  ed  alcuni  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca , Ma 
pari  in  atto  ed  onestato  , e sodo , tutte  l’ altre  edizioni . 
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136  L’ nn  si  mostrava  alcun  de’ famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocràte  , che  natura 
Agli  animali  fè , eh’  ella  ha  più  cari . 

139  Mostrava  T altro  la  contraria  cura. 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta , 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fè  paura  . 

142  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 

E diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 


137  138  Ippocròte  con  l' a lunga  richiede  il  metrico  andamento  che 
qui  si  pronunzi,  tanto  più  che,  oltre  la  licenza  che  hanno  i poeti  di 
far  uso  al  bisogno  della  diastole , è Ippocràte  nome  Greco , nel  quale 
dialetto  suole  l’ alpha  essere  di  misura  comune che  natura  agli  ani- 

mali fé  ec.  che  la  madre  natura  produsse  per  vantaggio  de' suoi  piti  cari 
animali  , cioè  degli  uomini . Dell’n  in  vece  di  per  vedi  Cinonio  (n  3 . 

139  140  141  Mostrava  l’altro  la  contraria  ec.  Vedi  ciò  che  ha  detto 
il  Landino  riferito  al  v.  134. 

143  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta  . Per  questi  quattro  i cemen- 
tatori intendono  i quattro  evangelisti  ; ma  questi  già  gli  esprime , o sim- 
boleggia, altrimenti:  io  piuttosto  intenderei  li  quattro  principali  dota- 
tori della  chiesa  . Venturi . Il  Landino  [risponde  al  Venturi  ottima- 
mente Rosa  Morando]  e il  Vellutelio  per  questi  quattro,  non  i quat- 
tro evangelisti , ma  i quattro  apostoli  Giacomo,  Pietro,  Giovanni, 
e Giuda,  che  hanno  scritte  le  lettere  dette  canoniche , affermano  sim- 
boleggiarsi qui  dal  Poeta  . Nè  d'  altro  si  debbe  intendere  , apparendo 
chiaramente  che  in  questo  luogo  si  son  voluti  simboleggiare  i libri 
del  Testamento  nuovo  per  ordine  ... . I quattro  animali  [v.  95.]  sono 
i quattro  libri  degli  evangelisti  « i due  vecchi  [ v.  1 34.  ] son  Luca  , e Pao- 
lo , e dinotano  il  libro  degli  atti  degli  apostoli  scritto  dal  primo,  e quel 
dell’ epistole  dal  secondo  scritto.  Vengono  poscia  questi  quattro,  e di- 
notano le  lettere  canoniche , come  s’  è detto  ; e diretro  da  tutti  vien  fi- 
nalmente il  taglio  solo , cioè  Giovanni , con  cui  significar  si  vuole  il  li- 
bro dell' Apocalisse , eh’ è nel  fin  della  Bibbia paruta,  apparenza, 

sembianza . Volpi . 

143  144  Un  veglio  solo  . Simboleggia  questo , come  ora  diceva  il  Ro- 
sa , 1’  Apocalisse  scritta  da  s.  Giovanni . Veglio  , cioè  vecchio  , perocché 
scrisse  quel  libro  s.  Giovanni  nella  età  di  anni  poco  meno  di  novan- 
ta (£)•'  solo  , per  esser  questo  l’unico  libro  profetico  del  nuovo  testa- 

( * ) Partir.  1. 22.  ( b ) Vedi , tra  gli  altrf , Tirino  Cbron.  sacr. , cap.  ultimo  • 
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145  E questi  sette  col  prunaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  faceano  brolo: 
148  Anzi  di  rose  e d’  altri  fior  vermigli . 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto  , 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  dai  cigli . 


mento  ■■■  dormendo  , dinota  che  le  visioni,  le  quali  egli  descrive  nell' 
Apocalisse  , ebbe  s.  Giovanni , quando  nella  cena  s’  addormentò  in 
au’l  petto  di  Cristo . Landino . Può  però  anche  alludere  all'essere  stati 
i misteri  dell’  Apocalisse  mostrati  da  Dio  a s.  Giovanni  mentr’  era  alie- 
nato dai  sensi , e rapito  in  estasi  , ond'  è perciò  il  ssnto  medesimo 
per  antonomasia  appellato  /’  estatico  di  Patmos  — — con  la  faccia  attuta  : 
pone  questo  come  a correzione  dello  aver  detto  dormendo  ; quasi  cioè 
dica , non  però  con  faccia  stupida  e sonnacchiosa  , ma  arguta  e vivace. 

14$  al  tso  Questi  sette  , cioè  i due  vecchi  in  abito  dispari , li  quatuo 
in  umile  pnruta  , e il  veglio  solo  — — col  primaio  stuolo  erano  abituati, 
cioè  vestiti  alla  stessa  foggia , e del  color  medesimo  che  i primi  [ che 
i ventiquattro  anzidetti  seniori  (n)  ] . Cosi  Par.  canto  xxxi.  v.  60.  Ve- 
stito con  le  genti  gloriose  . Volpi . Habituatus  al  medesimo  senso  ado- 
prato  ne’  bassi  tempi  [ ne’  quali  il  Latino  era  più  volgare  che  Latino  ] 
riferiscelo  anche  Du  Fresne  , habituati  copie  doctoralibus  , aut  aliis  sebo, 
lasticis  indumenti*  (b)  : come  cioè  da  veste  vestito,  cosi  da  abito  di- 
ce  vasi  abituato  - ■ - di  gigli  d'intorno  al  capo  non  faceano  brolo  ec. 
Bròlo  appellasi  in  Lombardia  un  terreno  chiuso  pieno  d’alberi  frutti- 
feri (c):  e Dante  adopera  qui  cotal  termine  , in  grazia  della  rima,  per 
giardino;  e non  già  per  corona  , e ghirlanda  .come  malamente  chiosano 
i compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca , il  Volpi , il  Venturi , e il  Rosa 
Morando . A quel  modo  che  chi  ha  fiori  in  capo  può  metaforicamente 
dirsi , che  faccia  intorno  al  capo  di  fiori  brolo , o sia  giardino . Vuol 
adunque  Dante  inteso  , che  non  avevano  gli  ultimi  sette  coronate  le 
tempia  di  gigli,  come  le  avevano  i ventiquattro  seniori,  ma  di  rose 
ed  altri  fiori  vermigli  ; e ciò  ad  indicare  il  martirio , che  gli  a utori 
de’  mentovati  sacri  libri  soffersero , in  conferma  della  dottrina  loro 

in  quelli  dettata  dallo  Spirito  santo . Giurato  avria  poco  lontano 

aspetto  ec.  Esigge  il  buon  senso,  che  poco  lontano  aspetto  vaglia  qui 
lo  stesso  , che  se  detto  avesse , aspetto  un  poco , cioè  alquanto , lonta- 
no ; cosicché  non  i fiori  vedesse  , ma  solamente  i colon . Dell*  uso  di 
tacersi  alcuna  volta  la  particella  uno  , vedi  Cinonio  (<D-  E va  errato 

(4)  Verso  83.  (b)  Glotsarium  alla  voce  babitustus  . (e)  Ciò  attesta  an- 
che il  Buti  citato  nel  Vocabolario  della  Cr.  alla  voce  brolo  . ( d ) Partir.  154. 

ij.e  1$. 
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CANTO  XXIX. 

15 1 E quando  ’I  carro  a me  fu  a rimpetto , 

U11  tuon  s’udi:  e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  1’  andar  più  interdetto , 

Fermandos’  ivi  con  le  prime  insegne . 

il  Daniello  chiosando  . Di  rose , e <T  nitrì  fior  vermìgli  ai  fattamente , 
Che  alcuno , che  non  fosse  stato  molto  da  loro  lontano , avrio  giurato , 
che  tutti  ardessero  di  sopra  da  i cigli . 9 

15J  L'andar  piti , per  l' andar  più  oltre . 

154  Con  le  prime  insegne  , con  i sette  candelabri , come  si  fermano 
talora  co  i pennelli  e gonfaloni  quelli  che  vanno  in  processione . Da- 
niello. 


Fine  del  canto  ventesirnonono 
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CANTO  XXX 


ARGOMENTO 

Contìensi  come  Beatrice  discesa  dal  cielo  riprende  Dante  della  ignoranza , 
e poca  prudenza  sua  , avendo  egli  dopo  la  sua  morte  tenuta  altra,  via 
da  quella  , alla  quale  ella  per  sua  salute  /’  uvea  indirizzato  • 

1 Q uando  ’l  settentrion  del  primo  cielo  , 

Che  nè  occaso  mai  seppe , nè  orto  , 

Nè  d’  altra  nebbia  che  di  colpa  velo  , 

4 E che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover , come  ’l  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a porto, 

1 Quando  'l  settentrion  . Come  settentrione  appelliam  noi  nel  cielo  a noi 
visibile  le  sette  stelle  dell’  Orsa  maggiore,  cosi «ppella  Dante  setten- 
trione, li  predetti  sette  luminari  de' candelabri  del  piimo  cielo, 

del  cielo  empireo  del  Paradiso  ; d' onde  cioè  li  suppone  insieme  col 
trionfale  carro,  e tutta  l'altra  comitiva  discesi.  Ed  è la  costruzione. 
Quando  fermo  s' affisse  , fermo  restò  , il  settentrione  ec.  Fermata  cotale 
è stata  annunziata  nell’  ultimo  verso  del  canto  precedente  . 

a 3 Che  né  occaso  ec.  che  [ diversamente  da  queste  nostre  stelle  ] 
mai  agli  occhi  nostri  non  si  tolse , nè  per  girare  che  faccia , nè  per 
velo  d’ altra  nebbia , fuorché  di  quella  della  colpa  : cagione  per  cui  l' uo- 
mo cacciato  fu  dal  terrestre  Paradiso , e per  conseguenza  dalla  veduta 
di  cotali  belle  cose. 

456  Faceva  II  ciascuno  accorto  di  suo  dover.  Figurando,  come  di 
sopra  dicemmo  , questi  sette  lumi  i sette  doni  dello  Spirito  santo , ac- 
cenna qui  l'effetto  dei  medesimi  doni,  di  fare  che  ciascun  uomo  adem- 
pia esattamente  gli  obblighi  del  proprio  stato come  il  piti  basso 

face  qual  timon  gira  ec.  Tolgo  una  virgola  che  dopo  face  trovo  se- 
gnata in  tutte  1’  edizioni  che  adoprano  cotali  segni , e spiego  : come 
il  visibile  nostro,  e più  [ rispetto  al  cielo  empireo]  basso  settentrione, 
in  cui  v’  è la  stella  polare  da'  naviganti  riguardata  , face  [ accorto  , in- 
tendi , di  suo  dovere  ] qual  timon  gira  ec.  qualunque  nocchiero  volge  li- 
mone per  giungere  al  bramato  porto . 
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7 Fermo  s*  affisse  ; la  gente  verace 

Venuta  prima  tra  ’i  grifone  ed  esso  , 

Al  carro  volse  se , come  a sua  pace  : 
io  E un  di  loro  quasi  da  ciel  messo. 

Veni  , sponsa , de  Libano  , cantando  , 

Gridò  tre  volte , e tutti  gli  altri  appresso . 
13  Quale  i beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti , ognun  di  sua  caverna  , 
La  rivestita  carne  alleviando; 

16  Cotali  in  su  la  divina  basterna 


7.  8 La  gente  verace  ; i ventiquattro  seniori , simboli  de’  ventiquat- 
tro libri  del  vecchio  Testamento  (a),  e bene  perciò  detti  veraci  — — ve - 
auto  prima  tra  7 grifone  , ed  esso  , tra  esso  settentrione  ; tra  i sette 
candelabri,  e’/  grifone  , o sia  il  carro  dal  grifone  tirato. 

9 Al  cmro  volse  se , al  carro  , che  andando  avevano  que’  seniori  die- 
tro a se  , fermati  si  rivolsero come  a sua  pace , al  suo  scopo , al 

verificativo  delle  predizioni  loro , e figure  . r 

10  11  ts  Un  di  loro,  rappresentante  la  sacra  Cantica,  del  qual  libro 

sono  le  parole  veni  de  Libano  sponsa  (A  ) quasi  da  ciel  messo, 

3uasi  deputato  fosse  a cotale  offizio  dal  cielo,  della  particella  da  per 
al , dallo,  dalla  , dalle , vedi  Cinonio  (c).  Fa  Dante  con  le  predette 
parole  della  Cantica  invitarsi  a scendere  dal  cielo , inteso  pe  'I  monte 
Libano,  Beatrice,  la  celeste  sapienza,  da  lui  com’ è detto  (d)  figu- 
rata in  essa  donna tre  volte  , perche  le  parole  son  queste  veni  de  Li- 

bano sponsa  mea  , veni  de  Libano  veni , Venturi  . 

. ij  Quale , per  come,  qui  pure  come  Inf.  il,  117.  Quale  i fioretti  dal 
notturno  gielo  chinati  e chiusi  ec.  novissimo  per  ultimo  alla  ma- 
niera de’  Latini  . Volpi bando  , per  ordinazione  , per  quella  ordi- 

nazione che  nella  fine  del  mondo  sarà  fatta  ai  morti  di  ripigliar  ciascu- 
no sua  carne  , e sua  figura  ( e ) , 

14  Caverna,  per  sepoltura  . 

i s La  rivestita  carne  alleviando , per  rivestendo  sua  carne  agile  e leg- 
giera , cjpte  promessa  ai  beati . 9 9 

16  In  su  la  divina  basterna.  Basterna  [vocabolo  Latino]  dee  aver 
Dante  volontieri  appellato  questo  carro  su  del  quale  viene  a fermarsi 
Beatrice , non  solamente  per  comodo  della  rima  , ma  fors*  anche  per 
essere  la  basterna,  al  dire  di  Servio  (/),  una  specie  di  carro  si- 

(4)  Vedi  nel  canto  preced.v.83.  (i  ) Cap.4.  (r)  Panie.  7 0.6.  ( d ) Vedi 
Inf.  il.  70.  ed  altrove . (r  ) Inf.  «.  98  (/)  In  lib.  vili.  Acneid.  v.  666, 
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DEL  PURGATORIO 

Si  levar  cento , ad  vocem  tanti  senis , 

Ministri  e messaggier  di  vita  eterna . 

19  Tutti  dicean  : Benedictus  qui  venis , 

E fior  gittando  di  sopra  e dintorno,  . 

Manibus  o date  lilia  plenis . 

22  To  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata , 

E r altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  : 

2 5 E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata , 

mite  all’  antico  pilentum , di  cui  non  si  valevano  che  le  sole  caste  ma- 
trone . Il  medesimo  vocabolo  di  basterna  adopera  in  Italiano  pur  Fa- 
aio  degli  Uberò  (a  ) . 

17  18  Si  levar  ec.  alla  voce  del  sopraddetto  quasi  da  ciel  messo  se- 
niore _ si  levar  , intendi , da  sedere cento  ministri  e messaggier  ec. 

angeli  della  celeste  corte  . Venturi  . 

19  Tutti  dicean  [ dicén  l’ edizione  della  Crusca  e le  seguaci]  Bene- 
dictus  qui  venis  : benedizione  dell'  Ebrea  turba  a Gesù  Cristo  quando 
a cavallo  dell’asina  entrò  in  Gerusalemme.  A chi  nel  presente  caso 
ponga  Dante  diretta  cotale  acclamazione , non  lo  dice  , quanto  veg- 
go , altro  espositore  che  il  Vellutello  , che  dicela  diretta  a Beatrice 
stessa  , a cui  quell’  altra  veni  sponsa  de  Libano  ■ Ma  , s’  è cosi , per- 
chè non  , come  ha  Dante  del  Benedictus  qui  venit  [ che  furono  le  pa- 
role genuine  dell’Ebraica  turba  (è)],  fatto  Benedictus  qui  venis , non 
ha  egli  altresì , meglio  a Beatrice  aggiustando  le  parole , detto  in  vece 
Benedicta  quae  venis  ? Io  sono  di  parere  che  supponga  Dante  fatta 
cotale  acclamazione  a se  medesimo , come  al  medesimo  fu  fatta  accla- 
mazione in  ogni  passare  che  in  Purgatorio  fece  di  girone  in  girone  < 
ed  ultimamente  nell’  uscir  dall’  ultimo  , con  quel  venite  benedicti  Patrie 
mei  (e).  Sapendo  essi  cioè  che  scendeva  dal  cielo,  e veniva  incontro 
al  Poeta  la  chiamata  Beatrice,  incominciano  a congratularsi  con  lui» 
e volgonsi  in  seguito  a sparger  fiori  pe  ’l  ricevimento  di  lei . 

21  Manibus  o date  [intendi  dicevano ] lilia  plenis:  quello  che  An- 
chise  dice  appresso  Virgilio  di  Marcello:  manibus  date  lilia  plenis -,  Pur- 
pureos  spnrgam  forte  CO-  Daniello-  0 

23  Rosata  , di  leggieri  nuvolette  di  roseo  colore  sparsa. 

24  L' altro  ciel , f altre  parti  del  cielo  diverse  dalla  orientale  ——di 
bel  sereno  adorno , sgombro  affatto  d' ogni  vapore . 

25  Ombrata  , dalle  predette  leggieri  nuvole  . 

(«)  Piccini,  lib.  1.  cap.  27.  (i)  Matti/.  01.  v.  9.  (r)  Purg.  xxvn. 

( d ) Mentiti,  vi.  878. 
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» C A N T O XXX. 

Sì  che , per  temperanza  di  vapori , 

L’  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 

28  Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori , 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva , 

E ricadea  in  giù , dentro  e di  fuori  , 

3 1 Sovra  candido  vel , cinta  d’  oliva  , 

-,  Donna  m’apparve  sotto  verde  manto, 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva . 

34  E lo  spirito  mio  , che  già  cotanto 
» . Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

37  Sanza  degli  ocelli  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù , che  da  lei  mosse , 

D’  antico  amor  senti  la  gran  potenza . 

16  Per  temperanza  di  vapori , per  ismorzare  che  i vapori  facevano 
il  troppo  vigore  delia  luce  solare  . 

30  Dentro  e di  fuori , intendi  della  poco  anzi  detta  divina  battema  . 

31  31  33  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva : con  velo  bianco  in  ca- 
po , e con  corona  di  fronda  d' oliva  sopra  del  velo e però  dirà  più 
abbasso  ( a ) . 

Tutto  che  'l  vel,  che  le  scendea  di  tetta 
Cerchiaio  dalla  fronda  di  Minerva  re. 

sotto  verde  manto  : è il  manto  spezie  di  vestimento  simile  al  mantel- 
lo (_b  ) vestita  di  color  di  fiamma  viva:  colla  veste  di  rosso  ac- 

ceso colore  . La  corona  d’ oliva , eh’  è l’ arbore  di  Minerva  dea  delle 
scienze,  dinota  in  Beatrice  la  sapienza:  il  bianco  del  velo,  il  verde 
del  manto , e ’l  rosso  della  veste  sono  i colori  attribuiti  alle  tre  virtù 
teologali  ( c >,  e dei  medesimi  perciò  ricuopre  la  c eleste  sapienza  Bea- 
trice , a significare  eh'  esse  teologali  virtù  sono  il  principale  obbietto 
della  celeste  sapienza , o sia  della  sublime  teologia . 

34  al  30  Che  già  cotanto  re.  Sono  queste  , e le  seguenti  parole  fino  al 
termine  del  terzetto  , una  interiezione , colla  quale  ne  fa  Dante  ca- 
pire , che  mentre  viveva  nel  mondo  Beatrice  , il  di  lui  spirito  alla  pre- 
senza di  lei  diveniva  stupido  e tremante  -,  e che  pe  ’l  lungo  tempo  scorso 

(«)  Vers.67.  e seg.  (4 ) Così ’l  Vocabolario  della  Crusca,  (r)  Canto 
precedente  r.  **i.  e segg. 

Torri,  li.  LI  1 
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40  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L’  alta  virtù  , che  già  in’  avea  trafitto  , 

Prima  eh’  io  fuor  di  puerizia  fosse  . 

dalla  morte  di  lei  fino  a quel  punto , cioè  per  buoni  dieci  anni  ( a ) , 
non  aveva  più  sofferto  cotale  abbattimento . Separando  io  adunqae 
per  maggior  chiarezza  queste  dall'  altre  parole  coi  segni  eh*  oggi  si  pra- 
ticano d’ interiezione  , ecco  come  spiego  ambedue  questi  terzetti . E lo 
spirito  mio  [ quello  il  quale  già  era  stato,  vale  passato  (6)]  cotanto 
tempo  che  non  era  pili  alla  presenta  di  Beatrice  di  stupor  tremando  af- 
franto , abbattuto]  senza  aver  degli  occhi  [vale  per  gli  occhi , o dagli 
occhi  CO]  pi'1  conoscenza  , maggior  notizia,  di  quella  [intende]  che 
ebbe  in  veder  cotale  sovra  candido  vel  cinta  d'oliva  ec  aenza  cioè 
che  per  gli  occhi  lo  spirito  discernesse  chi  ella  si  fosse , per  occulta 
virtìi  che  da  lei  mosse , che  dalle  medesima  donna  usci , senti  [ lo  spi- 
rito mio  ] la  gran  potenza  d' antico  amore  . 

Tutte,  quanto  veggo,  1' edizioni  invece  di  che  alla  sua  presenza 
malamente  leggendo  con  la  sua  presenza , e malamente  punto  fermo 
dopo  affranto  segnando  , hanno  fatto  rompere  inutilmente  il  capo  a tutti 
gl*  interpreti . Che  alla  sua  presenza  , oltre  molti  rnss.  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca , leggono  pur  cinque  mss.  della  Biblioteca  Cor- 
sini ( dp  ■ Il  punto  fermo  poi  dopo  affranco  alcuni  mss  lo  hanno  , ed  al- 
cuni no  : ma  bastantemente  decide  il  senso  doversi  indi  rimuovere , 
e lasciare  che  questi  due  terzetti  si  uniscano  in  un  solo  periodo.  , 

40  Nella  vista , cioè  negli  occhi , chiosa  il  Vellutello  : ma  se  il  detto 
senza  degli  occhi  aver  pili  conoscenza  significa  , come  par  che  debba 
significare  , nello  spiegato  modo  , meglio  intenderemo  qui  che  nella 
vista  vaglia  il  medesimo  che  nell'  atto  della  vista , nel  mentre  vedeva 
io  lei . Ea  in  caso  di  difficoltà  per  questa  parte  , piuttosto  che  unifor- 
marmi al  Vellutello  , eleggerei  di  leggere  col  ms.  aella  Biblioteca  Cor- 
sini 610.  nella  vita  in  luogo  di  nella  vista  : e tanto  più  volontieri, 
quanto  che  Dante  stesso  prendendo  vita  per  anima  ,0  spirito  , dice  nel 
Parad.  xii.  127.  lo  son  la  vitti  di  Bonaventura . 

43  Prima  eh' io  fuor  di  puerizia  fosse.  Non  aveva  Dante  compito  il 
nono  anno  dell’  età  sua  (piando  prese  amore  a Beatrice , pure  ragaz- 
zina di  otto  in  nove  anni  (e)  . Foste  per  fossi  detto  anche  fuor  di  ri- 
ma vedi  Purg.  xv.  59. 

(e)  Essendo  il  ijoo.come  più  volte  è detto,  l’anno  in  cui  fìnge  Dante 
questa  aua  andata  all’  altro  mondo  , ed  essendo  Beatrice  mona  nel  1190.  come 
prova  l’ autor  delle  memorie  per  la  vita  di  Dante  §.7.  ( è ) Starr , riferiti 

a tempo,  vale  passare,  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca,  (e)  Cinonio 
Panie.  81.  il.  e 13.  \d)  Segnati  607.  <08.  610.  1*17.126).  (e)  Vedi 

Dante  stesso  nel  principio  della  Fila  nuova  . 
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43  Volshnl  alla  sinistra  col  rispitto , 

Col  quale  il  fàntolin  corre  alla  mamma. 

Quando  ha  paura  , o quando  egli  è afflitto  , 

46  Per  dicere  a Virgilio:  men  che  dramma 

Di  sangue  m’  è riinasa , che  non  tremi  ; 

Conosco  i segni  dell’  antica  fiamma. 

49  Ma  Virgilio  n'.avea  lasciati  scemi 
Di  se  , Virgilio , dolcissimo  padre  , 

Virgilio  , a cui  per  mia  salute  dieini  : 

52  Nè  quantunque  perdèo  1’  antica  madre 

. r ’ 

4j  Rispitto  [ o rt spitto , come  legge  la  Nidobeatina]  qui  non  è , chiosa 
insieme  e critica  il  Venturi , per  rispetto  in  grazia  della  rima , come 
usasi  ancor  despitto  ; nè  dal  verbo  rispettare , che  il  fàntolin  con  la  mam- 
ma di  questo  rispetto  per  vero  dire  non  ne  ha  troppo , ma  dal  verbo 
respirare , con  una  delle  usate  licenze  Dantesche  ; e il  senso  è ; con  quel 
respiro  affannoso  col  quale  corre  alla  mamma  l' impaurito  o afflitto 
bambino. 

Ma  se  non  piaceva  al  Venturi  d’ intendere  per  rispetto  una  dichia- 
razione d' animo  in  termini  cortigianeschi , troppo  alieni  dal  fare  de’ 
fanciulli  , poteva  almeno  sostituirvi  una  umiltà  , od  un  atto  suppliche- 
vole , cose  che  anche  a’  fanciulli  si  convengono  ; senza  cacciarne  qui 
pure  al  bisogno  delle  usate  licenze  . 

46  Dicere  per  dire  adoprato  dagli  antichi  anche  in  prosa . Vedi  *1  Vo- 
cabolario della  Crusca dramma  , è I*  ottava  parte  d’  un  oncia  . 

48  Conosco  i segni  dell'  ec.  Quel  Virgiliano  agnosco  veterit  vestigio 
flammae  (a  ).  Daniello  . 

49  Scemi , per  mancanti , privi . 

S«  A cui  per  mia  salute  diemi . Accenna  la  preghiera  fatta  da  prin- 
cipio a Virgilio 

....  ; l’ ti  richieggio 

Per  quello  Dio  , che  tu  non  conoscesti  , 

■ ' ■-  Acciocch'  io  fugga  questo  male  e peggio  « 

Che  tu  mi  meni  ec.  ( ) 

Del  verbo  die',  apostrofato  invece  di  diede  vedi  ’I  Prospetto  di  verbi 
Toscani  sotto  il  verbo  dare  n.  6. 

Né  quantunque  perdeo  l'antica  madre  ; in  vece  di  dire  né  quanto 
vi  era  di  bello  in  quel  Paradiso  perduto  da  Èva  la  prima  madre  . Po- 
nete'solo  essa  per  ambedue  i primi  genitori. 

(a)  Mentii..  ìv.  »}.  ( b ) Inf.I.  i$o.  e icgg. 

Lil  2 
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Valse  alle  guance  nette  di  rugiada , 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre . 

55  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada  , •'  i ; 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora, * * 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada  : 

58  Quasi  ammiraglio , che  ’n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente,  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a ben  far  la  ’ncuohi , 

61  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  , : " r 


53  Valse  , potè  impedire  — — nette  di  rugiada , per  asciutte  di  la- 
grime . 

54  Adre  , o per  mette , cornei  intende  il  Vocabolario  della  Crusca 

alla  voce  Adro , ovvero  per  imbrattate , in  contrapposizione  al  nette 
del  precedente  verso . ' . ; ' 

56  Anco , legge  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni  in  vece  di 
anche , che  legge  l’ edizione  della  Crusca , e le  moderne  seguaci  : e do- 
vendosi in  questo , come  in  quell’  altro  parlare  ben  son  ben  son  Bea- 
trice £ a),  intendere  quello  interrompimento  e riprendimento  di  parole 
che  suol  accadere  in  chi  con  troppa  veemenza  favella , viene  perciò 
anco , come  porzione  che  è del  soggiunto  ancora  , ad  essere  necessa- 
riamente preferibile  ad  anche  . ■ » 

77  Per  altra  spada  , per  altro  dolore  e punture  ; che  saranno  le  pa- 
role eh'  ella  userà  in  riprenderlo  del  suo  lungo  vaneggiare . Daniello . 

60  Per  gli  altri  legni  : cosi  la  Nidobeatina  , ed  altre  antiche  edizioni  ; 

e cosi  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusa  , e cinque  altri 
veduti  da  me  nella  Biblioteca  Corsini  (è));  e cosi  finalmente  richiede 
il  giusto  senso  : offizio  essendo  dell*  ammiraglio , cioè  del  condottare 
d’  armata  navale,  l’osservare  dal  proprio  legno  come  la  gente  degli 
altri  legni  fa  il  proprio  dovere  . Malamente  adunque  alti  in  luogo 
d'altri  leggono  appresso  alla  edizione  della  Crusca  le  moderne  edi- 
zioni tutte . , ■ • < ■ 

61  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra.  Accenna  Dante  che  la  situa- 
zione sua  fosse  alla  sinistra  del  trionfale  carro,  e che  perciò  Beatrice 
oer  parlargli  più  da  vicino  si  mettesse  su  la  sponda  del  carro  sinistra  . 
La  cagione  poi  di  cotale  sinistra  situazione  per  la  parte  di  Dante  do- 
vrebbe essere  a dinotarsi  ancor  soggetto  a riprensione  di  peccato  ; 
di  quello  cioè  per  cui  nel  finale  Giudizio  staranno  i reprobi  alla  si- 
nistra del  divin  tribunale.  Vedi  anche  ciò  eh’ è detto  Purg.  xxvui.  aò. 


<•)  Ver*.  7}. 


(è)  Segnati  607.  608,  6oy.  1 10.  izój.  • 
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-■  C ;A  N T O XXX. 

Quando  mi  volsi  al  siftn  del  nome  mio , 
Che  di  necessità  qui  si  registra  , i 
64  Vidi -.la  donna,  che  pria  m’ appario 
Velata  sotto  1’  angelica  festa  , 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  quà  dal  rio . 
67  Tutto  che ’l  vel,  che  le  scendea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva  , 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta  : 

70  Regalmente  nell’  atto  ancor  proterva 


6a  6|  Nome  mio,  che  di  necessità  qui  [ nel  passato  verso  s J. ] sì  regi • 
stra , si  nota , si  commemora  . Convien  dire  [ ecco  di  nuovo  il  Ven- 
turi ] , che  Dante  portasse  opinione  non  poter  il  poeta , senza  incor- 
rere un  grave  fallo  nominar  se  ne’  suoi  versi , apportandone  la  necesr 
sita  per  discolpa  . Virgilio  però  suo  maestro  non  v’  ebbe  scrupolo  , 
e nel  fine  della  Georgica  si  nominò  francamente.  Ilio  Virgilium  me 
tempore  dulcis.alebat  Parthenope  . 

Ma  e perchè  domin  convien  direi  E non  potè  Dante , quantunque 
persuasissimo  di  lecitamente  potersi  manifestare  , bramar  tacciuto  il 
suo  nome  per  sola  modestia  ? Può  qui  dirsi  del  Venturi  rispetto  a Dante 
quello  che  disse  Dante  di  se  medesimo  rispetto  a Virgilio  ( « ) . 

traeva  la  parola  tronca 

■ , - Forse  a peggior  sentenza  , eh'  e'  non  tenne  ; 

64  65  66  Vidi  la  ec.  Costruzione.  Vidi  driq-jar  di  qua  dal  rio  vermi 
gli  occhi  la  donna,  che  pria  , precedentemente,  m’  appario  sotto  l' an- 
gelica festa  : intendè  Beatrice  velata  dalla  nuvola  di  fiori  che , come 
disse  di  sopra  (6)  dalle  mani  angeliche  saliva  ,e  ricadeva  ec.  e questa 
nuvola  di  fiori  dalle  angeliche  mani  formata  intende  per  I'  angelica  fè- 
sta . Malamente  l’ edizioni  che  adopranó  virgole  ne  segnano  una  dopo 
vpparìo  ; imperocché  non  lascia  coiai  virgola  intendere  per  questa 
donna  Beatrice , ma  ne  rimanda  a Metelda , la  prima  donna  che  ap. 
parve  a Dante  in  quel  luogo . _ . . 

68  Fronda  di  Minerva,  la  fronda  d'oliva  [già  detta  nel  v.  j».]  ap- 
pella, inerentemente  alle  favole,  che  a questa  dea  attribuiscono  la 
coltura  dell'  oliva  , e l’arte  di  trarre  oglio  dal  frutto  di  essa  (c). 

70  Regalmente  la  Nidobeatina  , realmente  1’  altre  edizioni  • Ma  giacché 
realmente  dovrebbe  qui  significar  lo  stesso  che  regalmente , cioè  in  aria 
regale  , imperiosa  , gioverà  la  Nidobeatina  lezione  ad  allontanamento 

{ • ) Inf.u.  14.  e segg.  (é)  Ver».  19.  e segg.  (r)  NataL  Centi  M,tM. 
lib.  4.  cap.  j.  , , 
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Continuò,  come  colui,  che  dice, 

E ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

73  Guardami  ben  : ben  son  ben  son  Beatrice:  • 

Come  degnasti  dr  accedere  al  monte  ? 

Non  sapei  tu  , che  qui  è 1’  uom  felice  ? 

76  Gli  occhi  ini  cadder  giù  nel  chiaro  fonte: 

Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all’  erba  , 
Tanta  vergogna  ini  gravò  la  fronte  . 


d’ equivoco . In  corrispondenza  adunque  al  premesso  tutto  che  il  vel  db. 
non  lasciasse  parer  manifesta , aggiunge  , eh’  era  nondimeno  nell’  atto 
regalmente  proterva  , altiera,  ancor , allo  stesso  modo  [dee  intendersi] 
che  quand'  era  viva  ; e che  con  tale  alterigia  continuò  a parlargli . 

71  E 'I  pili  caldo  parlar , e le  maggiori  invettive dietro  riserva 

riserva  nel  fine  . 

73  Beni  ben  son  ec.  Di  questo  interrompimento  di  parlare  vedi  ciò 
eh'  è detto  al  v.  jó. 

74  Come  degnasti  di  ec.  Beatrice  [chiosa  il  Venturi  appresso  al  Lan- 
dino e ad  altri  spositori]  riprende  Dante  perchè  abbia  tardato  tanto 
di  ascendere  a quel  monte , e di  venire  a rivederla . Però  non  lo  rim- 
provera, che  abbia  avuto  ardire  di  accostarsi,  che  questo  non  s’ac- 
corda col  principale  intento  della  riprensione  . Vuol  dir  dunque  : come 
mai  ti  sei  degnato  finalmente  di  salire  a questo  beato  monte  ? Come 
mai  ti  sei  finalmente  risoluto  di  venirmi  a rivedere  ? Disgraziato , .che 
dirai  per  tua  scusa  ? Forse  che  non  sapevi  esser  quassù  la  felicità  dell’ 
uomo  ? Ma  tu  lo  sapevi  benissimo  . 

Malamente  però  a mio  giudizio  , si  accorda  il  come  mai  ti  sei 
degnato  col  non  sapevi  tu , che  qui  i /’  uom  felice  ; a corrispondenza 
di  che  avrebbe  piuttosto  dovuto  dire  come  mai  non  ti  degnavi  ? 

La  più  breve  e sicura  io  direi  che  fosse  d*  intendere  , che  vera- 
mente riprenda  Beatrice  Dante  d’  ardimento , e che  degnasti  adoperi 
a quel  senso,  al  quale  altri  pure  lo  hanno  adoprato  (a),  ti  facesti 
degno , e che  forse  per  sincope  dica  degnasti  in  vece  di  degnastiti . Nè  al 
principale  intento  della  riprensione , che  era  di  eccitare  in  Dante  il  pen- 
timento e le  lagrime  ( b ) , osta  punto  il  raramentarsigli  da  Beatrice 
l'indegnità  di  venire  a tanta  grazia;  massimamente  dopo  il  rifiuto, 
che  fatto  aveva  di  tante  buone  inspirazioni  (c). 

75  Sapei  per  sapevi  , sincope,  della  quale  vedi’l  Prospetto  di  verbi  To- 
scani sotto  il  verbo  sapere  n.  io. 

76  77  78  Gli  occhi  mi  cadder  giti  nel  chiaro  fonte  : ma  ec.  Abbassando 

(<i  ) Vedi  ’1  Vocsb.  dell*  Cr.  {b)  Ver».  143.  e segg.  (r)  Ver*.  134.  c segg. 
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79*Cosi  la  madre  al  6glio  par  superba , 

Com’  ella  parve  a me  : perchè  cT  amaro 
Sente  ’l  sapor  della  pietate  acerba . 

82  Ella  si  tacque  , e gli  Angeli  cantaro 
Di  subito  In  te  Domine  speravi  ; 

Ma  oltre  peiles  meos  non  passaro . 

io  a cotal  riprensione  gli  occhi , diressili  all*  acqua  che  mi  scorreva 
al  sinistro  fianco,  del  Letèo  rivo  (a):  ma  scorgendo  in  quella  la  im- 
magine mia  rappresentantemi  qual  mi  era  pieno  di  confusione , mi  ver- 
gognai di  me  medesimo , e per  non  mirare  obbietto  tanto  spiacevole , 
tratti , volsi  gli  occhi , all'  erba , all’  erboso  suolo  . f. 

79  , Superba  , altiera . 

80  8 1 D’  amaro  sente  : cosi  la  Nidobeatina  e parecchi  testi  mss.  ve- 

duti dagli  Accademici  della  Crusca  in  vece  di  senti  che  leggono  tutte 
1’  altre  edizioni . Oltreché  in  una  massima  generale  com’  è dritto  che 
questa  s’ intenda  essere  , il  senti  non  vi  può  assolutamente  aver  luogo, 
ha  di  più  sente  il  vantaggio  che  ci  allontana  dal  pericolo , in  cui  è bo- 
nariamente caduto  il  Venturi , di  prendere  senti  detto  per  accorcia- 
mento in  vece  di  sentii  : non  badando  che  in  tal  caso  avrebbe  il  Poeta 
scritto  perché  amaro  senti  ec.  e non  perchè  d’  amaro j che  sentir  d'amaro 
significa  render  sapore  di  amaro,  e dicesi  del  cibo,  o della  bevanda, 
e non  di  chi  gusta  il  cibo  o la  bevanda pietate  acerba  , aspra  , ap- 

pella giudiziosamente  la  pietà  che  corregge  e gastiga  . 

8z  83  84  Ella  ti  tacque  , e gli  angeli  ec.  Riconosciuto  che  noi  ab-' 
biamo  il  nostro  errore  , dimostratoci  dalla  sacra  dottrina , gli  angeli  , 
cioè  le  buone  inspirazioni  c’  invitano  a sperare . E però  finge , che  can- 
tino il  salmo  accomodato  alla  speranza  . Questo  è il  trigesimo:  In  te 
Domine  speravi , non  confundar  in  aeternum  , nel  quale  David  dimo- 
strando la  speranza  che  ha  in  Dio , esorta  ogni  uomo , che  si  pente  •• 
del  commesso  fallo  , a far  quel  medesimo  . Ma  oltre  pedes  meos  non 
passaro , non  passaro  il  versiculo  di  questo  salmo  nec  conclusici  me  in 
manibus  inimici  : statuisti  in  loco  spazioso  pedes  meos  ; perchè  il  resto 
del  salmo  contiene  altra  materia . Landino  , ed  fessamente  anche  il  Vel- 
lutello  ; che  sono,  quanto  veggo,  isoli  che  rintracciano  la  cagione  di 
questo  non  cantar  oltre  il  pedes  meos  . Come  però  in  seguito  al  ver- 
setto contenente  il  pedes  meos  viene  quell’  altro  che  contiene  conturba - 
tut  est  in  ira  oculus  meus , la  mira  di  non  far  commemorare  contar- 
bamento  d’ ira  in  quel  luogo  di  pace  potrebb’  essere  una  più  precisa 
ragione  di  far  restare  il  canto  al  pedes  meos . 


(«  ) Cast.  prec.  v.  67. 
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85  Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 

Per  Io  dosso  d’  Italia  si  congela , 

Soffiata  e stretta  dalli  venti  schiavi. 

88  Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela , 

Pur  che  la  terra , che  perde  ombra , spiri , 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela  : 

91  Così  fui  senza  lagrime  e sospiri 

Anzi  ’l  cantar  di  que’  , che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri . 

85  Vive  travi  appella  gli  alberi  per  metonimia . Cosi  Virgilio  fra- 
xinene  trabes  in  vece  di  fraxineae  arboree  (a  ),  acernis  trabibus  in  vece 
d’  aceraie  arbori  bus  (b) , e così  Ovidio  sylva  frequens  trabibus  in  vece 
di  frequens  arboribus  (e)  • 

86  Per,  vale  qui  qnanto  in,  nel  (rf) dosso  d’Italia  appella 

Dante  gli  Appennini,  imperocché,  come  appunto  dosso,  o sia  miaolia 
spinale  di  un  giumento,  alzansi  nel  mezzo  a’ Italia , e stendonsi  da  un 
capo  all*  altro  della  medesima . ' ■ 

87  Soffiata  , percossa  col  soffio  -——venti  schiavi  chiama  Dante  i set- 
tentrionali , che  rispetto  ali*  Italia  vengono  di  Schiavoaia . 

88  In  se  stessa  trapela,  penetra  cioè  quella  eh*  è di  sopra  [eh* è la 
prima  a squagliarsi  ] in  quella  di  sotto  . 

. 89  La  terra , che  perde  ombra  ; intende  I’  Affrica  , imperocché  ha  re- 
gioni sottopposte  alcuna  fiata  perpendicolarmente  al  Sole  : nella  quale 
circonstanza  i corpi  che  sono  in  quelle  regioni  non  gettan  ombra. 
spiri  , mandi  vento  ; vento  che  da  quella  parte  all'  Italia  è sem- 
pre caldo. 

90  S)  che  par  ec.  connette  questo  col  primo  verso  del  terzetto  ; e vuole 
in  sostanza  dire  , che  si  squaglia  per  vento  Affricano  la  neve  degli  Ap- 
pennini, come  si  squaglia  la  cera  al  fuoco  . 

91  9»  9j  Cosi  ec.  Ad  ugual  modo  rimaso  io  di  gelo  all’ aspro  rimbrot- 
to di  Beatrice  , prima  che  udissi  quell’  In  te  Domine  speravi  cantarsi  da- 
gli angeli,  era  affatto  impedito  in  me  1’  esito  alle  lagrime  ed  ai  sospiri  . 
In  vece  poi  di  dire  angeli  adopera  Dante  circoscrizione  ; nella  quale 

Srimieramente  dall*  appellarsi  note  i segni  del  canto  dice  notare  in  luogo 
i cantare  ; come  comunemente  dall’  appellarsi  solfa  le  medesime  note 
del  canto  diciam  solfeggiare  in  cambio  di  cantare:  poi  seguendo  qui, 
come  altrove  (e)  i Platonici,  ed  ammettendo  che  il  movimento  delle 

(a)\4eneid.v  I.  181.  ( k ) jleneid.  tx.  87.  (r  ) Atei.  vili.  130.  (dive- 
dine altri  etetnpi presso  il  Cinonio  Panie.  195.  1;.  (e)  Vedi  tra  gli  altri  luo- 

ghi Par.  I.78. 
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94  Ma  poiché  ’ntesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a me  , più  clic  se  detto 
Avesser  : donna,  perchè  si  Io  stempre? 

97  Lo  giel , che  m’ era ’ntorno  al  cuor  ristretto. 

Spirito  ed  acqua  fessi , e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  ocelli  uscì  del  petto  . 
ioo  Ella  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando  , alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 

103  Voi  vigilate  nell’eterno  die. 

Si  che  notte  , nè  sonno , a voi  non  fura 
Passo  che  faccia  ’l  secol  per  sue  vie  : 

celesti  sfere  produca  armonioso  suono , pone  che  accompagnino  gli  an- 
geli col  canto  sempre  cotale  armonia  degli  eterni  giri  , del  girare , che 
mai  avrà  fine  , delle  celesti  sfere . 

94  9J  96  Ma  poiché  ec.  Quando  poi  intesi,  che  gli  angeli  animan- 
domi col  canto  di  quel  salmo  a speranza  , davano  segno  di  compatire 
il  mio  abbattimento , più  che  se  avessero  redarguita  Beatrice  stessa 
di  troppa  invettiva  contro  di  me . 

98  Spirito  , ed  acqua  fessi  , si  risolvette  in  sospiri , ed  in  lagrime  . 

_ 99  lìsci , intendi  ’l  disciolto gielo per  la  bocca  , la  porzione  di  gielo 

risoluta  in  sospiri per  gli  occhi  , P altra  porzione  sciolta  in  lagrime  . 

100  io«  Su  la  detta  coscia  del  carro:  cosi,  oltre  la  Nidobeatina , pa- 
recchi mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca , e cosi  dee  necessa- 
riamente leggersi , e non  destra  coscia  , come  tutte  P altre  edizioni  leg- 
gono. Imperocché  significando  lo  stesso  coscia  del  carro,  che  sponda 
del  carro , come  poteva  Daate  dire  pur  [ tuttavia  ] ferma  in  su  Ics 
destra  coscia  del  carro  Beatrice,  la  quale  ha  nel  verso  61.  detta  in  su 
la  sponda  del  carro  sinistra,  nè  di  là  Pha  fatto  mai  rimossa?  Il  Vel- 
luteilo  pretende  poter  cessare  P imbroglio , che  bene  avverte  appor- 
tarsi dalla  lezione  destra  ,con  intendere,  che  volgendosi  Beatrice  a 'par- 
lare agli  angeli  volgessesi  a destra . Ma  altro  è che  volgessesi  Beatrice 
a destra  colla  persona , ed  altro  è che  passasse  da  una  sponda  del  carro 

all’  altra  coscia  del  carro  [ chiosa  il  Venturi  ] per  metafora  come 

per  metafora  si  dice  coscia  di  ponte  quella  parte  d’  esso  fondata  nella 
riva ...  . 

. 103  104  105  Voi  vigilate  ec.  Eterno  die  [ die  per  dì  , giorno  , para- 
goge  ] appella  P eterna  divina  luce  ; e dice , che  in  quella  vegliano  gli 
angeli  talmente  , che  mai  passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie,  cosa, 

Tom.  II.  M in  111 
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106  Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura. 

Che  m’  intenda  colui  che  di  là  piagne. 

Perchè  sia  colpa  e duol  d’  una  misura . 

109  Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne. 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine  , 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne, 

112  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 

Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova  , 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine , 

115  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Virtualmente  , eh’  ogni  abito  destro 
Fatto  arerebbe  in- lui  mirabil  pruova. 

che  nelle  9ue  rivoluzioni  ammetta  il  tempo , viene  ad  essi  furata  , 
nascosta  , nè  per  sopravvegnente  notte, nè  per  soprav vegnente  son- 
no; vicende  dalle  quali  sono  que’ beati  spinti  esenti. 

106  107  108  Onde  ec.  Per  cagione  di  cotale  cognizione  che  voi  ave- 
te , io  rispondendo  alla  dimostrata  pietà  vostra , stenderò  il  mio  par. 
lare  non  tanto  per  istruire  voi , quanto  per  essere  ben  intesa  da  co* 
lui  , Dante  , che  di  là  dal  rivo  piange  ; perché  , affinchè  pe  ’1  mio  rim- 
proverare si  ecciti  in  lui  tanto  grande  il  dolore  , quanto  fu  grande 
la  colpa . 

109  al  117  Non  pur  ec.  Dopo  il  premesso  esordio  incomincia  Bea- 
trice a descriver  agli  angeli  la  condotta  di  Dante . Costruzione  . Que- 
sti , Dante  , non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne  , non  solamente  per  in- 
flusso de’ cieli,  che  dri^an  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  che  a ciascuna 
nascente  cosa  danno  inclinazione  ad  alcun  fine  , buono  o cattivo  , se- 
condo che  le  stelle  son  compagne , secondo  le  benefiche  o malefiche  co- 
stellazioni , che  nel  punto  del  nascere  di  ciascuna  cosa  dominano  CO; 
in  cielo  ma  per  largherà  , abbondanza  , di  grafie  divine  che  a lor 
piova  , al  loro  scendere  in  noi , hanno  vapori  [ per  cagione  , inerente- 
mente a piova  , della  quale  sono  i vapori  cagione  ] si  alti , che  nostre 
viste  là  non  van  vicine,  non  giungo no-, fu  nella  tua  Vita  nuova  , nella 
sua  novella  età  [alcuni  interpretano  che  vita  nuova  appelli  Dante 
i suoi  più  verdi  anni  allusivamente  al  libro  intitolato  vita  nuova  dal 
medesimo  Dante  composto  ] virtualmente  tale , per  virtudi  ricevute  e dai 
cieli  e da  Dio  talmente  disposto,  che  ogni  abito  destro,  buono, fatto 


(é)  Vedi  sa  di  tale  influsso  la  parlata  di  Marco  Lombardo  Purgai.  xyl. 
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i iS  Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestro 

Si  fa  ’l  terren  col  mal  seme  , e non  colto , 
Quant’.  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre . 

1 2 1 Alcun  tempo ’l  sostenni  col  mio  volto: 

Mostrando  gli  ocelli  giovinetti  a lui. 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto . 

124  Sì  tosto  , come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade , e mutai  vita  , 

Questi  si  tolse  a me* , e diessi  altrui . 

a vrtbbe  in  lui  ec.  avrebbe  io  esso  prodotti  effetti  maravigliosi . Essere 
virtualmente  per  avere  virtù. , potenza  , Hi  essere  , è frase  delie  scuole  ado. 
prato  anche  da  altri  buoni  Italiani  scrittori . Vedi  ’l  Vocabolario  della 
Crusca . 

Virtualmente  [ chiosa  il  Venturi  ] . parola  filosofica , vuol  dire  in 
virtù  in  potenza , cioè  di  tale  attitudine  . e buona  naturai  disposi- 
zione dotato  . Sunt  enirn  ingenite  rtostris  semina  innata  virtutum  , guae 
ti  adolescere  liceret  , ipsa  nos  ad  bcatam  vitam  natura  perdurerei  disse 
nella  terza  Tusculana  Cicerone  ; cui  è da  condonarsi  questa  massima 
Pelagiana  : da  cui  però  [ aggiungo  io  ] Dante , siccome  quello  che  vi 
unisce  anche  la  divina  grazia  [ Ma  per  largherà  di  grafie  divine  ] non 
dee  avere  appreso  questo  suo  sistema;  ma  piuttosto  dal  detto  di  Sa- 
lomone nella  sapienza  , sortirai  sum  anirnam  bonam  (a),  cioè  bonae 
indolii , spiegano  i sacri  interpreti  . 

118  119  no  Ma  tanto  più  ec.  Verissima  sentenza  ; imperocché  il  ter- 
reno che  non  ha  vigore  non  produce  niente  ; ove  quello  che  ha  vi- 
gore , o per  mal  seme,  o solo  anche  per  mancanza  di  coltura,  ricuo- 
presi  d’  erbacce  salvatiche , ed  anche  venefiche  . 

lai  111  113  Alcun  tempo  ee.  Co’ miei  innocenti  sguardi  movendolo 
ad  amarmi , e conseguentemente  ad  imitare  i miei  costumi , il  sosten- 
ni che  non  traboccasse  nel  vizio , e meco  il  menava  volto  alla  virtù . 
Era  Beatrice , per  testimonianza  del  Boccaccio  assai  leggiadretta  se- 
condo i usanza  fanciullesca  , e ne'  suoi  atti  gentile  e piacevole  molto  , 
con  costumi  , e con  parole  assai  più  gravi  e modeste , che  il  suo  picciolo 
non  richiedeva  ( b ) . 

114  115  ia6  SI  tosto  ec.  Malamente  qui  per  questa  seconda  etade 
intendono  gli  espositori , chi  la  vita , e chi  altra  strana  cosa . Noi  da 
una  parte  troviamo,  che  Dante  nel  suo  Convito  (O,  divide  l'umana 
vita  in  quattro  parti,  che  etadi  appella,  in  adolescenza  , gioventù , se- 
nettù , e senio  ; e che  della  prima  parlando  nullo  dubita , dice  , ma 

(<*)  Sap.  8.  (è)  Nella  vita  di  Dante,  (r)  Tratt. 4.  cap.  14. 

Min  in  2 
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127  Quando  di  carne  a spirto  era  salita  , 

E bellezza  » e virtù  cresciuta  m’ era  , 

Fu’  io  a lui  men  cara  e nien  gradita  : ' 

130  E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera , 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 

Che  nulla  proinission  rendono  intera . 

133  Nè  l’impetrare  spirazion  mi  valse. 

Con  le  cjuali  ed  in  sogno , ed  altrimenti , 

Lo  rivocai  : si  poco  ^ lui  ne  calse . 

136  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti,  ' l V' 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

•139  Per  questo  visitai  1’  uscio  de’  morti , 

Ed  a colui , che  1’  ha  quassù  condotto , 

Li  prieglù  miei  piangendo  furon  porti  • 

cimai n trivio  »’ accorda  , ch'ella  dura  infino  al  venticinquesimo  anno  . 
Dall’  altra  parte  siamo  assicurati  che  mori  Beatrice  nel  ventesimosesto 
anno  dell'età  sua  (a).  Chi  ora  non  intende  voler  Beatrice  dire,  che 
mutò  la  temporale  nell’  eterna  vita  , in  su  la  soglia , su  ’l  principiare , 

della  gioventù  , nell’  anno  ventesimosesto  ? Questi , Dante  , si  tolse 

a me,  distaccò  da  me  il  suo  cuore,  e rivolselo  ad  altri  oggetti. 

127  118  Quando  di  carne  a spirito  ec.  essendo  di  mortale  e corporea  , im- 
mortale ed  incorporea  , e più  bella  , e virtuosa  divenuta  . Daniello  . 

130  Per  via  non  vera,  vale  per  via  non  dritta. 

132  Che  nulla  promission  ec.  che  niuna  promessa  adempiono  . 

*33  134  135  Né  l'impetrare  ec.  nè  mi  giovò  l’aver  lui  impetrate  da 
Dio  sante  inspirazioni , colle  quali  e mentre  vegliava , e mentre  an- 
che dormiva , Io  andava  richiamando  al  dritto  sentiero  : tanto  avea 
costui  postergata  la  virtù . 

136  137  dii  cadde,  nel  profondo,  intendi,  del  vizio argomenti, 

per  provvedimenti  , rimedi  (6)  , — corti , per  insufficienti . 

138  Le  perdute  genti , l’ Inferno  . 

139  140  141  Visitai  l'uscio  de'  morti , entrai  per  l’infernale  porta  nel 
regno  della  morta  gente  (c) . — — Ed  a colui  ec.  a Virgilio  — pian- 
gendo-. così  fa  che  riferisca  anche  Virgilio  stesso  ( d)  • 

(<i)  Memorie  per  la  vita  di  Dante  $.  vii.  (è)  Vedi ’l  Vocabolario  della 
Crusca  alla  foce  argomento  5.5.  (r)  Inf.vm.  85.  (.  d ) laf.1l.116. 
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142  L’  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto  , 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata,  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda  . 

142  Fato  di  Dio  , cioè  decreto , provvidenza , ordinazione  divina  . 

» Volpi  rotto , violato . • . - . \ 

14}  144  145  Se  Lete  [il  fiume  eh’ era  di  mezzo  tra  Beatrice  e Dante] 
si  passasse  , e si  gustasse  tale  vivanda , 1’  obblivione  cioè  delle  com- 
messe colpe  (a),  senja  alcuno  scotto,  compensazione  alcuna  , di  penti- 
mento che  lagrime  spanda  , che  induca  a sparger  lagrime  . In  proverbio 
[ dice  e prova  con  esempi  il  Vocabolario  della  Crusca  ] pagar  lo  scotto 
vale  far  la  penitenza  del  fallo  (6).  • 


(*)  Purg.  xxvin.  127. e segg.  (h)  Sotto  la  voce  scotto  $.2. 


Fine  del  canto  trentesimo 
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DEL  PURGATORIO 


CANTO  XXXI 


ARGO  M.E  NT  O 


Beatrice  , seguitando  a riprender  Dante  , lo  induce  a confessar  di  propria  ' 
bocca  il  suo  errore  , ed  a tramortirne  di  dolore  , dopo  di  che  tuffato 
da  Matelda  nel  fiume  Lete  bevve  delle  sue  acque  . 


I 


.4 

7 


(3  tu  , che  se’  di  là  dal  fiume  sacro  , 
Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta  , 
Clic  pur  per  taglio  m’  era  parut’  acro  , 
Ricominciò  seguendo  senza  cuuta  , 

Dì , dì  , se  questo  è vero  : a tanta  accusa 
Tua  confèssion  conviene  esser  congiunta . 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa  , 

Che  la  voce  si  mosse  , e pria  si  spense , 
Che  dagli  organi  suoi  fòsse  dischiusa . 


i al  6 O tu  che  ec.  E*  il  senso  che  dopo  appena  terminato  eh’  ebbe 
Beatrice  di  esporre  agli  angeli  la  prava  condotta  di  Dante  , senqa 
cunta  , senza  dimora  [ dal  Latino  cuncta  ] seguendo , ricominciò  a vol- 
gere , come  prima  di  rispondere  agli  angeli , il  suo  parlare  a Dante  . 
Ed  è vaghissima  l’ espressione  , di  volgere  , quasi  spada  , per  punta  , 
cioè  direttamente  a lui  quel  parlare , che  anche  per  taglio , cioè  per 
traverso , o sia  indirettamente  a lui  , e direttamente  agli  angeli  fa- 
cendo , gli  era  pure  sembrato  acro  , pungente  — — fiume  sacro  , il  fiu- 
me Lete , che  stava  di  mezzo  tra  Beatrice  e Dante dì  dì  , condu- 
plicazione esprimente  veemenza  di  parlare , se  questo  i vero  , quan- 

to cioè  aveva  Beatrice  esposto  agli  angeli  della  di  lui  mala  condotta, 
dal  v.ioq.  fino  al  termine  del  passato  canto  . 

7.  8.  9.  La  voce  si  mosse  , e pria  si  spense  , Che  dagli  organi  ec  : 
è quel  vox  faucibus  haesit  di  Virgilio  (a)  ; e per  gli  organi  intende 
le  fauci 


(a)  ^ tentiti . il.  754. , ed  altrove  . 
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CANTO  xxxr.  463 

I o Poco  sofferse;  poi  disse  s che  pense  ? 

Rispondi  a me  , che  le  memorie,  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’  acque  offense  . 

13  Confusione  e paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca  , 

AI  quale  intender  fur  mestier-  le  viste  . 

1 6 Come  al  balestro  frange  , quando  scocca , 

Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e 1’  arco  ; 

E con  men  foga  1’  asta  il  segno  tocca  : 

19  Sì  scoppia’  io  sott’  esso  grave  carco  , 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri  , 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco  . 

10  Poro  sofferse  , un  poco  ebbe  pazienza  aspettando  , intendi , mia 
risposta  pense  per  pensi , antitesi  in  grazia  della  rima . 

II  io  Le  memorie  triste  , de’  peccati  tuoi non  sono  nncor  offense, 

scancellate  intendi  dall'  ncque  di  Lete  (a)  . Lascia  per  ellissi  d'aggiun- 
gere e però  non  puoi  addurmi  per  iscusa  la  dimenticanza  , Dall'  acqua 
leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina . 

14  15  Mi  pinsero  ec.  , mi  cacciarono  fuor  della  bocca  un  sì  tanto 
sommessamente  pronunziato  , che  più  per  inclinamento  del  capo  , che 
nell*  asserire  si  fa  , e pe  ’l  movimento  delle  labbra  , potè  dagli  occhi 

di  Beatrice  scorgersi , che  dalle  orecchie  udirsi • viste  , per  vista 

[ plurale  pe  ’l  singolare  ] per  gli  occhi . 

16.17  18  Come  al  balestro  ec.  : cosi  la  Nidob.  , ove  tutte  1*  altre 
ediz.  come  balestro  . Dandosi  però  qui  al  verbo  frangere  quel  sentimen- 
to di  neutro  passivo  del  quale  è capace  (/>),  viene  secondo  la  Nidob. 
una  costruzione  migliore  che  altrimenti  : Come  al  balestro  da  [ in  ve- 
ce di  per  (e)]  troppa  tesa,  quando  scocca  , frange  , rompesi , la  sua 
corda  , e I'  arco  iti'  asta  , la  freccia  , tocca  il  segno  con  men  foga  , 
con  meno  furia  : e ciò  perchè  quella  successione  di  ripetuti  impeti , 
che  l’asta  riceve  dall’arco  per  mezzo  della  fune,  durante  il  tempo 
del  raddrizzamento  dell’  arco  , cessa  immantinente  che  1’  arco  o la  fune 
si  spezza . 

19  io  ji  Sì  scoppia'  io  ec.  Come  il  balestro  per  troppa  tensione 
si  frange  , e la  freccia  allenta  nel  suo  moto  , cosi  scoppiai  io  sotto  il 
detto  grave  carico  della  confusione  e paura  , fuori  sgorgando  lagrime 
e sospiri , e perdendo  forza  di  manJar  fuori  le  parole . 

(«)  Vedi  Purg.  xxviii.  117.  e segg.  (4  ) Vedi ’l  Vocabol.  della.  Cinica, 
(c  ) Vedi  Cinon.  Pur  tic.  106.  il. 
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22  Onci’  eli1  a me  : pereritro  i miei  disiri 
Che  ti  menavan  ad  amar  lo  bene  , 

Di  là  dal  qual  non  è a che'  s’  aspiri  , 

25  Quai  fosse  attraversate,  o qua»  catene 
Trovasti  : perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  ? 

28  F.  quali  agevolezze , o quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro  , 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 

3 1 Dopo  la  tratta  d’  un  sospiro  amaro , 

A pena  ebbi  la  voce  , che  rispose  , 

E le  labbra  a fatica  la  formaro  . •" 

34  Piangendo  dissi  : le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  mici  passi,  . 

Tosto  che  ’I  vostro  viso  si  nascose  . 

■ - * . » 

22  / mìei  disiri , i buoni  desideri  da  me  inspirati  . 

12  24  Lo  bene  , di  là  dal  qual  ec.  : il  sommo  bene  Iddio  , oltre 
del  quale  non  vi  è cosa  desiderabile . 

• 27  Spogliar  la  spene  , per  perdersi  di  speranza  , disanimarsi  . 

28  Agevolezze  , per  attrattive,  e maniere  dolci . Volpi  ■ avan- 

ci , guadagni  . II  medesimo  . 

29  Nella  fronte  degli  altri , intendi  beni  [ relativamente  al  detto  bene , 
Di  là  dal  qual  ec.  ] nell’  aspetto  degli  altri  fallaci  beni . 

30  Perchè  , vale  talmente  che  lor  passeggiar  anzi . ritiri , O sia 

avanti , ed  intorno  , sono  particelle  , che  ad  espressione  di  praticare 
le  adoperiam  noi  per  sinonime  , ad  ugual  senso  dicendo  non  mi  venir 
pili  avanti  , e non  mi  venir  pili  intorno  . Lor  adunque  passeggiar  anzi 
crederei  io  detto  ad  uguale  significato  di  andar  loro  intorno  , di  ac- 
costarsi ad  essi  . Il  Landino  e ’1  Vellutello  chiosano  Perchè  dovessi  pas- 
seggiare , cioè  proceder  innanzi , senza  partirti  da  loro  . Diversamente 
il  Daniello , il  Volpi , e ’l  Venturi  , Passeggiar  anzi  spiegano  per  fare 
all'  amore , passando  sovente  i vagheggini  davanti  alle  case  delle  inna- 
morate loro  . 

. 32  La  voce,  che  rispose,  che  diede  la  seguente  risposta. 

34  Le  presenti  cose  , i mondani  obbietti  . 

35  Miei  passi  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz. , mie' passi  l’edizione 
della  Crusca  e le  moderne  seguaci  . 

36  //  vostro  viso  si  nascose  , il  vostro  volto  , morendo  , si  tolse 
agli  occhi  miei . 
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37  Ed  ella:  se  tacessi,  o se  negassi 

Ciò  che  confessi , non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  sassi . 

40  Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota 

L’  accusa  del  peccato , in  nostra  corte 
Rivolge  se  contra  ’l  taglio  la  ruota  : 

43  Tuttavia  perchè  me’  vergogna  porte 

Del  tuo  errore  , e perchè  altra  volta  , 

Udendo  le  Sirene  , sie  più  forte  , 

46  Pon  giù  ’l  seme  del  piangere  , ed  ascolta  : 

39  Da  tal  giudice  , da  Dio,  a cui  tutto  è noto. 

40  Ma , in  senso  di  nondimeno  — gota  per  bocca  . Volpi . 

41  Corte  , vale  qui  luogo  dove  si  tien  ragione  (a)  . 

41  Rivolge  se  ec.  La  ruota  rivolge  se  contra  ’l  taglio  , cioè  la  di- 
vina giustizia  rintuzza  la  spada  della  sua  vendetta  ; presa  la  metafo- 
ra dalla  cote , o pietra  [ o ruota  ] d*  aguzzare  , la  quale  volgendosi 
contra  la  schiena  del  coltello , viene  ad  aguzzarlo  ; ma  se  si  volga  con- 
tra ’l  taglio  di  esso , viene  a guastarlo . Volpi . 

43  Perché  me’  vergogna  porte  . Me'  per  meno  spiega  il  Daniello  , se- 
condo 1’  uso  di  quei  tempi  , di  troncare  a mezzo  le  parole  : ma  male 
per  il  contesto  . Me’  per  meglio  spiegano  gli  altri , cioè  piti  ti  vergo- 
gni , con  rossore  più  salutare  . Venturi  . La  chiosa  però  del  Daniello , 
oltre  del  contesto  avrebbe  eziandio  contrario  l’ uso  di  qualsivoglia 
tempo  , che  per  accorciamento  di  meno  non  scrisse  mai  se  non  men 
— — porte  , antitesi  in  grazia  della  rima , per  porti  ■ 

44  45  Perché  , affinchè  , altra  volta  Udendo  le  Sirene  ec.  Simboleggia- 

no le  favolose  Sirene  col  loro  canto  1’  attrattiva  de'  falsi  mondani  pia- 
ceri e Dante  ponete  qui  per  gl'  istessi  mondani  piaceri  ; il  simbolo 
per  la  cosa  simboleggiata  sie  per  sii  (è)  . 

46  Pon  giti  il  seme  del  piangere  . Sono  discordi  gli  espositori  a questo 
seme  del  piangere  , intendendo  chi  ’l  dolore  , chi  le  lagrime  , e chi  ’l  pen- 
siero stesso  per  cui  piangeva.  A me  però  sembra  che  ne  lo  abbia 
accennato  il  Poeta  medesimo  poco  anzi  (c)  nel  grave  carco  della  con- 
fusione e paura  , sotto  del  quale  ‘confessa  d’  essergli  scoppiate  le  lagri- 
me e i sospiri  . A cotale  grave  carco  corrisponde  benissimo  tanto 
la  frase  pon  giti  , quanto  il  fine  del  deporlo  , acciò  potesse  meglio 
ascoltare  : certa  cosa  essendo , che  la  confusione  e la  paura  offuscano 
l’ intendimento . 


(«)  Vedi ’l  Vocabolario  della.Cr.  alla  voce  corte  § 8.  ( b)  Vedi  ’l  Prospetto 

di  verbi  Tese,  sotto  il  verbo  estere  n.zo.  (<•)  Vers.  tp.  e segg. 

Tom.  II.  N n n 
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Si  delirai , come  in  contraria  parte 
Muover  dovesti  mia  carne  sepolta . 

49  Mai  non  t’  appresentò  natura  od  arte 

Piacer , quanto  le  belle  membra  in  eh’  io 
Rinchiusa  fili  , e che  son  terra  sparte  : 

52  E se  ’l  sommo  piacer  si  ti  fallìo 

Per  la  mia  morte  ; qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

55  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale  ' 

Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Diretro  a me , che  non  era  più  tale . 

58  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi , o pargoletta , 

‘ O altra  vanità  , con  sì  breve  uso . 

47  In  contraria  parte  , in  allontanamento  dai  falsi  piaceri  mondani . 

48  Mia  carne  sepolta  , vale  la  morte  mia , il  conseguente  per  l’ an- 
tecedente . 

49  Natura  od  arte  legge  la  Nidob.  con  altre  antiche  edizioni  e pa- 
recchi mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  , natura  e arte  legge 
l’edizione  della  Cr.  e le  moderne  seguaci . 

Si  E che  son  terra  sparte  . Se  non  vogliamo  che  supponesse  Beatri- 
ce sparse  le  sue  membra  qua  e là  , come  se  state  fossero  dalle  fiere 
straziate  , ower  bruciate  , e sparse  le  ceneri  al  vento  , dovrebbe  , 
pare  a me  , sparte  qui  pure  , come  nei  canto  xxvin.  ij.  della  presente 
cantica  valer  quanto  spartite  ; e dovrebbe  intendersi  per  trasposizione , 
a cagion  della  rima  , essere  scritto  e che  son  terra  sparte  , j,in  vece 
di  e che  sparte  , spartite  da  me , sono  terra  , sono  risolute  in  terra  . 

51  II  sommo  piacer  , che  avevi  in  mirarmi  ti  fallìo  , t’  in- 

gannò . Del  verbo  fallire  per  ingannare  vedi ’l  Vocabol.  della  Cr. 

SS  56  57  Prc  lo  primo  strale  Velie  cose  fallaci  , pe  ’l  primo  colpo 

che  ti  diedero  le  fallaci  cose  col  farmiti  mancare levar  suso  . 

al  cielo che  non  era  pili  tale , quale  in  vedendomi  ti  compiacevi . 

58  59  60  Non  ti  dovea  gravar  ec.  : non  ti  doveva  dal  levar  suso  rispin- 
gere  abbasso , ad  essere  bersaglio  d’altri  strali , o pargoletta  , o al- 

tra ec.  o giovinetta  donna  , o altro  vano  obbietto  . Il  Daniello, e ’lVem 
turi  dicono  per  tal  pargoletta  alludersi  alla  Lucchese  Gentucca  , di  cui 
nel  canto  xxrv.  37.  e tegg.  di  questa  medesima  cantica  . Mancarono  essi 
però  d’  avvertire  che  Buonagiunta  nell’  indicato  canto  ne  fa  chiaramen- 
te capire , chi  Dante  al  tempo  di  questo  suo  viaggio  noa  sapeva  tampoco 
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CANTO  XXXI. 

6 r Nuovo  augelletto  due  o tre  aspetta  ; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno , o si  saetta . 

64  Quale  i fanciulli  vergognando  muti , 

Con  gli  occhi  a terra  , stannosi  ascoltando  , 

E se  riconoscendo , e ripentuti  ; 

67  Tal  mi  stav’  io;  ed  ella  disse  : quando 
Per  udir  se’  dolente , alza  la  barba , 

E prenderai  più  doglia  , riguardando  . 

70  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  cerro , o vero  a nostral  vento , 

O vero  a quel  della  terra  d’  Iarba , 

se  Gentucca  fosse  al  mondo  ; e che  qui  Beatrice  riprende  Dante  dei  pec- 
cati già  commessi  , e non  dei  futuri . - — - con  sì  breve  uso  , di  cosi 
curta  durata  . 

61  61  6j  Nuovo  augelletto  ec-  Coll’esempio  degli  uccelli  prosiegue 
Beatrice  a far  conoscere  la  follia  di  un  uomo  di  formato  giudizio  , 
che  dopo  provati  gli  aspri  colpi  de*  mondani  piaceri  , non  si  diparta 
da  essi . Solamente , dice  , il  novello  sciocco  augelletto , dopo  il  pri- 
mo colpo  d’ insidie  aspetta  due  o tre  , non  isfugge  il  secondo  o terzo 
colpo  . Ma  agli  uccelli  pennuti  vecchi , provato  che  abbiano  una  volta 
l' insidia  tramata  loro  sotto  lusinga  di  richiamo  o d’  esca  , indarno  poscia 
si  tendono  reti  [allusivamente  a quel  de’ Proverbi  Frustra  iacitur  rete 
ante  oculos  pennatorum  (a')  ] , o si  scagliano  saette  . Nota  che  ai  tem- 
pi di  Dante  non  era  ancor  trovato  1’  archibuso  . 

64  65  66  Quale  , vale  in  quella  maniera  che  i fanciulli , ellissi  , 

intendi  sgridati  e ripresi  de'  !ort\  falli  ripentuto  per  ripentito  detto 

da  altri  buoni  scrittori  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. 

67  68  69  Quando  Per  udir  se'  dolente  ec.  [ vale  qui  ’1  quando  lo  stesso 
che  il  Latino  quandoquidem  ( 6)  ] : giacché  il  salutar  dolore  s’  è in  te 
eccitato  per  mezzo  dell’  udito  , al^a  la  barba  [ pe  ’l  viso  , com’  esso 
Poeta  spiega  sei  versi  sotto  , dicendo  quando  per  la  barba  il  viso  chiese  ] , 
e per  lo  sguardo  in  mirar  me  crescerà  in  te  il  dolore . 

70  71  72  Si  dibarba  , si  sterpa  , si  diradica  cerro  , albero  ghian- 

difero  simile  alla  quercia  (e) o vero , vale  qui  lo  stesso  che  il  sem- 
plice o a nostral  vento  , al  vento  boreale , che  si  muove  dal  no- 

stro polo  artico  . Venturi  . In  corrispondenza  però  dell’  altro  vento 


(4)  Cap.  1.  (/>)  Vedine  altri  esempi  riportati  dal  Cinonio  Panie,  zio.  3. 

(r)  Vocabol.  della  Cr. 

N n n 2 
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73  Ch*  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento:  ' ' 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese  , 

Ben  conobbi  ’l  velen  dell’  argomento  . 

76  E come  la  mia  fàccia  si  distese  . 

Posarsi  quelle  prime  creature  » 

Da  loro  aspersion  1'  occhio  comprese  : 

Affricano , detto  'iella  terra  di  Iarba  [ famoso  Re  di  Numidia  nell'  Affrica  ] 
dovrebbe  nostrale  piuttosto  significare  della  terra  nostra  , dell’  Europa  > 
come  ben  può  dirsi  il  vento  boreale . 

72  II  mento  , per  tutta  la  faccia. 

74  Quando  per  la  barba  il  viso  chiese  [ per  al  senso  di  con  (a  ) , 
e barba  pe  ’l  nome  di  barba  ] , quando  col  nome  di  barba  dimandò 
il  vi-0  , dicendo  alfa  la  barba , in  vece  di  alfa  il  viso  . 

75  Ben  conobbi  ec  Non  mi  pare  che  possa  qui  argomento  prendersi 
alla  scolastica  per  entimema  (b)  , od  altra  qualsivoglia  specie  d’ar- 
gomentazione ; ma  che  piuttosto  debba  significare  invenzione  (c), 
e che  perciò  ben  conobbi  il  velen  dell’  argomento  vaglia  lo  stesso  che, 
ben  compresi  il  velenoso  , il  mordente  fine  di  coiai  invenzione  , di  coiai 
nuovo  modo  di  favellare  : che  voleva  cioè  Beatrice  farmi  capire  ; eh’  io 
non  era  nuovo  augelletto  , ma  ben  pennuto  uccellacelo  , ed  indegno 
di  compassione  nel  lasciarmi  nuovamente  pigliar  nella  rete  dai  mon- 
dani piaceri 

76  Si  distese  , intendi  in  su  , a riguardar  Beatrice . 

77  78  Quelle  prime  creature , oltre  della  Nidob.  e d’altre  antiche  edi- 

zioni , leggono  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca , 
ed  è necessario  che  in  luogo  di  belle  creature,  che  hanno  l'edizione 
della  Cr.  e tutte  le  moderne , si  riceva . Imperocché  tra  le  belle  crea- 
ture comprenderebbesi  anche  Beatrice  , e qui  non  si  vogliono  posati 
che  i soli  angeli , ai  quali  unicamente  ponviené  l’ appellazione  di  pri- 
me creature  , perchè  creati  da  Dio  prima  degli  uomini  posarsi 

da  loro  aspersion  . Aspersion  [ termine  convenientissimo  ad  esprimere 
l’atto  già  dal  Poeta  indicato  (rf)  d'essi  angeli  di  sparger  fiori  sopra 
td  intorno  a Beatrice , ed  a cui  ottimamente  si  confà  il  verbo  posare  3 
leggono  la  Nidob.  e due  mss.  della  biblioteca  Corsini  segnati  609.  e óio.  : 
ed  è il  sentimento  , che  volendo  Beatrice  rendere  Dante  , già  per  udir 
dolente , vie  più  dolente  col  manifestargli  agli  occhi  la  bellezza  di  sua 
persona,  fece  cessare  quella  nuvola  di  fiori , che  dalle  mani  angeliche 
saliva  e cadeva  (e)  intorno  a se  stessa  . Apporsion  , che  leggono  in  vece 
1*  altre  edizioni , è un  termine  che  non  rinviene  altrove  esempio  , e che 


(a)  Vedi  C inori.  Panie-  >95.  11.  (è)  Così ’l  Volpi . ( r ) Vedi  ’l  Vocab. 

della  Cr.  alla  voce  argomtntt  §.  j.  (d  ) Canto  prec.  v.zo.  (e  ) Ivi  v.z8.  e segg. 
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CANTO  XXXI. 

79  E le  mie  luci  , ancor  poco  sicure , 

Vicler  Beatrice  volta  in  su  la  fiera , 

Ch’  è sola  una  persona  in  duo  nature . 

82  Sotto  suo  velo , ed  oltre  la  riviera 

Verde , pareami  più  se  stessa  antica 
Vincer  , che  1’  altre  qui , quanti’  ella  c’  era  . 

dee  in  luogo  di  aspersi on  essere  stato  scritto  da  chi  del  detto  angelico 
offizio  intorno  a Beatrice  non  si  ricordò  ; cagionando  altrui  la  briga 
di  arzigogolare  , che  scomparvero  gli  angeli  per  non  veder  Dante 
in  tanto  compassionevole  aspetto  per  il  rabbuffo  di  Beatrice  ; o pure  » 
che  per  orrore  si  ascosero  , macchiato  ancor  ravvisandolo  di  quelle 
colpe  rimproverate  lui  da  Beatrice  (n  ) : come  se  colei  ch’era  servita 
dagli  angeli  fosse  di  un  occhio  men  puro  e dilicato  , talché  reggesse  ella 
a mirar  Dante  , mentre  quelli  per  orrore  si  ascosero  . 

Nella  menzionata  biblioteca  Corsini  oltre  i due  divisati  mss.  che 
concordemente  alla  Nidobeatina  leggono  aspersiori  , tutti  gli  altri 
che  nella  medesima  esistono  , al  numero  di  cinque  , e I*  edizione 
del  Numeister  1473.  leggono  per  errore  apersion  . Errore  però  che  » 
come  ognun  vede  , ricerca  minor  emenda  a formar  aspersion  , che 

Le  mie  luci  ancor  poco  sicure , gli  occhi  miei  ancor  alquanto  ti- 
midi , o con  alquanto  timido  sguardo  . 

80  81  Volta  in  su  la  fiera  : vale  in  su  quanto  sopra,  come  in  quell’al- 

tro  verso  . 

Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale  ( b), 
ed  essendo  Beatrice  situata  su ’l  carro  in  alto,  bastava  che  si  volgesse 
verso  la  fiera  che  tirava  il  carro  , per  potersi  convenientemente  dire 

volta  in  su  , sopra , la  fiera  . Ch'  è sola  una  persona  , forse  con 

trasposizione  , in  vece  di  Ch'  i una  persona  sola  in  duo  (c)  na- 

ture , divina  ed  umana  . Fiera  appella  il  grifone  , di  cui  ha  parlato 
nel  canto  xxix.  108.  della  presente  cantica  , perchè  animale  composto 
di  leone  , eh’  è fiera  , e di  aquila  , eh*  è pur  uccello  fiero  . 

81  8}  84  Sotto  suo  velo  , ricoperta  dal  candido  velo  , detto  nel  canto 
precedente  v.ji.  ■■  ed  oltre  la  riviera  verde  , di  là  della  verde  ripa 
del  fiumicello  . Verde  , perchè  ricoperta  d’erba;  la  qual  erba  ha  detto 
nel  xxvui.  16.  e 37.  di  questa  cantica  che  il  fiumicello  con  sue  picciol 


(«)  Così  ’l  Venturi  ; che  in  sequela  di  tal  sua  Interpretazione  passa  a petti- 
nare il  Landino  e ’l  Velluiello . [b  ) Purg.  xxix.  107.  ( c ) Che  la  Nido  beiti- 
na  il  più  delle  volte  e non  sempre  legga  due  , ove  I*  altre  edizioni  leggono  duo  , 
puossi  ciò  ascrivere  al  Poeta  medesimo  , che  volesse  ritenuta  , qual  era  , in  uso 
e l’ una  e l’ altra  maniera  di  scrivere  . 
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85  Di  penter  si  mi  punse  ivi  1’  ortica , 

Che  di  tutt’  altre  cose , qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor , più  mi  si  fè  nimica . 

88  Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse , 

Ch’  io  caddi  vinto  : e (piale  allora  femmi  , 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse . 

9 1 Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fìior  rendemmi , 

La  donna  , eh’  io  avea  trovata  sola  , 

onde  piegava  . Il  sentimento  è , che  quantunque  Dante  non  discernesse 
perfettamente  Beatrice  , e pe  ’l  velo  che  la  ricopriva,  e per  la  distan- 
za in  cui  si  trovava  , gli  pareva  nondimeno , che  più  allora  in  bellezza 
superasse  se  stessa  antica  [ dal  Latino  nntìcus , anteriore  ] , qua  ndo  cioè 
anteriormente  tra  i mortali  viveva  , che  non  superasse  ella  , mentre 
viveva  , I'  altre  viventi  donne  . Il  Daniello  per  Beatrice  antica  , chiesa, 
quella  Beatrice  , ch'era  stata  anticamente  , quando  era  in  questa  mortai 
vita.  Essendo  però  morta  Beatrice  nel  giugno  del  1390.  (cz) , cioè 
soli  dieci  anni  prima  del  1300.  [ anno  di  questo  poetico  viaggio  ] , come 
accenna  Dante  stesso  nel  v.2.  del  canto  seguente , non  pare  che  po- 
tesse un  tale  intervallo  bastare  per  giudiziosamente  riporsi  la  vita 
di  Beatrice  tra  le  antiche  cose . Assai  però  peggio  del  Daniello  chio-t 
sano  il  Landino  e ’l  Vellutello  , che  antica  s’ intenda  detta  Beatrice 
in  quella  seconda  età  , e mentr'  era  di  là  in  spirito  , 

85  Di  per.ter  sì  mi  punse  ivi  Conica  : cosi  dee  intendersi  metaforica- 
mente detto  in  vece  di  dire  tanto  allora  fè)  il  rimorso  della  coscienza 
mi  stimolò  di  [per  a (c)  ] pentirmi . Del  verbo  pentere  detto  in  vece 
di  pentire  vedi  ’l  Vocabol.  della  Crusca.  Il  Landino  [ riferisce  il  Venturi  ] 
e il  Vellutello  ancor'  ad  esso  d'accordo  , dicono  che  sentì  allora  Dante 
un  prurito  di  ben  pentirsi  , qual  lo  mette  addosso  l'ortica  , dopo  che  ha  pun- 
to , di  ben  grattarsi . Il  Vellutello  però  /’  ortica  del  pentire  [ chiosa  ] è il  ri- 
morso della  con  scienza  . 

66  87  Di  tute'  altre  cose  , di  tutti  gli  oggetti  diversi  da  Beatrice 

qual , quella  , qualunque  la  quale  — — pili  nel  suo  amor  mi  torse, 

mi  deviò  pili  in  quel  punto  mi  si  fé  nemica  , mi  venne  in  odio . 

90  Salsi  colei , se  lo  sa  colei , Beatrice  : ed  il  si  e ’1  se  non  sono 
qui  che  particelle  riempitive  (d)  • 

91  Quando  il  cuor  ec.  , quando  riscosso  dal  deliquio  il  cuore  rese 
la  tolta  vinti , attività  , agli  esterni  sentimenti . 

92  La  donna  , eh'  io  avea  trovata  sola  , Matelda  , la  prima  che 


{a)  Memorie  per  la  vita  di  Dante  §.  vii.  (è)  Della  particella  ivi  per 
allora  vedi  Cinonio  Panie.  144.  3.  (e')  Vedilo  stesso  Cinonio  Panie.  80.  a. 

( d ) Vedi  '1  Vocab.  della  Cr.  nell’  ultimo  paragrafo  sotto  se  • 
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Sopra  me  vicH  ; e dicéa  : tiemmi , tlemmi . * ; ' 

94  Tratto  m’  avea  nel  fiume  infino  a gola , 

E tirandosi  me  dietro  , sen  giva 
Sovresso  l’  acqua  lieve  come  spola  . 

97  Quando  fu’  presso  alla  beata  riva. 

Asperges  me  sì  dolcemente  udissi , 

Ch’  io  noi  so  rimembrar  , non  eh’  io  lo  scriva  : 

100  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracciommi  la  testa  , e mi  sommerse , 

Ove  convenne  eh’  io  1’  acqua  inghiottissi  : 

in  questo  ameno  luogo  trovò  Dante;  e di  cui  nel  canto  xxvm.  37. 
e segg.  di  questa  cantica  E là  m'  apparve  una  donna  soletta  ec. 

93  Sopra  me  vidi  ec.  : me  la  vidi  sopra  di  me  di  qua  dal  fiume  , 
dicendomi  che  mi  appigliassi  a lei  ■ 

94  Tratto  m' avea  ec.  Ellissi , il  cui  pieno  dee  intendersi  : Essendom'  io 
a lei  appigliato  , ella  si  mosse  attraverso  del  fiume  , e tratto  m'  avea 
immerso  in  quello  infino  a [ per  a la  , 0 alla  , ommettendo  la  parti- 
cella  la  (n)  ] gola  . 

96  Sovresso  , lo  stesso  che  sovra  ( b~)  spola  e spuola  , picciolo 

strumento  di  legno  , fatto  a guisa  di  barchetta  , che  nel  tessersi 
della  tela  scorre  snello  da  una  banda  all’  altra  deli'  ordito  a stendervi 
per  entro  la  trama , che  seco  porta  . 

97  Beata  riva  appella  l’ opposta , perocché  stavano  da  quella  i bea- 
tifici obbietti  già  descritti . 

98  Asperges  me , le  prime  parole  per  tutta  l’antifona  Asperges  me, 
Domine  hyssopo  , et  mundabor  ; lavabis  me  , et  super  nivem  dealbabor  s 
parole  del  salmo  cinquantesimo  • E come  quest'antifona  cantasi  nel  coro 
delle  chiese  in  tutte  le  domeniche  , mentre  il  sacerdote  bagna  d’  acqua 
benedetta  il  popolo , così  fa  qui  Dante  che  la  medesima  cantasse  il  coro 
degli  Angeli , mentre  bagnava  lui  Matilde  nel  fiume  Lete  . 

99  Ch'  io  no  ’l  so  ec.  : eh’  io  non  solamente  non  so  descrivere , ma 

neppur  rammentare  Non  di'  io  lo  scriva  , enallage  , in  vece 

di  non  che  scriverlo  . 

101  Abbracciommi  la  testa  , e mi  sommerse  ; acciò  che  dalla  potenza 
della  memoria  , che  nel  capo  risiede  , si  scancellasse  poi  la  ricordanza 
delle  commesse  colpe  (c  ) . 

102  Convenne  eh'  io  l’acqua  inghiottissi  . Appartiene  ciò  probabil- 
mente a significare  una  lavanda  anche  interiore . 


( é ) Veggasi  , tra  gli  altri  , il  Menzini  della  cottruxione  irregolare  cap.  22. 
(4)  Vedi  Cinon.  Panie.  231.  13.  (r)  Vedi Purg.  xxvm.  127.  e seg. 
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103  Indi  mi  tolse,  e bagnato  m’  offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  , 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse  . 

106  Noi  sem  qui  Ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle: 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo , 
Fummo  ordinate ‘a  lei  per  sue  ancelle. 

109  IMenrenti  agli  occhi  suoi  : ma  nel  giocondo 
Lume , eh’  è dentro , aguzzeranno  i tuoi 
Le  tre  di  là  , che  miran  più  profondo  . 

1 1 2 Cosi  cantando  cominciaro  : e poi 


_ 104  Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  , delle  quattro  cardinali 
virtù , dette  nel  xxix.  ijo.  e segg.  di  questa  cantica  . 

105  Col  braccio  mi  coperse  , perifrasi , in  vece  di  mi  abbracciò  . 

106  Noi  sem  [per  siamo  (a)]  qui  ninfe-,  perocché  in  quella  beata 
selva  dimoranti  ; come  secondo  le  favole  alcune  ninfe  abitavano 
ne’  boschi  — e nel  ciel  semo  stelle  , le  quattro  chiare  stelle  vedute 
dal  Poeta  nel  polo  antartico  (b  ) . 

107  108  Pria  che  Beatrice  ec.  Tutti  gli  espositori  , quanto  veggo  , 
intendono  qui  la  Beatrice  mistica,  cioè  la  divina  scienza  , la  teologia-, 
perché  nessuno  [ dice  uno  per  tutti  il  Landino]  può  esser  vero  teologo, 
cioè  vivere  secondo  i precetti  della  teologia  , senza  queste  vinti  . Io  però 
per  isbrigarmi  dall'impegno  di  ritrovare  quando  la  teologia  discendesse 
al  mondo  , m’  appiglierei  più  di  buon  grado  alla  Beatrice  reale  , alla 
donna  dal  Poeta  amata  : alla  quale  per  gli  ottimi  di  lei  costumi  già 
sopraddetti  CO  potè  e<so  Poeta  ragionevolmente  fingere,  che  prima 
che  l’ anima  della  medesima  in  cielo  creata  , s*  infondesse  nel  di  lei 
corpo  , destinate  da  Dio  le  fossero  per  ancelle  o per  aie  le  quattro  car- 
dinali virtù  : giusta  cioè  quel  praevenieti  eum  in  benedictignibus  dei  sal- 
mo 00. 

109  ito  tu  Menrenti  , sincope,  per  menerenti  , cioè  ti  meneremo 
— net  giocondo  lume  , eh'  è dentro  , cioè  nella  immagine  , o come 
dirà  CO  idolo  del  grifone  , che  si  dipinge  dentro  degli  occhi  di  Bea- 
trice   aguzzeranno  i tuoi  , intendi  occhi Le  tre  di  là  , le  tre 

virtù  teologali  , che  danzavano  alla  opposta  banda  del  carro  , cioè 
alla  destra  ruota  Ce)  — che  miran  più  profondo  , intendi  le  divi- 
ne cose . 

( a ) Vedi  ’l  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  essere  n.4.  ( b ) Vedi 

Purg.  I.  ij.  e vili.  91.  (r  ) Vedi  la  nota  al  v.121.  e segg.  del  preced.  canto  • 
( d ) Veri.  126.  (è)  Purg.  xxix,  isti. 
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. CANTO  XXXI. 

Al  petto  del  grifon  seco  menarmi , 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi . 

1 1 5 Disser  : fa  che  le  viste  non  risparmi  : 

Posto  t’  avem  dinanzi  agli  smeraldi  , 

Ond’  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi  . 

1 1 8  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 

Che  pur  sovra  ’l  grifon  stavano  saldi  . 

12 1 Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni , or  con  altri  reggimenti  . 

1 14  Ove  Beatrice  volta  stava  a noi  . Essendosi , come  ha  nel  verso  80. 
avvisato  , volta  Beatrice  in  su  In  fiera  , cioè  a riguardare  dal  carro  , 
su  di  cui  stava  , il  grifone  che  il  carro  traeva  , conseguenza  è , che 
essendo  Dante  volto  al  petto  del  grifone  , rivolta  avesse  a se  pure 
Beatrice  . 

i»5  Le  viste  , le  occhiate  , gli  sguardi  — non  risparmi  la  Nidob. 
ed  altre  antiche  ediz. , non  rispiarmi  1'  edizione  della  Cr.  e le  mo- 
derne seguaci . 

116  Agli  smeraldi  . Appella  metaforicamente  gli  occhi  di  Beatrice 
smeraldi  , per  essere  lo  smeraldo  gioia  che  , dice  Plinio  (a) , ha  un  co- 
lore più  giocondo  d'  ogn'  altra  , e nel  mirare  la  quale  /’  occhio  mai 
non  si  sofia  ; però  attissima  al  caso . 

11^  Onde , vale  da  entro  ai  quali  — — ti  trasse  le  sue  armi  , ti  av- 
vento i suoi  strali  . 

it8  Disiri  amorosi,  pili  che  fiamma  caldi,  intendi  però,  tutti  ca- 
stissimi , come  ad  animo  del  tutto  purgato  si  conveniva  . 

119  Strinsermi,  alHssaronmi  agli  occhi  rilucenti , di  Beatrice. 

1 20  Che  pur  , tuttavia , sovra  7 grifon  stavano  saldi  la  Nidobeatina , 
sovra  7 grifone  stavan  saldi  1* altre  edizioni, 

t22  123  La  doppia  fiera  , la  fiera  composta  di  due  nature,  il  gri- 
fone , vi  raggiava  , mandava  i raggi  suoi  dentro  gli  occhi  di  Bea- 

trice . E questo  misticamente  a significare  che  Gesù.  Cristo  illumina 
la  teologia  : ed  il  raggiarvi  Or  con  uni , or  con  altri  reggimenti  , eh’  è 
[per  spiegazione  di  Dante  medesimo  (A)  ] come  a dire  atei , vuol  di- 


{•)  Hitt.nat.  lib.37.  cap.j.  (4)  Dove  [scrive  Dante  nel  tuo  Convito  ] 
la  divina  luce  pià  eipeditamente  raggia  , cioè  nel  parlare  e negli  atti  , che  reggi- 
menti e portamenti  sogliono  estere  chiamati  . Vedi  ’l  Vocabolario  della  Crusca 
alla  voce  reggimento  . , •...  .1  . ■ f 

Tom.  II.  Ooo 
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124  Pensa  , lettor  , s’  Io  mi  maravigliava  , 

Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  queta  , 

E nell’  idolo  suo  si  trasmutava  . 

127  Mentre  che  piena  di  stupore,  e lieta 
L’  anima  mia  gustava  di  quel  cibo , 

Che  saziando  di  se  , di  se  asseta  : 

130  Se  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Negli  atti , 1’  altre  tre  si  fero  avanti , 

Cantando  al  loro  angelico  caribo  . 

133  Volgi  , Beatrice  , volgi  gli  occhi  santi , 

Era  la  sua  canzone  , al  tuo  fedele  , 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti . 

, ' l 

' k . 

notare  il  manifestarsi  Gesù  Cristo  alla  teologia , ove  quanto  alla  sola 
divinità  ed  operazioni  di  essa , ove  quanto  all'  unione  in  esso  lui 
della  divina  ed  umana  natura  e di  lei  effetti  : cose  tutte  delle  quali 
tratta  la  teologia  . ^ - 

115  116  Quando  videa  la  cosa  ec.  La  cosa  e V idolo  vagliono  quanto 
1* abbietto  e l'immagine  di  lui.  Vuole  adunque  dire  che  grandemente 
tneravigliavasi  vedendo , che  il  grifone  non  faceva  in  se  alcuna  muta- 
zione , mentre  l 'idolo  , l’ immagine  di  lui,  impresso  negli  occhi  di  Bea- 
trice , rappresentavasi  or  con  uni , or  con  altri  reggimenti . Diversa- 
mente cioè  da  quello  eh’  è qui  solito  avvenire  , che  non  mutasi  mai 
nello  specchio  r immagine  se  non  si  muta  1*  obbietto  . Cotal  modo 
poi  di  rappresentarsi  nell’  idolo  suo  il  misterioso  grifone  a parte  a par- 
te , dee  indicare  la  impotenza  del  nostro  intelletto  a comprendere 
tutti  gli  attributi  ed  operazioni  di  Dio  in  un  solo  atto . 

120  Che  saziando  di  se  ec.  , che  nel  tempo  stesso  che  rende  1*  ani- 
ma di  se  contenta , la  rende  insieme  bramosa  : proprietà  de*  spirituali 
godimenti , ne'  quali  saturimi  [ dice  s.  Gregorio  (a)  ] appetitum  parit . 

1 jo  Tribo , di  genere  mascolino  in  vece  di  tribù,  dice  vasi  dagli  an- 
tichi Toscani . Vedi  '1  Borghini  Orig.  di  Firenze  , citato  a questa  voce 
dalVocabol.  della  Cr.  Qui  però  adoperasi  dal  poeta  nostro  per  ran- 
go , ordine  , 

131  Negli  atti , intendi  più  maestosi , e nobili  — l' altre  tre , le  tre 
teologali  virtù,  accennate  ne’ versi  no.  ni. 

132  Caribo  , ballo  , ballamento  , spiega  il  Vocabol.  della  Cr.  recan- 
do , oltre  questo  di  Dante  , altro  esempio  del  Boccaccio  . 


(«  ) Homi!.  16. 
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136  Per  grazia  fa  noi  grazia,  che  disvele 
A lui  la  bocca  tua , si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele  . 

139  O isplendor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  si  fece  sotto  1’  ombra 
Si  di  Parnaso , o bevve  in  sua  cisterna  , 
142  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra. 
Tentando  a render  te , qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’  adombra  , 
145  Quando  nell’aere  aperto  ti  solvesti? 


ij6  137  1 38  Fa  noi , per  fanne  , o facci  (<t  ) - - che  disvele  a lui 
la  bocca  tua  [ la  bocca  deesi  qui  intendere  per  tutta  la  faccia  , o per 
sineddoche , o per  conformazione  al  Latino  uso , che  os  appella  tanto 
la  bocca  , che  tutta  la  faccia  ] che  levi  '1  velo  , che  non  lascia  lui 
vedere  la  tua  faccia  [il  velo  detto  nel  canto  precedente  v.  31.  e 67. , 
ed  in  questo,  v. di.  ] La  seconda  beitela  , la  bellezza  che  poste- 
riormente. t’  è cresciuta  (b)  salendo  da  carne  a spirto che  tu  cele . 

Bisogna  però  intendere  , che  non  la  celasse  del  tutto  imperocché  , 
quantunque  velata,  vedevala  Dante  più  bella  che  quand’era  viva  (c). 
Disvele  , e cele  , antitesi  in  grazia  della  rima  per  disveli  , e crii . 

139  O isplendor  ec.  : appella  Beatrice  con  termini  somiglianti  a quelli- 
con  i quali  appellasi  nelle  scritture  sacre  la  divina  sapienza  , condor 
[ graece  splendor  , nota  Tirino  ] lucis  aeternae  (rf)  . 

140  al  145  Chi  pallido  ec.  Supponendo  Dante  il  monte  Parnaso  qual 

lo  descrive  Ovidio  , arx  umhrosa  (O , e thè  [ come  di  fatto  succede] 
impallidisca  colui  che  sempre  abita  all’  ombra  , passa  quindi  con  va- 
ghissima traslazione  a ripetere  dall’  ombra  de'  boschi  del  Parnaso 
quel  pallore  che  gli  studiosi  uomini  pe  ’I  continuo  ritiro  ed  applica- 
zione a’  libri  contraggono  : ed  in  vece  di  dire  chi  ha  mai  tanto  stu- 
diato , dice  , chi  s>  pallido  si  fece  solco  /’  ombra  di  Parnaso  ec.  , 
o bevve  in  sua  cisterna  Iciterna  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ] , 
o bevve  nel  suo  fonte  . Persio  , Nec  fonte  labro  prolui  caballino  . 
Daniello  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra , occupata  , in- 
tricata . Lo  stesso  Tentando  a render  te  , mettendosi  all’  impresa 

di  descriverti  , di  ricopiarti  qual  tu  paresti  , quale  apparisti . 

- Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'  adombra  . Pe  ’l  cielo  intende 
angeli  , che  gittando  fiori  adombravano  , non  lasciavano  intieramente 


(a)  Vedi  Cinon.  Pertic.  181.  i. 
(d)  Ssp.j.aó.  {e)  Mctam.  I. 


(b ) Canto  prec.v.izg.  (e)  Veri. 83.  eseg. 
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vedere  Beatrice  (a  ) ; ed  aggiunge  armoni  mando , inerentemente  ad  ave- 
re dichiarato , che  i medesimi  angeli  sempre  armonizzano 

notan  tempre 

Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  (A)  . 

Quando  nell’  nere  aperto  ti  solvesti  . Dee  riguardar  questo  e il  momen- 
to in  cui  già  innanzi  cessò  la  ingombrante  pioggia  di  fiori  fc)  , ed 
il  presente  togliersi  dalla  faccia  di  Beatrice  il  velo  , che  in  parte 
la  nascondeva . 


0>)  Canto  preced.  v.z8.  e segg.  ( A ) Vers.pl.  e seg.  (r  ) Canto  preced. 
v.77.  e seg. 


Fine  del  canto  trentesimoprimo 
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ARGOMENTO 

Contieni! , dopo  alcuni  accidenti , come  il  Poeta  pervenne  all' arbore  della 

ideala  del  bene  e del  male , dovè  egli  subito  si  addormentò . 

i r J-'anto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  attenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete  , 

Che  gli  altri  sensi  m’  eran  tiltti  spenti  : 

4 Ed  essi  quinci  e quindi  avèn  parete 
Di  non  caler;  così  lo  santo  riso 
A se  traèli  con  1*  antica  rete . 

1 Quando  per  forza  mi  fu  volto  ’l  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

Perch’  io  udìa  da  loro  un  troppo  fiso . 

i Fisi  ed  attenti  la  Nidobeatina , fissi  e attenti  V altre  edizioni . 

a La  decenne  sete  , la  brama  di  rivederla  , sofferta  già  per  dieci  anni , 
cioè  dall' anno  1290.  in  cui  Beatrice  mori  ( a ) fino  al  1300.  in  cui , come 
cento  volte  è detto , finge  Dante  questo  suo  viaggio  all’  altro  mondo . 

3 Spenti , per  sopiti  , senta  anione  . 

4.  j.  6.  Ed  esci  ec.  ed  essi  occhi , acciò  non  «vagassero  da  Beatrice , 
avén  parete  di  [per  dal  (è)]  non  calerei  avevano  ostacolo,  ritegno 

dal  non  calere,  dal  non  si  curare,  intendi,  d’altri  oggetti  cosi 

lo  santo  riso  , il  giocondissimo  aspetto  di  Beatrice , a se  traèli  [ sin- 
cope di  traenti  ] con  l’  antica  rete , coll’  antica  , cioè  colla  primiera 
attrattiva . ’ 

.7-  8.  9 Quando  a sinistra  ec.  supponendo  Dante,  che  al  sopravve- 
nire delle  tre  virtù  teologali,  si  ritirassero  le  quattro  cardinali  [che 
al  petto  del  grifone  (c),  in  fronte  al  carro  menato  lo  avevano]  al 
primiero  loro  j>osto,  alla  sinistra  ruota  del  carro  (d) , aggiunge,  che 
per  mirar  egli  troppo  fisamente  in  Beatrice  si  sentisse  dalla  sinistra 

( é ) Vedi  U noti  al  v.  83.  del  canto  prec.  ( b ) Vedi  Cinon.  Panie.  80.  j. 
(O  Canto  prec.  v.  113.  (4)  Purg.xxuc.  130.  c segg. 
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i o G la  disposizion  , eh*  a veder  ee 

Negli  occhi , pur  testé  dal  Sol  percossi , 

Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee: 

13  Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformassi. 

Io  dico  al  poco , per  rispetto  al  molto 
Sensibile  , onde  a fòrza  ini  rimossi , 

16  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Col  Sole , e con  le  sette  fiamme  al  volto . 

parte , dove  le  quattro  cardinali  virtù  eransi  rimesse  , gridare  un  troppo 
fiso  [ troppo  fisamente  guardi  ] , che  fece  lui  per  forza  , cioè  contraria- 
mente alla  inclinazione  sua  , volgere  la  faccia  verso  quella  parte . Dee 
questo  intendersi  un  giusto  rimprovero  della  temperanza , la  quarta 
cardinale  virtù  , ad  insinuare  quella  moderazione  che  dee  P uomo  avere 
siccome  in  ogni  affare  , cosi  anche  nello  studio  della  teologia  , intesa 
per  Beatrice:  Imperocché,  come  bene  il  VeUutello  avvisa  , l'intelletto 
si  profonda  alcuna  volta  tanto  nella  divina  luce  delle  sacre  lettere , 
che  vi  rimane  abbagliato , e vien  ad  essere  men  capace  , che  se  con  mi- 
sura cercasse  di  volerle  intendere  . Ond’  è , conchiude  il  Landino  , pro- 
verbio dei  dotti , Ne  quid  nimis  . 

so  11  12  E la  disposi ifion  ee.  e quella  disposizione , intendi,  cattiva, 
o sia  indisposizione  a vedere  , eh'  ee  £ per  è , paragone  degli  antichi 
Toscani  (a  ) ] negli  occhi  pur  [ particella  riempitiva  Qbj  ] testé  , di  fre- 
sco , percossi  dal  Sole  ; mi  fee  [ per  fé , pure  paragoge  in  grazia  della 
rima  ] esser  alquanto  sanza  la  vista  . 

1 3 Ma  poiché  ee.  poiché  P organo  visivo  alterato  dal  grandissimo 
splendore  troppo  fisamente  mirato,  degli  occhi  rilucenti  (c)  di  Bea- 
trice , e reso  insensibile  al  poco  lume , si  ricompose  e si  riabilitò  alla 
sensazione  anche  del  poco. 

14  15  Io  dico  al  poco  ec.  Sono  questi  due  versi  una  interiezione, 
colla  quale  dichiara  il  senso  della  detta  parola  poco  non  essere  asso- 
luto, ma  rispettivo;  volendo  dire  che  , sebbene  il  lume  del  Sole , e de’  set- 
te candelabri , che  ai  di  lui  occhi  dal  mirar  Beatrice  ritolti  si  presen- 
tarono , fosse  assolutamente  molto , era  nondimeno  rispettivamente 
a quello  degli  occhi  di  Beatrice  poco  . Poco  sensibile  , dice  , e molto  sen- 
sibile in  vece  di  poco  e molto  visibile , di  poco  e molto  luminoso  — — onde 
a forza  mi  rimossi  ; rafferma  ciò  eh'  ha  detto  nel  v.  7. 

16  17  18  In  sul  braccio  destro  ec.  vale  quanto  a mano  destra.  Cam- 

( 0 ) Vedi  ’l  Prospetto  di  verbi  Toscsni  sotto  il  verbo  estere  n.  J.  ( b ) Vedi 
Cinon.  Panie.  90 6.  g,  ( e ) Cant.  prec.  v,  1 tg. 
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19  Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi 

Volgesi  schiera , e se  gira  col  segno , 

Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi  ; 

a 2 Quella  milizia  del  celeste  regno  , 

Che  precedeva  , tutta  trapassonne , 

Pria  che  piegasse  ’l  carro  il  primo  legno . 

25  Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 

E ’l  grifon  mosse  il  benedetto  carco , 

Sì  che  però  nulla  penna  crolonne . 

min  facendo  il  Poeta,  appena  nato  il  Sole  CO;  verso  levante  CO 
acciò  quel  glorioso  esercito  venisse  lui,  come  venivagli , incontro  CO* 
doveva  muoversi  verso  ponente  . Or  dunque  dice , che  1*  esercito , la  co! 
mitiva  medesima , fatto  avendo  a destra  un  caracollo , tornavasi  non 
•olamente  con  avanti  di  se  il  lume  de’  candelabri  ; ma  eziandio  con 
quello  del  Sole . 

19  20  21  Come  sotto  ec.  come  schiera  di  soldati  per  sottrarsi  al  ne- 
mico che  la  combatte  , volgesi  sotto  gli  scudi , facendosi  con  gli  scudi 
riparo , e se  col  segno  , colla  bandiera  , gira  , intendi , gradatamente 
incominciando  a dar  volta  quelli  davanti  , e poi  gli  altri  di  mano  in 
mano , prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi , prima  che  possa  in  tutte 
sue  parti  muoversi  Cd). 

22  Milizia  del  celeste  regno , celeste  truppa  . 

23  Precedevo  , intendi , al  trionfale  carro  . 

04  II  primo  legno  , il  legno  che  va  innanzi  a tutti  gli  altri  che  il  carro 
compongono,  cioè  il  timone  . 

25  Alle  ruote  si  tornar  le  donne.  Alla  sinistra  del  carro  già  suppose 
tornate  le  quattro  cardinali  virtù  CO.  O adunque  alle  mote , dice 
si  tornar  le  donne , per  compiersi  allora  il  ritorno  di  tutte,  cioè  anche 
delle  tre  virtù  teologali,  le  quali  erano  poco  anzi  venute  a Dante 
al  petto  del  grifone:  ovvero  adopra  ellissi  , e si  tornar  dice  per  si  tori, 
naro  alla  primiera  danqa , che  dalle  due  bande  del  carro  esse  donne 
facevano  , mentre  il  carro  veniva  C /)  • 

26  II  benedetto  carco , il  benedetto  peso , il  carro . 

27  Sì  che  però  nulla  ec.  in  modo  pero  che  non  diè  segno  di  fare  mo- 
Vendo  quel  carro  alcuno  sforzo  ; il  quale  , se  fatto  avesse , avrebbe 
certamente  dovuto,  com’era  la  metà  aquila,  fare  qualche  movimento 
di  penne  , massimamente  nelle  ale  . 


(4)  VediPurg.xxvn.  133.  exxrm.  3.  CO  Purg.xxix.  12.  (e)  Lo  stesso 
canto  v.  59.  (1/)  Del  verbo  mutarti  per  muoverli  vedi  il  Vocabolario  dell» 

Crusca,  (e)  Vedi  la  nota  al  v.  8.  (/)  Purg.  xxix.  121.  c segg. 
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28  La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco,  >i 
E Stazio,  ed  io- seguitavàm  la  ruota 
Che  fè  l’orbita  sua  con  minore  arco. 

3 1 Si  passeggiando  1*  alta  selva  vota  , 

Colpa  di  quella , eh’  al  serpente  crese , 
Temprava  i passi  un’  angelica,  nota  . 

34  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi , quando  Beatrice  scese  . 


La  bella  donna  , che  ec.  Matelda , che  al  varco , al  varcare  , al 
trapassare  eh*  io  feci  del  Letèo  fiume  , mi  trasse  ( a ) . 

29  30  Seguitavam  la  ruota  che  ec.  seguitavamo  il  carro  dalla  banda 
della  destra  ruota  , la  quale  volgendosi , come  ha  detto  (t)  , il  carro 
dalla  di  lei  parte , doveva  necessariamente  in  esso  volgimento  descri- 
vere nel  terreno  la  sua  orbita , la  sua  rotaia  , con  arco  minore , di 
quello  della  sinistra  ruota  . 

3 1 Alta  , per  l’ altezza  del  monte  in  cima  del  quale  era  situata vo- 

ta d’ uomini  abitatori . 

32  Colpa  , vale  quanto  per  colpa  — - quella  ch'ai  serpente  crese , 
Èva  , che  prestando  fede  alla  fallace  promessa  dell*  indemoniato  serpen- 
te , eritis  sicut  Dii  ec.  mangiò  essa  la  prima  del  frutto  vietato  da  Dio , 
e indusse  poi  a mangiarne  anche  Adamo  (c).  Del  crese  per  credette 
vedi  ”1  Prospetto  di  verbi  Toscani  frf}  . 

33  Temprava  i passi  un'  angelica  nota:  così  con  la  Nidobeatina  leg- 

Irono  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  e così  dee 
eggersi  ; e non,  come  tutte  le  altre  edizioni , Temprava  i passi  in  an- 
gelica nota . Imperocché  a questo  modo  bisognerebbe  valutarsi  tempra- 
va il  medesimo  che  io  [ solo  Dante  ] temprava  , e non  tutta  insieme 
la  comitiva  : cosa  non  solamente  per  se  stessa  disdicevole  , ma  discor- 
dante dal  contesto  nel  terzetto  seguente,  quanto  eràmo  rimpssi  ; Onde 
scorgesi , che  non  del  suo  andar  solamente  favella  Dante , ma  di  quello 
di  tutta  la  comitiva  . Un'  angelica  nota  adunque , un'  angelico  canto 
[ intenderemo  ] temprava  , moderava  col  tempo  suo  i passi  non  del 
Poeta  solo , ma  di  tutta  la  beata  descritta  comitiva , acciò  le  diverso 
celerità  del  camminare  non  guastassero  la  bella  ordinanza  . 

34  3S  36  Forse  in  tre  voli  ec.  è come  se  avesse  in  vece  detto  forse 
tre  tiri  di  saetta  ci  eravamo  avvocati  Disfrenata  vale  rilasciata 

(a)  Canto  preced.  v.  pj.  e segg.  (£)  Vers.  1 6.  (r)  Ce».  3.  (rf)  Sotto 

il  verbo  credere  n.  ij. 
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3 7 Io  senti'  mormorare  a tutti , Adamo  : 

Poi  cerchiaro  ima  pianta  dispogliata 
Di  fiofi , e d’  altra  fronda , in  ciascun  ramo . 

dall'  arco  , dove  prima  vi  è quasi  in  freno  ritenuta prese  , enal- 

lage  , per  prende  — — quando  Beatrice  scese  , intendi , dal  trionfale  carro , 
da  su  del  quale  aveva  a Dante  parlato:  ed  il  motivo  di  scendere  dee 
essere  stato  per  portarsi  a sedere  a' piedi  dell'alto  albero  al  quale  si 
erano  avvicinati , ed  ivi  alla  partenza  del  grifone  restarsene  alla  guar- 
dia del  trionfale  carro.  Vedi  i versi  86.  e segg. 

37  Io  senti' , apocope  , per  sentii mormorare:  pone  questo  il  Vo- 

cabolario della  Crusca  tra  gli  esempi  di  mormorare  per  sommessamente 
parlare,  e quasi  bisbigliare  (a)  . La  maggior  parte  però  degli  inter- 
preti valuta  qui  mormorare  lo  stesso  che  biasimare , chiosando  che  bia- 
simassero Adamo,  e si  dolessero  della  di  lui  disubbidienza  . Quanto 
a me  non  dispiacerebbe  d’ intendere , che  l’ espresso  significato  sia , 
che  si  udisse  sotto  voce  menzionare  Adamo  ; e che  il  tacito  sia  , che  bis- 
bigliando si  dolessero  di  Adamo  --  a tutti  per  da  tutti  (6). 

58  39  Una  pianta  . Di  questa  pianta  , o sia  albero,  altro,  quanto 
veggo  , non  ci  viene  detto  dalla  comune  degli  espositori , se  non  eh’  era 
l’albero  della  scienza  del  bene  e del  male,  il  frutto  del  quale  proibì 
Iddio  ai  primi  genitori  nostri  ; e che  simboleggiava  la  virtù  dell’  ub- 
bidienza . 

Con  questa  sola  prevenzione  però  qual  ragione  poscia  troverem 
noi  del  far  Dante  in  seguito  per  due  fiate  calare  precisamente  da  quest’ 
albero  stesso,  e non  piuttosto  dall'aria  o da  altra  qualsivoglia  parte 
venire  1’  uccel  di  Giove  , I’  aquila  , ora  a distruggere  i novelli  fiori  e fron- 
di  dal  medesimo  albero  prodotti , ed  ora  a spargere  e ricoprire  di  sua 
piuma  il  trionfale  veicolo  (c)  9 E come  in  oltre  intenderem  ragione- 
vole , che  facciasi  da  quest’  albero  staccato  e condotto  via  dal  gigante 
il  carro  (rf)  a dinotare  il  condurre  che  fece  Filippo  il  Bello  in  Avi- 
gnone nella  Francia  1’  Apostolica  sedia? 

Per  à questi  passi  non  perderci  non  basta  per  la  pianta  intendere 
l’ albero  della  scienza,  nò  dell’obbedienza. 

Elleno  sono  tre  massime  del  poeta  nostro  . I.  Che  una  monarchia  sola 
sia  nel  mondo  voluta  da  Dio , e sia  necessaria  per  1’  universale  pace  (e  ). 
II.  Che  monarchia  tale  per  titolo  di  giustizia,  e per  la  divina  stessa 
ordinazione  competa  al  solo  popolo  Romano  (/)  . III.  Che  Roma  e cotal 

(«)  Vedi  sotto  quel  vqrbo  $.  I.  ( b ) Vedi  Cinon.  Panie.  I.  11.  ( c ) Vedi 

nel  presente  canto  v.i  li.  e segg.  ( d ) Vedi  ’l  v.158.  e seg.  del  presente  canto  . 
(e)  Vedi  ’l  trattato  de  Monarchia  composto  dallo  stesso  Dante,  lib.  I.  ed  an- 
che il  di  lui  Convito  tratt.  4.  cap.  4.  e 5.  (/)  Vedi  Io  stesso  tratt.  de  Mo- 

narchia lib.  a.  e lo  stesso  Convito  tratt.  e capi  sopraccitati  . 

Tom.  II.  ' Ppp 


4^2  del  purgatorio 

40  La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Prù.,  quanto  piti  è su  , fora  dagl’  Indi 
Ne’  boschi  lor  per  altezza  ammirata*. 


suo  Impero  furono  da  Dio  stabiliti  per  lo  loco  v’ siede  il  successor  del 
maggior  Piero  , cioè  per  1'  Apostolica  universale  cattedra  f n ) . Quant’  io 
adunque  congbietturo , presa  Dante  idea  dall' altissimo  e vastissimo  al- 
bero sognato  da  Nabuccodonosor , significante  il  di  lui  regno  (A):  e dal 
chiosare  i sacri  interpreti  detto  nella  Genesi  l’albero  della  scienza  in 
medio  Paradisi  ad  indicamelo  più  alto  degli  altri  (O,  erge  egli  per- 
ciò quest'  albero  a straordinaria  altezza  ; ed  , intendendo  pe  '1  me- 
desimo il  Romano  impero  , nella  voluta  da  Dio  unirà  e I universalità 
d]  esso  impero  a prò  della  Chiesa , colloca  la  misteriosa  cagione  del  di- 
vieto a’ primi  genitori  fatto  di  non  istaccare  da  quell’albero  frutti  (rf). 
In  questa  maniera  solamente  sembrami  capibile  perche  su  di  coral  albe- 
ro ponga  la  stanza  dell’aquila  ; perchè  faccia  dall'  albero  medesimo  stac- 
carsi la  condotta  in  Francia  Sede  pontifìcia;  perchè  finalmente  prima 
della  venuta  del  misterioso  grifone  , e del  legato  ad  essa  carro  , dispo- 
gliata fosse  di  fiori  e frondi , cioè  di  sante  operazioni  . Con  dire  di 
fiori , e d' altra  fronda  suppone  che  anche  ai  fiori  l’ appellazione  di 
fronda  si  accomuni  : e ciò  o per  I’  etimologia  del  Latino  frondes  a fe- 
rendo ; quod  frondes  arhorum  hnc  atque  illue  a vento  ferantur  (e)> 
o perchè  fronda  significhi  foglia  (f)  ; ed  anche  i fiori  compongaci 
di  foglie. 

40  41  41  La  chioma  , pe’ rami  ; che  come  la  chioma,  o sia  i capelli 
sopra  l'umano  capo  s’innalzano  e spargono,  così  i rami  sopra  il  tronco 

dell’  albero che  tanto  si  dilata  pili  ec  Nel  canto  seguente  , vers.  óo. 

e segg.  dopo  di  aver  detta  creata  da  Dio  questa  pianta  all'  uso  suo  , 
soggiunge 

Dorme  lo  'ngegno  tuo  , se  non  istima  , 

Per  singoiar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e sì  travolta  nella  cima  . 
pare  adunque  che  cotal  innalzarsi  e dilatarsi  verso  il  cielo  appartenga 
ad  accennarla  creata  pe  ’l  solo  cielo fora  , sarebbe , dagl'  Indi  ne'  bo- 

schi lor  ec.  Testimonio  Virgilio  ne’  boschi  Indiani  sono  alberi  tanto  alti, 
che  Don  giunge  più  alto  saetta  dall*  arco  scagliata  . 

gerit  India  lucos  , 

Extremi  sinus  orbisi  ubi  aera  vincere  summnm 
Arboris  haud  aline  , iactu  potuere  sngittae  (<7) . 

(a)  lnf.ll.2j.  e seg.  ( b ) Dan. 4.  (e)  Vedi , tra  gli  altri  Tirino  al  cap.  a. 

della  Cenni • (d)  Vedi ’l  canto  seg.  v 70.  e segg.  ( e ) Kob.  Stephanus  The- 
saurus ling.  Lattine  sn.  front  bui  ut  fronde s . (f)  Vocabolario  della  Crusca  . 

(g  ) Georg,  il.  122.  e segg. 
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CANTO  XXXII.  48} 

43  Beato  se’ , grifòn  , che  non  discintli 

Col  becco  d’  esto  legno,  dolce  al  gusto 
Posciachè  mal  si  torse  ’l  ventre  quindi  : 

46  Così  d’  intorno  all’  arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri  : e 1*  animai  binato , 

■ Sì  si  conserva  il  seme  d’ ogni  giusto. 

49  E volto  al  temo  , eh’  egli  avea  tirato , 

Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca  ; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato . 

43  44  4$  Che  non  di  scindi  ec.  Intendendo  Dante,  coro' è detto,  pe'l 
grifone  Gesù  Cristo  e per  quel  legno,  il  voluto  da  esso  a tutto  il  mondo 
esteso  Romano  impero , fa  benedirsi  Gesù  Cristo  perchè  quell’  albero 
non  discinde  , non  dilacera  : mirando,  credo , massimamente  al  non  avere 
il  Redentore  medesimo  accondisceso  a’  sediziosi  Giudei , che  ricusavano 
la  soggezione  al  Romano  impero  , comandando  loro  reddiit  quae  sunt  Cae- 
snris  Coesori  Mate.  11.  - — - dolce  a!  gusto,  posciachè  ec.  Accenna  cosi 
dal  peccato  de’  primi  parenti  essere  negli  uomini  insorta  la  cupidigia  di 
ciascuno  regnare  ; e che  questa  , depravato  avendo  il  gusto,  fa  loro  sem- 
brar dolce  lo  scindere  il  misterioso  albero , cioè  lo  smembrare  1’  univer- 
sale impero;  ed  in  vece  di  dire  avvenuto  cotale  depravamento  di  gusto 
dopo  che  i primi  parenti  osarono  contra  il  divin  comando  di  staccare  da 
quell’  albero  frutti , ponendo  in  lungo  d’  essa  disubbidienza  i conseguiti 
mali,  e questi  metaforicamente  esprimendo,  dice  Posciachè  mal  si  torse  7 
ventre  quindi , cioè , dappoiché  1’  utnan  ventre  per  questa  cagione  [ per  es- 
sersi , intendi , pasciuto  de’  vietati  frutti  ] malamente , aspramente , fu  tor- 
mentato : colla  medesima  frase  cioè  con  cui  dicono  i Latini  male  torqueri . 
Della  particella  quindi  al  senso  di  per  questa  cagione  vedi  ’l  Cinonio  (a  ) . 

47  Gli  altri , la  sopraddetta  comitiva  cerchiarne  1’  albero  v 38. bi- 

nato , per  combinato  , composto  di  due , d'aquila  e di  leone  (fr). 

48  Sì  si  conserva  ec.  a questo  modo  , cioè  col  lasciare  nella  sua  iti- 
tegrita  I’  universale  impero  , per  I’  albero  significato  , si  conserva  , in- 
tendi nel  mondo,  il  seme  d' ogni  giusto , la  fonte,  la  causa  produci- 
trice  d’ogni  giustizia,,  d'  ogni  giusto  regolamento. 

49  50  £ volto  al  temo  ec.  e rivoltosi  colla  faccia  a quel  timone  , 
a cui  nell’  atto  che  tiravaio  teneva  volte  le  spalle , lo  prese  con  una 
zampa  e trasse  vicino  alla  vedova  frasca  . Frasca  significa  ramo  fron- 
quto  : vedova  frasca  adunque , che  propriamente  significherebbe  ramo 
spogliato  di  } rondi , appella  per  sineddoche  tutto  quell’  albero  . 

51  £ quel  di  lei  ec.  O le  particelle  di  lei  denotano  possesso , quella 

( • ) Partic.118.1.  (è)  Vedi  U nota  al  cant.xxix.  108.  della  presente  cantica  . 
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52  Come  le  nostre  piante  , quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 

55  Turgide  l'ansi,  e poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna , pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott’  altra  stella  ; 

58  Men  che  di  rose,  e più  che  di  viole. 

Colore  aprendo  , s’ innovò  la  pianta 
Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 

divina  disposizione  cioè , già  dal  Poeta  medesimo  intesa , che  la  Papale 
cattedra  fosse  in  Roma  , come  se  in  vece  detto  fosse  e quel  carro , 
eh'  era  destinato  di  stia  pertinenza , a lei  lasciò  legato  ; ovvero  significar 
debbono  corali  particelle  identità  di  sostanza , come  se  altrimenti  fosse 
detto  e quel  carro  lasciò  legato  a lei  coi  propri  di  lei  rami . 

$0  S?  54  Quando  casca  giti  la  gran  luce  ec.  Essendo  Ariete  un  se- 
gno del  zodiaco  posteriore  immediatamente  ai  Pesci  , ed  essendo  la 
lasca  una  spezie  di  pesce.  Dante  in  vece  di  dire  quando  il  Sole  è in 
Ariete  , eh’  è di  primavera  , dice  quando  la  gran  luce  , del  Sole , casca 
giti  , viene  dal  cielo,  mischiata  con  quella  che  raggia , che  risplènde, 
dietro  alla  celeste  lasca  , cioè  con  la  luce  d’  Ariete  . 

Rincresce  al  Venturi  la  sineddoche  di  lasca  per  i Pesci  , e pia- 
cerebbegli  una  denominazione  pih  splendida  a dinotare  quella  nobile 
costellazione  ; lasciando  che  di  loro  ritrovamento  cosi  la  chiamassero  que' 
poeti  burloni , che  nelle  loro  rime  piacevoli  si  valsero  dello  stile  , che 
dal  suo  primario  autore  si  appella  bernesco  . 

\ Io  capisco  benissimo  che  al  chiosatore  nostro  piacesse  più  lo  sto- 
rione che  la  lasca  . Il  Poeta  però  non  volle  scegliere  da  mettere  in  cielo 
pesci  saporiti,  ma  lucidi  ; tra’ quali  certamente,  e de’ principali , è la  la- 
sca ; la  quale  veduta  nell’  acqua  contra  ’l  Sole  pare  proprio  di  lucidis- 
simo argento . 

SS  Sò  S7  Turgide  fanti , rigonfiano  loro  gemme si  rinnovella  di 

suo  color , 1*  aggiunto  pe  ’l  subbietto , metonimia  , in  vece  di  si  An- 
isette de'  suoi  fiori  e fiondi  . ■ - pria  che  ’l  Sole  ec.  Giusta  la  poetica  sup- 

risizione,  che  sia  il  Sole  tirato  in  un  cocchio  da  quattro  corsieti , cavai- 
, e che  ogni  mattina  per  fare  il  suo  giro  li  giunga , li  congiunga 
ed  attacchi  al  cocchio , viene  di  conseguenza  , che  in  quella  costella- 
zione nella  quale  il  Sole  ha  stanza  , in  quella  i suoi  corsieri  giunga . 
In  vece  adunque  di  dire  , prima  che  il  Sole  dalla  stanza  in  Ariete 
passi  ad  altra  costellazione  , dice  pria  che  ’l  Sole  giunga  li  suoi  corsier 
sott'  altra  stella  . 

58  59  60  Men  che  di  rose , e piti  ec.  Costruzione  . La  pianta  , chepri- 
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61  Io  non  Io  ’ntesi , nè  quaggiù  si  canta 

L’inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 

Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta  . 

64  S’  io  potessi  ritrar,  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati  , udendo  di  Siringa  , 

Gli  occhi , a cui  più  vegghlar  costò  si  caro  ; 

67  Come  pintor  che  con  esemplo  pinga 
Disegnerei  coin’  io  in’  addormentai  : 

• 

ma  avea  le  ramora  »?  sole,  dispogliate  d’ogni  fiore  e fronda,  s'inno- 
vò , aprendo  , mettendo  fuori , colore  [ per  fiori , metonimia  ] men  che 
di  rose , e piò  che  di  viole  . Figurando  Dante  nell' appressarsi  del  mi- 
sterioso gntone  all’albero,  e nel  legare  il  carro,  o sia  la  Pontificia 
cattedra,  ad  esso  , l’ impiantamento  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  nell’uni- 
versale Romano  Impero,  e riputandosi  misticamente  la  Chiesa  uscita 
dall'  apertura  fatta  con  lancia  nel  costato  del  morto  Redentore  (a  ) , 
dee  perciò  il  Poeta  nel  determinare  il  colore  a questi  per  cotal  ca- 
gione dall’albero  prodotti  fiori  aver  appresa  norma  da  quel  parlare  at- 
tribuito a s.  Bernardo  In  spi  ce  lateris  nperturum  , quia  nec  illa  caret 

rosa  ,quamvis  ipsa  subrubea  sir  propter  mixturam  aquae  (c);  e dee  vo- 
ler dire , che  il  colore  de’  fiori  prodotti  da  quell’  albero  fosse  un  rosso 
[ all’  intendimento  del  color  rosso  ne  determinano  bastantemente  le  pa- 
role men  che  di  rose]_  meno  vivace  di  quello  della  rosa  , e più  vivace 

di  quello  che  mischiasi  all’  azzurro  nella  viola  mammola Ramora 

per  rami  detto  pure  da  altri  antichi  Toscani  vedilo  nel  Vocabolario 
della  Crusca  ( rfj  . 

61  6i  lo  non  lo  inresi  ec.  Costruzione.  L'inno,  che  quella  pente  , cer- 
chiarne l’albero  fé)  allor  cantaro  [in  vece  di  cantò,  sintesi  di  nu- 
mero ] , io  non  lo  'nresi  mai , nè  certamente  quaggiù  si  canta  . 

6}  Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta  ; nè  ressi , intendi  svegliato , fino 
al  fine  del  canto  . 

64  al  68  A bene  rappresentare  come  al  dolce  canto  di  quell’  inno  si  ad- 
dormentasse , dice  che  sarebbegli  necessario  che  sapesse  ben  rappre- 
sentare 1’  addormentarsi  di  Argo  al  cantare  che  fecegli  Mercurio  le 
avventure  della  ninfa  Siringa  , e che  da  questa  rappresentazione,  come 
da  esemplare  , prendess’  egli  metodo  per  l’ altra . La  favola  che  viene 
qui  supposta  è , che  Argo  , il  cent’  occhi , posto  fosse  da  Giunone  alla 
guardia  d’ Io  , acciò  non  se  le  accostasse  l’ innamorato  Giove  ; e che 
Mercurio  mandato  da  Giove  a rapir  Io  , cantando  ad  Argo  le  avven- 
ta ) Vedi  tra  gli  altri  s.Gio.  Grisost.  Hom.  84.  (b)  D’ al-ro  pio  autore  cre- 

dete Msbillon,  note  a s Bernardo,  (r)  Lib.i.df  Pati.  Domini  cap.  4 1.  («fi  Alla 
voce  Ramo  . (*)  Veri.  3 6. 
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Ma  qual  vuol  sia  che  1’  assonnar  ben  fìnga  : 

70  Però  trascorro  a quando  mi  svegliai: 

E dico  eh’  un  splendor  mi  squarciò  ’l  velo 
Del  sonno  , ed  un  chiamar  : surgi , che  fai  ? 

73  Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  glùotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

76  Piero  e Giovanni  e Iacopo  condotti , 

E vinti , ritornaro  alla  parola  , • 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti , 

79  E videro  scemata  loro  scuola, 

Cosi  di  Moisè  , come  d’ Elia  , 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

ture  della  ninfa  Siringa  amata  da  Pan,  lo  addormentasse,  e l'ucci- 
desse ( a ) occhi  spietati , senza  pietà  , appella  gli  occhi  d'  Argo  pe  'I 

troppo  diligentemente  guardar  Io  , e non  aver  compassione  all’  amor 

di  Giove . Vcllutello a cui  pi'u  vegghiar , più  degli  altri  uomini , 

intendo  io:  più  di  quel  che  dovevano  , chiosan  altri costò  sì  caro , 

perocché,  essendo  pe ’l  suo  pili  vtgghiar  eletto  da  Giunone  alla  custo- 
dia d'  Io  vi  perdè  la  vita  . 

69  70  Ma  qual  vuol  sia  ec.  ellissi , il  di  cui  pieno  suggerisce  il  Vel- 
lutello  cosi  : ma  sia  a far  questo  qualunque  altro  si  voglia  , che  finga 

ben  I'  assonnare , eh’  io  per  me  non  lo  so  fare Però  trascorro  ec.  passo 

perciò  a dire  di  quando  mi  svegliai . 

72  Ed  un  chiamar , ed  una  voce  che  gridò  . 

7?  al  7^  Quale  a veder  ec.  Paragonando  la  sposa  de’ sacri  cantici 
il  diletto  suo,  inteso  dalla  comune  degl’interpreti  per  Gesù  Cristo, 
all’  albero  del  melo  : sic  ut  malus  inter  tigna  silvarum  , sic  dilectus 
mens  ec.Qb")  ; allusivamente  a coiai  paragone  col  nome  stesso  di  melo 
adombra  qui  Gesù  Cristo  anche  il  poeta  nostro;  e,  l' allegoria  con- 
tinuando , appella  fioretti  ciò  che  di  Gesù  Cristo  godettero  qui  ’n  terra 
i tre  discepoli  Pietro,  Giovanni,  e Giacomo,  nella  di  lui  trasfigura- 
zione ; e pomo  appella  il  moltissimo  di  più  che  del  medesimo  Gesù 
Cristo  godono  in  cielo  gli  angeli,  e gli  altri  beati.  I quali  però,  non 
ostante  le  perpetue  no^e  che  di  esso  pomo  fanno , dice  ghiotti , bra- 
mosi , per  essere  quel  cibo  tale,  che,  come  nel  precedente  canto  av- 
visò, salando  di  se  , di  se  asseta  ( c) . 

77  al  81  £ vinti , ritornaro  alla  ec.  Nell’atto  che  i tre  nominati  di- 


( «)  OviJ. Mei.  1589.  c segg.  (b  ) Cap.  2.  (r)  Vers.  129. 
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82  Tal  toma’  io  : e vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi  , che  conclucitrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  'I  fiume  pria  : 
85  E tutto  in  dubbio  dissi:  ov’ è Beatrice? 
Ed  ella  : vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

88  Vedi  la  compagnia,  che  la  circonda: 

Gli  altri  dopo  '1  grifon  sen  vanno  suso  , 


scepoli  godevano  della  trasfigurazione  del  Redentore,  e degli  apparsi 
con  esso  lui  Moisè  ed  Elia,  narra  il  Vangelo  (n)  che  udendo  quelle 
voci  hic  est  fillt/s  ineus  dilectus  ipsum  nudile , caddero  tutti  e tre  in- 
tronati per  terra  ; e che  poi  al  comando  del  medesimo  Redentore  sur- 
gite,  et  notile  timere , rialzandosi,  più  non  vedessero  nè  il  Redentore 
in  quella  luce  di  volto  e di  vestimenti  in  cui  prima  vedevanlo,  nè  più 
con  esso  lui  i due  profeti.  Vinti  adunque  , cioè  intronati  ed  abbat- 
tuti , ritornnro  si  riscossero  i tre  discepoli , olla  pnrola  , al  comando 
del  Redentore  . Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti  : accenna  quelle 
espressioni  che  fece  Gesù  Cristo  della  morta  figlia  dell”  Arcisinagogo  i 
e del  nnorto  Lazaro  parlando,  non  est  mortua  piteli  a , sed  dormii  (X)  : 
Lnqarus  amicus  noster  dormii  \ vado  ut  a sommo  excitem  eum  (c  ) : 
e però  in  vece  di  dire  dal  comando  di  Gesù  Cristo  rotti  , dissipati, 
maggiori  tramortimenti  , cioè  vere  morti,  dice  rotti  maggiori  sonni 
loro  scuola,  loro  compagnia , perchè  di  sci  eh  ’ erano  prima  rima- 
sero solamente  quattro  , partiti  che  si  furono  Moisè  ed  Elia  : Daniello 
- — cangiata  stola  , metonimia  , per  cangiato  colore  della  stola  , della 
veste  (rf);  sparito  cioè  quel  niveo  splendidissimo  colore  poc’ anzi  ap- 
parso nelle  vestimenta  di  Gesù  Cristo. 

Gì  8$  84  Torna'  io  , intendi  dal  sonno  alla  veglia quella  pia  ec. 

Matelda  sovra  me  starsi  . Dopo  svegliato  , e non  ancor  alzatosi 

da  terra  videsi  in  piedi  vicina  Matelda , e però  la  dice  sovra  me  starsi . 

86  87  Sotto  la  fronda  nuova,  novamente  dall’albero  prodotta  (e) 

in  su  la  sua  radice,  imperocché  la  radice  dell'albero  è radice 

anche  della  fronda . 

88  La  compagnia  , delle  tre  virtù  teologali , e delle  quattro  car- 
dinali . . j 

89  Gli  altri , quelli  che  figuravano  i libri  del  vecchio , e nuovo  Testa- 

le ) Mattb.  17.  (i)  Mattb.  9.  (c)  Ioart.  11.  (J)  Stola  per  vette  ad  imi- 
tazione de’ Greci  e de’ Latini  adopera  Dante  arche  Inf.  xxm.  90.  e Par.xxx. 
129.  (e)  Vcrs.  59. 
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Con  più.  dolce  canzone  e più  profonda. 

91  E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso , 

Non  so  : perocché  già  negli  occhi  m’  era 
Quella  eh’  ad  altro  ’ntender  m’  avea  chiuso  . 

94  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera  , 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro  , 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera . 

97  In  cerchio  le  faceva n di  se  claustro 

Le  sette  Ninfe  , con  que’  lumi  in  mano  , 

Che  son  sicuri  d’  aquilone  e d’  austro  . 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

mento , descritti  nel  canto  xxrx.  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso  , 

risalgono  al  cielo  ond’  erano  discesi . 

90  Con  più  dolce  cannone  , e più  profonda  : cantando  inno  più  soave  , 
e di  misteri  più  profondi  di  quello  che  tu  poco  anzi  udendo  cantare 
ti  addormentasti . 

92  Quella  , Beatrice ad  altro  intender  m' avea  chiuso,  mi  aveva 

chiusa  .proibita  ,1’atrenzione  ad  ogn’  altra  cosa, obbligandola  tutta  a se. 

94  Terra  vera , cioè  genuina  , dee  volere  appellata  quella  del  terre- 
stre Paradiso  in  confronto  della  nostra  falsificata  e guasta  per  lo  pec- 
cato di  Adamo,  e non  atta  per  se  stessa  che  a produrre  spinas  et  tri~ 
bulos  ( a ) . Al  medesimo  senso  di  genuino  , adoprasi  1’  aggettivo  vero 
parlandosi  d’ oro  d’ argento  ec  E dee  Dante  commemorando  cotale 
genuino  appoggio  di  Beatrice  intesa  per  la  teologia  cristiana , accen- 
nare il  falso  appoggio  d'ogni  altra  teologia  dalla  cristiana  discorde. 

95  Plaustro  , per  carro , dal  Latino  plaustrum  . 

96  Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  [ alla  per  dalla  (.£)],  che  vidi 
dai  grifone  lasciar  legata  all’  albero  (O  • 

97  Claustro  qui  per  contorno  , o corona  . 

98  99  Le  sette  ninfe , le  tre  virtù  teologali , e le  quattro  cardinali 

con  que' lumi  in  mano:  intende  che  ciascuna  delle  sette  virtù  si 

tenesse  in  mano  uno  de'  sette  candelabri  detti  nel  canto  xxix.  43.  e segg. 

che  son  sicuri  d' aquilone  e d’austro  , i due  venti  più  gagliardi  , 

per  tutti  i venti:  e significando  que’ sette  candelabri  ,com*  è detto  (rf), 
1 sette  doni  dello  Spirito  santo  , egli  è certo  che  sono  sicuri  da  ogni 
vento . 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano . Richiede  il  buon  senso  che  qui 
vaglia  in  quest'  altro  mondo ; e che,  come  selva  e foresta  significano 


{a)  Ciri.  3.  (fr)  Cinon.  Panie.  1.  12.  (c)  Ver»,  jx.  (d)  Purg.xxtx. 34. 
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E sarai  meco  sanza  fine  cive 
Di  quella  Roma , onde  Cristo  è Romano  : 

1 03  Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive , 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi , e quel  che  vedi , 
Ritornato  di  là  , fa  che  tu  scrive  : 

106  Cosi  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  a' piedi 
De’  suoi  comandamenti  era  devoto  , 

La  mente  e gli  ocelli , ov’  ella  volle  , diedi . 

109  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube  , quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è remoto  , 

Io  stesso  , cosi  lo  stesso  significhi  qui  silvano  che  forestiere , avventicelo  . 
E la  sbagliano  , a mio  parere , quanti  intendono  che  qui  significhi  pre- 
cisamente questa  selva  , e che  silvano  significhi  abitatore  di  questa  sel- 
va (a)  . Imperocché  non  era  Dante  allora  per  passare  da  quella  selva 
al  Paradiso  , ed  ivi  restarvi  sanqa  fine,  ma  per  tornarsene  al  mondo. 
Ed  anzi  questa  è la  cagione  per  cui  vuole  Beatrice  che  osservi  Dante 
quanto  era  per  rappresentarglisi  . 

101  ioa  B sarai  meco  ec.  Credo  che  , imitando  qui  Dante  le  frasi  dell’ 
Apostolo  scrivente  a quei  d’  Efeso  iam  non  estis  hospites  et  advenae , sed 
estis  cives  sanctorum  (b  ) , dopo  di  aversi  fatto  dire  da  Beatrice  che  sa- 
rebbe in  qualità  di  forestiere  , di  ospite , stato  11  poco  tempo , facciasi  ag- 
giungere e sarai  meco  san^a  fine  cive  ec.  parlare  allegorico  significante  lo 
stesso  che  se  altrimente  detto  avesse  e sarai  altra  volta  meco  eternamente 
cittadino  di  quella  città  , di  cui  Cristo  è cittadino , cioè  del  Paradiso  . L’es- 
sere Roma  la  capitale  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  può  e dee  giustificarne 
la  per  cotale  figura  scelta  Roma  più  eh’  altra  città  : e ’I  cive  per  cittadino 
dal  Latino  civis  non  dee  parer  più  strano  che  i termini  di  civile  e civiltà 
pur  dal  medesimo  presi . 

106  107  108  A' piedi  de' suoi  comandamenti  vale'  soggetto  a' di  lei  co- 
mandi . De'  suo'  l’ edizione  della  Cr.  è le  seguaci  — diedi  per  rivolsi . 

no  ni  Fuoco,  il  fulmine  — rff  spessa  nube  , di  nube  condensata, 
dalla  quale  la  imprigionata  e ristretta  materia  fulminea  non  può, 
quando*  si  accende , aprirsi  esito  se  non  con  grande  impeto  e fracasso 

quando  piove  ec.  Non  pare  qui  buono  nè  il  porre  quando  piove 

tra  due  virgole , come  tutte  le  moderne  edizioni  fanno , nè  l’ inten- 
dere , che  il  verbo  piove  sia  retto  dal  fulmine , ed  equivalga  a cade , 


( é ) Vedi  tra  gli  altri  *1  Buti  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  silvano  §.  1. 
e ’l  Venturi,  (è)  Epbei.  1.19.  . ■ 

Torri.  IL  Q q q 
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1 1 2 Coiti’  io  vidi  calar  1’  nccel  di  Giove 

Per  I’  arbor  giù , rompendo  della  scorza , 

Non  che  de’  fiori  e delle  fòglie  nuove  : 

e sia  mente  del  Poeta  che  caschino  i fulmini  con  tanto  maggiore  ve- 
locità , quanto  da  più  alto  luogo  discendono,  come  ne  chiosano  Ben- 
venuto aa  Imola  e 'I  Vellutello  . Che  i fùlmini  da  più  alto  luogo  ca- 
schino con  maggiore  velocità  nè  l’ esperienza  ce  lo  dimostra  , nè  verun 
filosofo  lo  insegna  . Anzi  dicendo  Dante  stesso  del  fulmine 
Che  fuor  di  sua  natura  in  giti  s'atterra  (a) 
mostrasi  piuttosto  essere  stato  d’  avviso  che  , come  il  sasso  gettato 
all*  insù  allenta  il  moto,  cosi  il  fulmine  far  debba  scendendo  all’ ingiù . 

Tolgo  io  adunque  la  virgola  dopo  piove,  e congiunto  esso  verbo 
al  parlar  che  siegue  , intendo  , che  ne  accenni  Dante  I’  opinione  sua 
appresa  da  antichi  filosofi  , che  non  caschino  fulmini  se  non  quando 
vengono  innalzate  le  nuvole  sino  al  più  alto  e da  noi  più  rimoto  con- 
fine dell*  aria , vicino  cioè  alla  creduta  sfera  del  fuoco  ; tal  che  porzione 
di  esso  fuoco  nelle  nuvole  s'immischi  ed  imprigioni  ( b ) ; e che  l’ef- 
fetto ponendo  per  la  cagione,  la  pioggia  per  le  nuvole  [sostituzione 
la  è questa  affatto  necessaria  acciò  non  facciasi  a Dante  supporre  , 
che  non  caschino  fulmini  se  non  quando  piove;  che  sarebbe  un  far- 
gli supporre  cosa  falsissima  ] , dice  quando  piove  da  quel  confine  che 
più  è rimoto  in  vece  di  dire  quando  sono  al  confine  più  rimoto  dell’  aria 
innalzate  le  nuvole  . Di  un  medesimo  sistema  pare  anche  il  Frezzi  nel 
suo  Quadriregio , ove  delle  sfere  dalla  fortuna  mosse  parlando  dice 
La  quarta  er’  alta  infino  onde  percote 
Con  le  saette  Giove , ove  il  vapore 
Dal  gel  costretto  da  se  1'  acqua  scuote  ( e). 

112  iij  114  Com’  io  vidi  calar  /*  ucce!  di  Giove,  l'aquila,  insegna 
del  Romano  impero  , supposta  dal  Poeta  stanziante  nella  cima  di  quell’ 

albero  significante  esso  impero  [d  0 Per  /’  arbor  giù,  giù  pe  ’l  detto 

albero,  che  al  legarvisi  del  carro  dal  grifone  condotto,  produsse  im- 
mantinente fiori  e frondi  (e)  di  cristiane  virtù  — rompendo  detta 
scorda  , non  che  de' fiori  re.  col  rostro  e cogli  artigli  fieramente  lace- 
rando, non  solo  porzione  de’ nuovi  fiori  e frondi,  ma  eziandio  dello 
Stesso  tronco . Intende  le  persecuzioni  fatte  da’  Romani  principi  alla 
cristiana  religione,  col  danneggiarne,  non  solo  il  novello  ornamento 
che  per  essa  veniva  l’ impero  acquistando , ma  anche  l*  impero»  stesso , 
pe  ’l  distruggimento  e scemamento  de’  sudditi  . 

(a)  Parad.  xxm.  40.  (è)  Vengasi  .Aristotele  nel  secondo  delle  Meteore, 

e ’l  comento  ivi  di  s.  Tommaso  : e veggasi  pure  Seneca  nel  a.  delle  questioni 
naturali  cap.  14-  (f)  Lib,  2.  cap.  13.  ( d ) Vedi  ciò  eh’ è detto  al  vers.  38. 

( t ) Vedi  sopra  v.  50.  e segg. 
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1 1 5 E fcrìo  'i  carro  di  tutta  sua  forza  : 

Ond’  ei  piegò , come  nave  in  fortuna , 
Vinta  dall’  onde  or  da  poggia  or  da  orza  . 

i j 8 Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe 
Che  d’  ogni  pasto  buon  parca  digiuna  . 

1 2 1 Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 

La  donna  mia,  la  volse  in  tanta  futa. 
Quanto  soflerson  1’  ossa  senza  polpe  . 


1 1 $ Eferìo  il  carro  ec.  ed  urtò  fieramente  anche  nella  Cattedra  apo- 
stolica (a  ) . 

nò  1 1 7 Ond'  eì  piegò  ec.  Il  perchè  essa  barcollò  a guisa  di  nave  in  for- 
tuna, in  burrasca,  vinca,  spinta,  dall' onde  or  da  poggia,  or  da  offa, 
ora  da  mano  destra  , ed  ora  da  mano  sinistra  . Or?a  propriamente  [ chiosa 
il  Venturi  colla  comune  degl’  interpreti  ] è la  corda , che  si  lega  ad  un 
dei  capi  dell’antenna  alla  parte  sinistra  del  navilio;  e poggia  e la  cor- 
da , che  si  lega  all’  altro  capo  alla  destra  . 

1 1 8 1 1 9 ilo  Nella  cuna  del  trionfai  veicolo,  nella  cassa  del  trion- 
fale carro . Veicolo , dal  Latino  vehiculum  , per  carro  detto  anche  in  prosa 
da  altri  antichi  Italiani  scrittori  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca 
una  volpe,  che  d' ogni  pasto  buon  ec.  l’eresia  intrusasi  nell’Apo- 
stolica cattedra,  al  dire  dello  stesso  Dante,  per  Papa  Anastasio  (A  ). 
Giudiziosamente  veste  il  Poeta  la  eresia  di  volpe . Vulpes  [dice  s.  Ago- 
stino ] insidiosos  , maximeque  haereticos  fraudolentos  significane 

Istae  vulpes  tignificantur  in  Canticis  cancicorum  , uhi  dicitur , capite  no- 
bis  vulpes  parvulas  (c):  e giudiziosamente  qui  d'ogni  pasto  buono  di- 
giuna , ed  in  appresso  magra  affatto  e spolpata  la  dipinge  ; perocché 
di  rei  pascoli  pasciuta  , e d’ inique  mondane  brame , non  dee  andar 
molto  dissimile  dalla  lupa  figurante  1’  avarizia  , che  di  tutte  brame  sem - 
biava  corca  con  la  sua  magrc^a  (rf)  . 

in  mi  1 1 5 Ma  riprendendo  tei  ec.  ma  la  mia  Beatrice,  la  teolo- 
gia , discoprendole  e rinfacciandole  i di  lei  abbominevoli  errori,  la  fece 
tanto  velocemente  fuggire  , quant'  essa  per  l’ estrema  sua  magrezza 
potè  - Futa  per  fuga  la  crede  il  Rosa  (e)  antitesi:  ma  sono  troppi 

fli  esempi  dt  cotal  voce  adoprata  anche  da’  prosatori  . Vedi  ’l  Voca- 
olario  della  Crusca. 


(a)  Vedi  ciò  eh’  è detto  Purg.xxix.  106.  107.  in  quella  nota  . ( b ) Infili. 8. 
Vedi  però  quella  nota  di  Naia!  Alessandro  . (r)  In  Putì.  Ho.  ( d ) Infi  I.49. 

e srgg.  (e)  Nella  nota  al  canto  ili- del  Parad.  v.  119. 

Qqq  2 
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124  Poscia  per  indi,  ond’ era  pria  venuta, 

L.’  aguglia  vidi  scender  giù  nell’  arca 
Del  carro,  e lasciar  lei  di  se  pennuta. 

127  E qual  esce  di  cuor  che  si  raininarca , 

Tal  voce  uscì  del  cielo  , e cotal  disse , 

O navicella  mia  , com’  mal  se’  carca  ! 

130  Poi  parv  e a ine  che  la  terra  s’ aprisse 

Tra  ’inbo  le  ruote , e vidi  uscirne  un  drago  , 

’ Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 

133  E come  vespa  che  ritragge  1’  ago, 

A se  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  fondo,  e gisse n vago  vago. 

124  115  116  Poscia  per  indi  ee.  vidi  /’  aguglia,  l'aquila,  dallo  stesso 
alto  luogo  , ond'  era  prima  discesa  , scendere  novamente  nell'arca  , nella 
cassa  , del  carro  , e lasciar  quella  coperta  di  sue  piume.  Intende  le  ric- 
chezze e gli  agi  donati  dagl’  Imperatori  Romani  alla  sedia  apostolica  . 
Cotali  agi  con  appellazione  di  piume  espresse  anche  il  Petrarca 

Già  non  fostìi  nudriea  in  piume  al  reqqo  (a). 

127  E guai  esce  di  cuor  ec.  cioè  voce  accompagnata  da  gemiti  e da 
sospiri , fievole  , e lamentevole , quale  esce  dal  cuore  di  chi  addolo- 
rato rammaricasi . Venturi . 

128  E cotal , intendi  voce. 

129  Navicella  fa  appellata  1’  arca  o sia  cassa  del  carro,  non  solo 
per  la  non  affatto  dissimile  cavita , ma  per  essere  cotal  arca  aposto- 
lica stata  simboleggiata  dalla  navicella  di  s.  Pietro  , da  cui  perciò  chio- 
sano alcuni  doversi  intendere  venuto  cotale  lamento . ■ ■ ■ com' mal, 
apocope  in  grazia  del  metro  , in  vece  di  come  mal . 

130  131  132  Che  la  terra  s'  aprisse  , appartiene  ad  indicare  , che  ve- 
niva quel  drago  dall’  Inferno Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  . 

Fingesi  ai  draghi  in  fondo  della  coda  come  una  lancia  ; e questa  è che 
intende  Dante  ficcasse  il  drago  nel  fondo  della  cassa  del  trionfale  carro 
a trarne  parte  di  esso  e lasciarlo  forato  . 

133  134  135  L'ago  della  vespa.il  pungiglione trasse  del  fondo, 

vale  quanto  tirò  seco  una  porzione  del  fondo  ; e però  proseguendo  dice 
quel  che  rimase , cioè  il  rimanente  del  fondo  — — vago  vago , qua  e là 
allegro  e baldanzoso  del  fatto  colpo. 


(«)  Pare. !■  son.  105. 
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1 3 6 Quel  che  rimase , come  di  gramigna 
Vivace  terra , della  piuma  offerta  , 

Forse  con  intenzion  casta  e benigna  , 

139  Si  ricoperse,  e fiume  ricoperta 

E 1’  una  e 1’  altra  ruota  e ’l  temo  , in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta . 

Per  questo  drago  e per  questa  ferita  al  carro  dal  drago  fatta  in- 
tendesi  dagli  espositori  comunemente  Maometto  , e lo  smembrar  ch'egli 
fece  di  assai  popoli  dalla  Chiesa  . Per  molti  capi  però  sembrami  espo- 
sizione cotale  da  rigettarsi  . Primieramente  perchè  il  carro  simboleg- 
gia la  Sedia  apostolica , e non  la  Chiesa  : altrimenti  troppo  sciocca- 
mente adombrerebbe  il  Poeta  il  trasporto , che  successe  , della  sola 
Sedia  apostolica  in  Avignone , e non  già  della  Chiesa  , col  fingere  dal 
gigante  allontanato  dall'albero  il  trionfale  carro  (o).  Poi  per  quello 
che  ’l  Poeta  stesso  siegue  a dire  che  il  rimanente  di  quel  fondo  tutto 
si  ricoperse  dell’ aquiline  piume:  dal  che  abbastanza  rimane  dichiara- 
to, che  non  avesse  quel  fondo  altro  foro,  che  il  recente  fattovi  dal 
drago  ; il  quale  però  se  fosse  stato  aperto  dall’  eresia  di  Maometto , 
troppi  altri  fori  avrebbe  dovuto  avere  compagni,  fattivi  da  cent’altre 
più  antiche  e tuttavia  duranti  eresie  , e spezialmente  dalla  Mani- 
chea, ed  Ariana  . Poi  finalmente  per  quell’ altro,  che  pure  il  Poeta 
dichiara , che  il  drago  forasse  il  fondo  al  carro  prima  che  questo  dell’  a- 
quilina  offerta  piuma  si  ricoprisse . Imperocché  non  solo  non  fu  Mao- 
metto prima  che  accettasse  l'Apostolica  sede  le  offerte  di  Costantino, 
inteso  per  la  donatrice  aquila  (6),  ma  fu  tre  secoli  dopo. 

Io  per  me  adunque  direi  piuttosto , che  il  drago  fosse  il  maligno  * 
serpente,  che  in  quel  Paradiso  medesimo  tentò  Èva  ; il  quale  con  l’atto 
di  sforacchiare  il  fondo  all’arca  del  carro,  dopo  appena  ricoperta  deli’a- 
quiline  piume  , indicassene  insinuata  nel  sacerdozio  quella  stessa , che 
anche  Infer.  xix.  iti.  e segg  ghibellinescamente  disse  in  conseguenza 
della  Costantiniana  donazione  , insinuata  inesplebile  fame  delle  ricchez- 
ze : che  però  appella  esso  Dante  tonfa  fine  cupa  (c),  cioè  a dire  tfon. 
data  , e conseguentemente  inesplebile . 

A questo  modo  si  rende  chiaro  perchè  appena  fattosi  dal  maligno 
serpente  quel  pertugio,  subito  accettasse  e si  ricoprisse  il  carro  fin 
su  le  ruote  e su  ’l  timone  , della  piuma  offerta  . 

136  al  141  Quel  che  rimase,  la  porzione  di  fondo  rimasta come 

di  gramigna  vivace  terra  : volontieri  vestesi  di  gramigna  un  terreno 
fertile  , se  I’  agricoltore  lo  perde  d’  occhio forse  con  intenfion  ca- 

sta ec.  con  intenzione  di  provedere  alle  sacre  suppellettili  delle  chiese , 

C*)  Vere.  is6.  esegg.  (è)  lnf.xix.  115.  (e)  Purg.xx.  12. 
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142  Trasformato  così  ’l  dificio  santo 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue  , 

Tre  sovra  ’1  temo  , ed  una  in  ciascun  canto  . 
145  Le  prime  eran  cornute  come  bue: 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue  . 


ed  all’  indigenza  de’  poverelli in  tanto  che  pih  tiene  un  sospir  ec. , 

Non  ci  tenendo  un  sospiro  aperta  la  bocca  che  un  momento  di  tem- 
po , viene  conseguentemente  con  tale  espressione  a dirne  il  medesimo 
che  se  detto  avesse  in  meno  di  un  momento  . 

142  al  147  Trasformato  così  pe  ’l  ricoprimento  delle  aquiline  piume 
— — Mise  fuor  teste  ec.  Non  si  può  assolutamente  , nè  si  dee  a queste 
sette  teste  e dieci  corna  altro  significato  attribuire  se  non  se  il  me- 
desimo, che  venne  loro  attribuito  nel  canto  xix.  dell'Infer.  vers.  109. 
e segg.  cioè  dei  sette  sacramenti  , e dieci  comandamenti  divini  . Solo 
che  qui  si  fanno  questi  disporre  come  a guardia  e difesa  delle  acqui- 
state piume  : inerentemente  a quanto  con  espressione  più  chiara  rim- 
brotta altrove  Dante  stesso 

Già  si  solen  con  te  spade  far  guerra  : 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui , or  quivi 
Lo  pan  , che  7 pio  padre  a nessun  serra  (a) 

Nè  si  dee  cercar  altronde  la  cagione  perchè  ponga  Dante  su  ’1  ti- 
mone tre  teste  e bicornute,  e disponga  le  altre  quattro  teste  con  un 
sol  corno  sopra  ciascuna  ai  quattro  canti , o sia  angoli  della  quadrata 
* arca  del  carro,  se  non  dall’essere  questa  la  simmetria  migliore,  che 
con  un  tal  numero  di  teste  e di  corna  potesse  ottenersi. 

La  maggior  parte  degli  espositori  ne  trae  qui  senso  molto  peg- 
giore , chiosando  che  per  le  sette  teste  significhinsi  i sette  peccati  ca- 
pitali : e buon  per  Dante  che  non  si  rinviene  un  vulgato  decennario 
numero  d’  obbrobriose  cose  , come  rinviensi  ’l  settenario  de’  peccati 
capitali  , che  , credo , avrebbero  queste  ancora  intruse  in  luogo  delle 
dieci  corna.  Senza  ragione  però  fanno  esser  Dante  in  questo  discorde 
da  quell' altro  accennato  luogo,  dove  le  sette  teste  e dieci  corna  non 
possono,  anche  per  parere  de’ medesimi  qui  contrari  espositori , essere 
prese  che  in  senso  buono  : e discorde  eziandio  da  quelli  altri  passi  , 
dove  e la  Chiesa  santa  sempre  appella  (6),  eia  Papale  dignità , quan- 
tunque ne  riprenda  qualche  individuo  occupatore,  professa  di  rispet- 
tare altamente  (O- 


(e)  Parati,  xviii.  127.  e scgg.  (è)  Purgat.  xxlv.  22.  Par.  vi.  95.  (f)  In- 
ferno xix.  101. 
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148  Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Se  ler  sovr’  esso  una  puttana  sciolta 
M’apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

15 1 E,  come  perchè* non  li  fosse  tolta. 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  : 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta  . 

154  Ma  perchè  l’occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolse  , quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  punte . 

157  Poi  di  sospetto  pieno , e d’  ira  crudo 


Oh  , dice  ’1  Venturi , qui  si  parla  della  Chiesa  difformata  e dive- 
nuta mostruosa  . 

Mostruosa  sì  [ rispondo  io  ] o la  Chiesa  o la  Pontificia  cattedra , 
ma  non  al  preteso  segno  di  portarne  in  trionfo  i sette  peccati  capi- 
tali; che  Dante  [ripeto  il  già  altrove  detto  e provato  ( a ) ] era  ghi- 
bellino bensì  , ma  cattolico  . 

Il  Daniello  vuole  per  le  sette  teste  intesi  i sette  Cardinali  elet- 
tori del  Papa  : tre  Vescovi  su  'I  timone  bicornuti , in  significato  della 
mitra  , e quattro  non  Vescovi  agli  angoli , e questi  con  un  sol  corno . 
Ma  quando  i Cardinali  erano  in  questo  solo  numero , erano  tutti  dia- 
coni , ne'  ad  essi  apparteneva  la  elezione  del  Papa  . Vedi  Ciaconio  , 
e quanti  mai  prima  e dopo  di  lui  hanno  scritto  della  dignità  cardi- 
nalizia . 

149  al  Una  puttana  sciolta  : simbolo  della  prostituzione  della  pa- 
pale dignità  ai  secolari  monarchi  , che  il  ghibellino  nostro  poeta  in- 
tende essersi  fatta  da  Bonifazio  Vili,  massimamente  , e da  Clemente  V. 
■ con  le  ciglia  ec-  descrive  mirabilmente  [chiosa  il  Danieli t]  gli  arti 
e gesti  della  meretrice,  che  ora  in  qua  , ed  ora  in  là  rivolge  gli  occhi 
lascivi , per  così  adescare  gli  amanti  , e trarli  alle  sue  voglie  ; come 
faceva  Papa  Bonifazio  co’ principi  del  mondo  conrra  Filippo  il  Bdlo 
Re  di  Francia,  inteso  per  il  gigante,  il  quale  prima  gli  era  amico: 
onde  dice  che  si  baciavano  insieme  ; ma  tosto  che  Filippo  s’  accorse , 
che  il  Papa  tentava  la  pratica  d’altri  potentati  suoi  nemici  [il  che 
dimostra  per  aver  rivolti  ^li  occhi  nel  Poeta,  il  quale  era  Imperiale] 
lo  flagellò  dal  capo  ai  piedi  facendolo  prender  in  Alagna  , ov' egli  vinto 
dal  dolore  finì  gli  anni  suoi  — — come  perchè  non  li  fosse  tolta  , [ //  per 
gli  C !•  ) ] come  a hne  che  nissuno  gliela  involasse d' ira  crudo , cru- 

delmente irato  . 


(«)  Vedi  la  nota  al  cant.nl.  dell'  Inf.  v.  59.  e 60.  ( b ) Cin.  Perite,  ij  j.  1, 
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Disciolse  ’l  mostro , e trassei  per  la  selva 
Tanto  , che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
160  Alla  puttana,  ed  alla  nuova  belva. 


158  al  160  ìl  mostro , il  carro  reso  pe*  detti  accessorii  mostruoso. 

: e trassei  per  la  selva  tanto  che  ec.  e trasselo  per  la  selva , in  cui 

eravamo , tanto  lontano  che  fecemi  essere  la  interposizione  della  stessa 
selva  scudo  , riparo,  ostacolo  , alla  puttana  , ed  alla  nuova  belva  , vale  , 
a veder  la  puttana , e ’l  nuovo  mostro  del  carro . Accenna  così  in  aria 
profetica  il  fatto  , che  già  quando  scriveva  era  successo , dell’  attirarsi 
Filippo  il  Bello  in  Francia  il  Papa  e la  papale  sedia  nel  1 to$. 

Non  tralascerò  per  ultimo  di  rinnovare  alla  memoria  de'  leggitori 
quanto  altrove  ( a ) in  discolpa  del  Poeta  avvisai , che  col  variare  de’  se- 
coli  varia  I"  onestà  de’  vocaboli , e che  quelli  che  a’  tempi  nostri  sono 
i più  licenziosi , poterono  un  tempo  essere  i più  riserbati . I Latini 
termini,  che  sono  a di  nostri  d’ordinario  i più  coperti,  par  verisi- 
mile  che  ne’  tempi  più  vicini  al  comune  Latino  parlare  dovessero  es- 
sere i più  intesi  . 


(a  ) Inf.  xxviu.  27. 


Fine  del  canto  trentesitnosecondo 
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ARGOMENTO 

Pervenuto  Dante  con  Matelda  al  fiume  Eunoé  , gusta  delle  sue  acque , 
la  cui  dolcejqa  per  la  brevità  dello  spazio  , che  gli  resta  al  compiere 
di  questa  seconda  cantica,  dice  di  non  potere  esprimere. 

• i Deus , venenmt  gentes  , alternando  , 

Or  tre  or  quattro , dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro  Iagrimando . 

4 G Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  crocè  si  cambiò  Maria. 

7 Ma  poiché  1’  altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir  ; levata  ritta  in  piè , 

Rispose  colorata  come  fuoco , 
t o Modicurn  , et  non  videbitis  me  : 

Et  itermn  , sorelle  mie  dilette , 

Modiciun , et  vos  videbitis  me . 

t.  ».  j.  Deus,  venerunt  gentes  qc.  Sinchisi  insieme  ed  ellissi,  di  cui 
la  costruzione  ed  il  pieno  : Le  donne  Iagrimando  incominciaro  dolce  , 
patetica , salmodìa , salmeggiamento , alternando  , cantando  alternariva- 
mente  , ora  le  tre  teologali  virtù  , ora  le  quattro  cardinali  il  salmo  , 
venerunt  gentes  : salmo  che  nelle  abbominazioni  del  tempio  di  Geroso- 
lima  adombra  le  disavventure  della  Cristiana  chiesa . 

* $.  6.  SI  fatta , che  poco  piti  ec.  talmente  per  mestizia  cambiata  di 
volto, che  poco  più  cambiossi  Maria  Vergine  vedendo  pendente  in  croce 
il  suo  divino  Figlio. 

7.  8.  Dier  loco  a lei  ec.  cessando  dalla  detta  salmodìa. 

9 Colorata  come  fuoco  : a indizio  della  carità  che  movevala  a con- 
solar le  sorelle  • 

10  11  ta  Modicum  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo (n),  colle  quali  pre- 
( • ) Joan.  16. 

Torn.II.  Rrr 
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13  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette; 

E dopo  se,  solo  accennando,  mosse 
Me,  e la  donna,  e ’1  savio  che  ristette. 

1 6 Cosi  sen  giva  : e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto  , 

Quando  con  gli  ocelli  gli  occhi  mi  percosse , 

1 9 E con  tranquillo  aspetto , vien  più.  tosto  , 

Mi  disse , tanto  che  s’ io  parlo  teco , 

disse  a’  suoi  discepoli , che  in  breve  sarebbesi  partito  da  questo  mon- 
do e salito  al  cielo  ; e che  in  breve  parimente  sarebbero  essi  da  que- 
sta morrai  vita  passati  colassi]  a godere  di  lui  eternamente.  Che  che 
altri  chiosino  , io  credo  che  prevedesse  Dante  saggiamente  , e faces- 
sela  però  con  tali  parole  da  Beatrice  predire , la  breve  dimora  che 
fatto  avrebbe  in  Francia  la  Papale  sedia , che  poco  ansi  adombrò  do- 
ver colà  attirarsi  dal  Re  Filippo  il  Bello  ( a ) , ed  il  di  lei  ritorno  a Ro_- 
ma  . Ciò  quanto  al  senso . Quanto  poi  al  metro , conviene  ricordarsi 
lecita  e praticata  , siccome  dai  Greci  e Latini  poeti , cosi  dagl’  Ita- 
liani la  spezzatura , e doversi  però  il  primo  e ’l  terzo  verso  di  questo 
terzetto  leggere 

Modicum  , et  non  vi  — debitis  me  . 

Modi  carri  , et  vos  vi  — debiti s me  . 

Veggasi  a tale  proposito  la  nota  al  canto  vi.  dell'  Infer.  v.  14.  Anche 
avvertire  si  dee  , eh’  essendo  queste  parole  modicum  ec.  non  del  Poe- 
ta, ma  d'altrui  , soffre  in  questo  caso  eccezione  la  regola  avvisata 
dal  sig.  Filippo  Rosa  Morando  , che  le  steste  voci  in  rima  nello  stesso 
significato  , non  è permesso  ripeterle  se  non  quando  ti  ripetan  tutte  ( b ) . 
Per  mancanza  probabilmente  di  questi  avvertimenti  sciama  qui  il  Ven- 
turi ma  che  rime  , buono  Iddio  ! 

13  14  15  Poi  le  si  mise  ec.  Costruzione.  Poi  solo  accennando , senza 
far  altre  parole  , ma  col  solo  cenno,  le  ti  mise  innanzi  tutte  tette  , quelle 
virtù  teologali  e cardinali , e dopo , dietro , se  mosse  me , e la  donna  , 
Matelda  , e 7 savio  , che  ristette , quello  de’  due  savi , Virgilio  e Stazio , 
ehe  ristette,  cioè  Stazio;  il  quale  restò  in  di  lui  compagnia  partendosi 
Virgilio,  come  di  sopra  fu  detto  (c). 

19  20  zi  Vien  più  tosto  ec.  Accelera  il  passo  acciò  mi  stii  di  paro , 
c ben  disposto  ad  ascoltarmi  : e perciò  soggiunge  Dante 

Si  com' io  fui,  com'io  doveva,  seco 


(«  ) Vedi  nel  canto  prec.  v.  158.  e aegg.  con  quella  nota  . (b)  Osservazione 
sopra  il  Par.  cant.  xxiv.  16.  Vedila  più  estesamente  riportata  nel  canto  xxiv. 
della  presente  cantica  MlJ.  ( c ) Purg.  xxx.  4 9.  e segg. 


Digitized  by  Google 


499 


CANTO  XXXII  r. 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto . 

22  Si  com’  io  fui , com’  io  doveva , seco  , 

Dissemi  : frate , perchè  non  t’  attenti 
A dimandarmi  ornai , venendo  meco  ? 

25  Come  a color,  che  troppo  reverenti 

Dinanzi  a suo  maggior  parlando  sono  , 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti , 

23  Avvenne  a me , che  senza  intero  suono 

Incominciai  : madonna , mia  bisogna 
Voi  conoscete , e ciò  eh’  ad  essa  è buono  . 
3 1 Ed  ella  a me  : da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe  , 

Sì  che  non  parli  più  comTtioin  che  sogna: 
34  Sappi  che ’l  vaso,  che ’l  serpente  ruppe. 

Fu , e non  è : ma  chi  n’  ha  colpa , creda 


1}  14  T attenti,  ti  provi  t’arrischi  fa  ) A dimandarmi  la  Nido- 

beatina  , e moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca , a di- 
mandare  1 P altre  edizioni:  a dimandarmi  [intendi  taciuto  per  ellissi] 
di  ciò  che  ti  muove  curiosità  di  sapere.  r J 

26  A'  suo'  maggior  hassi , accorciamento  intendendo  e perciò  apostro- 
fando, voluto  stampare  nella  ediz.  della  Cr.  e nelle  seguaci;  quasi  che 
a suo  maggior  , non  vaglia  lo  stesso  che  al  suo  maggior  [ che  legge  il  Lan- 
dino ] , e non  vi  stia  bene  ugualmente  , senza  bisogno  d’accorciamento  . 

. 27  Non  traggon  la  voce  viva  a'  denti  , perocché  nelle  fauci  si  ammor- 

tisce : giusta  quel  Virgiliano  vox  faucìbus  hatsit  (ft). 

J3  Sì  che  non  parli  pih  com'  uom  che  sogna,  cioè  con  voce  oscura 
e tronca,  come  chi  sognando  talvolta  favella - 

34  U vaso,  cioè  l’orro  (c)  o sia  cassa  del  suddetto  carro  trionfale 
VT  ' strPen,t  tappe,  che  il  drago  colla  coda  forò  Cd')  . 

35  Fu,  e non  é . Ritenendo  Dante  affissata  all’  Apostolica  sede  la  mi- 

steriosa  donna  dell’Apocalisse  sedentem  super  bestioni  coccineam 

habemem  capita  septem  et  cornua  decem  (e);  ed  essendo  com’ altrove 
si  e detto  d avviso  , che  la  bestia,  e la  donna  non  sieno  in  sostanza 
che  la  stessa  cosa  (/)  , pero  ad  esprimerla , com’  esso  la  intende  , per 

(«  ) Vedi  *1  Vocabolaiio  della  Crusca  al  verbo  attentare  . (b)  atenei d il 
754-  ed  altrove  . (e)  Canto  prec.  v.  iaS.  (d)  Ivi  v.  ,J5.  (,  ) ^poc\j. 

1/ ) Parole  di  moosig.  Bossuet  già  riportate  nel  canto  xix.  dell’  Inf.  v.109. 

Rrr  2 
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Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe . 

37  Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 

L’  aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro  : 

Perchè  divenne  mostro,  e poscia  preda. 

i • 

I’  acquisto  delle  ricchezze , e pe  ’l  consecutivo  operare , dicaduta  dall’an- 
tica venerazione , valsi  della  forinola  stessa  colla  quale  l’ evangelista 
nell’Apocalisse  prosiegue  e dice  bestia  quam  vidisri  fuit , et  non  est. 

36  Non  teme  suppe  . Il  Daniello  bruttamente  aggrava  il  Poeta , in* 
terpretando  questa  suppa  per  il  sacrifizio  della  Messa , che  si  fa  di  pane 
e vino  consecrandrsi , e cosi  ancora  l’ interpetra  secondo  la  sua  empietà 
quel  Calvinista  rigettato  dal  Bellarmino  ; il  quale  prudentemente  in- 
terpetra questa  suppa  conforme  il  Landino,  1’  Imolese,  e il  figliuolo  di 
Dante . commentatore  di  suo  padre  [ aggiungasi  anche  il  Buti  (<t  ) ] . Egli 
è adunque  da  sapersi , che  di  que’  tempi  in  Firenze  vi  era  questa  sciocca 
superstizione,  onde  la  geot*  si  persuadeva  .che  chi  in  termine  di  nove 
giorni  mangiasse  la  suppa  sopra  la  sepoltura  dell'  ucciso , dopo  com- 
messo 1’  omicidio,  non  poteva  poi  per  vendetta  di  quello  essere  da  altri 
ucciso.  Il  senso  è:  Iddio  non  teme  ne  cura  questi  impedimenti  super- 
stiziosi, sicché  Ho  ritengano  dal  pigliarne  giusta  vendétta  : e vien  così 
a liberare  quell’espressione  dalla  taccia  d’irriverente,  che  si  merite- 
rebbe posta  in  quel  senso  ; e a giustificare  il  Poeta  dall’  accusa  di  te- 
merario . Venturi . 

In  conferma  di  tale  interpretazione  aggiungo  io  due  passi  del  me- 
desimo nostro  poeta  . Il  primo  è il  terzetto  stesso  nel  precedente  canto 
riferito 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra  . 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  , or  quivi 
Lo  pan  , che  ’/  pio  padre  a nessun  serra  (b  ) 

L’  altro  è un  paio  di  terzetti  del  Credo  dello  stesso  Dante 

Il  nostro  signor  Dio  padre  , ed  amico , 

Il  corpo  suo,  e'I  suo  sangue,  benigno 
A l' aitar  ci  dimostra  , com'  io  dico  ; 

Il  proprio  corpo,  che  nel  santo  Ugno 
Di  croce  fu  confitto , e ’l  sangue  sparto 
Per  liberarne  dal  demon  maligno  ec.  (c) 
potrebb*  ella  mai  con  questa  fede  combinarsi  la  rea  pretesa  espressione  ? 

37  38  39  Non  sarà  tutto  tempo  ec.  Non  istarà  per  sempre  senza  erede 
dell’antico  imperiale  valore  l’ aguglia,  l’imperiale  aquila,  l’imperiale 
dignità , che  lasciò  le  penne  al  carro  ; perché  , cagione  per  cui , divenne  , 
esso  carro,  mostro,  e poscia  preda  (rf). 

(*)  Vedilo  riportato  dal  V7 oc. della  Cr.  alla  voce  seppe  . (à)  Par.  xnc.  117-  e 
segg.  (r)  Vers.nj.  e legg.  ( 4}  Vedi  ’l  canto prec.  v.i  a;,  e segg.equelle  note. 
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C’  A N T O XXXlir. 

40  Ch’  io  veggio  certamente  * e però  ’l  narro, 

A ' <brne  tempo  già  stelle  propinque  , 1 

Sicure  cV  ogn5  intoppo  e d’  ogni  sbarro, 

43  Nel  quale  un  cinquecento  dicce  e cinque 

Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque  . 

40  41  Ch'  io  veggio  ec.  che  certamente  io  veggo,  e però  lo  appaleso, 
vicino  a’ giorni  nostri  nascere  stelle  , che  coi  loro  benefici  influssi  ne  fa- 
ran  godere  di  un  tempo,  nel  quale  ec.  Attacca  il  periodo  col  terzetto 
seguente  . Propinquo  per  vicino  adoprato  da  scrittori  Italiani  anche  in 
prosa  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

41  Sicure  d'  ogn'  ec.  nell’ operar  loro  sicure  da  ogni  contrapposizio- 
ne, e da  ogni  resistenza.  Sicuro  si  è eletto  di  leggere  l’edizione  della 
Crusca  ; il  perchè  non  si  sa 

4 1 Un  cinquecento  diece  e cinque.  Imita  qui  Dante  lo  stile  profetico 
di  s.  Giovanni  nell’Apocalisse  , ove  indica  il  nome  dell’Anticristo  di- 
cendo numerus  eius  seicenti  sesqnginta  sex  ( a ) ; e per  cinquecento  diece 
t cinque  intende  le  tre  lettere  Romane  DXV,  e la  voce  ch’esse  for- 
mano collocandosi  la  terza  fra  le  due  prime  a questo  modo-  J)  V X 
che  vuol  dire  capitano  ■ .... 

Ma  non  vi  è poscia  pericolo  che  per  questo  capitano  intendesse 
Dante  l’Imperatore  Arrigo  VII.  come  tutti  gli  espositori  affermano, 
chi  per  certa  cosa,  e chi  per  probabile  . Imperocché  oltre  lo  aver  Dante 
fino  dal  bel  primo  canto  dell’  Inferno  (A  ) fondata  la  speranza  della  ri. 
forma  del  mondo  in  Can  Grande , ed  oltre  il  convenire  appuntino  la 
voce  DVX  ad  esso  Cane  , eletto  capitano  della  lega  Ghibellina  (c ) , 
eh’  è quanto  a dire  in  favore  dell’  aquila  imperiale  , troviamo  poi  anche* 
rinnovata  la  speranza  medesima  nel  canto  xxvut.  del  Paradiso  (rf) 
vicino  al  xxx.  canto  in  cui  manifestamente  ci  fa  Dante  capire  morto 
già  l’Imperatore  Arrigo  (e). 

44  4$  Messo  di  Dio  [di  per  da  (/)]  mandato  da  Dio nn riderà, 

per  abbatterà  e distruggerà  — — la  fuia  , la  rea  donna  , detta  nel  pre- 
cedente canto ( gì-  forse  [avverte  il  Venturi]  volea  Dante  qui  dir 
furia , e gli  ha  fatto  dir  fuia  la  rima  . Mainò  , dico  io  : egli  è fuio 
un’aggettivo  adoprato  per  reo  non  solo  dal  poeta  nostro  altrove  per 
entro  la  Commedia,  ma  anche  in  prosa  da  altri  antichi . Vedi  l’anno- 
ta) Gap.  1).  I vari  nomi,  che  da  cotti  numeri  ti  ricavano  gl’interpreti 

dell’ Apocalisse  veggansi  ne’ loro  scritti,  (b  ) Vers.  io  i.  Vedi  quella  nota. 
(<•)  Vedi  la  sopraccennata  annotazione,  (d)  Vers.  6j.  e 143.  e seguenti! 
{e)  Vers.  1J3.  e segg.  vedi  anche  quella  nota  . (/)  Cinonio  Panie.  80.  4! 

(g  ) Vers.  148.  e segg. 


a 


502  DEL  PURGATORIO 

46  E forse  che  la  mia  narrazion  buia , 

Qual  Temi  e Sfinge , men  ti  persuade  r 
Perch’  a lor  modo  lo  ’ntelletto  attuia . 

49  Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde, 

Che  solveranno  questa  enigma  fòrte , 
Sanza  danno  di  pecore  e di  biade . 


razione  al  canto  xn.  dell’Inferno  v. 90.—  e quel  gigante  te.  il  gì- 
gante  altresì  detto  nel  precedente  canto  v.  rji.  e segg. delinque, 

fireso , dal  Latino  delinquere , d’  onde  comunemente  dicesi  da  tutti  gli 
taliani  delinquente  . 

46  Narrazion  buia  , predizione  oscura  . 

47  Qual  Temi , e Sfinge  : ellissi  ; vale  , qual  erano  in  suo  parlare  Temi  , 
t Sfinge . Temi  dea  della  giustizia  sceglie  Dante  a questo  paragone 
per  1’  oscurità  degli  oracoli  che  rendeva  : come  , tra  gli  altri , quando 
a Deucalione  e Firra,  in  vece  di  dire  che  pigliando  dei  sassi  se  li  get- 
tassero dietro  le  spalle  , disse 

Ossaque  post  tergum  magane  incinte  pnrentit  (a) . 

La  Sfinge  poi , per  gli  oscurissimi  enimmi  che  proponeva  altrui  a scio- 
gliere : de’  quali  il  più  celebre  fu  quello  scioltole  da  Edipo , qual  sia 
r animale  che  ora  con  quattro , ora  con  due , ora  con  tre  piedi  cam- 
mina — ■ — men  ti  persuade  , meno  ti  si  fa  capire  . 

48  A lor  modo,  al  modo  che  solevano  parlare  Temi  e Sfinge  — in- 
telletto , qui  per  senso,  concetto  (b") nttuin  . Non  adducendosi  nel 

Vocabolario  della  Crusca  di  attuiare  altro  esempio  che  questo  solo  di 
Pante , io  per  me  direi , che  ad  imitazione  del  facile  scambio  della 
r nell’  / in  parecchi  altri  vocaboli  [come  in  paro  ,e  paio  , calzolaro  e cal- 
zolaio e c.  ] facesse  Dante  pure  per  antitesi  in  grazia  delia  rima  il  mede- 
simo scambio , e dicesse  attuia  in  vece  di  altura  , per  ricopre  , nasconde  . 

49  50  s»  Ma  tosto  ec.  ma  prestamente  i fatti  che  avverranno  , ti 
faranno  essi  1'  offizio  delle  Naiadi , spiegandoti  questo  forte , diffici- 
le(e),  enigma  — — senza  danno  di  ec.  senza  che  intervenga  quel  dan- 
no , che  riferisce  Ovidio  avere  i Tebani  sofferto  da  Temi , in  vendetta 
d’ essersi  le  Naiadi  arrogato  di  spiegare  oracoli. 

Carmina  Naiades  non  intellecta  priorum 
Solvunt  ingeniti  ; et  praecipitata  iacebat , 

Immemor  ambngum  vate 1 obscura  suarum , 

Scilicet  alma  Tbemis  ; nec  talia  liquit  inulta . 

Protinus  Aoniis  immissa  est  bellua  Thebit  ; 


■ — — — — ■ »■  ~ • 1 

(*)  Ovidio  Mei.  I.  38}.  (6)  Vedine  altri  esempi  nel  Vocabolario  della 

Crusca  alla  voce  intelletto  $.  1.  (r)  V'edi  ’l  Vocabolario  della  Crusca  sotto 

l’ aggettivo  forte  1. 
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CANTO  XXXIII. 

52  Tu  nota:  e sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole  , sì  le  ’nsegna  a*  vivi 

Cesati  et  exiti o mutila  x pecorique,  aibique 
Ruricolne  pavere  firam  ( a ) 

Niccolao  Heinsio  [ aggiunge  qui  ’l  Venturi  ] nell'  eccellenti  note 
•opra  Ovidio . coll’aiuto  dei  migliori  testi , e dei  critici  più  valenti , etnea* 
da  i sopraccennati  versi  in  questo  modo 

Carmina  l.aiades  non  intellecta  priorum 
Solverat  ingeniti  ec. 

e cosi  vengono  a parlare  non  delle  Naiadi  fatidiche , nè  dall’  Heinsio 
credute  tafi  ; ma  dello  scioglimento  dell’enigma  proposto  dalla  Sfinge 
fatto  da  Edipo , inteso  qui  sotto  quel  nome  patronimico  Laiades , che 
significa  figliuolo  di  Laio  [com’era  Edipo  di  fatto].  L’emendazione 
dell’  Heinsio  viene  ora  dai  più  seguita  : nè  è da  stupirsi , che  Dante 
cosi  ingannato  , abbia  creduto  le  Naiadi  essere  state  riputate  le  di- 
chiaratrici  degli  oracoli  di  Temi . 

Questo  passo  di  Ovidio  però  [ risponde  il  dottissimo  Rosa  Mo- 
rando ] fu  dall’  Heinsio , che  lesse  in  qualche  testo  solverat  , in  tal  modo 
corretto , o forse  corrotto  , per  non  aver  trovato  che  Ninfe  ci  fosser 
Fatidiche . Ma  Pausania  nel  principio  della  Beozia  racconta  , che  più 
basso  quindici  stadi  del  giogo  del  Citerone  v’  era  l’ antro  delle  Ninfe 
Citeronidi  , nominato  Sfrngidio , donde  esse  anticamente  davan  le 
risposte  in  oracolo  ; e a queste  forse  alluse  Ovidio , e le  chiama 
iadi , prendendo  questa  voce,  che  propriamente  significa  le  Ninfe  dell’ac- 

3ue  , nella  semplice  significazion  di  Ninfe , come  pur  fece  Virgilio  là 
ove  disse 

Quae  nemora,  aut  qui  vos  snltus  habuere  pueltae 
Naiades  1 ( b ) 

al  qual  passo  lo  spositor  Servio:  Nqmphas  simpUciter  accipiamua  ; nam 
ai  proprie  loqueretur  Orcndes  dicrret  : Naiades  enim  foncium  ; Orcades 
montium  ; Dryades  arborum  Nymphae  sunt . Ciò , lasciando  d’  esaminare 
altre  cose  , sia  detto  per  mostrare  che  non  è da  rigettarsi  in  tutto 
la  più  comune  lezione  , e che  l’ emendazione  dell’  Heinsio  non  debb’ 
essere  ciecamente  ammessa.  Con  troppa  franchezza  da  alcuni  critici 
vien  posto  mano  negli  scrittori  antichi , e troppo  facilmente  si  lasciano 
alcuni  ingannare  da  certe  brillanti  apparenze . 

Naiàde  colla  penultima  sillaba  lunga  pronunzia  qui  Dante,  contro 
l’uso  de’ latini,  non  solo  per  l’arbitrio,  che  a’ poeti  si  concede,  di 
valersi , abbisognando  , della  diastole  ; ma  per  esser  Naiades  nome  Gre- 
co, e per  essere  1*  alpha  nel  Greco  dialetto  di  misura  comune. 


(e)  Met.  vii.  760.  e segg.  ( b ) Egloga  io.  v.  9. 
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Del  viver , eh’  è un  correre  alla  morte  : x , 

55  Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi. 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 
Ch’  è or  due  volte  dirubata  quivi . 

58  Qualunque  ruba  quella,  o quella  schianta. 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio 
Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa . 


54  Del  viver  eh'  è ee.  è questo  aggiunto  come  una  correzione  del  pre- 
detto o'  vivi , e come  se  detto  avesse,  ai  vìvi,  dico , non  di  vero  vivere, 
che  tali  sono  solamente  i beati , i quali  di  queste  notiiie  non  abbiso- 
gnano ; ma  ai  vivi  del  mondo , viventi  di  quel  vivere  che , più  propria- 
mente parlando  , è un  correre  alla  morte  . 

55  Àggi  per  abbi , volti  li  due  b in  g , e cosi  aggia  per  abbia  , ag- 
giace  per  abbiate , usarono  non  dirado  gli  antichi  Italiani  (a  ),  e usano 
tuttavia  comunemente!  Napoletani:  come  raggia  per  rabbia  pronun- 
ziano i Genovesi. 

56  Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta , cioè  la  di  lei  altezza  , il  mo- 
do di  spandere  i rami , e ’l  dispogliarne nto  in  cui  si  trovava  di  fiori 
e di  frondi  prima  che  ad  essa  fosse  legato  il  trionfale  carro . 

57  Due  volte  [rfuo  volte , l’ edizione  della  Crusca  e le  seguaci  ]:  l’una 
fu  quando  l’ aquila  con  empito  scendendo  ruppe  porzione  di  fiori , 
e frondi , e perfino  della  scorza  ( b ) ; 1*  altra  quando  il  gigante  distaccò 
da  essa  , e condusse  via  il  carro  trionfale  ( c) . 

56  Qualunque  ruba  quella  , per  ruba  a quella  (d  ) , cioè  o delle  pro- 
duzioni di  essa , come  fiori , frondi , e frutti , o delle  cose  alla  mede- 
sima connesse  , come  il  carro  dal  grifone  a quella  legato o quella 

schianta , rompe  nel  tronco , o ne'  rami . 

59  Con  bestemmia  di  fatto  ec  Biastema  [chiosa  il  Buri  CO]  è de- 
trazione e mancamento  d' onore  ; e però  una  biastema  è di  detto , 
e altra  è di  fatto.  Biastema  di  detto  è quando  con  sole  parole  man- 
chiamo all*  onor  di  Dio  : biastema  di  fatto  è quando  co’  fatti  manchiamo 
all’  onor  di  Dio  . 

60  Solo  air  uso  suo  , solamente  al  proprio  uso , cioè  a prò  della  sua 
Chiesa  (/)— — santa  dee  valere  quanto  sacrosanta , cioè  da  non  toc- 
carsi , da  non  guastarsi  da  veruno  mai . 

(«)  Vedi ’l  Cinonio  Trate.  de  ’ verbi  cap.  1.  (è)  C a nt.  precedente  v.  1 ij. 
e seguente,  (r)  Ivi  veri.  158.  ( W )•  In  somigliante  modo  anche  il  Boc- 

caccio Nov.  42.  Cominciò  a careggiar  la  Barberia,  rubando  ciascuno  che  meno 
poteva  di  lui  . (#  ) Citato  nel  Vocabolario  della  Crosci  alla  voce  bestemmio  . 

(f)  Vedi  la  nota  ai  versi  38.  e 39.  del  canto  precedente  . 
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CANTO  XXX  III. 

61  Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemil’  anni  e più  1’  anima  prima 
Bramò  colui , che  ’l  morso  in  se  punio  . 

64  Dorme  Io  ’ngegno  tuo , se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto  , e sì  travolta  nella  cima . 

67  E se  stati  non  fossero  acqua  d’  Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente , 

E’1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

61  62  6j  Per  morder  e c.  Costruzione  . L'  anima  prima  , I*  anima  di 
Adamo,  per  morder  quella  , per  aver  mangiato  il  fruttcr  di  quella  pianta  , 
bramò  in  pena  ed  in  disio  cinque  mill' anni  e più  colui , Gesù  Cristo, 
che'l  morso  in  se  punìo , che  colla  propria  morte  soddisfece  pe ’l  pec- 
cato di  lui  . 

Chiosando  il  Venturi  sopra  il  numero  di  questi  anni  quanti , dice , 
Dante  ne  contava  da  Adamo  alla  morte  del  Redentore  . Ala , perchè 
quanti  Dante  ne  contava  , e non  piuttosto  quanti  comunemente  se  ne 
contano  da  tutta  la  Chiesa ?(n)  Io  dubito  ch’abbia  il  Venturi  ma- 
lamente  inteso , che  contasse  Dante  solamente  gli  anni  che  dopo  morto 
aspettò  Adamo  nel  Limbo  la  Redenzione , e non  insieme  anche  quei 
novecento  trent’ anni  che  1*  aspettò  mentre  visse.  Dante  li  comprende 
tutti:  anzi  perciò  disse  avere  Adamo  per  cotal  numero  d’  anni  bra- 
mato Cristo  in  pena  , ed  in  disio  , riferendo  la  pena  ai  novecento  trent’ 
anni  che  visse  nel  mondo,  ed  il  disio  al  rimanente  che  aspettò  nel 
Limbo  ; ove  certamente  i santi  padri  non  ebbero  pena  . E come  ai 
santi  padri  assegnar  Dante  pena  nel  Limbo , se  dai  gentili  medesimi 
fa  in  quel  luogo  dire 

sol  di  tanto  offesi 

Che  tenia  speme  vivemo  in  disio  [6) I 

64  Dorme  , vale  è privo  rf’  accorgimento  . 

6$  66  Per  singular  cagione , per  misterioso  eccellente  motivo  [affine 
cioè  che  si  conoscesse  creata  da  Dio  solo  all'  uso  suo  ] esser  lei , quella  , 
tanto  alta,  e si  nella  cima  dilatatale),  al  contrario  dell’ altre  piante 
ad  uso  degli  uomini . 

67  68  69  E se  stati  re.  Perciò  che  siegue  il  Poeta  a dire  , due  ter- 
zetti sotto,  rendesi  chiaro  che  , allusivamente  alla  proprietà  che  l’ac- 
qua dell'  Elsa  , fiume  in  Toscana  , ha  d’ impietrire , o sia  di  ricoprire 


(a)  Vedi,  tra  gli  altri  Baronio  nella  nota  al  dì  2$.  Dicembre  nel  Marti- 
rologio Romano.  ( b ) Inf.  lv.  41,43-  (r  ) Canto  precedente  v.40.  e segg. 

Torri.  II.  S s s 
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70  Per  tante  circostanze  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello ’ntelletto 
Conosceresti  all’  alber  moralmente  . 

73  Ma  perch’io  veggio  te  nello ’ntelletto 
Fatto  eli  pietra,  ed  in  peccato  tinto, 

Si  che  t’  abbaglia  il  lume  del  mio  detto , 

76  Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almen  dipinto, 
Che  ’I  te  ne  porti  dentro  a te , per  quello 
Che  si  reca  ’l  bordon  di  palma  cinto . 


d’ un  tartaro  petrigno  (a),  ciò  che  vi  s’immerge,  vuole  qui  accen- 
nare che  i vani  • pensieri  gl’ impietrirono  , cioè  resero  affatto  stupida 
la  mente  ; e che  il  reo  piacere  de’  medesimi  vani  pensieri  macchiò  il  bel 
candore  di  essa  mente  , come  il  sangue  di  Piramo  macchiò  il  candore 
della  gelsa  : giusto  la  favola  riferita  sotto  il  verso  37.  e segg.  del  can- 
to xxvn.  della  presente  cantica  . 

Gli  errori  qui  del  Venturi , d’ intendere  per  gelsa  nò  ’l  frutto  ma 
la  pianta  , e che  more  appellinsi  i frutti  del  gelso  per  essere  pe  ’l  san» 
gue  di  Piramo  di  bianchi  che  erano  divenuti  neri , vedili  , se  vuoi , con- 
futati dal  Rosa  Morando  . 

70  71  71  Per  tante  ec.  Sinchisi,  di  cui  parmi  dovrebb' essere  la  co- 
struzione: solamente  all'albero,  per  dall'  albero  (b  ) , dal  mirar  esso 
sdbero  , per  tante  , tanto  significanti , circostante  conosceresti  moral- 
mente , secondo  la  morale  significazione  riguardante  l'umano  opera- 
re , In  giustizia  di  Dio  , giusto  essere  stato  Iddio , nell'  interdetto  nello 
avere,  per  l’intera  conservazione  di  quell’ albero  , proibito  all' uomo 
di  staccare  da  esso  frutti  . 

7 j 74  Nello  'nrel letto  fatto  di  pietra  , ed  in  peccato  tinto  : esprime  più 
chiaramente  il  medesimo  , che  ha  detto  due  terzetti  sopra , essere  stati 
i di  lui  vani  pensieri  alla  mente  come  acqua  d' Elsa , rendendola  di  pie- 
tra ; e ’l  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  , tingendola  di  peccato  . 

75,  T*  abbaglia  ec.  ti  si  rende  incapibile  quant’  io  dico  . 

76’  77  78  Voglio  anche  ec.  Così  per  rapporto  all’  altro  suo  volere  ma- 
nifestatogli tu  nota  , e si  come  ec.(c).  Costruzione.  Anche  per  quello  , 
per  quel  motivo  (d),  che  si  reca’/  bordone  cinto  di  palma,  che  dai 
pellegrini  ritornanti  dalla  visita  de’ sacri  luoghi  della  Palestina  por- 


fa)  Vedi  tri  gli  litri  il  dottor  Tirgioni  Relazioni  d’ alcuni  vieni  per  la 
Toltane  . Tom.  5.  (è)  Cinon.  Pari.  i.  12.  (e)  Vers.  jz.  e segg.  ( d ) Come 
per  ciò  , così  per  quello  , e per  questo  sono  ellissi  del  cornuti  parlare,  in  vece 
di  per  questo  o per  quel  motivo  . 
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CANTO  XXXIII. 

79  Ed  io  : sì  come  cera  da  suggello  , 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta , 

Segnato  è or  eia  voi  lo  mio  cervello  . 

82  Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s’aiuta? 

85  Perchè  conoscili , disse  , quella  scuola 

Ch'  hai  seguitata , e veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  : 

88  E veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto  , quanto  si  discorda 
Da  terra  ’l  ciel  che  più  alto  festina . 

9 1 Ond’  io  risposi  lei  : non  mi  ricorda 

Ch’  io  straniassi  me  giammai  da  voi , 

Nè  honne  coscienzia  che  rimorda . 

rasi  il  bastone  ornato  di  foglie  di  palma  , in  segno  d’ essere  stati  in  quella 
regione  di  palme  abbondante  ( a ) , voglio  che’l,  eh’ esso  (A),  intendi 
mio  detto,  te  ne  porti  dentro  a te , e se  non  scritto,  se  non  chiaramente 
espresso , almen  dipinto , almeno  in  qualche  maniera  adombrato . 

79  80  81  Ed  io , intendi , risposi  a lei  si  come  cera  da  suggello  , 

che  ec. , si  come  cera  della  più  soda , è il  mio  cervello  or  da  voi  segnato , 
sono  fortemente  impresse  nella  memoria  mia  le  vostre  parole . 

81  83  84  Ma  perchè  ec.  ma  e perchè  mai  il  vostro  parlare , tanto 
a me  caro , s’ innalza  tanto  al  disopra  della  mia  veduta , del  mio  in- 
rendimento,  che  quanto  più  s' aiuta  , si  adopera  essa , per  capirlo , tanto 
maggiormente  si  trova  al  buio  ? 

8$  36  87  Perché  conosciti  ec.  affinchè  tu  conoschi  quanto  vaglia 
quella  filosofia  che  hai  studiato , e vedi  come  può  [ vale  quanto  che 
non  può  ] la  dottrina  di  essa  uniformarsi  alla  mia  . 

89  90  Quanto  si  discorda  [per  discosta  ] ec.  Quant’ è dalla  terra  di- 
stante quel  cielo  [il  primo  mobile ] che  per  la  maggior  sua  altezza 
sopra  gli  altri  cieli , più  di  essi  nel  suo  moto  festina  , è veloce  : com- 
piendo esso  cioè  in  ugual  tempo  un  giro  più  ampio  degli  altri  cieli . 

91  Non  mi  ricorda  , ellissi , per  non  mi  si  ricorda  . 

91  Straniassi  me , rendessimi  stranio  , m’  allontanassi . 

(a)  Anche  nelle  medaglie  degl’imperatori  Vespasiano  e Tito  simboleggiasi 
la  soggiogata  Palestina  con  un  albero  di  palma  . (è  ) Vedi  ’l  pronome  il  nel  Oi- 
nonio  Pmrlic.  1 a6.  1 . 
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94  E se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Come  bevesti  di  Letè  ancoi: 

97  E>  se  dal  fummo  fuoco  s’  argomenta  , 

Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta . 
ioo  Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole , quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude . 

103  E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi 
Tenea  ’l  Sole  il  cerchio  di  merigge , 

Che  qua  e là  , come  gli  aspetti , fossi , 

96  Come  bevesti  di  Leti  anco!  , cosi  la  Nidobeatina  e qualch'  altra 
edizione:  e dee  essere  derivato  dal  pregiudizio  divisato  Infer. xiv.  ijt. 

eh’  altri  in  vece  scrivessero  Sì  come  di  Letio  beesti  ancoi  ■ anobi 

per  oggi  (a). 

97  98  99  E , se  dal  fummo  ec.  Anzi , siccome  dal  fummo  si  argomenta 

il  fuoco , cosi  dallo  averti  l’ attuffamento  nel  Letèo  fiume  [ che  la  ri-  - 
cordala  delle  colpe  scancella  (A  ) ] fatto  dimentico  di  essere  stata  tua 
voglia  altrove  attenta  , attaccata  altrove,  ad  altri  oggetti,  argomentasi 
che  in  voglia  cotale  fosse  colpa . 

101  Alla  tua  vista  rude:  al  tuo  ingegno  rozzo  ; perchè  non  ha  an- 
cora bevuto  del  fiume  Eunoè  , come  poco  più  di  sotto  berà  . Landino  . 
Dimostra  così  Beatrice  di  avere  finito  di  tormentar  Dante  . 

103  104  £ più  corrusco  ec.  Costruzione  . Il  Sole  e più  corrusco  [ dal 
Latino  coruscus,  risplendente],  e con  passi  più  lenti  [intendi  moven~ 
dosi ] teneva  il  cerchio  di  merigge , era  nel  mezzogiorno.  Toccansi  qui 
due  apparenze  del  Sole  nel  mezzodì.  La  prima  è,  che  sembra  d’or- 
dinario più  lucido:  e ciò  perchè  passano  allora  agli  occhi  nostri  i di 
lui  raggi  per  un  più  corto  tratto  d’  atmosfera  . L’  altra  è che  rassem- 
bra  piu  lento  nel  suo  moversi  : e ciò  per  trovarsi  allora  rapporto  agli 
occhi  nostri  nella  maggior  lontananza  da  obbietti  terrestri , dallo  sco- 
stamento dai  quali  si  comprende  moversi  ; o anche  perchè , come  av- 
verte il  Daniello,  nel  nascere  e nel  tramontar  del  Sole  molta  varia- 
zione e mutazione  fanno  le  ombre , il  che  quando  egli  è a mezzo  gior- 
no non  avviene  . 

ioj  Che , il  qual  merigge qua  e là,  come  gli  aspetti , fasti  : non 

(«  ) Vedi  la  nota  al  canto  xni,  vers.  ja.  della  presente  cantica,  (è)  Pur- 
gatorio xxvm.  128. 
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CANTO  XXXIII. 

106  Quando  s’affisser,  si  come  s’affìgge 

Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta, 

Se  trova  novitate  in  sue  vestigge , 

109  Le  sette  donne  al  fin  d’  un’  ombra  smorta , 

Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri , 

Sovra  suoi  freddi  rivi  1’  Alpe  porta . 

1 1 2 Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e Tigri 

si  fa  a tutte  le  regioni  in  un  luogo , ma  a chi  qua  a chi  là , secondo 
i gradi  dell’ equatore  che  le  regioni  co’ loro  vari  meridiani  intersecano . 

106  al  in  Quando  *’  affisse r ec.  Costruzione.  Quando  le  sette  donne 
[le  sopraddette  virtù , tre  teologali  e _ quattro  cardinali]  al  fin  d'un 
ombra  smorta  [ al  fine  della  passeggiata  selva  , e conseguentemente 
al  fine  dell’  ombra  smorta  , cioè  oscura  , che  gli  alti  e folti  alberi  (a  ) 
cagionavano  ] guai  l'Alpe  [montagna  alla  sponda  settentrionale  d’ Ita- 
lia (6  ) ] sotto  foglie  verdi , e rami  nigri  [ nigro  per  negro  , antitesi  presa 
dal  Latino  in  grazia  della  rima  anche  dal  Petrarca  (c):  negro  però 
ponesi  qui  per  oscuro , qual’  è il  colore  de’  tronchi  e rami  delle  annose 
querce  ] porta  , spande  , sovra  suoi  freddi  rivi  , s' affissero  , si  ferma- 
rono. il  come  s' affigge  chi  per  iscorta  va  dinanzi  a schiera,  se  trova 
novitate  in  sue  vestigge,  se  ne’ suoi  passi,  nel  suo  camminare , incontra 
cosa  nuova . In  sue  vestigge  leggono  quattro,  mss.  della  biblioteca  Cor* 
sini(rf),  e l’edizione  Veneta  i$/8.  :rr  sue  vestigge  un  altro  ms.  della 
medesima  Corsini  (r):  ed  o sue  vestigge  finalmente  la  Nidobeatina. 
La  comune  dell’  altre  edizioni  leggendo  in  suo  vestigge  adirato  chiosa 
il  Venturi  : Vestigge  per  vestigio  lo  vuol  la  rima  , e convien  accordar- 
glielo . Non  vestigge  per  vestigio  accorderem  noi , ma  per  vestigie  ; una 
semplice  antitesi  . 

Rimane  però  qui  da  investigare  [ ciò  che  , quanto  veggo  gli  espo- 
sitori omettono  ] per  qual  motivo  faccia  Dante  dell'  aperta  solar  luce 
schive,  e però  al  fin  dell'ombra  smorta  fermarsi  quelle  sette  donne 
figuranti  le  sette  anzidette  virtù , che  portando  ciascuna  in  mano  un 
de’  sette  candelabri  (/)  precedevano  la  comitiva  . 

Quantunque  siegua  il  Poeta  a dire,  che  dinanzi  ad  esse  donne  gli 
paresse  di  veder  uscire  d' una  fontana  Eufrates  e Tigri  ; nientedimeno 
10  non  le  direi  fermate  per  l’ intoppo  delle  acque , nè  per  altra  ca- 
gione se  non  se  pe  ’l  terminare  dell'  ombra  , cioè  della  occultazione , 
amica  delle  virtù  , e d'  ogni  spirituale  dono  . 

Ili  Eufrates  e Tigri , due  grandi  fiumi  dell’  Asia  . 

(a)  Vedi  Purg.  xx*.  nel  principio,  e per  entro,  (b)  Vedi ’l  Vocabolario 
della  Or.  alla  voce  ~A.lpc  . (r  ) Son.  44.  (rf)  Segnaci  608.  609.  1117.  ufij. 
(e)  Segnato  607.  (/)  Cant.  prec.  v. p8. 
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Veder  mi  parve  uscir  cT  una  fontana , 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri . 

115  O luce,  o gloria  della  gente  umana, 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e se  da  se  lontana? 

1 1 8  Per  cotal  prego  detto  mi  fu  : prega 

Matelda  che  "1  ti  dica . E qui  rispose , 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

113  Vede r mi  parve  ec.  per  quello  cioè  che  dalla  sacra  Genesi  sa- 
peva , che  da  un  solo  fiume  irrigante  il  terrestre  Paradiso  partonsi 
Eufrate  e Tigri,  vedendo  da  una  fontana  partirsi  que’ due  rivi,  si 
argomentava  eh’  essere  quelli  dovessero  Eufrate  e Tigri . Veramente 
dice  la  Genesi,  che  cotal  fiume  irrigante  il  terrestre  Paradiso  inde  di- 
viditur  in  quatuor  capita  : nomea  uni  Phison ....  et  nomea  favi ì secundi 
Cehon  ....  nomea  vero  fuminis  tertii  Tqgris  ....  fiuvius  autem  quartus 
ipse  est  Enphrates  (n) . Ma  ben  potè  il  poeta  nostro  essere  del  mede- 
simo intendimento  di  que' sacri  interpreti , che  affermano  essere  il  Phi- 
son, e ’1  Gehon  una  soddivisione  dell' Eufrate  e del  Tigri  (/>)  . 

114  E quasi  amici  ec.  attribuendo  gentilmente  sentimento  ed  affetto 
ai  fiumi,  intende  che  lentamente  e mal  volontieri  l’uno  dall’altro  si 
partiva  ; come  sogliono  i veri  amici  fare  . Daniello  . 

1 1 $ O luce , o gloria  delta  gente  umana  : appella  cosi  Dante  Bea- 
trice come  rappresentante  la  celeste  sapienza  , la  teologia  ; perocché 
per  questa  conosciamo  Iddio, e siamo  nobilitati  sopra  tutte  le  materiali 
creature  , ed  indirizzati  all'  eterna  gloria  . 

117  Da  un  principio , da  una  fontana e se  da  se  lontanai  ed  al- 

lontana una  sua  porzione  dall’altra  . 

1 18  Prego  , com’  anche  priego  , per  preghiera  . Vedi  ’l  Vocabolario  della 
Crusca . 

119  Matelda.  Qui  finalmente  si  appalesa  il  nome  della  donna  che 
prima  d’ogn’  altra  vide  Dante  nel  terrestre  Paradiso  (c)  > e dalla  quale 

fu  attuffato  nel  fiume  Lete  (rf ) guì  rispose  intendi,  senz’ aspettar 

altra  preghiera  . 

120  Chi  da  colpa  si  dislega  , chi  si  difende  da  imputata  colpa.  Sup- 
pone cotal  espressione  eh'  avrebbe  Matelda  mancato  di  gentilezza  se 
non  avesse  reso  Dante  instruito  di  quella  ed  altre  maravigliose  cose 
del  luogo. 


(a)  Ce».  2.  ( b ) Pererius  in  Gen.  lib.  3.  de  Farad,  cap- 2.  De  teriio  et  quar- 
to flamine  Tjgri  et  Eupbrate  . ( c ) Purg.  xxvm.  40.  e segg.  ( d ) Purgato- 

rio xxxi.  92.  e segg. 
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12 1 La  bella  donna:  questo  ed  altre  cose 
Dette  li  son  per  me  : e son  sicura 
Che  1’  acqua  di  Letè  non  gliel  nascose . 

. 124  E Beatrice:  forse  maggior  cura. 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

127  Ma  vedi  Eunoè , che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso , e come  tu  se’  usa , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva  . 

130  Com’  anima  gentil,  che  non  fa  scusa. 


111  ni  113  La  bella  donna  Matelda  appellò  pure  nel  canto  xxvrir. 

Purg.  43.  e paragona  la  di  lei  bellezza  con  quella  di  Proserpina  e di 
Venere  . questo  ed  altre  cose  dette  lì  [per  gli  (a)]  son  per  me 

Sii  sono  da  me  state  dette.  In  fatti  nel  canto  xxviit.  m.  e segg. 

isse  Matelda  a Dante , che  il  rivo  lungo  il  quale  camminavano  usciva 
da  fontana  che  versava  da  due  parti  ; e che  ’l  rivo  che  correva  loro 
incontro  si  appellava  Lete , e quel  dall’  altro  lato  Eunoè son  si- 

cura che  l'acqua  di  Letè  ( b ) non  gliel  nascose,  non  «cancellò  in  lui 
la  ricordanza  di  cotal  mio  insegnamento  - imperocché  [intende]  non 
«cancella  Lete  se  non  la  memoria  delle  colpe  , e non  già  la  ricordanza 
d’ altre  cose . . • 

114  13$  116  Forse  maggior  cura  ec.  la  sollecitudine  [dovrebbe  voler 
dire]  di  veder  me;  che  Virgilio  accomiatandosi  (r)promise  a Dante 
ch’avrebbe  in  quel  luogo  trovata  . Non  altrimenti  che  per  l’attuale 
. veduta  di  Beatrice  confessa  Dante  di  aver  perduta  attenzione  ad  altro 
parlare  della  medesima  Matelda  . 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso  , 

Non  so  s perocché  già  negli  occhi  m' era 
Quella  eh' ad  altro  intender  m’ avea  chiuso  (d)  . 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  : gli  ha  in  tal  guisa  occupato 
la  mente  , che  non  lascioila  badare  a’  tuoi  insegnamenti . 

118  Come  tu  se'  usa  , intendi , di  fare  con  tutti  quelli  che  giungono 
a questo  luogo  . 

139  La  tramortita  sua  virtù  ravviva:  immergendolo  in  quelle  acque 

(a)  Cinon. Panie.  15$-  a.  (4)  Leti  qui  pure  legge  la  Nidobeatina,  ove 
Letèo  leggon  altre  edizioni  , e massime  le  seguaci  di  quella  della  Crusca,  pe’l 
pregiudizio  divisato  Inf.xiv.  131.  (r)  Purg.  xxviu.  136.  e seg.  (d)  Canto 
precedente  91.  e segg. 


• Digitized  by  Google 


V 


5 12  DEL  PURGATORIO 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui , 

Tosto  com’  è per  segno  fuor  dischiusa; 

133  Cosi  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  donna  mossesi , ed  a Stazio 
Donnescamente  disse  : vien  con  lui . 

136  S’ io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere , io  pur  cantere  ’n  parte 
Lo  dolce  ber , che  mai  non  m’  avria  sazio . 

139  Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  cantica  seconda  , 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’  arte . 

142  Io  ritornai  dalla  santissim’  onda 
Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda  , 

145  Puro  e disposto  a salire  alle  stelle . 

rieccita  in  lui  la  tramortita , la  illanguidita , virtù  di  ricordarsi  d'  ogni 
buona  sua  opera . 

132  Tosto  com'  è ec.  subito  che  cotale  altrui  voglia  si  è per  alcun 
segno , o di  voce  o di  cenni , data  a conoscere . 

i?S  Donnescamente , con  aria  signorile,  e atto  di  graziosa  donna. 
Venturi . 

ijó  al  141  Cantere  ’n  parte,  cosi  troncamente  in  vece  di  canterei  in 

parte,  cioè  in  disparte  , spartatamente  , in  altro  canto  ( a ) Lo  dolce 

ber,  intendi  dell’acqua  d’Eunoè.in  cui  vuole  che  suppongasi  da  Ma- 
telda  at tuffato,  come  dalla  medesima  attuffato  fu  in  quella  di  Lete(£) 
perchè  piene  son  ec. , perchè  sono  compiti  i trentatre  canti  ordi- 
nati per  questa  cantica  , acciò  con  altrettanti  del  Paradiso  , ed  un  di  più 
dell’  inferno  [ il  primo  cioè , che  non  è che  ’l  proemio  di  tutta  l’ opera  ] 

venissero  a giustamente  compiere  il  centenario più  ire , stendermi 

di  più lo  fren  dell'arte , il  giusto  ordine  , che  dee  1’  arte  seguire  . 

■ 4$  A Ile  stelle,  al  cielo,  al  Paradiso. 


( » ) Vedi  ’l  Vocabolario  della  Cr.  sotto  l’ art.  ite  parte  §.2.  ( b ) Cane.  xxxU 
v.  94.  e segg.  della  presente  cantica  . 


Fine  del  canto  trentesirnoterzo 
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Delie  varianti  lezioni  nella  cantica  (lei  Purgatorio , 
stesa  nel  modo  eh * è detto  nella  prefazione 
di  tutta  V opera 


CANTO  I.  DEL  PURGATORIO 

"Versoi,  retro  dietro  . C.  N.  verso  7.  Poesi  Poesìa.  C. 

v.17.  Ched’  i’ . C.* Ch'  io  . v.  10.  Facea  Faceva  . v.  ai.  I* 

— Io.  v.42.  ei  movendo  quell*  oneste el  movendo  quelle  oneste. 

v.  56.  di*  i ella  è . v.61.  i* . . . . fu’ io fui . v.62.  c’  tra 

v’era  . v.  63.  i*  io  . v.  6j.  ora  ’ntendo  — ora  intendo  . 

v.67.  i’  io.  v.69.  a udirti  ad  udirti  . v.  86.  i’  — io. 

vers ■ go.  quando  me  ■-  quand’io  me  • v.  101.  sovra  sopra. 

v.  104.  o indurasse o che  '«durasse  . v.  ioj.  Perocché  alle Però 

eh’ alle.  v.  108.  Prendete.  C.‘ Prender,  vers.  112.  Ei  El . 

v.nj.  vinceva vinceagia-  v.no  pare par.  v-13t.su’— — -sue. 

v.j  j2.  Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto  — Uomo,  che  di  tornar 
sia  poscia  aperto. 

CANTO  II. 

Verso  1.  era  ’l  Sole era  il  Sole . v 3.  Ierusalem Gerusalem. 

v.j.gih^ — fuor.C.N.  v.8.  i* io.  vietate etade.  v-n. aspetta 

. . . pensa  . C.N. suo  . . .a  suo . v.13.  suol . C. * sul . v.ij.  sovra 

sopra,  v.  t6.  i*  — io.  v.»9  Del Dal.  C.N.  — — i’  ■ ■ io. 

v.  ai.  parte  lato  . v.  17.  conobbe  ’l conobbe  il . v.  33.  ale 

— r ati  . v.  43.  stava  ’l stava  il . v.  49.  Po’  Poi.  v.  $»•  ei 

el . C.  N.  gìo  . C.  * ■ gì . v.  jj.  saettava  *1  — — saettava  il . 

v.  62.  spirti aperti . C.  N.  v.  06.  Che  lo  salire  ornai  Che  ’l  sa- 
lire oramai  . v.  68.  spirar  eh’  i’era  ancora spirare  eh’  io  era  ancor . 

v.  73.  agli  occhi  miei  al  viso  mio  . C.N.  v.  76.  I’  vidi  una  di  lor 

trarresi  Io  vidi  una  di  loro  trarsi . vers.  78  far  lo far  il . 

v.  85.  i’  io.  v.  86.  Conobbi  allora  AUor  conobbi  . C.N. 

v.88.  i’ io . v.93.  Diss’  io,  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta  » C.*— 

Ma  a te  coni’  era  tanta  terra  tolta  ? v.  100.  che  era . C.  — eh’  era  ora. 

v.  103.  ov’  egli  ha  ha  egli  or . vers.  104.  ricoglie raccoglie  . 

v.  105.  Qual  verso  d’ Acheronte Quale  verso  Acheronte . v.i  18.  fissi 

e attenti  fissi  et  attenti . v.  119.  ecco  ’l  — ecco  il . v.127.  egli 

elli.  v.  131.  gire’nver gire  inveri 
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CANTO  rii. 

Verso  4.  I’  — — io  . v.  7.  Ei E1  . v 11  ristretta  — distretta  . 

v.  i4*  incontra  ’I incontro  al . v.  19.  1’  mi  volsi  dal  lato to 

mi  volsi  da  lato  . v.  ao.  Quando  i'  vidi quand'  io  vidi . v.  15-  dov’  è 

dove  . v.  26.  Lo  corpo  . . . facev’  > E ’l  corpo  . . . facea  . v.18.  Ora 

Ornai,  v 31.  tormenti  caldi tormenti  e caldi . C.  N.  v.si.age- 

vole  e aperta agevole  et  aperta  . v.j$.  che  tenendo  — eh'  el  tenea. 

v-  56.  Esaminava  Esaminando  . vers.  60.  parevan  pareva  . 

v.  69.  a'  duri ai  duri . v.  75.  i’  io  . v.81.  la  prima  , e 1‘  altre 

— la  prima,  1’ altre  . vers.84.  lo  perchè  Io ’mperchè  • C.  N. 

v.  91.  Restaro Ristarò.  V94.  i’  io  . v- 95-  questi  è 

questo  è.  v.  99.  soverchiar  — soperchiar.' v.  102.  Co'  Coi. 

v.  103.  E un Et  un  . v 106.  I* . . . guarda  ’l Io  . . . guarda  il . 

v.  108.  ave’ avea  . v.  109.  Quando  i’  mi  fui Quando  mi  fui . 

v.  110.  ei  disse ei  disse  . v.  ita.  disse  sorridendo  , i* ■ sorri- 
dendo disse  , io  . v.  114.  i’ io  . v.  122.  bontà  ’nfinita bontà 

infinita  , v.  119.  duo  ....  i’ due  ....  io.  v.  120.  Avesse  ’n  Dio 

Avesse  in  Dio  . v.  131.  fuor  dal  fuor  del.  v.  143.  Reve- 
lando — — Rivelando . v.  144.  m’  ha'  visto  e anco m’  hai  visto , 

et  anco  . 

....  1- 

CANTO'lV. 

Verso  6.  Sovr —— Sopr  . v.  11.  E altra Et  altra  . v.  14.  e aro- 

mirando  et  ammirando  . vers.  1 5.  salit’  era  salito  era  . 

v.  22.  la  calla lo  calle,  v.  a8.  ale  ali.  v.  31.  salavano  

salevam  . vers.  3$.  scoverta  — — scoperta,  vers.  38.  su  suso. 

v.  42.  a centro  — al  centro,  v. 43.  quando i' cominciai quando 

cominciai,  v.  45-  i’  io.  vers.  46.  O figliuol  Figliuol  mio. 

v.  47.  poco  un  poco  . v.  49.  spronavan  spronaron  . C.  N. 

v.  jo.  i’ io . v.  ss.  prima  drizzai pria  dirizzai . v-so-  e am- 
mirava — — et  ammirava  . v.  $8.  stava restava . v.  60.  e Aqui- 
lone   et  Aquilone  . v.  70.  hann’  un  — — hanno  un  . v.  71.  Ond’  è 

— — onde  . v.  82.  cagion ragion  . C.  N.  v.  92.  ti  sia ti  fia  . 

vers.  93.  Com'  a seconda  giù  l’andar  per  nave  Come  a seconda 

in  giuso  andar  per  nave . vers.  98.  da  presso  di  presso  . C.  N. 

v.  99.  in  prima  impria . v.  to$.  Come  1’  uom  per  negghienza 

Com’  uom  per  negEgenza . v.  106.  E un  — Et  un . v,  «07.  e ab- 
bracciava   et  abbracciava  . v.  1 14.  va  su  tu  — or  va  tu  su  . 

v.  1 18.  fu’ fui . v.  123.  Po’— Poi.  v.  124.  Qui  ritta——  Qui- 

ritta  . v.  127..  Ed  ei  : frate  , andare  in  su  che  porta  ? Ed  egli  : 

9 frate  . 1’  andar  su  che  porta  ? vers.  129.  Uscier  C*  — Angel  . 

v.  131.  quanto  fece quant’iofeci . v.  132.  Perch’io Perchè  . 

v.  ijs-  gradita udita,  v.137.  Vienne  — vieni . v.  138.  e dalla 

cd  alla  . 
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CANTO  V. 

Verso  19.  i’ io . vera.  11.  da  traverso  — di  traverso  . 

v.  15.  i’  *.  io  . v.  38.  Di  mezza  notte  Di  prima  notte . C.  N. 

V-  39.  calando  nuvole - calando  in  nuvole,  v.41.  giunto giunti. 

v.  52.  No’  fummo  già  tutti Noi  fummo  tutti  già  . v.  60.  i*  — — io  . 

v.  64.  E uno  — — Et  urto  . v.  66.  non  possa nonpossa  . v.  78.  che 

*1  dritto che  dritte*  ; C.  N.  v.  80.  i’  - — - io.  v.  83.  i’  io. 

v.  88.  P fui  di  Montefeltft»  : i’  fui  — — Io  fui  di  Montefeltro  : io  son  . 

v.90.  i’ io.  v.  99.  a piede  — a piedi . <V.too.  perde’ perdei. 

v.  108.  i’  lo  . v.  109.  aer  -■ — aere.  v.ti5.  Di  Pratomagno — — 

DaPratomagno  . C.N.  v.  117.  i’fe’ iofei..  v.  138.  ripe coste. 

CANTO  VI. 

Verso  j.  dirietro  ’1  prende dirietro  il  prende  . v.  18.  I*  comin- 
ciai : e par Io  cominciai  : el  par.  v.  31.  queste  genti  pregati 

questa  gente  prega  . vers.  40.  i’ io  . vera.  46.  i’ io . 

v.  58.  eh’  a posta  che  posta,  v.  71.  C’  inchiese  ■■  Ci  chiese. 

v.  84.  quei  ....  e que*  ....  et  . vers.  91.  devota  — — divota. 

v.  92.  Cesar  nella  sella  G.*  Cesare  in  la  sella  . v.  101.  e aperto 

— et  aperto,  v.  109. 1’ oppressura  C.* la  pressura,  v.ut.  vedrà’ 

vedrai,  v.  103.  scisso  ascisso.  v.i2j.  e un  Marcel  et 

unMarcel-  v.131.  sanza  — *—*  senza  . v.i3$<  i’ io.  v.t3S  i’ io. 

v.146.  Legge  , moneta  , e ufteio  — Leggi , monete , officii . V.I47-  Ha’ 
Hai . v.  148.  ti  ricorda  — ti  ricordi . 

CANTO  VII. 

Verso  7.  P io  . vers.  io.  innanzi  se  innanzi  a se  . C. 

v.  11.  ond*  ei onde.  vers.  14.  E umilmente  Et  umilmente. 

v.  1 5.  E abbracciollo  ove  '1  nutrir Et  abbracciollo  ove  ’1  minor . C.N. 

v.21.  e di  qual  chiostra  . C.  * o di  qual  chiostra . v.27.  dame 

per  me  . v.  31.  co’parvoll  coiparvoli.  v.  32.  Da’ denti Dai 

denti,  v. 33.  dall’ umana  — dell'  umana  . v.41.  su  et susoed.C.N. 

v.44.  E andar  — Et  andar,  v.  46.  remote  rimote.  v.  48.  fier 

fien  . v 6».  dunque  — — adunque  . v.  6$.  Quando  i’  m’  accorsi 

— — Quando  m’accórsi  . v.  69.  E quivi  ’l  ....  aspetteremo E là 

il  ....  attenderemo . C.  N.  v.  70.  sentiere sentiero  . v.72.  La  ove 

La  dove  . v.  73.  Oro , e argento Oro  et  argento,  v.77.  fior 

dentro  a quel fiori  entro  que! . v.  78.  vinto  H mena vinto 

il  meno  . vers.  83.  Quindi  — — Quivi . v.  84.  parèn  parean . 

v.  87.  i’ io.  v.91.  e fa  ——et  ha.  v.  96.  per  altro per  altri . 

v.  99.  Monta  ...eAlbia Molta . C.  N.  ...  et  Albia . v.  119.  Ia- 

como  — — Giacopo  . v.  122.  probitate probitade . v.  127.  miglior 

minor,  v.13*.  ne’ rami  suoi  minore nei  rami  suoi  migliore . 

v.  135.  Per  cui  Alessandria Per  cui  et  Alessandria. 
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CANTO  VITI. 

Verso  a.  navicanti e ’ntenerisce ’l  naviganti . C.  N 

e intenerisce  il . v.  13.  devotamente divotamente  v.  14-  di  bocca 

con di  bocca  , e con  . C.  N.  v.16.  devote divote  . v.  *4.  pal- 
lido e umile pallido  et  umile  . v.  26.  duo  spade  due  spade  . 

v.  09.  Erano  ’n Erano  in  . v.  33.  nell’  opposta  . C.  * in  l' op- 
posta . v. 4S  vederti vedervi.  C.  N.  v-  46.  Solo  tre  passi  Soli 

tre  passi . v.  54.  tra  i rei tra  rei  . v.  58.  dissi  lui  - diss’  io  lui . 

v. 64.  a me  adui».  v. 78.  non  l’accende  — — noi  raccende. 

v.  94-  Com’ i’  Con  me  ’l . v.  96.  perchè  la  perchè  in  là. 

v.  ioi.  la  testa  , e ’l  dosso  leccando  la  testa  al  dosso,  leccando  . 

v.  ioj.  1* Io . v.  109.  a Giudice al  Giudice . v.  1 io.  quell’  as- 
salto   quello  assalto  . v.  1 14.  mestiere  insino  — mestiere  infin  . 

v.  121.  dissi  lui  — * diss’ io  lui . 

CANTO  IX. 

Verso 8.  duo due.  v.  la.  tutt’ e cinque  tutti  e cinque. 

v.  ai.  ale  ali  . v.  36.  sappiendo sapendo  . v.  41.  diventai 

amorto  — diventai  ismorto  . v.43.  Dallato Da  lato  . v. 44- più 

che  du’ore  più  di  due  ere.  vers.  46.  disse  '1  disse  il. 

v.  60.  su’  orme sue  orme  . v.  72.  i’  — io  v.  74.  Che  colà  dove 

mi  parea  un  rotto  Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto  . C.  N. 

V.7J.  com'un come  un  . v.8t.  i’ io.  v Sa  E una Et  una  . 

v. Sj.  riflettea  — — rifletteva  . v.  84.  i’ io-  v.  96.  i’ mi  specchia- 
va in  esso  qual  i’  io  mi  specchiava  in  esso  qual  io . v-  98.  ruvida 

e arsiccia  ruvida  et  arsiccia . v.  1 17.  duo due . v- 130.  porta 

parte  . v.  ij  1.  intrate entrate . v 137.  Tarpea Tarpeia . 

v.  138.  donde  — — perchè,  v.  139.  i’  io.  v.  143.  i’ udia  

Io  udiva. 

CANTO  X. 

Verso  a.  mal malo  . v.  $.  i’  io  . v.  7.  salavam sa- 

levam.  v.13.  E ciò  fece  li E questo  fece  i . v-i4-  stremo scemo  . 

v.  17.  liberi  e aperti liberi  et  aperti . v-i8.  Su  .dove Là  dove  . 

v.19.  Io  stancato,  e amendue lo  stancato,  et  ambedue-  v.  26.  si- 

nistro , e or sinistro , et  or . v.  31.  candido  e adorno  candi- 
do, et  adorno.  v.  32.  Policreto  Policleto  . v.3^.  natura  gli 

natura  li . v.  40.  eh’  ei eh’  el . v.  41.  Perchè  quivi  - — Però  eh’  ivi . 

vers.  59.  ai  duo  a due  . vers.  60.  Facea  dicer  Faceva  dir  . 

v.62.  immaginato  gli  occhi immaginato  e gli  occhi . C.  v.63.  E al  sì, 

e al  no  — — Et  al  sì , et  al  no  . v.  70.  P Io.  v.73.  Quiv’  era 

Quivi  era . ver».  77.  E una er'  al  — — Et  una era  al . 

v.  81.  sovr’esso sovr’essi.  v.  82.  infra intra,  v.  84.  Di  mio 

figlio  Del  mio  fìgliuol . C.  N.  v.  86.  i'  ed  ella  io  e quella  . 

v.  88.  ed  ei ed  el . v-9o.  i’  . . . i’ io  ...  io  - v.na.  I* . . . i* 

— lo  ...  io.  v.  113.  Muover  ver  ....  semblan  — 7-  Muover  a . . . 
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sembran  . vttf.  te  n Mone  — tenzone,  v.  i a 8,  Poi  siete——»  Voi  siete . 
«.i}6.  Ver’  è — — Vero  è . 

CANTO  XI. 

Verso  6.  dolce  vapore alto  vapore  . v.  19.  s*  addona s’ ado- 
na . C.N.  v.  30.  le  caligini  la  caligine  . v.  34.  dee  loro  atar 

de*  loro  aitar  . v.  58.  1*  — Io  . v.  59.  Aldobrandesco  Aldo- 

brandeschi . v.  65.  Senesi— — Sanesi . v.  66.  Compagnaticn Cara- 

pagnatico.  C.  N.  v.  67.  I* Io  . v.  70.  i’  , — - io  . v.  72.  io  noi  fe’ 

i'  noi  fei . v.  74.  E un Et  un  . v.  79.  dissi  lui diss'  io  lui . 

v.  86.  i’  — io.  v. 89.  E ancor  — Et  ancor,  v 92.  Com’  poco 

verde  Com’ poco  il  verde  . v.  93.  etati  etadi  . V.9S.  oscura 

è oscura  . v.  99.  di  nido  del  nido.  v.  101.  e or et  or. 

v.  120.  di  cu’  di  cui . v.i}6.  Egti  Et  li . 

CANTO  XII. 

Versoi.  M’andava  ....  quest’  N’andava  ....  quella.  CN. 

v.  7.  Com’  — — come.  vers.  io.  P Io  . v.  11.  e amendue  

et  amendue . v.  18.  egli  era dii  eran  . v.  19.  se  ne  piagne 

si  ripiagne  . v.  14.  dal del . v.  29.  celestiale  star  celestial 

giacer  . C.N.  v.  j 6.  superbi insieme . ms.  Cors.  v.  44.  ragna  . C * 

— — scagna  . v.46.  Roboan  — Roboam  . v.47.  Quivi  è il  tu’  segno 

— quivi  il  tuo  segno  . C.N.  v.49.  ancor  lo  duro  — ancora  il  duro  . 

v.S4-  quivi  ’l  lasciaro quivi  lasciaro . v.  60.  E anche Et  anche  . 

v.  64.  e di  stile  o di  stile,  v.  65.  ombre  e i tratti  — — ombre 

e gli  atti.  v.  67.  parèn  parean . v.69.  mirai  calcai.  C.N. 

v.  70.  altiero  altero  . vers.  78.  d’  andar  da  gir  . C.  N. 

v.8j.  I’  Io.  v.91.  e indi  et  indi.  v.93.  E agevolmente 

Et  agevolmente,  v.  98.  ale  - ali . v.108.  alto altro. 

CANTO  XIII. 

Verso  11.  ragionava’!  — - — ragionava  il . v.  14-  a muover  al 

•muover  . C.  v.  16.  i’ -io.  v.  ai.  tuo’  tuoi,  v- 43.  il  viso  . . . . 

aer gli  occhi . C.  N.  ....  aere . v.  54.  i’ io.  v.  5>.fu’ 

fui.  vers.  sa-  inni  eran  1 — » mi  parean  . C.  N.  v.  7J.  i’ io. 

v.78.  e arguto  — et  arguto  . v.  99.  i’  io.  v. 98.* più  là  — — 

più  innanzi . C.N.  v.  106.  l’ fui  Senese  — 1 — Io  fui  Sancse  . v.i  17.  pregai 

pregava  . C.  N.  vers.  lao.  ad  ogni  altra  a tutt’  altre-. 

v.  121.  leva  ’n  su  .volsi  ’n  su.  v.  123.  Come  fa  Come  fe’ . 

v.  129.  carirate  caritade . v.  132.  i’  -io."  v.  144.  in  parte 

.....  morta’— per  te.  C.  ....  mortai,  v.145.  quest’  è ——  questa  è • 
iv.'tjo.  ai  miti  » a’ miei.  ^ ■’  , ' ■■ 

CANTO  XIV. 

I Verso  3.  E apre  — Et  apre  . vers.  6.  a colo  — eccolo  . C.  N. 
vers.  20.  chi  sia  ■ eh’ io  sia.  vers.  2 j.  disse  a lui  — » disse  lui. 
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v.  ?8.  biscia , o per  — - biscia  , per . v.  44.  umano  nM  — — uman  uso . 

v.46.  truova trova  . v.  48.  E a Ior  — Et  a lor,  v.  jt.  raala- 

detta  maledetta  . vers.  54.  che  1*  occupi  che  le  occupi . 

v.58.  I’ Io  . v.  71.  stava  a udir stava  ad  udir  . v.  80.  Tanta 

Tanto  . v.87.  di  consorto,  o divieto  • C.  * di  consorto  di- 
vieto. v.  98.  e al  et  al.  vers.  97.  Lizio,  e Arrigo  — Lido, 

et  Arrigo  . v.  105.  vosco  nosco,  v.  108.  E l’una  e l’altra  gente 

è diredata  E 1'  una  gente , e l’ altra  è direrata  . C N.  v.  1 1 9.  da  che 

quando  . v.  ut.  de’Fantolin de’  Fantoli . v.  126.  vostra  ra- 
gion   nostra  region  . v.  i|z.  aer  aere  . v.  133.  m’  apprende 

mi  prende  . v.  134.  f uggia fuggìo  . v.  140.  E allor  Et 

allor  . v.  143.  ei el . 


CANTO  XV. 

Verso  10.  Quando  io Quand’  io.  v.  17.  all’  opposita  — — in  op- 

posita . v.  14.  luce  vista.  C.  N.  v.jj.  intrate  entrate. 

. v.  41  pensava  pensai . v.  55.  Perchè  quanto Che  per  quan. 

to.C.N.  v.  t7.  cantate  arde  ’n caritade  arde  in.  v.  83.  Vidimi 

giunto Giunto  mi  vidi . v.  8y.  m’  apparve  mi  parve  . C.  N. 

v.  88.  E una  donna  Et  una  donna  . v.  94.  mi  parve m’ap- 

parve . C N.  v.  96.  per  gran  — da  gran  . v.99.  E onde  — Et  onde. 

v.  105.  I’  lo.  vers.  131.  dell’eterno  — dall’eterno.  C.  N. 

v.  136.  conviensi  — - conviene  . v.  «40.  quanto  potèn  gli  occhi  — — — 
quanto  potea  l’ occhio  . v.  146.  aer  aere  . 

CANTO  XVl. 

Verso  a.  Pianeto Pianeta  . C.  v.4.  fero— .fece,  v.12.0  forse 

over.  v.16.  I*—  - Io  . v.ao.  era  in  tutti , e in  tutti  era  , et. 

v.  46.  e fu’— e fui.  v.  54.  a un da  un  . v- $$■  e ora et  ora. 

v.  S7.  e altrove • et  altrove  • v-  63.  nel  cielo  uno , e un nel  ciel 

uno,  et  un.  v.  68.  cielo  sì  ciel  così . v.  73.  Il  Cielo Lo  Cie- 
lo . C.N.  v.  7j.  e a malizia  et  a malizia  . v.  76.  se  fatica se 

affatica,  v.77.  del  ciel  — col  del . V.79.  e a miglior et  a miglior. 

v.82.  vi  svia  disvia,  v.  91.  a esso  — - ad  esso.  v.  94.  legge 

-  leggi • v.  99.  Ruminar Rugumar . v.  io3.  Facèn Facean  . 

v.  no.  I’ uùo  e l’altro  un  coll’altro,  v.  120.  o d’  appressarsi 

— ad  appressarsi . v.  iji.  Eor— — Et  or . v.136.  oe’— — oel. 

CANTO  XVII. 

Verso  24.  ancor  — — allor.  vere.  2$.  piove  piovve.  C.  N. 

v.30.  e et.  v.  45-  quel — -quello,  v.  61.  tanto ’nvito  — tanto 

invito.,  v.  76.  eravam  dove  eravamo  ove  . vere.  81.  Poi  mi  volsi 

al  maestro  mio Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro . C.  v.  92.  sanza 

senza . v.  93.  male malo.  v.io8.  Dell'odio  — - Dall’ odio . C.N. 

v.no.  E— — Ne’. C.  v. t2o.  contrario  ■ ■■  contraro.  v.  13 7.  sovra  noi 
——  sovra  a noi. 
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CANTO  XVIII. 

Ver»  2.  e attento  et  attento,  v.  n.  i’  — io.  v.  ij.  bene 

i—  bur.no.  C.N.  v.  31.  entra ’n  entrain,  v.  41.  Risposi  lai 

• — — Rispos' io  lui . v.  4j.  fuore  — fuori,  v.  44.  anima  ■■  - animo  . 

v.  54.  verdi  fronde verde  fronda . v.  59.  lor  mele lo  mele . C N. 

v.  66.  amore  — — amori . C.  v.  70.  pognam poniam  . v.7s- t’im- 
prende   ten  prende  C.  laNidob.  ti  prende  . v.  78.  secchione , che 

tutt’  arda  — — secchion , che  tutto  arda  . C.  N.  v.  91 . Quale  Ismeno  ■ 

E quale  Ismeno  . C.  E quale  hmenon  la  Nidob.  v.  98.  avessero  uopo 

avesser  uopo  . v.  100.  con  fretta  corse corse  con  fretta . C N. 

v.  in.  presso  ’l  presso  il.  v.  113.  E un  Et  un  . v.  118.  I*. 

— Io.  v.  no.  Milan Melan  . C.  v.  ni.  piè  dentro  piede* 

entro,  v.  129.  questo  ’ntesi  questo  intesi  . v.  131.  volgiti  qua 

volgiti  in  qua  . C.  v.  133.  dicèn  dicean  . v.  134.  a cui ’l 

a cui  il . v.  137.  col  figlio col  figliuol . C.  N.  v.  142.  Del  qual 

— — Dal  qual. 

CANTO  XIX. 

Verso  8.  Con  gli  occhi  guerci  Nelli  occhi  guercia . v.16.  avea  ’l 
— — avea  il.  v.  19.  Serena  Sirena,  v.  27.  parve  — — appar- 
ve . C.  N.  v.  39.  E andavam Et  andavam  . v.  4 j.  Quando  i’ 

Quand’io.  v.  46.  Con  l’ale  aperte,  che  parèn  Con  l’ali  aper- 
te , che  parean . v.  48.  duo due . v.  69.  N’  andai  ’n  fino  .ove  — 

N’andai  infin  , dove  . v.  74.  Sentì  Sentia  . C.  v.  ioj.  Che  men 

mi  sembran Che  piuma  sembran  . C.  v.  106.  a me ome’ . C.N. 

v.  109.  si  quet'ava  s’  acquetava  . v.  128.  Com’  i’ cominciai,  ed  ei 

Com’  io  incominciai , et  el . v.  132.  dritta dritto,  v.134.  con- 
servo sono che  servo  sono.  v.  142.  Nepote Nipote. 

C A N T O X X.  . • 

Verso  30.  parèn parean.  v.  43.  I’ — lo . v.  57.  più  — sì. 

v.  66.  Normandia  prese , e Guascogna Normandi  prese  , e la  Guasco- 
gna . v.  70.  veggn’  io  vegg’  io . v.  76.  peccato  e onta pec- 

catoetonta.  v.81.  fan  li — — fanno  i . v.  8a.  O Oi  . v.97.i’di- 

ceadi  quell’  io  dicea  di  quella,  vers.  tu.  losuè Giosuè  . 

v.  116.  grida  Crasso  grida  o Crasso,  v.  117.  Dicci  Dilei  . 

v.  116.  poder poter,  v.  132.  du’  due.  3.241.  ei  el . 

v.  143.  giacèn giacean  . vers.  14 5.  cotanta  con  tanta. 

v.  148.  parèmi  pariemi . 

CANTO  XXI. 

Verso  4.  pungèmi — -pungeami.  v.  j.  retro dietro,  v.6.  con- 
dolérai ■ - condoliemi . v.  16.  perchè  andate  parte  andava. 

v.  24.  co?  coi.  v.  >4.  Ov’ha  Dove  ha.  v.  63.  tutta  libera 

— tutto  libero . vers.  6j.  contra  voglia  — con  tal  voglia . 

V.7J.  quant’ è — quanto,  v.97.  Eneida Eneide,  v.iai.  2’ — — io, 

v.m.  e’  ei . v.  132.  e ombra  — - et  ombra  . 
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CANTO  XXII. 

Verso  ii  di  virtù  — da  virtù  . vere  38.  là  ove  — — là  dove  . 

v.  40.  Perchè  A che  . v.  44.  Potèn  — Potean  . v.  j$.  contasti 

■ cantasti . C-  N.  v.  61.  qual  lumi  — - qual  sole  . C.  N.  v.  68.  e se 

e a se  . v.  71.  discende  C.  * scende  . vere-  74.  i’  io  . 

v.  76.  era '1 era  il.  v.  93.  Cercar  Cerchiar.  C.  v.  97.  amico 

antico  . v.  98.  Se  li  — — se  lo  . C.  N.  v.  100.  e altri et  altri . 

v.  121.  estremo  stremo  . v.  117.  EHi  — Essi . v.  118.  e ascol- 
tava   et  ascoltava  . v.  1 39.  duo due . v.140.  E una Et  una  . 

v.  147.  e acquistò  et  acquistò,  v.  ijo.  per  sete  — con  sete . 

CANTO  XXIII. 

Verso  4.  disse  ....  figliuole dicea  C.N figliole  vers.  3.  Vien- 
ne ....  c’  è vieni . . . . n*  è • v.  7. 1’ Io . v.  9.  facèn facean  . 

v 1 3.  i’ io  . v.  1 5.  solvendo  ’l  nodo solvendo  il  nodo • v.3 1.  Pa- 

ren’ Parean  . v.  33.  Bene  avria Ben  avria.  v.  36  sappiendo 

sapendo,  v.53.  Du’ Due  . v.s?.  Risposi  lui Rispos’  10  lui . 

vers.  66.  e’  n e in  . v.7».  dovre’ dovria . v.  73.  arbore al- 
bero . v.8i.  di  qua quassù’  C.  v.  91.  tanto molto  . v.93.  quan- 
to ’n  ... . ben  operar quanto  in  ... . bene  operar  C.N  v.98.  cospet- 
to   conspetto  C.  N.  v.107.  Di  quel—  Di  ciò  v.n*.  da’  veri  mor- 
ti   de'  veri  morti,  v.  107.  su’ compagna sua  compagna  C.  N. 

vers.  128.  dove  fìa dove  sarà.  v.  13 1.  additalo ....  altr’ è ad- 

ditano ....  altro  è.  v.  133.  lo  sgombra  — — la  sgombra  C-  N. 

; CANTO  XXIV. 

Verso  6.  Traèn  — — Traean  . v.7.  continuando  ’l  - continuando  ii . 

v.  24.  e la  vernaccia  — — in  la  vernaccia,  v.  25.  mostrò nomò. 

v.  25.  E nel  nomar  parèn E del  nomar  parean . v.  37.  Ei El . 

vers.  38.  u’ei ov*  el . vers.  48.  Dichiareranlti  Dichiareranti  . 

v.  Si-  Amore  spira  noto , e a quel  modo  — — Amor  mi  spira,  noto  et 

in  quel  modo.  vers.  S4  Che  detta Ch*  ei  detta,  v.  76.  risposi  lui 

rispos’  io  lui . v.  98.  con  es»  i due con  essi  due  . v.  103  .'Par- 
venu   Parvermi  C.  v.  113.  ad  esso  — — adesso  . v.  123.  co’ doppi 

coi  doppi,  vers.  iaS-non  ebbe no  i volle,  v.  131.  portar» 

ponammo-C.  vers.  139.  i’ io.  vers.  141.  voi  — — vuole  C.N. 

v.  143.  indietro  — — retro,  v.  146.  e olezza et  olezza  . 

CANTO  XXV. 

Verso  2.  avea  lo  cerchio  aveva  il  cerchio  . v.5.  va vassi  C.N. 

vers  9.  ertezza  arretra  C.  vere.  24.  questo  a te a te  questo  . 

v.38.  si  rimane e si  rimane,  v.  50- ravviva avviva.  v,$i.ge- 

stare— — constare  . v.  56.  ivi  — — indi  . v.65.  passibile possibi- 
le C.  N.  v.  79.  E quanto  Lachesis  non  ha  più  lino Quando  Lachùsi 

non  .ha  più  del  lino.  .v.  82.  tutte  quante  tutte  quasi  . v.  88.  là  la 

• li  la.  v. 89.  formativa  — — informativa,  v.  101.  chiamai' ombra 
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i chiamata  ombra . vers.  iqS,  miri ammiri . y.tzt-  caler  mi  fe' 

mi  fe’  caler  C.N.  vera.  135.  e a miei  et  a miei  . v.  tjr-  Corse 

■ si  tenne  . v.  133.  sentito  '1 sentito  il.  v.  i».  a cantar— — al 


cantar  C.  N. 


CANTO  XXVI. 


Verso  xjl.  fresca fredda  C.N.  v.29.  Venia Venne . v tt-  bre- 

ve brieve  . vers.  39-  Sopra  gridar sopragridar . vers.41.  entrò 

entra  . v.  48-  E al^ Et  al . v.  j i . duo  volte  due  volte  . 

v.  $9.  Donn’  è Donna  è . v.Si.  E aiutan  — — Et  aiutan . v.  87-nel- 

le  ’mbestiate nell'  imbestiate . voj.  duo  figli  — — due  figli . v.no.mi 

mostri dimostri  C.N.  v.  133.8  lui tdtruiC.  N.  v.  135. per  ac» 

qua  pesce per  I*  acqua  il  pesce  . 

CANTO  XXVII. 

Verso  4.  E In  1’  onde  in  Gange  di  nuovo  riarse E Tonde  in  Gange 

da  nona  riarse  . v.  ìiL  mani  commesse  mi  presi  man  commesse  mi 

protesi . C.  v.  LZi  fuoco  immaginando  — fuoco  e immaginando  C.  N. 

v.  il  credi  forse forse  credi,  v.  3 3-contra  coscienza  contro  a 

coscienza,  v 44.  e’ crollò  la  testa  et  crollo  la  fronte,  v.  44.  fantin 

fanciul  C.  N.  vers.  45.  Come  fui Com’  io  fui . v.  jò.  prima 

avanti  . vers.  8j.  tutt’ e tre tutti  e tre.  v.  105.  ammiraglio 

miraglio . v.  ioide’  suo’ de’  suoi  . v.  133.  Al  volo  mio  sen- 

tia  C.  * Al  volo  mi  sentia  . v.  133-  Vedi  là  il  Sol Vedi  il  Sole  . 

v.  134.  arbucelli arboscelli . v.  14°.  dritta , sano dritto , e sano . 

CANTO  XXVIII. 

Verso  ij.  lor  esser loro  esser . v.  1 ricevevano  — — ricevieno . 

v.  23.  alla  selva  antica all’  antica  selva  . C.  v.  j.  fìumicello  per  mi- 
rare   fiumicel  per  ammirare  . vers.  48.  i’ io  . v.  jj.  e intra  se 

et  intra  se . v-73-  Più  odio  là Più  odio  da  C.  N.  v.y.e  AJbì- 

do et  Abido . v.  perche’  allor perch*  io  allor . v.  vo- 
stro ’ntelletto  — — vostro  intelletto . v.  81  i’ io  . v.  91.  Lo  sommo 

ben  , che  solo  esso  a se  piace  Lo  sommo  bene,  che  soloa  se  piace  . 

v.  g8.esaltazion esalazion  C.  v.  104.  aer aere  . vers.  107.  aer 

aere  vers.  ut.  del  voler  ■ dal  voler,  v.  126.  duo -due. 

v.  13 s-  perchè  perch’  io  . 

CANTO  XXIX. 

Verso  io-  suo’ suoi . v.  14.  la  donna  mia  a me  si  torse la 

donna  a me  tutta  si  torse  . v.3i.  e una et  una . vaj.  aer -aere  . 

v.  3«.  la  terra  al  cielo la  terra  e ’1  cielo  C N.  v 30.  poi  — più. 

».  joT  per  canto  era  già  ’nteso per  canti  era  già  inteso . v.  50.  egli 

, — _ elli . v.  61.  affetto aspetto,  v.  aer  — . aere.  v.  76.  Di 

eh’  egli sì  che  di . v.  78.  fe  T arco fa  T arco . C.  N.  v.  8Ì7Die- 

ce  — Dieci . v.  83.  signori seniori . v.  93.  Coronato  — Coro- 
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nati . vari.  97.  forma  — — forme  . v.  nt.  della—— . dèlia . V.  ufi,  et  al 
— — e dal  CTN.  v.  130.  facèn  — — faeean . V.  133.  tufttì  *1  1 tutto  R. 

v.  i|4-  duo due  . v.  nt-  In  atro  ed  onestato  , e sodo  •—  In  atto 

ognuno  onesto , e sodo . v.  140.  e acuta  et  acuta  . v.  143.  Secchio 

— — veglio . C.  v.  M2i  Di  sopra  — D' intorno . C.  N. 

CANTO  XXX. 

Ver*. 9.  Volse  , si  come  — volse  se , come  . C.N.  Vii.  sposa span- 
ta C.  N.  v.  121  dicen’ dicean  . v.  30.  giù in  giù  . v.  con  la 

- ■ - che  alla  ■ vers.  56.  anche anco.  v.  63.  rigistra  registra. 

vers,  68.  fronde  — fronda  . ver»  70.  Realmente  Regalmente . 

v.  Si.  senti sente-  v.  99.  Dalla  bocca  e dagli  occhi Per  la  boc- 
ca e per  gli  occhi . C.  v.  lat.  con  mio col  mio . C. N.  v.  1 34.  e altri- 
menti   et  altrimenti  • v.  140  E a colui Et  a colui . 

CANTO  XXXI. 

Verso  j.  quest’  è questo  è . v.  1 1.  acqua acque  • v.  tj.  Con- 

fusion  .paura Confusione  e paura  C-  N.  v.i6.  Come  balestro Co- 
me al  balestro  . v.23.  menavano menavan  . v. 35. 'mie’ passi miei 

passi . v.47  come  ’n  — come  in  . y 57.  Diretr’  a Diretro  a . v.? 7-  bel- 
le — prime . v.  78;  apparsion aspersion  . v.  Sa,  e oltre et  ol- 
tre . vers.  94.  m’  ave' m’avea  . vers.  96.  Sovr’  esso  — — Sovresso . 

v.  1 io.  aguzzeran  li  — — aguzzeranno  i . v.n  j.  rispiarmi risparmi . 

v.  120.  Grifone  stavan Grifon  stavano  . v.  129.  saziando  se— - — sa- 
ziando di  se  . C.  N.  v.  132.  Danzando Cantando  C.  v.'4».  citerna 

1 1 cisterna  . 

CANTO  XXXII. 

Verso  t.  fissi  e fisi  ét . v.  io.  La  disposizion E la  disposizion 

C.N.  v.23.  procedeva  — — precedeva  C.  v.  jj.  in  angelica  nota un 

angelica  nota  . v.3$.  Difrenata Disfrenata  C.  V39.  foglia fron- 
da C.N.  v.  40.  coma chioma  C.  v- 42. mirata ammirata  C.  N. 

vers. 43-  se  non  — che  non  C.N.  vers.  4 S.  si  torce si  torse.  C. 

v.  7».  e un et  un  . v.8i.  E al  — - Et  al . v.  85.  tutto  ’n tutto 

in  . vers.  104.  tieni  gli tieni  or  gli . v.  107.  De’  suo’ De'  suoi . 

v.  123.  sofferse soffersonC.  v.  144.  le  una et  una.  v.146.  avèn 

avean  . v.  160.  e alla  nuova et  alla  nuova . 

CANTO  XXXIII. 

Verso  Si  dritta ritta  . v.  20.  i’  — — io  . v.  12.  i’  fui io  fui . 

v.  24.  dimandar dimandarmi . ir.  a6.  a’ suo’ — — a suo  . v.  42.  si- 

curoC.  * sicure  . v.  $2i  duo  volte dtìe  volte . \T.  (Lue  in et 

in  . vers.  77.  Che  te  nel Chè  ’l  te  ne  C.  N.  v.  96.  Sì  come  di  LeteO 

beestl  ancòi Come  bevesti  di  Letè  ahcòi . v.  107.  in  suo  vestigge 

——in  sue  vestigge  . v.  121.  e altre— — et  altre  . v.H3.Leteo-^Leté  - 
v- 134-  e a Stazio et  a Stazio . 
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Dei  passi  nella  cantica  del  Purgatorio  ai  quali  è data 
nuova  spiegazione . 

Canto  I.  31.  59. 115- Canto  II.  93.  — Canto  III.  17.  70. 134. 

Canto  IV.  10.96. Canto  V.37. Canto  VI.1.J7.94. Can- 
to VII.  7». Canto  Vili.  19.  37.  79.  Canto  X.  127.——  Can- 
to XI.  15.  73.  — Canto  XII.  xai.  Canto  XIII.  32.  — Can- 
to XIV.  77. Canto  XV.  19.  117. Canto  XVI.  09.  — Can- 
to XVIII.  61. 94. 139. Canto  XIX.  2a. Canto  XX.  40.  62.  95. 

119. Canto  XXI.  jj.  59. Canto  XXII.  58 Canto  XXIII. 

21. 49. Canto  XXIV.  29.119 Canto  XXV.  48.112. 137.  — Can- 
to XXVI.  106. Canto  XXVII.  1?.  47. Canto  XXVIII.  Ragio- 
ne ec.  40.  51. 84.93. Canto  XXIX.  aj.  104. 109.  — . Canto  XXXII- 

38.44.  73.  109.  135. 143. Canto  XXXIII.  43. 


TAVOLA  III 


Indicante  i luoghi  della  cantica  del  Purgatorio  nei  quali 
si  difende  Dante  da  ingiuste  critiche. 

Canto  I.  1.  12.  26.  ji.  41.  42.33.73 Canto  II.  38.  82.  123. 

— Canto  III.  34.  70.  105.  Canto  IV  70.  73. Canto  V.  74. 

• — Canto  VII.  4.  ij.  101. Canto  Vili.  79.  ■ Canto  X.  129. 

Canto XI. ni. Canto  XII. 28. Canto  XIII.  32.  — — . Canto  XV. 

87. Canto  XX.  9. 48.  49 Canto  XXI.  89. Canto  XXII.  8. 

Canto  XXIII.  82.  97. Canto  XXV.  108. Canto  XXVI.  140. 

Canto  XXVII.  1. 15. Canto XXX.  19.  Canto  XXXI. 

3°.  46. 

. . . ' . U • * • • 


FINE  DEL  TOMO  SECONDO 
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IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Mag.  S.  P.  Apostolici . 

F . Xav.  Passari  Archiep.  Loriss.  Vicesg. 


APPROVAZIONI. 

Le  dotte  ingegnose  annotazioni  da!  valentissimo  P.B.L.M.C.  sulla 
commedia  di  Dante  Alighieri  quanto  sono , a mio  giudizio  , conformi 
in  tutto  a'  cattolici  dogmi  ed  alla  più  sana  morale  ; sembranmi  al- 
trettanto utili , ed  opportune  nonmeno  ad  emendare  il  testo  di  Dante 
guasto  tuttora  da  molte  false  lezioni,  che  a rilevare  il  vero  senso 
m non  pochi  luoghi  oscurissimo  ancora  , malgrado  le  fatiche  di  tanti . 
che  co  loro  conienti  _ hanno  cercato  di  rischiararli . Stimo  però  uti- 
lissima  cosa  il  pubblicarle  colle  stampe  , qualora  ec-  In  fede  ec. 

Koma  7.  Gennaro  1790. 

Giuseppe  Canonico  Recci 
Prefetto  della  Biblioteca  Vaticana  . 

Cv  . 

ben  da  desiderarsi  che  si  moltiplichino  per  l'Italia  le  impressioni 
del  maggior  forse  fra  tutti  i moderni  poeti  , del  massimo  certa- 
mente fra  nostri  scrittori . Tanto  più  dovrà  pregiarsene  questa  Ro- 
mana  edizione  . che  l’ indefesso  studio  , 1’  erudizione  , la  diligenza 
del  r.  0.  L.  ivi.  C ha  saputo  arricchire  di  tante  felici  emendazioni 
del  tetto  » di  tante  belle  e tutte  nuove  esposizioni  di  sensi . Nulla 
poi  v ha  che  possa  legittimamente  impedirne  la  stampa  , quando 
si  è ornai  convenuto  di  considerar  Dante  siccome  un  classico  , e di 
riguardare  alcuni  suoi  satirici  e mea  giusti  dettati  , piuttosto  quai 
monumenti  delle  opinioni  e de’  tempi , che  qual  materia  di  scandalo 
Pe!  p Sudori  attuali  . La  commissione  avuta  dal  Rmo  Padre  Maestro 
“*  riveder  quest’ opera  per  la  pubblicazione  , mi  obbliga 
a dichiararne  cosi  il  mio  sentimento  . Questo  di  ai.  Gennaro  1701. 

Dalla  Biblioteca  Cbigiana  , v 

.Ennio  Quirino  Visconti’ 
Direttore  del  Museo  Capitolino . 


IMPRIMATUR. 


Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  Ord.  Praedic.  Sac.  Pai.  Apo- 
stolici Magister . 
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